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ALTEZZAREALE

Gei appunto è il gior*

no anniverfario del fo-

lenne Trionfo ,
con cui

,
mercè dell’ eroi-

ca Pietà di V. A. REALE
,
ebbe Firen-

ze

«
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ze la bella forte di accogliere dentro le

proprie mura la Sovrana Imperatrice^

degli Angioli
,
nella fua miracolofa Im-

magine dell’ lmpruneta. Vide allora il

Mondo, di che fia capace una viva Fe-

de, altamente radicata nel cuore di un_p

Regnante, non men pio, e illuminato,

che grande : e vide
,
qual Ila la forzai

di un efempio Reale
,
fopra la mente

,
e

fopra il cuore di fudditi docili
,
obbedien-

ti
,
e fedeli . Non è giufto

,
che rimanga

fepolto nella memoria di quei foli
,
quan-

tunque fenza numero
,
che ne furono te-

flimonj di villa, un efempio sì bello. Ra-
gion vuole, che fi tramandi alle Etadi

future. Veggiano coloro, che verranno

dopo di noi
,
compendiato

,
per opera

di V. A. REALE in quello folo, tutto

ciò
,
che di grande

,
e di maravigliofo ci

raccontano le antiche Memorie della_>

folennità
,
con cui tante

,
e tante volte

fu ricevuta Maria in quella fua fanta Fi-

gura in Firenze ; Siccome nella Perfona

di V. A. REALE ammireranno fempre
epilogata la Virtù di tutti gli Eroi della

Stirpe Reale di Tofcana : Virtù, alla.?

quale

/•
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quale io non dubito, che non applau-

da dal Cielo quel gran Pallore dell’ Ovi-

le di Giesù Crilto
,
a cui la Chiefa pre-

para nel giorno di domani fovra i Tuoi

Altari il primo culto fra i Santi : Il quale

non meno inllrutto peravventura di ciò,

che per la propagazione della Santa Fe-

de
,
e per la Gloria di Dio avevano ope-

rato i grandi Avi
,
che prefago di quel-

lo
,
che far dovevano un giorno i Nipoti,

non punto minori di loro
,
tanta parto

aver volle nell’ingrandimento di quella

Reale Profapia a Lui sì cara
,
e fempre

benemerita della Chiefa. Degnili adun-
que V. A. REALE di accogliere con_a

quella ftelìa Grandezza di animo
,
con

cui ha gradite tante volte le umili offer-

te del mio povero ingegno
,
anche que-

lla
,
che ora riverentemente le prefen-

to ; riguardando non quello
,
che di baf-

fo
, e di vile vi ha fparfo per entro la de-

bolezza del mio fcarfo talento ; ma l’ au-

gufto Nome, che ella porta in fronte
,

della Regina del Cielo
,
che tanto ac-

crefce di fplendore
,
e di luce a ciò

,
che

ha fatto di raro
?
la magnanima Pietà di

v. A?
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V. A. REALE per promoverne ia ve*

nerazione ,
e la Gloria . Così

, prefentan-

dole quello
,
che per ogni ragione è tut-

to Tuo
,
potrà pregiarli la mia umiliffi-

ma obbedienza di averle pure offerto

un tributo
,
proporzionato alla fua Rea!

Grandezza
,
e non inferiore a quel pro-

fondo rifpetto
,
che mi fa riconofcere^

come il maggior pregio
,
a cui io poffa

afpirare
,
la gloria di comparire in fac-

cia al Mondo tutto
,
quale io fono per

legge di natura
,
e di genio altamente^

obbligato

Firenze li 21. di Maggio 1712,

Di VOSTR’ ALTEZZA REALE

UmiliJJìnio Servo
,
e Suddito ohledienlijjìmt

Giovambarifla Cafotti -
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L’ AUTORE
A CHI LEGGE

E Francefco Rondinelli nella Tua

elegante, utiliffima Relazione del

Contagio, Rato in Firenze l’an-

no 1630. e l’anno 1633. non fi

fofse contentato di lafciare fcrit-

to non altro, che un breve Rag-
guaglio iRorico della miracolosa Immagine del-

Flmpruneta: o fé il Canonico Fiorentino Fran-

cefco Maria Gualterotti Bardi avefse compito il

fuo difegno di compilarne tutta l’ IRoria 5 tu non
avreRi ora il tedio, pio, e benigno Lettore

,
di

andarla ricercando per entro a queRi miei roz-

zi fogli . L’ uno ,
e l’ altro de i due nominati Sog-

getti, era dottiflimo, ed eruditifiìmo. Il primo,

celebre per la ben nota integrità dei Tuoi coRu-

mi , e buono Antiquario
,
occupò il nobil poRo

di Bibliotecario del Granduca Ferdinando II. di

gloriofa memoria. Il fecondo a una profonda-,

intelligenza delle materie Teologiche
,
unì quel-

la amenità delle Lettere umane
,
che le molte-»

Opere Poetiche, che di lui abbiamo , chiaramen-

te dimoRrano . Non è dunque da dubitare
,
che

perfetta folle per effere l’Opera, condotta perle-.

ff mani
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mani di uno di quelli due uomini di tanto va*

lore . Ma il primo ,
tutto intefo a far memoria

,

per ammaeftramento dei Polleri, di ciò, che era

accaduto intorno al Contagio, e de i Provvedi-

menti fatti per liberarne la Città di Firenze, non

fece poco a trarre dal cupo feno di una ofcuriffima

antichità quelle notizie di quella Immagine ,
di cui

adornò la fua Relazione . Il fecondo prevenuto

da improvvifa morte, che lo rapì al Mondo nel

mefe di Aprile del 1635. non fo,che avelie tem-

po ne meno d.i metter la mano al lavoro ; quan-

tunque Pietro Nefti ne parli come di Opera in-

cominciata
,
e quali quali prefso che compita.»

( come fogliono talora fare per proprio intereffe

gli Stampatori ) nella Lettera ,con cui egli indi-

rizza a Monfig. Piero Niccolini Arcivefcovo di

Firenze il Taneginco delle T.ndt di Maria Jempre Ver-

gine fatto dal mentovato Canonico nella venuta

di quella facra Immagine a Firenze l’anno 1633.
Quello

,
che elli non poterono

,
ho io tentato dì

fare in quefP anno : non già che 10 credei! di poter

condurre il mio lavoro a quella perfezione
, a cui

1’ avrebbero lenza fallo condotto quei due gran-

di Uomini i ma con ferma rifoluzione di non tra-

lafciar cola ,
che 10 Rimai! utile

,
o necellaria^

per foddisfare al pollibile alla tua pia
,
e Tanta cu-

riohtà . Ecco adunque quello
,
che ho potuto rac-

cogliere. Io non mi lulìngo di aver veduto tut-

to > fon ben teftimonio a me Hello
, di non aver

tra-
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trascurato niente .

Quefto
,
che ora io ti prefento

,

farà almeno un Teme
,
donde forfè altri trarrà quel

frutto più abbondante
,
di cui non era capace la

sterilità del mio ingegno. Il fine, che io mi fo-

no propollo
,
è flato di contribuire quel poco ,

che io poteva, alla propagazione, e all’ aumen-
to della univerfale divozione verfo la gran Ma-
dre di Dio, venerata per tanti fecoli, con tanto

frutto, in quella fua sì celebre Immagine. Se io

poffo ciò confeguire
, è pago ogni mio defiderio ;

e la tua pietà mi fa Sperare, che non fia per effe-

re inutile quella mia fatica . Alla Venerabile Suor

Maria Bagnefi fu un perpetuo Stimolo
,
per ani-

marla a correre a gran paffi per la via della Per-

fezione Evangelica
,
la rimembranza di effere fla-

ta allattata ali’ Impruneta . «A S. Maria Imprime-

ìa (
diceva ella fovente ) ho io fucchiatoil primo ali-

mento della ‘Vita naturale : Nella 2>. Vergine Maria Ma-
dre di “Dio convten che io gettt ifondamenti di una vita

spirituale
,
e perfetta . Tanto è ingegnofa la Carità

a trarre da cofe eziandio ca filiali
,
e che paiono di

niun conto, nuovo alimento alle fiue fiamme.

Se ti pare, che io fia troppo minuto in al-

cune cofe, e che talora mi fia alquanto dal prin-

cipale argomento dilungato 3 Sovvengati ,
che co-

loro, che Scrivono al Pubblico
,
Scrivono a per-

fone altrettanto varie di inclinazione, e di genio,

quanto di fattezze, e di aria di volto : e chiun-

que in ificrivendo non fi propone altro fine, che

W 2 la

Aa.ss.
Boll, de
Mente
Mali
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la Gloria di Dio, e l’utilità fpirituale delle Ani-

me, è obbligato a fpargere efca per tutti

.

Io ho raccolte tutte inlìeme nel fine quelle

Scritture, le quali ho creduto, che fodero per ri-

ufcir grate agli amatori della venerabile Antichi-

tà
,
e che pode di mano in mano a’ proprj luoghi

,

potedero troppo interrompere il filo della Nar-
razione. Quivi potrà vederle chi le defidera

,
col-

la fcorta della Tavola
,
che troverà innanzi all’ In-

dice univerfale > nella quale il numero della pri-

ma colonna ferve a denotare la pagina della Re-
lazione, e quella della feconda accenna la pagi-

na della Raccolta delle Scritture fuddette > eden-

domi partito più utile
,
ed opportuno raccoglierle

fotto ordinati Titoli, che metterle alla rinfufa_>

,

feguitando l’ordine del racconto . Prenda ognu-
no quello, che fa per fe * e fenza rifguardare a i

difetti dell’ Opera
,
tenga fi Hi gli occhi deliamen-

te nel foggetto ,di cui fi ragiona . Odervi quel che

egli in particolare ne 1 fuoi fpirituali, e temporali

b fogni (ì podi promettere dalla protezione del-

la granVergine Madre, e avvivando viepiù la fede,

fi Rudi giuntamentc di renderli non immeritevole

della fua beneficenza . Felice nel tempo, felicifhmo

per tutta l’ eternità
,
chi può ottenere di eder pro-

tetto da quella gran Mediatrice appredo 1’ unico

Mediatore tra Dio, e gli uomini, cho
non impetra, ma comanda-, :

Non impetrat ,fed imperat .



XIIINELLA VENUTA
DELLA MIRACOLOSA IMMAGINE

DELL’ IMPRUNETA
SONETTO.

A LI' apparir della beata Luce
,

Che dal Buon vicin Monte a noi dtfcsnde
y

E in fue tenebre ajsofa alto rifplende
,

E ove fta ,
dove va

, faIute adduce ;

Veli' Imago
,
che al del et riconduce

,

E del noti vitto efempio amore accende

Non vitta anch' Ella
}
e alle beltà Jlupende

Di noftra Donna è lume
,
infegna

,
e duce :

Qual fremito di gioia odo levarfe

Dell' Arno in riva
,
ed Inni

,
e Laudi

,
e Canti !

Qual fiamma dt fofpir l' aere cofparfe !

Vero nottro Palladio
,

i giritti
,
e fanti

Voti n afcolta
,
e fopra te le fparfe

Lagrime fieno al del pofienti incanti .

Altro

.

P Eregrina gentil
,
che intorno va:

Ad alleviar nojlre miferte eflreme
,

Cui nojlre colpe fon radice
,
e feme

,

E a difcacciarne afpri infiniti guai :

1 vivi a noi difpiega invitti rai
,

Ed ergi I' Alme a più tranquilla fpeme ;

Che d' un pentito Cuor
,
che afflitto gemè 9

Tua grafia il defiar vince d' affai .

Tu la Cufiode della noflra Terra
,

E fuo feudo
,
e poffanra ,

e luce
,
e vita

,

E Tu la pace fei d' ogni fua guerra .

Mira
j
qual turba umilemente ardita

A Te
,
pregando

,
il volto

,
e ’l cuore atterra

,

E sfidati a far grafie ,
e ttrìnge

,
e invita .

Dell’Abate Anton Maria Salvini.



XIIIX

SONETTO.

NEI gran naufragio
,
» 7 Crijlian Moneto è afforto ,

Qual per Fioretira mia na[cerei [campo ?

Crefetuta è l' onda
,
e un minacciofo lampo

Forta al mifero cuor tema
,
e J,conforto

.

Mentre tl Csel tuona ; ecco tl gran Legno è [orto

A viaggiar full' inondato Campo ;

Ne temer può di perighofo inciampo

L' alta Donna del del
,
che il guida in porto

.

in tanta di tempejle orrida guerra
,

Lo sbigottito Popol femivivo

Quel si da lui Legno affettato afferra.

0 bell' Arca di pace ! Al popol vivo
,

Che in feno accogli
,
ab voli a cercar terra

Colombaie porti il fofpirato Ulivo.

Dell’Abate Salvino Salvini,

SONETTO.

V Ergine pura d' ogni parte intera
,

Sotto il famofo almo Fefuleo Colle
5

Qual donna fconfolata in vefla nera
,

Flora le mani alla tua Imago eftolle :

E dalla Fè fofpinta ,
e priega

,
e [pera

,

Con gli occhi lagnmoji
y

e 7 vtfo molle
5

Che dell’ Eterno Padre a tua preghiera

L1

ira fifponga ,
che nel cuor gli bolle.

Per la pietà
,
che già conduffe in terra

,

E nel tuo Scn con noi mortali unto

Chi I' Univerfo non circonda
,
e ferra ;

I aeri inf.uffi a ogni maligno
,
e rio

Aftro
,
che a Lei odio minaccia

,
e guerra

,

Deh tolga ornai delle vendette il Dio .

Del Dottor Giufeppe Bianchini.



XV

TAVOLA GENERALE
FARTE TRIMA .

PRoemio da car. i. a car. 6.

Iftoria del Luogo dell’ Impruneta da c. 6. a c. ir.

Iftoria della Chiefa dell’ Impruneta da c. u. a c. 45.
Iftoria della Miracolofa Immagine da c. 43. a c. 57.
Iftoria della Pieve dell’ Impruneta da c. 57. a c. 72. e da c. 82.

a c. 94.
Memorie della Famiglia de’ Buondelmonti Padroni di quella

Pieve da c. 72. a c. 82.

Relazioni di varie Proceflioni fatte con quella Miracolofa.»
Immagine dall’anno 1354. fino all’anno 1711. da c. 94.
a c. 212.

Relazione dell’ultima Venuta di quella Miracolofa Immagi-
ne in Firenze l’anno 1711. da c. 213. a c. 296.

Relazione dell’ ultima Proceflìone fatta fui Monte S, Mariani
1’ anno 1713- da c. 297. al fine.

T A R T E SECONDA.
DOCUMENTI E PROVE

DELLA PRESENTE ISTORIA.

F
Rammento d’ un Poema di F. Domenico di Giovanni da Co»
rella da c. 3. a c. 9.

Rime di varj Autori per la Tavola dell’ Impruneta da c. 11-

a c. 42.

Bolle, e Brevi di varj Sommi Pontefici da c.43. ac. 130.

Atti Beneficiali ,e altre Scritture appartenenti alla Pieve del-

l’ Impruneta da c. 13 1. a c. 184.

Scritture appartenenti a Proceflioni fatte colla Miracolofa Im«
magine dell’ Impruneta da c. 185. a c. 216.

Scritture appartenenti alla Famiglia de’ Buondelmonti da c.2 17,
a c. 231.

Efercizio di Preparazione alla Vifita di Maria Vergine da^
c. 231. al fine.



Ò TX; trofica; f ànóvbiv cawdv

TlfxH' ,

(c -&fOTxtw5> (pzvffw;

.

rcvrc ya;* TxciScfy é* tSsv ctyiuv uTosélvv,

é. Ù KCC^ltTtOV .

Lt hiilorias imaginum illorum

( Deip. Virginis, & Sandlorum)

honoro
,

& palam adoro

.

hoe enim a Sanciti Apoftolis traditum
3

nec prohibendum

.

V. Sept.

Svnod. Aegion, z.

Ex D. Bafil.

ad lulian.



I

MEMO R I E
DELLA MIRACOLOSA

IMMAGINE
DI MARIA VERGINE

DELL’ IMPRUNETA.

GNI Uomo può efsere buon tefti-

monio a fe medefimo 3. che febbe-

ne vanno del pan in Dio la Mife-
ricordia

,
e la Giufcizia j con tut-

to ciò pare
,
che Egli goda affai

più di perdonare
,
che di vendi-

carli ; di affolvere
,
che di con.

dannare i Peccatori* Ma chiunque
fìfsa in oltre 1

’ occhio della Fede bene adentro iru

ciò
>
che accade alla giornata nel Mondo

,
vi fcorge

i tratti ammirabili della Divina Provvidenza , ed è ob-
bligato a confeffare

,
che Te Iddio dà talora di mano
A a 1 fla-
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Paralip.

36. ij.

Eiech/X*V

3sa.^9
té'-

a i flagelli
,
fembra

,
che il faccia violentato dalle no-

ftre iniquità : tanti fono gli inviti
,

tanti gli avvifi

amorevoli
,
tante le terribili minacce, che fa precede-

re j come chi di mala voglia inducendofi ad ulare con-

tra un Reo i rigori della Giuftizia
,

fi ftudia con ogni

mezzo di dargli campo
,
di fottrarfi al meritato gaftigo.

Così
,
fe Iddio permife finalmente, che fotto 1’ empio

Re Sedecia fodero tagliate a pezzi
,
fin dentro al San-

tuario
,
Turbe innumerabili di Fanciulli

,
e di Giova-

ni
,
e di Vergini

,
e di Vecchi del Popolo Ebreo : e

fe permife, che, arfa la Santa Città, e diroccatene le

mura
,
e fpogliati prima de’ loro ineftimabili tefori

,

e poi ridotti in cenere
,

il Palazzo Reale
,
ed il Tem-

pio
,
coloro

,
che di tutto il Popolo eletto avanzaro-

no al fanguinofo macello
,
condotti fodero in Babilo-

nia
,
a portare il giogo d’ una fchiavitù più dura del-

la morte medefima : ciò fu dopo di avere Iddio
,
col-

le Profezie
,
colle minacce , colle eforrazioni de’ fuoi

Miniftri
,
e con mille

,
e mille finezze dell’ Amor fuo

,

afpettato per lo fpazio di quattro fecoli
,

e tentato di

ridurre a penitenza quella perfida, ed oftinata Nazio-

ne : talché lo Spirito Santo
,
che dettò ad Efdra

,
o

a chi altri fu il Compilatore della Sacra Cronica
,
che

noi chiamiamo i Paralipomeni
,
gli fè fcrivere per no-

fitro ammaeftramento; che Iddio non aveva avuto mai
pofa

,
nè notte

,
nè giorno

,
non cedando mai di am-

monire gli Ebrei
,

per defiderio di perdonare al fuo

Popolo
,
e al fuo Tempio : De notte confnrgens

, & quo-

tidie commonetis
,

eo quod parceret Fopulo
, cb* Habitacu-

lo fuo . Efprefsione piena d’ alto miìterio
,
che ci fipie-

ga mirabilmente quella amorevole fiollecirudine
,
con

cui Iddio de fiso fi protefta
,
per bocca di EzechitLt,

di andar ricercando chi fi opponga , e faccia argine

al fuo giuftifsimo fidegno
,

e fi duole qualora noru
truovi chi lo difarmi. Polliamo per tanto afiserir fran-

camente



DI M. V. DELL' 1MPRUNETA. *

eamente con S. Girolamo
,
che ri punire i Peccatori è

bensì opera di Dio
,
ma opera aliena

,
ftraniera

,
pel-

legrina
,
come la chiama Il'aia.

E certamente noi non polliamo dubitare di que-

lla gran verità
,
che è uno de’ più faldi foftegni del-

la Criftiana Speranza
,
le riflettiamo

,
che Iddio

,
non

contento di aver dato agli uomini nella Perfona di

Giesu Crifto un mediatore
,
per cui folo poflbno

,
e

debbono fperare ogni bene, e il maffimo di tutti, che

è 1’ eterna Salute
,
comprataci da Lui a colto di tutto

il Aio preziofifsimo Sangue; ha voluto in oltre, che le

preghiere, ed i meriti degli uomini giufti
,
ancor via-

tori
,
e molto più de’ Tuoi Santi

,
abbiano forza di im-

petrarci gli aiuti opportuni della Aia Mifericordia^ .

Sono piene di chiariffime prove di quefta verità le_j

carte del nuovo
,
e del vecchio Teftamento ; tanto che

S. Girolamo lafciò fcritto : In tantum luftitiam dili-

git Deus
,
ut etiam pofteros Sancìornm hominum

,
non fuo

mento
, fed Maiorum virtute tueatur , E S. Gio: Grifo-

ftomo
,
(piegando nel Sermone della Penitenza, e del-

la Confefììone quelle parole dette da Dio
,
per bocca

d’ Ifaia al Rè Ezechia: Protegam Civitatem hanc
,
pro-

pter me
, & propter David puerum meum

,
conchiude :

effer quefto a fuo credere l’ indizio maggiore della Di-

vina Mifericordia ; che non trovando Iddio uomini
viventi pieni di Fede

,
che pollano intercedere il per-

dono
,
Egli fi rivolga a i defunti

,
e pe’ meriti loro di-

ca di voler perdonare i peccati

.

Per quefto ancora
,
benché Egli pofifa

,
e debba

edere adorato
,
e pregato in ogni luogo

,
poiché in ogni

luogo è predente, e ci vede, e ci alcolta; fi è degna-

to
,
accomodandoli alla noftra fiacchezza

,
di defnna-

re al ricevimento delle noftre fuppliche alcuni luoghi

particolari
,
che fono le Chiede ; dove la prefenza rea-

le di Giesu Crifto
3
e le fiacre Reliquie

3
e le divote«»

A 2 Immagini

O. Ttler,

m Ifa.z3.

n.

Ila. I. d.

D.Hiero
min. iru.

Ifa. c. 37.

IV. Reg.
IO. 34. &*

Ifa.37.3s.
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Immagini de’ Tuoi Santi
,
rifvegliando la noftra Fede

,

c animando viepiù la noftra Speranza, ci rendano più

degni di quelle grazie
,
che folamente a chi crede

, e

fpera in Lui, fono compartite. Così pure noi veggia-

mo, che nel tempo dell’ antico Tellamento
,
ombra,

e

figura del nuovo
,
piacque a Dio

,
e volle effere ado-

rato dal fuo Popolo davanti all’ Arca, dove fi confer-

vavano le Tavole della Legge
,
e quindi fare intende-

re a i Sacerdoti
,
e a 1 Regi i fuoi Voleri

}
perchè la

vi fia di quel Legno mifteriofo
,
architettato da Lui

,

e feelto per fuo Trono fra gli uomini
,
e ripieno con

modo fpeciale , e con fegni vifibili
,
della Maeftà fila

,

cccitaffe più efficacemente la loro Fede: e volle dipoi,

che la magnificenza
,

e la ricchezza ineftimabile del

Tempio fabbricatogli da Salomone
,
imprimere negli

animi loro un più alto concetto della fua infinita gran-

dezza . E non fu egli un profondo configlio della fua

paterna Provvidenza il volere
,
che avellerò fempre_»

davanti agli occhi fopra 1’ Arca
,

le Immagini dei

Cherubini
,
che avevano tante volte

,
ora fpiegati a i

fanti Patriarchi i più fublimi mifterj j ora meffi in fu-

ga , e tagliati a pezzi i Nemici di Dio
,
e del fuo Po-

polo: e la Verga, che fiorendo miracolofamente ave-

va ftabilita in Aronne
,
e nella fua Stirpe

,
la fupre-

ma dignità del Sacerdozio : e la Manna
,
con cui fu-

rono pafeiuti i loro Padri per quaranta anni nel De-
ferto

*
perchè la memoria de’ paffati beneficj gli ina-

nimiffe a chiederne de’ nuovi
,

e a fpera re
,
che non

fofse per effere avaro con effo loro quel Dio, che era

ftato co’ loro Padri sì liberale, e fui per dire, sì pro-

digo ? Vera cofa è ,
che Iddio fu fempre oltre ogni

credere gelofo
,
che il Popolo d’ Ifdraelle non gli of-

ferifse i Sacrifici
,

fe non in un luogo folo
,

e parti-

li. Reg. colarmente nel Tempio di Salomone ; e quivi fi pro-
9 ‘ 3 ‘ teftò di volere ftare con gli occhi aperti, e colle orec-

chie
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chie refe
,
per vedere i loro bifogni

,
ed afcoltare le

loro fuppliche
,
come fe altrove folle per efsere

, ò
fordo

,
ò ineforabile : forfè

,
come vogliono i facri

Interpreti
,
per porre un oftacolo a quella fcrana in-

clinazione
,
che ebbe fempre quel Popolo perverfo al-

1’ Idolatrìa j ò per figurare fino d’ allora 1’ unità della

Chiefa
,
che doveva fondare il vero Salomone nella.,

pienezza de’ tempi

.

Ma ora ,che il rigore ha ceduto nella nuova Leg-
ge il luogo alla Mifencordia

,
e all’ Amore

,
chi può

dire quanto Egli goda di vedere moltiplicati i Luoghi
Sacri

,
ed i Templi

,
dedicati alla Gloria del fuo No-

me
,
e all’ onore de’ fuoi Santi ? E quanto gradifca di

effere da per tutto adorato
,
ed onorato ne’ fuoi Ser-

vi più fedeli
,
e ne’ fuoi Amici più cari, e nella fua di-

lettilfima Madre? E che noi veneriamo in Elfi la Gra-
zia

,
con cui gli ha prevenuti

,
la Gloria

,
di cui gli ha

coronati
,

e quell’ intima Unione
,
per cui fono sì

Erettamente congiunti con elfo Lui
,
che fono quali

mirabilmente trasformati in Lui ? Ben 1’ ha Egli fatto

conofcere fino da i primi giorni della Chiefa, con gli

innumerabili prodigj operati
,
per 1’ intercelfione de’

Santi
,
invocati divotamente

,
e con fede

,
davanti al-

le loro sacre Reliquie, e venerabili Immagini -, de’ qua-

li non poflfono più dubitare
,

fe non coloro'
,
che ri-

belli al Lume
,

fi acciecano volontariamente col fumo
della fuperbia

,
madre di tutti gli errori

,
e malììmamen-

te dell’ Infedeltà. Quindi non è a i dì nolrri Città fra

noi
,
non Terra

,
non Borgo

,
anzi non è Villa

,
ò Ca-

lale
,
che non fi pregi di poter dimoftrare nelle fue^

Chiefe
,
e talora per le pubbliche vie

,
fegni vifibili

di una {pedale afiìilenza di Dio
,
implorata pe’ meriti

di alcuno de’ fuoi Santi
,
e principalmente della gran.

Vergine Madre
,
loro Signora, e Regina,

Ma fe di tutta la Terra Criftiana può dirfi coru
verità ,
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verità

,
anche in quefto fenfo

,
che ella è piena della

Mifericordia di Dio } non ha certamente la noftra^

Tofcana
,
che invidiare intorno a ciò a veruna parte.»

del Mondo

.

Troppo lunga imprefa farebbe, fe io voleflì
,
an-

noverando tutte le Immagini miracolofe
,

e mafsima-

mente della Madre di Dio, che Ella conta nel fuo Re-

cinto
,
far piu chiaro quello

,
che è per fe ftefso no-

to a baftanza
,
ed altri già tentarono, ma niuno, che

io fappia
,
compiutamente fornì . Mia intenzione fi è

di fcrivere
,
per confolazione spirituale de’ veri divo-

ti di Maria, nuli’ altro, che quello
,
che non fenza

molto ,
ed accurato ftudio

,
mi è riufcito di rintrac-

ciare della miracolofa Immagine di Lei
,
che con {in-

goiare venerazione
,
non mai interrotta pel corfo di

più di fette fecoli
,

fi conferva nella infgne antichiffi-

ma Collegiata Pieve
,

dedicata al fuo Nome
,

detrae

volgarmente dell' Imprnneta. Nel che volendo proce-

dere ordinatamente
,
mi fa di meftieri da lontano prin-

cipio prendere il filo di quefta mia Narrazione .

L’ Impruneta è una Comunanza di dodici piccoli

Borghi
,

fituàti in pochiffima difeanza 1’ uno dall’ al-

tro
,
o per dir meglio, raccolti quafi in un mucchio,

fopra alcuni Colli
,
che forgono in quella parte del

Diftretto, o come lo chiamano, Contado Fiorentino,

che dal Fiume
,
che la bagna

,
prende il nome di Val-

digrevei diftante da Firenze poco più di fei miglia, an-

dando verfo scirocco. Ella ha titolo di Podefteria : il

Paefe è mediocremente fertile
,
ma non pertanto ame-

no
,
di aria temperata

,
e falubre j tale in fomma, che

non ha altro di orrido
,
e di falvatico

,
che il nome

,

che è una corruzione vifibile dell’ antico in f/neta
,
e

finita
,
e in fineto

,
datogli da una gran felva di Pini

,

confacrata
,
fe non erro

,
a qualche falfa Deità in quel

luogo, il cui terreno ne è fecondo, iìccome fi rico-

nofee
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no fce in parte da quelli
,
che fi veggono a i dì no-

ftri fparfi qua ,e là per quei Colli . Così trovo io chia-

mata la Chiefa
,
e la Terra in moki Atti

,
e Strumen-

ti pubblici dell’ undecimo
,
e del duodecimo Secolo.

Nell’Archivio dell’antico infigne Monaftero di S. Fe-

licita di Firenze fi conferva il Contratto di una dona- N.

zione fatta il dì 4. di Novembre dell’ Anno 1040. da
un Orlando figliuolo di Goffredo

,
Canonico della—

Chiefa Fiorentina
,
allo Spedale fondato pe’ poveri

,
e

pellegrini
,
da un altro Orlando Propofto della ftefsa

Chiefa
,
dell’ ufufrutto di tutti i fuoi Beni podi infra

Territorio (fono quefte le proprie parole) de Plebi San-

ile Reparate fito in dentate Florentia & Sanile Marie

fto Utinula ( che è la Pieve dell’ Antella
,
che fi difse

ancora Antinula) & Sanile Marie fito Finita
, & Sanili

Alexandri fito Jugulo ( che. è la Pieve di Giogoli )
que

& funt pofitis ipfis rebus in loco qui dicitur Cedda & Flo-

riano Nell’ Archivio del Capitolo Fiorentino

in un Contratto originale in cartapecora
,
rogato da un IJ4>

Notaio per nome Rochtichifi
,

il dì primo di Luglio

dell’ Anno 1042. fi legge Rollando qui Merlalo 'voca-

tur & Bernardo qui Marchefello 'vocatur 'vendunt

.... Rainerio qui Pagano 'vocatur filio B. M. Sicheimi

bona pofita in locus qui dicitur Bangnolo ubi VVulelmoli

fvocatur & pofita infra Territurio de Plebe Sanile Marte

fito Putita .... Ma Impineto fi legge in un Contratto N. 159.

di donazione fatta l’Anno 1069. a quella Pieve, ret-

ta allora da un Pietro Piovano . I Donatori fono
,
Mar-

tino di Remberto
,
e'Mingarda fua Conforte : l’Atto

è celebrato a Luiano
,
luogo prefso all’ Impruneta..,

e 1
’ Originale fi conferva fra le Scritture del celebre

Monaftero di S. Apollonia di Firenze. In un altro

Contratto originale del pocanzi mentovato Archivio M. 118,

del Capitolo Fiorentino
,
rogato da un Giovanni No-

taio il dì 15. di Dicembre dell’ Anno 1076. un Or-

lando
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lindo figliuolo di Pietro

,
ed altri molti ivi nominati

}

donano alla Chiefa Fiorentina alcuni Beni poftì nel luo«

go defcritto colle feguenti parole . . .
qtte efl pofìta tfi-

fa curte & rei in loco qui vocatur Bagnolo & Vaterno cum

Ecclefia Sanili Martini ibidem fiojìta atque cum Terris

rebus ad diclam Ecclejìam pertinentibus & funt ipfa carte

& Terre d?* res infra Plebem Sanile Alarie feto Punta .....

Qitefta donazione fu confermata lo ftefso Anno da_»

S. Gregorio Settimo in una Bolla regifcrata dal Padre

Abate Don Ferdinando Ughelli nel terzo Temo della

fua Italia Sacra
,
e che fi conferva nello ftefso Archi-

vio del Capitolo Fiorentino . In quefta Bolla fra le al-

tre Chiefe, delle quali il Papa conferma il polsefso al

fuddetto Capitolo
,

fi legge ...» curtes & cafe fortes &
domnicata & Ecclejìam Sanili Martini cum omnibus fibè

pertinentibus rebus in villa de Bagnolo que [citar effe infra

Vlebem Sanile Alarie de Vineta que dedere homines de Ru-

fina . » . Tra le Cartapecore del copiofilTimo Archi-

vio della celebre Badia di S. Michele a Pafsignano fi

legge un Contratto celebrato l’Anno 1097. prefifo al

Cartello di Scopeto
*
nel quale un Haugo, figliuolo d’ Il-

debrando dona a Uberto CaufidiCo
,
figliuolo di Ben-

zo
,
Autore della nobil Famiglia de’ Benzi di Figline,

che fi conferva nella Perfona
,
e Figliolanza di Mafsi-

miliano Soldani Benzi
,
Nome per fama notifsimo, tut-

te le fue Cortij e pofsefsioni
,
e Cartella

,
efprefse co’

feguenti nomi . » . de Alante Sipertuh ... de loco Man-
cano ... de Monte Tedaldi ... de loco Scopito . » . infra

Territorio de Plebe Sante Alarie fito Finita (A Sanili Pe-

tri fito Buffile ( che è S. Piero in Bofsolo ) & Sanili

Tetri qui vocatur il Mercato ( S. Piero in Mercato ) cb*

Sanili Alartim fito Viminiccio . . . Finalmente nell’Ar-

chivio della non meno infigne Badia di S. Cafsiano di

Monte Scalari in una Carta di donazione fatta alla fud-

detta Badia da alcuni dei Signori di Montebuoni fog-
gi
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gi de’ Buondelmonti ) l’anno 1137. fi legge il nome
di S. Maria in Pineta ; ficcome ancora in una Bolla di

Adriano Quarto dell’anno 1156. delle quali Scritture

mi riferbo a parlare a lungo in luogo più opportuno.
Ma verfo il decimoterzo fecolo i Notai

,
e fino gli

ftefsi nativi del Luogo
,
ftranamente difcordi fra loro

,

anzi talora da fe medefimi
,
non più fcrivendo in Pine-

ta
,
o Pinìta •, ma in Peneta

,
in Pteneta

,
in Penete

,
e in

Poneta
,
e in Pianeta

,
e in Pruneta

,
e in Pruneto

, e_,

inter Pruneta
,
e in Prunetis

,
diedero luogo alla corru-

zione del nome
,
per cui ora fi chiama tuttavia l’ Im

-

pruneta. Nel celebre Spoglio
,
e Repertorio delle anti-

che Scritture dell’ Arcivefcovado di Firenze
,
detto il

Bullettone
,
trafportato mentre che io ferivo quelle co-

fe
,
nel nuovo Archivio, fatto fabbricare con magnifi-

cenza degna della grandezza dell’ animo fuo
,
e ordi-

nare a pubblico. benefizio
,
dal vigilantilfimo

,
e zelan-

tilfimo Pallore del fuo Gregge
,
Monfignor Tommafo

Bonaventura de’ Conti della Gherardefca Arcivefcovo
Fiorentino

,
fi legge : Qualiter Plebs Sanile Marie in Po- a c. 13,

neta debet annuatim follere Epifcopo Fiorentino prò cenfre

terrarum quas habuit ab Epifcopo Fiorentino fol. 1 2. E al- a c. 11=

trove . Qualiter Dominus Ioannes Epifcopus fuprudiII11s

( Florentinus ) unicus Patronus Ecclefìe Sancii Stefani de

Pa-^jpolattco contulit eam Presbitero Paci Filio Benci'vennis

fatuo tamen Iure Patronatus fi quod habet Plebs Sanile

Marie in Poneta in dilla Cappella anno 1252. Ne’ Rogiti

di Ser Benintendi di Guittone dall’ Impruneta nell’Ar-

chivio generale, fi legge, che il dì 6. di Novembre del-

1 ’ anno 1280. D. Ientile Filius quondam D. Buondelmon.

tis de Uguiciombus [ che fu un Ramo de’ Buondelmon-
ti ] emit predium .... loco dillo Sanila Maria Impru-

neta : e nel 1322. fi trova un Atto di Balia data a Ar-
dingo de’ Ricci

,
Capitano pel Comune di Firenze del-

ti Lega
,
e Società di Santa Maria Impruneta

,
e a due del-

; B la
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Ja detta Lega, di riformare nuovi Ufiziali

.
Quello In-

dumento è rogato nella Chiefa di S. Stefano a Paz-

zolatico
,
e vi fono nominati Gonfalonieri

,
Pennonie-

ri
,
e Configlieri della Lega

. Quello lidio Notaio in uno
Strumento del di 14. d’ Aprile 1326 feri ve : Albi^ellus

de Buondelmontibus Vicarius pro Communi Florentte deputa-

tus in Flebatu Sancle Marie in Pineta. Ser Aldobrandi-
no detto Dino Benvenuti in un Rogito del di 6 . di

Giugno 1277 . fcrive : Dominus Deodattis Pltbantis Pie-

bis Sanile Marie in Pruneto
, cb* fui Canonici

, Cb* Presbi-

teri Plebanatus .... conftituunt procuratorem in omnibus li-

tibus
,
quas ipfa Ecclefìa

,
tei ipfì , cb* quilibet eorum ha-

bent
,
<vel habere intendunt cum tenerabili Prepofito Pratenfi

.

E in un altro Rogito del di 21. di Gennaio 1281. fcri-

ve : Canonici plebis S. Maria, in pruneta ratificarti Procura-

tionem fatiam per D. Johannem plebanum in Sinodo nuper

congregata Florentia in maiori Ecclefia Fiorentina in per-

fidiarti D lacopi Prapo[iti fiorentini
,
D. Tribaldi Plebant

Flebis S. Martini de Sexto
,
D. Giunta Plebani Plebis de

llipohs & aliorum ad comparendnm in Romancu,

Curia coram D. Papa pro litibus contra Donnum Abbatem

S. Saltatoris de Septimo Ord. Ciftercienfis tacante Ecclefia

fiorentina. E finalmente in un’ altra Scrittura del di 6 . di

Febbraio 1281. fa menzione del Monte di Santa Maria,

prope Sanciam Mariam in Pruneta . Ser Michele del quon-
dam Bingo di Giovanni de Sanala Maria in Peneta [ che

cosi fempre fi chiama
,
qualora gli occorre fcrivere il

proprio nome] fcrive poi fempre in corpo de’ fuoi Stru-

menti in Penete. Cosi nell’anno 1318. Acium in Populo

Flebis Sancle Marie in Fenete loco diclo Dolglia. E nel

1319. Aclum in Populo Flebis Sancle Marie in Penete loca .

diclo Bifonica . Nello Strumento del polidio della Pieve

dell’ Impruneta, prefo a nome del Cardinal Giovanni

Orfino il di 16 . di Giugno 1330. [del quale ragionerò

più abballò
J

fi riferifee, che il Vefcovo di Firenze ,

e il
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e ì! fuo Vicario , e il Procuratore del fopraddetto

Cardinale - accefferimt perfonaliter prope Plebem

Salicie Marie in Poneta per minus quam unam balifiatam

& invenerunt foris equites &c. In una preziofilfima co-

pia a penna della Cronica di Giovanni Villani
,

fe_,

non è anzi 1
’ originale dell’ Autore medefimo

,
polle-

duta da’ due dottilfimi Fratelli Anton Maria
,
e Salvi-

no Salvini , tanto benemeriti della letteraria Repubbli-

ca
,

fi legge nominata quella Pieve col nome di Santa

Maria in Pieneta . In un quaderno del Sale
,
che li

conferva originale nella Libreria Strozziana
,
nel tanto

celebre Archivio di MSS. polfeduto da Carlo Tom-
mafo Strozzi

,
Cavaliere dotato delle più rare qualità

,

che ad uomo di nafcita sì cofpicua lì convengono
,

li

trova defcritto nel Quartiere di S. Maria Novella il

Piviere di S. Maria in Pianeta. Finalmente nelle Prov-
vilìoni

,
e Deliberazioni della Signoria di Firenze

,
del

decimoquinto fecolo, che altrove fi citeranno, fi legge

per lo più - Tabula feti Tabernaculum Sanile Mane ut

Prunetis. Le quali cofe tutte ho giudicato di dovere,

per maggior chiarezza
,
in quello luogo accennare

.

In quel Borgo adunque
,
che è 1

’ ultimo verfo

Occidente
,
e chiamali la Piatta

,
forge in una piccola

Valle
,
formata da piacevoli Colline

,
quel venerabile

Santuario
,
dove fi conferva il preziofo Teforo della_.

Miracolofa Immagine di Maria, di cui ho prefo a ra-

gionare. La ftruttura della Chiefa non ferba quafi ve-

litigio di antichità ,
come quella

,
che dopo molte

,
e

varie mutazioni di un Tempio aliai più antico
,
fu

ridotta nella forma prefente
,
verfo la metà del decimo-

quinto fecolo da Monfignore Antonio degli Agli
,
Pa-

trizio Fiorentino
,
Pievano

,
e Benefattore infigne di

quella Chiefa: poi nel 1 59 3. fu di nuovo ornamento ab-

bellita dall’ Opera della Pieve
,
che col ritratto della

preziofa fuppellettile
,
lafciatale per Legato dal Cava-
B 2 liere.
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liere Francefco Buondelmonti

,
Depofitario generale di

Piftoia
,
fe ridurre nello fiato

,
in cui ora fono

,
gli

Altari : E nell’ anno 1634. fu adornata del Portico

efieriore dalla venerabile Compagnia delle Stimmate di

S. Francefco di Firenze

.

Quello Monlìgnor Antonio di Bellincione della

Nobile Stirpe degli Agli
,
e di quel Ramo

,
che fi diffe-

ro anche de’ Cari ,Filofofo eccellentilfimo
,
Canonico,

e poi primo Decano della Metropolitana della lua Pa-

tria
,
Arcivefcovo d: Raugia , e Vefcovo diFiefole,e fi-

nalmente di Volterra
,
relfe la Pieve dell’ Impruneta,

per lo fpazio di 38. anni
,

cioè dal 1439- che fu ri-

legnata in mano de’ Padroni dal fuo Antecelfore Mef-

fer Tommafo di Mafo da Perugia
,

fino all’ anno

1477. c^e morì
,
ed ebbe in quella fletta Pieve nella..

Cappella di S. Maria Maddalena onorata Sepoltura^ .

Fece egli di quello infigne Benefizio le fue piu careL»

delizie ; e ben può dirli
,
che non la fordida avari-

zia
,
ma il fincero

,
e cordiale amore

,
che egli portava

a quella fua prima
,
e prediletta Spofa

,
il muovefse a

chiedere di poterla tenere
,
ficcome ottenne

,
anche^

poiché fu afsunto alle Chiefe Epifcopali dette di fo-

pra : Tanta fu la cura
,
che egli ebbe maifempre di

renderla
,
anche a collo delle fue proprie foltanze

,
del-

le quali v’ impiegò più di dodicimila fiorini
,
per ric-

chezza di dote
,
per magnificenza di edifizio

,
e di

ornamenti
,
per ottime collituzioni di un ben intefo

governo
,
e molto più per lo fplendore di un nume,

rofo Collegio di Sacerdoti
,
degna di quella maggio-

ranza
,
che ella godeva anche ne’ fuoi tempi fra tutte

le femplici Pievi del Dominio Fiorentino. Opportuno
luogo farebbe quello ,per pagare alla memoria di que-

llo infigne Prelato un piccolo tributo di gratitudine
,

l’ eccelle virtù di lui minutamente rammentando. Ma,
oltre che ne fanno amplilfima tellimonianza

,
e il cele-
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bre Vefpafìano Fiorentino
,
che ne fcriffe la Vita ; e Sci-

pione Ammirato, e il P. Abate D. Ferdinando Ughelli

nelle loro dottiflime Opere
,
laddove parlano de’ Ve-

fcovi di Fiefole
,
e di Volterra j ha egli fortito ancheL.

ai di noftri uno aliai più degno lodatore, che io non
fono

,
nella perfona dell’Abate Salvino Salvini, che_.

ne fa fpiccare con tutto il fuo lullro la gloria
,
nella.,

fua eruditiflìma
,
e tanto fofpirata Iftoria Cronologica

de’ Canonici Fiorentini.

Egli adunque tutto intefo a mantenere
,
ed au-

mentare di quella fua diletta Chiefa il decoro
,
e le^

rendite
,
come a buono

,
e fedel Minilìro

,
ed Eco-

nomo fi conviene
,
fece alzare quel fontuofo Edifizio

,

che a’ dì noftri fi vede ; nel quale pensò anche alla fi-

curezza del preziofo Teforo della Miracolofa Immagi-
ne

,
avendolo perciò difegnato in forma di un Caftel-

lo
,
di figura quadrilunga

,
e rettangola

,
con quattro

Torri
,

forte quanto poteva ballare in quei tempi
,

quando non aveva peranche vedute la noftra Euro-
pa tante macchine incendiarie di Guerra

,
che tolgono

in oggi a qualunque più forte Rocca il pregio di effe-

re inefpugnabile . E tale effere flato il difegno di que-

llo favio Prelato
,
ne fa fede il Padre Domenico di

Giovanni da Corella del Cafentino
,
infìgne Teologo

dell’ Ordine de’ Predicatori, in un fuo Poema latino,

di cui mi converrà riportar varj palli in autentica di

ciò, che fono per riferire ,nel progreflo di quella mia

Narrazione. Qual fede meriti la fua teftimonianza pref-

fo gli uomini favi
,
ed ingenui

,
fi può raccogliere^

oltre ciò che ne dicono non pochi accreditati Scritto-

ri
,
da quello

,
che della rara dottrina, e pietà di lui

fi legge nell’ antico Necrologio dell’ infìgne Conven-
to di S. Maria Novella di Firenze

,
di cui fu Figliuo-

lo
,
e dove morì il dì 27. d’ Ottobre dell’ anno 1483.

Oltre che vale per ogni più illuftre teftimonianza
,

la

nobil

Marf.Fic.

Ep. lib.x.

Altamur.
Biblioth.

Dominic»
P. Profp.

Bernardi
Serv. A-
pol. dell*
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Immag. nobil gara
,
in cui fi pofero il Comune

,
e lo Studio

lac.'Gad- di Firenze
,
di rendere a proprie fpefe con buon nu-

didescri- mero di Torchi più fplendida 1
’ onoranza delle fue^

pagaie Efequie 3
quello per onorare la memoria di un uomo

,

3^o. Man* che con tanto applaufo aveva letto pubblicamente, ed

ci or’, dìi efpolto Dante; e quello in fegno di gradimento della

ckifent.e dotta fatica da lui intraprefa
,
d’ illuitrare co i lumi

inok! ai-
^ c jja poe f, a

^
jn un lungo Poema latino l’Illoria Fio-

rentina. Or quello non men dotto, che pio Religio-

so
,
dopo di avere follenute con gran lode le Dignità

di Priore del fuo Convento
,
di Provinciale di Tofca-

ria, e di Vicario Generale dell’Ordine, e meritate le_-.

più fublimi
,
rellituito alla fua quiete

,
e tutto datoli

alla pietà, fi pofe a fcrivere il Poema, di cui ragiono

,

cui intitolò Theotocos ; e compitolo 1
’ anno 1468. lo

dedicò a Piero de’ Medici. Di quello Poema
,
oltre_*

le copie
,
che fi confervano nelle famofe Librerie

,
Me-

diceo - Laurenziana
,
Strozziana

,
e di S. Maria Novella

,

e forfè in altre
,
due

,
che fono per avventura le più an-

tiche
,
e le più autentiche

,
fi confervano

,
una appref-

fo il Senatore Gio: Batilla Compagni
,
grande amato-

re
,
e coltivatore delle buone lettere 3

1’ altra nel cele-

bre Convento di S. Salvadore di OgnilTanti
,
già de’

Frati Umiliati
,
e ora de’ Minori OlTervanti di S. Fran-

cefco. La prima fu fatta l’anno 1471. da Piero di

Giovanni Compagni
,
dottilfimo Gentiluomo

,
c dilce-

polo di Marfilio Fucino
,
come fi vede dalle lettere di

quello eccellente Filofofo
,
e malfimamente da quella^

del Libro viri, che ha per argomento : Amor abfen-

tiam non patitur. Di quella copia del Compagni fa_.

Decenn. menzione Filippo Baldinucci nelle Notizie de’ Profef-

fori del Difegno
,
ma ne altera il titolo

,
Scrivendo :

^ Foemct Elegiacum de Virginis laudibus 3 e di quefta io mi

varrò. La feconda fu fatta da Iacopo di Niccolò Coc-

chi Donati
,
uomo di grandilfima autorità nella Re-
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pubblica, che l’anno 1475. ne fe dono alla mentovata
Libreria di Ognifianti

,
come fi vede dal feguente ricor-

do, fcritto da lui nel principio di quello volume
Oriefio libro

,
che tracta di No/Ira Donna GloriofìjJt-

ma
,
e di me fcnptore Iacopo di Nicholò di Chocho Donati

Cittadino Fiorentino

IJlum librum largitus ejl prafatus Iacobus Nicholaì

Chocht Libraria S. Salvatoris hac die IV. Ocl. 147 j. pro

remedio anima fua.

Io lachopo Chocbi cojì affermo

Da quello Ricordo ingannato
,
non fo come.»

,

Ferdinando Leopoldo del Migliore
,
in più luoghi del-

la lua Firenze IUuftrata
,

fa Autore di quell’ Opera il

Cocchi
,
che ne fu femplice Copifta

,
e forfè n’ eb-

be 1
’ Originale da Piero de’ Medici

,
di cui fu amicif-

fimo
,
come fi raccoglie da alcuni fuoi Ricordi

, e_»

Sonetti
,
che originali fi confervano nella Libreria..

Strozziana. Fra quelli Sonetti uno ve n’ ha per Piero

de’ Medici detto di fopra
,
col quale fi congratula

,
che

fofse fiato liberato dal pericolo corfo 1
’ Anno 1465.

Un altro fatto 1
’ Anno 1467. è in lode di M. Lucre-

zia moglie del fuddetto Piero. Tornando adunque al-

1
’ Opera del mentovato P. Domenico da Corella : è

ella divifa in quattro Libri
,
non ragionando del Pro-

emio
,
con cui vien dedicata a Piero de’ Medici j ne

di un’ Oda latina di Francefco Patrizzi Senefe
,
Piova-

no di Campoli
,
che fu Vefcovo di Gaeta

,
la quale co-

mincia - Virgo qua Cflt retines habenas . Nel primo Li-

bro parla 1
’ Autore della Vita

,
e della Morte della.#

Madre di Dio -, nel fecondo della Gloria del fuo Tri-

onfo ; nel terzo prende a formare un Catalogo delle

Chiefe dedicate al fuo gran Nome in Roma, e per la

Tofcana ; Nel quarto ragiona di quelle, che a Lei fo-

no fiate dedicate in Firenze
,
e nel fuo Difiretto . Tra

quelle annovera la Pieve dell’ Impruneta
,
dandole il

primo
i
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primo luogo ; e ragionando della forma dell’ Edilìzio

,

fatto fabbricare dall’ Agli ,
dopo di avere parlato del-

la Sacra Cappella
,
foggiugne

Sed meltus munire molens antonius illam

JJt cum fiele Jìmul tuttor ipfe foret .

Dum rex aragonum populos alphonfus ethrufcos

Terreret magno nomine Jape fuo :

Ut malidam firmis precinxit turribus arcem .

Ne foris orta fili bella nocere queant .

E qui non è da palTare fotto filenzio la gran copia di

Idoli
,
e di figure di ferpenti

,
e di altri animali di

vari metalli
,
che furono trovate allora nello fcavare

i fondamenti
,

oltre una piccola fonte : Indizj della-,

fuperfiizione
,
da cui era fiata peri’ addietro profanata

quella felva da’ Gentili
,
tanto amici de’ luoghi eccelfi

,

e de’ colli ombrofi
,
e de’ bofchi. Il mentovato Padre

Domenico da Corella
,
ragionando di ciò

,
che per ab-

bellire
,
e adornare quella Pieve

,
aveva fatto Monfi-

gnor Antonio degli Agli
,
dice nel fuo Poema così.

Hic ego gentili phanum de more dicatum

Numinibus fittis ante fuiffe reor

.

Ut fimulacra monent mariis conflata metallis
,

Nuper in hoc celebri multa reperta filo .

Alììus lane ornare molens antonius pdem
}

Eximia pollens relligione pater

.

Dum parat irrìgui fontem renomare lamacrì
,

Unde capit mitreas pomifer ortus aquas

Comperit e folido fabricatas pre figuras

Artis & antique traditionis opus.

Fluraq: deprehendit culturp figna prophanp

Qitp paucis nequeo promere merficulis .

Hic latet enormis fpeties horrenda colubri

Qualem cernebant fppitis ydolatre
3

Olim facrilego ritti cum forte litantes

Offerrent faifi munera mera iomi.

Et
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Et q»( delubris folet effe propinqua 'Vetuflis
,

Hic oritur nitidp <venula femper aqup

Qua fe purgabant cultores ante deorum

Ut fic effet eis bojlia grata magis.

Sic meteres flatup fons perpes monflra ruinp

Diis confecrati funt monumenta loci.

In quo "vota prius fohebant fppe coloni
,

Quam decreta forent legis aperta no<vp

.

Tre di quelle Immagini della più antica
,
e più rozza

Etrufca maniera
,
furono diffotterrate

,
infieme con alcu-

ne antiche monete
,
non ha molti anni

,
quali nello

fteffo luogo accennato dal Padre Domenico $ delle.*

quali mi ha fatto generofo dono il moderno degnia-
mo Piovano Abate Francefco del Senatore Ubaldino
della antichiftìma

,
e già sì poffente Famiglia degli Ubal-

dini. Due di effe, che fono di baffo rilievo
,
poffono

effere due Lari
,
o Penati ; fe non fono anzi due Do-

nar]
,
appefi in voto nel Tempio profano di quella^

Selva : F altra di tutto rilievo
,

e alquanto più mae-
ftrevolmente condotta

,
da un ferpe avvolto al brac-

cio lìnillro, pare che fi riconofca per una Deità, ado-
rata forfè fra quei Pini

,
perchè ne teneffe lontani i

ferpenti; e può effere un Apollo. Ma qui è da offer-

vare
,
che la fonte

,
di cui ragiona 1

’ Autore ne i fo-

prafcritti verfi
, è quella che fi vede dietro alle mura

del Caftello dalla banda della Sagreftia
,
coperta

,
chiu-

fa
, e circondata di pietre a foggia di Cilferna dal-

l’ Agli l’anno 1445. come fi riconofce dal millefimo
,

intagliatovi collo fcarpello . Il che fia detto
,
perchè

un’ altra vena d’ acqua fcaturifce in poca diftanza dallo

fteffo Caftello
,
appiè del Monte di S. Maria

,
che gli

abitatori dell’ Impruneta chiamano /’ Acqua della doccio-

lina
,
e come acqua miracolofamente fcoperta

,
bevono

con gran fede
,
nelle loro infermità * la quale è affai più

moderna della pur ora defcritta
,

effendofi fcoperta^

C 1
* anno
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l’anno 1562.Il che

,
come feguilfe

,
ebbe cura di narra-

re Ser Niccolò Bonfami
,
o chi altri fcrilfe quel ricordo,

che fi legge nella carta
,
che ferve di guardia al Libro

dell'entrata della Mafia de’ Cappellani di S. Maria Im-
pruneta

,
cominciato l’ anno 1534. colle feguenti parole

.

Ricordo come I' anno 1562. il primo di Marcio fi rac-

conciò il tempo
,
e ftette fino a dì 5. d' Ottobre 1562. che

mai piombe tanto che li fiumi corredino
,
ne li fojfiati . Si

feccorono tutti li po^i qui della Pieve e qui all' intorno ;

e per forte fi trovò una vena d' acqua fitto il Monte Santa

Maria
,
appreffo alla nofira Pieve

,
dove concorfono tutti li

Popoli per detta acqua
,
e fi nominò detta acqua

,
I' acqua

di Santa Maria
,
per ufiire da detto Monte Santa Ma-

ria
,
e dimoiti

,
che bevvono di tal acqua li quali avevano

la febbre
,
fubito beuta guarirno

,
a laude della Gloriofcu

Madre Vergine Marta Nofira Avvocata nunc & femper

Amen

.

In quello Cartello adunque
,
che contiene uno fpa-

zio di prefiò a 15000 braccia quadre, tra le facce di

braccia 100
,
e i lati ,che fi flendono per braccia 150,

fono con bell’ ordine compartite intorno a due Chio-
ftri

,
uno antichifiimo

,
1’ altro affai più moderno

,
le

Cafe de’ Cappellani
,
e de’ Cherici

,
che formano quel

venerando Collegio
,
che ferve a quella Chiefa ; e una

comodilfima abitazione pel Capo di elfi
,
accrefciuta

,

e adornata notabilmente dal moderno Piovano ; e la

Chiefa : cui volendo Monfig. Antonio degli Agli am-
pliare

,
e rendere più maeftofa ; e ogni ragione richie-

dendo, che non fi toccarti? punto, non che fi rimovef-

fe dal fito primiero, la Cappella del venerabile Taber-

nacolo
,

fi valfe opportunamente del vallo fito pre*

fentatogli dalla gran Piazza
,
che fi fpandeva per tutte

le parti , davanti ,e dintorno all’antica Chiefa : la qual

Piazza forma aderto un affai vago Teatro intorno al

Tempio moderno , adornata, come eli’ è, da due ban-





'



DI M. V. DELL' IMPRUNETJ.
j Q

de, di benintefi Loggiati; uno de’ quali
,
mentre che_»

io ferivo quelle cole
,

fi va fabbricando a fpefe del-
1’ Opera

,
che v’ impiega con provido configlio una^

fomma confiderabile del contante
,
offerto alla Santilfi-

ma Vergine dalla pietà de’ Fedeli
,

nell’ ultima venuta
della fua Immagine a Firenze ; non tanto per abbelli-

mento
,
quanto per potere piu agiatamente

,
e con mag-

gior decoro accogliere
,
e dar ricetto alle Confrater-

nite
,
o come noi diciamo

,
Compagnie

,
che dalla Cit-

tà
,
e dalle vicine Contrade vi concorrono in grandif-

fimo numero.
In faccia a quella gran Piazza forge la Chiefa

,
fian-

cheggiata da due delle quattro Torri
,
piantate negli an-

goli del maeftofo Edifizio. La facciata è adorna di un
vago

,
e benintefo Portico

,
foftenuto da quattro Co-

lonne d’ ordine Dorico
,
e due Pilaflri di pietra fere-

na
,
fatto fabbricare 1’ anno 1634 . dalla Venerabile.»

Compagnia delle Stimmate di S. Francefco di Firenze,

ficcome dimoftra 1’ Arme di elfa Compagnia
,
piantata

nel centro di tutte le volte in croce del Portico ; ol-

tre una maggiore fituata fopra 1’ Arco di mezzo ; e la

feguente Inscrizione intagliata nel Fregio
,
opera

,
fe io

non erro
,
di Alelfandro Adimari

.

REG: FERD: IL M. D. MARIiE PRECIBUS DE-
PULSA PESTE STYGMATUM D.FRANCISCI SO-
CIETAS DEIPARA LIBERATRICI AN: DNI:

CID IDCXXXIIIL
Sotto quello Portico apre P ingrelfo nella Chiefa una
maeftofa Porta di pietra di braccia quattro di luce

,
e

di ben proporzionata altezza ; fopra la quale in due^
feudi di pietra, piantati in un Fellone circolare

,
pure

di pietra
,
fono fcolpite le due Arme gentilizie della

cotanto rinomata
,
e per tutti i fregi di antica genero-

fa nobiltà chiarilfima Stirpe de’ Buondelmonti
,
e fotto

vi fi legge in carattere Gotico ; ARMA
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ARMA PATRONORUM ET DEFENSORUM
ISTIUS PLEBIS.

Dico le due Arme de’ Buondelmonti
;
perchè

,
trala-

fciando per ora le Infegne gentilizie
,
alzate dal lato

degli Scolari
,
e da quello de’ Ruffi

,
e da altri è no-

tilfimo
,
due differenti Arme aver ufate

,
ed ufar tuttavia

quella cofpicua Famiglia : Una, detta 1
’ antica, comu-

ne a tutta la Profapia
,
balzana ; che è un femplice Cam-

po
,
tagliato attraverfo per piano

,
azzurro nella metà fu-

periore
,
e bianco nell’ inferiore * il quale fi vede di mar-

mo in un’ Arca Tulle fcalee di S. Maria Novella
,
ed in

molti luoghi della Chiefa dell’ Impruneta
,
ed altrove :

E un’ altra
,
che chiamano moderna

,
benché forfè poco

meno antica della prima ; che è, in Campo bianco fo-

pra un Monte azzurro una Croce rolfa ,e quella fecon-'

da Arme non fi vede mai feparata dalla prima . Mon-
Difc.pir. fig. Vincenzio Borghini

,
laddove tratta ne’ Tuoi dottif-

2.. a c- 8 c>.

pim i p^fcorfj
}
dell’Arme delle Famiglie Fiorentine..

,

moftra di credere
,
che quello Monte colla Croce rof-

fa folle aggiunto da i Buondelmonti
,
per elfer fatti di

popolo : E tale opinione è Hata anche tenuta per 1
’ ad-

dietro da alcuni de’ Buondelmonti > onde è che Mon-
te», nell’ fig. Andrea Buondelmonti Arcivefcovo di Firenze

,
in-

Éuond
de ' terrogato da a ^ tri della Famiglia

,
perchè non

aveffe fatto dipignere il Monte colla Croce
,
nell’ Ar-

me
,
che fece folpendere

,
fecondo il coftume

,
nella^

Metropolitana di Firenze
,
e in quella, che fece porre

dipoi nel Cortile dell’ Arcivefcovado
,
fopra la me-

moria, che tuttavia vi fi legge de’ rilevanti benefìzi fat-

ti da lui al Palazzo, e alla Menfa Archiepifcopale j ri-

fpofe
,
effere egli nato d’ un ramo

,
che non era flato

tib.Cap. niai di popolo. Ed in fatti nell’Archivio delle Rifor-

iVrotoc
0 magi°ni ^ra * tant * r ' nunz ' a fatte da’ Magnati a

7.ac?i99.fine di confeguire il benefìcio di effer fatti di Popolo,

fi legge
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il legge, che il Cavaliere MefTer Gherardo, e Andrea
figliuoli di MefTer Lorenzo Cavaliere, Pepo di Mari-

gnano ,eTegghiaio di Aleflàndro di MefTer Francesco

pur Cavaliere
,
tutti de’ Buondelmonti

,
Teparandofi dal

rimanente de’ loro Conforti
,

Ti proteftano di volerli

chiamare per F avvenire e(Ti
,
e i loro TuccefTori

,
dcL.

Montebuoni
,
ed eleggono per loro nuova Infegna

,
ed

Arme un Monte di colore azzurro in Campo bianco

,

e fopra il Monte la Divifa del Popolo Fiorentino
,
cioè

una Croce rofsa
,
diftefa per tutto il Campo. Io però,

confiderando l’antichità dello Scudo qui fopra deferi-

to
,
e di altri in varj luoghi olTervati

,
m’ induco fa-

cilmente a credere
,
che quella folTe T Infegna del Co-

mune dell’ antico Caflello di Montebuono
,
e perciò

propria di tutti i difeendenti di quel Pietro
,
o Petro-

nio, detto anche Pagano, di Ugo
,
al quale pare

,
che nel-

la divifione delle molte Signorie della Famiglia, toc-

cale il detto Caflello di Montebuono
,
ed altre Cartel-

la di Valdigreve. Quella mia opinione vien favorita.,

da un antico Sigillo d’ ottone
,
trovato intorno all’anno

1 5 56. nel Poggio di Montebuono da MefTer Matteo di

Crifloforo da Peretola
,
Priore della Chiefa di detto luo-

go
,

il cui difegno
,
confervatoci da Lorenzo di Benedet- Archiv,

to Buondelmonti ,nel primo quaderno di varie memo-
rie di fua Famiglia, è quello, che qui fi vede intagliato.

Ed io
,
fenza molto allontanarmi dalla fpiegazione data

a quelle cifre dal fuddetto Lorenzo
,
credo ,che dicano

Commune Montis Boni . Oltreché la Croce porta fopra ’l

Monte
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Morire, pare un {imbolo propriiflìmo per efprimere_/

,

anche fenza veruna aggiunta di parole, a foggia d’Ar-

me parlante, il nome di Montebuono . Può edere, che

i fopraddetti uomini de’ Buondelmonti (otto lo dpecio-

fo pretefto di prender l’Arme del Popolo, coprilTero

il loro giuffo defiderio di rinnovare, e perpetuare.,,

ficcome nella denominazione della Famiglia
, così an-

cora nell’ Indegna gentilizia la memoria dell’ antica.,

grandezza, ond’ è che in breve tempo ella fi vede di-

venuta comune a quali tutti i Rami di quella illullre_*

Profapia. Io prego il dilcreto Lettore a perdonarmi

quella breve digrelfione ila quale ho creduta necetfaria,

non che opportuna in quello luogo ,sì per l’ intelligen-

za della doppia Indegna
,
che di vede dopra la Porta di

quella Pieve
,
come ho detto ; e sì per quello

,
che mi ac-

cadere di dire nel progredo di quella Narrazione
,
do-

ve addai volte dovrò nominare quelle due Arme
,
che

io diftinguerò co’ nomi di antica, e di moderna i ben-

ché anche quella del Monte dia molto antica
,
cornea

ho accennato
,
ed io l’abbia veduta in Idcudi dcolpiti

certamente innanzi all* anno 1393. quando alcuni de’

Buondelmonti di ferono di Popolo ; anzi de non erro,

M. vinc. anche addai prima dell’anno 1292. quando il Popolo

Fiorentino prede 1
’ Indegna della Croce,

sic. IT5!" Tornando adunque alla dacciata efteriore della.

Chieda
,
dico ,che dopra la Porta

,
dotto la doppia Inde-

gna Gentilizia de Padroni
,
è un’Arme di Leone De-

cimo di marmo bianco con quelle parole LeoX: Vont.

Max. Poda quella dopra 1
’ Architrave

,
e fi alza fin dot-

to il gocciolatoio della cornice
,
e vi du polla 1’ anno

1594. in luogo di una più antica
,
guafta

,
e condu-

mata dal tempo ,in edecuzione del deguente Decreto dat-

to in atto di vifita dal Canonico Antonio Benivieni

Vicario generale del Cardinale Arcivedcovo AlelTan-

dro de’ Medici, che du Leone Undecimo. Injtgnia fel.
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ree. Leonis X: Sum : Pontifi de illa Ecclefia optime meriti

,

qua. <vix conficiuntur adhuc extra
, & fupra Portam maio-

rem Ecclefia
,
iniuria temporum fere abolita

, & confumpta
,

inftaurentur , cb* /» priftinum flatum , cb* , cb* litera

in honorem tanti Pontificis reponantur . Ed era ben giufto •

il rinnovare
,
e conlervare

,
almeno in quell’ Arme, Ia

memoria dell’ onore farto da quello gran Pallore del-

la Chiefa di Dio alla Pieve
,
fcegliendola due vol-

te per fuo Ofpizio i cioè la fera de’ ventifei di No- Stor.diFi-

vembre dell’ anno 1515. nel venire da S. Gio: di

gline a Firenze, e poi il dì 19. di Febbraio incammi- biimpor-

nandofi alla volta di Roma : e molto più della fingo-^j11^^
lar divozione

,
che Egli ebbe fempre

,
fino dalla puerizia. Landucci

per tutto il corfo della fua vita
,
a quella venerabile Im-

magine: di che volle Egli Hello far pubblica
,
e folen-

ne tellimonianza
,
non (blamente col donativo d’ un

preziofo Piviale
,
ma affai più in una Bolla fpedita il

dì 1 6. di Gennaio dell’anno 1515. concedendo a que-

lla Chiefa amplilfime Indulgenze.

Accanto alla Porta a mano manca è una cartella

billunga di pietra, colla memoria della Confacrazione

della Chiefa j la quale farà altrove materia di lungo
ragionamento. Dall’ altra banda fu già un’Arca, non
fo fe di marmo, o di pietra

,
coll’ Arme degli Scolari,

Conforti
,
e del medefimo Ceppo de’ Buondelmonti

,

e compadroni della Pieve ; come fi vede dal difegno

della veduta dell’antica Chiefa , intagliato l’ anno 1571.

appiè dell’ Albero della Famiglia de’ Buondelmonti
,

abbozzato da Scipione Ammirato : la quale Arca in qual

tempo folTe quindi levata
,
e dove trasferita

,
a me non

è noto. So bene
,
che fra gli Atti della Vifita della..

Pieve
,
e del Piviere dell’ Impruneta

,
fatta da Melfer

Fattilo Cappelli Piovano
,
intorno all’ anno 1585. fi leg-

ge il feguente Decreto - Arca etiam
,
<vel Sepultura extra

Ecclefia Porta

m

,
qua minatur ruinam

,
infiauretur ,

mei au-

feratur. La
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La Chiefa è di una fola Navata

,
ma in tutte le_j

file parti così proporzionata
,
e bemntefa

,
quanto a una

non volgar Chiefa di Città farebbe convenevole. La
fua lunghezza

,
mifurata dalla foglia della Porta lino al

fondo della Tribuna, che è il Coro, è di braccia 93;
la larghezza di braccia 2. 5 5

1’ altezza di braccia 33 ; e

forfè fu fatta così sfogata
,
per potervi comodamente

importare una foffitta
,
che farebbe il più proprio fi-

nimento di quefto nobile Santuario. Nella facciata in-

teriore fopra la Porta fi vede un baffo rilievo di pie-

tra di maniera affai rozza ,e fono tre figure, cui fepara-

no 1’ una dall’ altra alcune colonnette
,
che foftengono

gli Architravi di tre Tabernacoli
,
ne’ quali pofano le

luddette figure
,
che fono 5 un’ Immagine di Maria Ver-

gine col Bambino in braccio nel mezzo, e dai lati, pa-

re a me
,
due Evangelirti j che mi fa credere

,
effere fla-

to quefto baffo rilievo trasferito quivi dall’ antica Por-

ta, quando fu ampliata la Chiefa. Vaghiffimo è il Bat-

tifterio, che fi trova nel primo ingreffo della Chiefa a

mano manca
,
dove fu trafportato non ha molto il fa-

cro Fonte
,
che è un ottangolo di marmo bianco

,
con

tutte le facce arricchite di baffi rilievi
,
che fono figu-

re
,
e fimboli

,
e Armi de’ Padroni

,
e 1’ Infegna del-

1’ Opera della Pieve
,
che è una Pina

,
e 1’ Arme della

Granducheffa Crìftina di Loreno di glor. mem.
Quattro Altari

,
ornati riccamente con Archi

,
e Pi-

laftri di pietra ferena
,
murati

,
e rifaltanti fuori delle

muraglie laterali ,a due a due in proporzionata diftan-

za
,
adornano la Navata . Furono querti ridotti nello fla-

to
,
in cui pur ora fono, l’ anno 1793. Per °pera di Meffer

Baccio Buondelmonti
,
che vi fece porre i quadrighe

tuttavia vi fi veggono ; fra i quali merita di effer parti-

colarmente offervato quello ,che s’ incontra il primo a

mano manca , entrando in Chiefa; opera di Iacopo da

Empoli
,
dal nome della Patria de’ fuoi maggiori detto
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DI M. V. DELL’ LMFRUNETA. 1 ^
volgarmente l’ Empoli, il quale vi ha rapprefentata^

,

con maravigliofa efprefiìone
,
la chiamata di S. Pietro ,

e di S. Andrea all’ Apollolato
,
e Gìesu Crifto

,
che invi-

tandogli a feguitarlo
,
promette loro di fargli

,
quali fu-

rono poi veramente
,
Pefcatori d’ uomini

.
Quella a giu- Baldinuc.

dizio degli Intendenti è forfè la più bella Opera
,
che p°of

Z

‘del

facelfe mai quello rinomato Dipintore. Le Tavole-, Di regno

de’ due Altari della Natività
,
e della AlTunzione al Cielo ^

e

c

ce"^‘

di Nollra Signora, fono opere de’ famofi pennelli del p. i.

rallignano
,
e del Cavalier Cigoli . Due Cappelle sfon-

date
,
appiè del Presbiterio

,
hanno nella facciata citerio-

re lo Hello ornato di pilaftri
,
e di archi, che abbiamo

detto degli Altari della Navata ; e fono dedicate
, una

a S. Maria Maddalena Penitente
,

1’ altra a S. Seballiano

.

Nella prima, che è in Cornu Epillola?
,
vedefi

,

oltre una Tavola di mano del Bili velti
,
un magnifico

Depofito di marmo bianco, alto da terra tre braccia,

e

mezzo
,
che conferva

,
in fegno di perpetua gratitudine

,

la memoria del tante volte mentovato Piovano
,
e be-

nefattore di quella Chiefa Monfig. Antonio degli Agli

.

Sopra l’ Urna
,
in un tondo pure di marmo bianco

,
ìn-

callrato nel muro
,
è fcolpita di vago

,
e benintefo ri-

lievo una Figura della Madre di Dio, col Bambino in

braccio ; e nella faccia dell’ Urna
,
in una Cartella fo-

llenuta da due Putti, fi legge la feguente Infcrizione :

D. O. M.
nAntiJìes Templi tacet hac Antonius urna

cAllius infìgnis moribus & genere.

Nobilis hic Jìbt cinxit inops dires egenis

Confilioque granji profuit atque opera .

Dumcjue pius Eajlor Volaterris aut Epidauri

Dogmate panjit ornes non timuere Lupum

.

Vixit An. LXXVL1. Menf. X.

D Dieb. X.
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E in un’ altra gran Cartella adornata colle Armi della

Famiglia degli Agli
,
in un tondo di marmo bianco ^

contornato di marmo turchino, fotto 1
’ Urna.

Obiit An. V. MCCCC LXXVIl
bDeiamra Eratns

Edia
T. T. L

Quefta
,
che 1

’ erudito Componitore dell’ Epitaffio y

andando dietro a un’etimologia più ingegnofa, che^»

vera
,
chiamò Deianira

,
è Dianora [ nome derivato

per corruzione da Leonora
,
che gli antichi difsero an-

che Lianora] figliuola di Francesco di Bellincione de-

gli Agli
,
moglie, prima di Tedice di Gio: degli Albiz-

zi
,
e poi di Strozza di Mefter Marcello Strozzi . Nel»

la fopraddetta Vifita del Cappelli fi trova fatta menzio-

ne di quefto Depofito
,
ove parlando della Cappella.®

di S. Niccolao ( che così era nominata allora quella ,

che ora chiamano di S. Maria Maddalena ) ordina^ -

Corpus Epifcopi Allienjìs
,
quod 'vidimus

,
in terram condatur.

Un altro Depofito fomigliante a quefto
,
dovreb-

be efsere nell’ altra Cappella in Cornu Evangelii
,
de-

dicata, come ho detto, a S. Sebaftiano , la cui Immagi-
ne ivi delineata, è Opera del Rofselli ; leggendofi nel

Teftamento di Monfig. Andrea Buondelmonti Arcive-

fcovo di Firenze
,

rogato il dì 26. di Luglio 1542^

1
’ obbligo ingiunto all’ Erede

,
che è Io Spedale degli

Innocentini dovervi fare a fpefe dell’ Eredità un Se-

polcro, fimile a quello di Meiser Antonio degli Agli

,

per riporvi le offa di Mefter Manente de’ Buondelmon-
ti

,
Piovano aneli’ egli di quefta Chiefia

,
che fu Cano-

nico Fiorentino - expenfs hareditatis
( fono quelle le_j

parole ) in plebe Sanila Maria imprimete in Capella San-

cii Sebafham fiat unum fepulchrum marmoreum
,
in quo

clan-
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vianclantur offa b. tn. Domini Manentis deBondelmontibus olint

Tlebani dicie Flebis
, &fiat diBum Sepulcbrum ad infilar Se-,

-pulchri bo: tne:DominiAntonii deAlleis exifientis in diBa Ple-

be
,& cafiu quo diclus Dominus tefiator illud ante fiuum obi-

tum nonfiectfifiet. Quello Depofito non vi fi vede, quantun-
que il fopraccitato Lorenzo di Benedetto di Metter Fi-

lippo Buondelmonti ,fra le molte memorie di Depofiti

,

e Sepolcri della fua Famiglia
,
regiftrate nel Tuo primo

quaderno, feriva : in Sanila Maria Imprnneta in Chiefa nel- a

ìa Cappella di S. Sebafiliano apprefifio a la Cappella della Ma-
donna

,
è uno Depofito di Mefifer Manente Buondelmonti do-

ve fi acede una Arme
, Inficritione con millefimo

, comc^
qui di fiotto,

Sifle pedem . claudo parius lapis offa Manentis

Hic ‘Bondelmontts clarus & inde facer.

Sic decuit contra cineres ornaner arca

Injigm quorum Jpintus Mjlra colit

,

MCCCCLXXXXVI1I
Può ettère

,
che egli regiflratte per fatto

,
ciò che far fi

dovea,o fe ne vedette il difegno in quel luogo, ove^
doveva effere collocato. E che vi fotte già un Depofito

rozzo almeno
,
e qual poteva badare per memoria fino

al tempo
,
che fotte adempito il Legato

,
non lafcia

luogo di dubitarne la fopraccitata Vifita di Metter Fall-

ilo Cappelli ,e il feguente Decreto da Lui fatto intor-

no alla Cappella di S. Sebaftiano - Depofita etiam
,
ubi

aiunt manere corpora Domini Manentis
, & Hieronymi de_^

Buondelmontibus
3 etiamfi non in arca

, fied fiub pavimento
,

auferantur .

Comunque ciò fia
;
giacché 1’ ordine della narra-

zione mi ha condotto a ragionare delle Memorie fepol-

crali
,
non voglio tralafciare di dire in quello luogo

,

che oltre un’ antichiflìma Lapida coll’Arme antica de*

D a Buondel-

C. 66,
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Buondelmonti fenza Infcrizione ,che è appiè della Cap-
pella del Venerabile Tabernacolo, un’altra molto più

moderna giace appiè del Presbiterio
,
nella quale fo-

pra l’ Arme doppia de’ Buondelmonti
, fi legge il fe-

guente Tetraftico :

Stephamus Francificus Eques Xonimontius <edem

^puod monens propria nobilitagli ope

Hic /itus e/l . Tempii foboles Tatrona merenti

Gentili atque fuis h<ec monumenta dicat

A. V. CID D L . . . I Menfe Augu/lo

Sopra Io Scudo, ove pofano le due Arme, è fcritto :

Longius aut propius mors fua quemque manet .

e fotto allo Scudo t

Dan.Pur
gat. io.

Vitaque mancipio nullis datur omnibus ujh

.

Appiè della Lapida
,
è un chiufino j nel cui marmo è

fcolpito un ramo di ftipa,al quale fono appefi due di

quei bozzoli, ne’ quali fi chiude il baco filugello, fa-

cendo la feta : e quefta imprefa è animata dal feguen-

te verfo del noftro maggior Poeta

Non ti accorgete roi che noi Jìam 'vermi ì

Che fpiega con poetica gentilezza quello
,
che S. Pao-

lo, con gravità degna del fuo Apoftolico miniftero fcrif-

fe a quei di Salonichi
,
per difcacciare da loro

,
colla fpe-

ranza della futura rifurrezione
,
quella triftezza,che fuol

i.Theflal. cagionare la confiderazione della noftra mortalità. Non
‘vogliamo

,
che mai fiate all' ofcnro di ciò

,
che appartiene a

coloro
,
che dormono

,
acciocché non mi attrifiiate fificcome tut-

ti gli altri
,
che non hanno fperanpa

.

Il fuddetto Tetraftico fi trova anche fcolpito in una
Lapida di pietra

,
piantata nel muro dentro alla Sepol-

tura ,

4. 11.
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fura, in cui fi fcende per quello chiufino ,fotto il Pre-

sbiterio ,
e vi fi vede tutto intiero il millefimo

,
che_*

non fi fcorge,per efier guaito, e confumato
, nella La-

pida di Chiefa
,
e dice così :

Anno a partu Virginis CIDIDXCI.

In faccia a quella fi legge in un’ altra Lapida limile :

AL Francefco di Francesco Buondelmonti Cavaliere^

della Religione di S. Stefano , amendo per fuo Tefia-

mento fatto gran beneficio a quefio Sacratijfimo Tempio

di S. Maria bnpruneta
,
la Famiglia de' Buondelmonti

antichiffima Tadrona di efio ha fabbricato per I’ ofia del

fuo Benefattore
,
e mfìememente per tutta la Famiglia

^

de' Buondelmonti quefio Sepolcro l' anno M ID X C I.

Quelli è quel Francefco
,
di cui ho già parlato

,
ragio-

nando della riftaurazione degli Altari della Navata.

Un’altra Lapida di marmo bianco è in terra fot-

to l’ Organo
,
e cuopre le Ceneri di MelTer Donato di

Marcantonio de’ Nobili Piovano ; come fi vede dal-
1’ Epitaffio, che io traferivo qui appunto come fu in-

tagliato.

D. O. M.
Donato deNobilibus I. U.D. MarciAutomi TatrituFlorfilw

Hmus Ecclefi

a

Ter Annos XIII. Menfes V. dies XVIII. Antifiiti Vigli.

Nono Kal. Decembris
(
Ian .) CID ID CX X XXV 1 1.

<Addentante Natahtio Die humana Vita 'Reparatoris

Hic mita fuuAo
JEtatis fua Anno LI1II. M. I. D. III.

Ipfius extrema Tabula ad amufjim Executores

Monumentum hoc pofuedum curarunt.

Poco
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Poco difcofto da quefto Sepolcro
,
verfo la Cap-

pella delI’Afsunta ,in una piccola pietra logora, e gua-

fta ,
fi legge fotto l’Arme della nobile Famiglia de

1

Rucellai
,
quefto refto d’ antica Infcrizione

E. De Figlioli di Xartol Nini Rtcelai E or ... .

difende» ....

Il marmo, che è nel muro accanto alla porta prefso al

Battifterio, è moderno, ed è dell’antica Famiglia de’

Geppi da Monterinaldi
,
fotto la cui Arme è ferino :

T>. 0. M.

Thom£ Geppi Marcelli F. Tatncio Fior.

Ex Cattaneis ohm a Monte %inaldt NobilifsArofapia orto

eAc tnHjich Animi pr&ftantiffimo utro

Nic. & lac. FF. ut monens 'vi'veret ut njixit ut moriturus

M&sìifs. Monum. in hoc celebri Templo T. C.

Ubi fepultus

An. T>. MDCLXXXVL XIII. Ottcb.

Atatis fu* LIX. M. VI. V. 111.

Un altro antico Epitaffio fi è feoperto
,
non ha.»

molto
,
nel Chioftro minore

,
in un marmo incaftrato nel

muro
,
alto intorno a due braccia da terra

,
e dice così

88 S. NERI . BERINGUCCI . ET . FILIORUM .

DE . CASTANGNII SOLO .
•

.

Ed io mi do a credere, che quefto Neri di Beringuc-

cio fia quegli, di cui ho letto il Teftamento , rogato il

di 13. di Maggio 1323. da Ser Benintendi di Guitto-

ne dall’ Impruneta, nel quale egli fa
,
ficcome era co-

ftume in quei tempi fra gli abitatori dell’ Impruneta ,

e de’ contorni
,
un tenue Legato a favore della Com-

pagnia della Pieve fotto il titolo di S. Maria in Pineta

.
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In una Raccolta di varie Inflizioni fparfe per le Chie-Cod.HX,

fe della Città di Firenze, e del Contado, afserifce il

tanto celebre Antiquario
,
Senatore Carlo Strozzi, che

nella Chiefa dell’ Imprimerà fi vedeva a’ fuoi tempi una
Sepoltura di pietra

,
fenza Infcrizione

,
ma con un’ Ar-

me antica, della quale pone ivi uno sbozzo, e fono

tre sbarre afghembo } che può efsere quella degli Sco-

lari
,
de’ quali ofserva Monfig. Vincenzio Borghini

,
che Di fc.p.s,

febbene, non ottante la congiunzione del fangue
,
fu-

a c ' 77 ‘

rono tra elfi
,
e i Buondelmonti per animo di parto

brighe mortali
,
e acerbittìmamente fi perfeguitarono

,

e tutti ugualmente furon de’ Grandi, pure di nulla,

o

di tanto poco
,
che appena fi conofce

,
variarono l’Arme.

Da tutto il lungo difcorfo,che intorno alle variazioni

dell’ Arme delle Famiglie Fiorentine fa quello eruditif-

fimo Scrittore
,
pare

,
che fi raccolga

,
che l’ Arme an-

tica
,
prefa dagli Scolari

,
quando per animo di parto

fi fepararono da i Buondelmonti
,
fofsero tre sbarro

azzurre a fghembo in Campo bianco
,
o d’ argento 5

che cosi, e non altrimenti lì potrebbe intendere, che

poco fi fofsero difcottati dall’ Arme primiera
,
giacché

reftarnji un filo colore non <vnol dir nulla
,
perchè ella fict*

,

o fi poffa nel 'volgo per la medefima riconofcere
ì
come in-

fegna lo ttelfo Monfig. Vincenzio Borghini. Ofserva
bene

,
che

,
o fia Hata trafcuraggine

,
o bizzarria

,
o

nuovo genio di più variare l’ antica Divifa
,
l’Arme di

quella Famiglia è ben fempre la ftefsa quanto al nu-
mero, e alla pofitura delle sbarre, ma tanto varia nei
colori e delle sbarre

,
e del Campo

,
che è cofa incre-

dibile. E forfè da quella varietà poterono effere ingan-

nati coloro, che foprantefero alla imprelfione de’ cita-

ti Difcorfi del Borghini dopo la morte di lui, i quali

diedero il Campo d’oro all’Arme degli Scolari
.
Que-

lla difficoltà farebbe tolta via
,
fe fotte ancora in ettere

I’ Arme
,

che era dipinta a frefco nella facciata efte-

riore
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riore della Cafa del valorofo Capitano Pippo Spano ,

eh’ è una parte di quella de’ Tornaquinci nel Borgo degli

Albizzi ,prefso al Canto de’ Pazzi. Ma in oggi ,in ve-

ce di quella dipinta a frefeo
,
vi fi vede un’Arme in-

tagliata in un antico Scudo di pietra
,
circondata da un

Drago
,
che avvolgendoli la coda al collo

,
tutto lo fa-

lcia > Infegna del famofo Ordine de’ Cavalieri del Dra-

go verde
,
mantenuto

,
e forfè inrtituito da Sigifmon-

do Imperadore.

Palio fotto filenzio altre fepolture
,
o ignote

,
o

volgari
,
e ritorno al Presbiterio

,
a cui fi fale per tre

fcalini
,
ficcome per due altri Tifale dal piano del Pre-

sbiterio alla predella dell’ Aitar maggiore
,
porto iru

ifola all’ ingrefso del Coro
,
fotto una volta in croce

di antichiflìma ftruttura
,
e dipinta da antico Pittore-,

.

Sopra i Gradi dell’ Altare pofa un Ciborio ifolato a Tei

facce, di legno mefso a oro
,
che nella fua femphcità ha

un non fo che di grande
,
che non fa torto alla memoria

di Monfig. Andrea Buondelmonti
,
che allumo all’ Ar-

civefcovado di Firenze
,
e continovando tuttavia a reg-

gere quefta Pieve con titolo ,e autorità non più di Pio-

vano
,
ma di Ammimftratore perpetuo

,
avendola rinun-

ziata l’anno 1530. ad iftanza del Som. Pont. Clemente

Settimo a Melfer Filippo Buondelmonti Canonico Fio-

rentino; ve lo fe porre, in luogo di una gran Tavola,

che vi era prima
,
fatta fare l’ anno 1 3 7 5. da un Piovano,

chiamato Meffere Stefano
,

la quale fi conferva prefen-

temente nella prima delle due Sagreftie ; e ne lafciò la

memoria a caratteri d’ oro nella Bafe in quefte parole

.

TEMPORE ANDRETE BONDELMONTIS
ARCHIEPISCOPI FLORENTINI ANNO

MDXXXIIII MEN: DECEMBRIS

A quello Hello Prelato è dovuta la fabbrica della Tribu-

na, avendo Egli
,
prima di elfere affunto all’Arcivefco-

Vado
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vado della Aia Patria, fatto aprire 1’ arco dietro al-

1’ Altare, per farvi il Coro; il quale era forfè flato fi-

no allora, fecondo P antico coftume
,
davanti al Pre-

sbiterio ; fe pure vi fu mai altro Coro , fuori di quelli

delle due Cappelle , della Madonna, e della Croce. La
memoria di quello miglioramento A legge intarfiata..

nel fregio delle Manganelle
,
in quelli Verfl

A. MDXXII. PSALLITE CHRISTICOLiE MENS
SIT TUM CONSONA VOCI CANTICA COELI-
TIBUS DICITE CORDE DEO SANCTA FIDES
CUNCTIS ARDOR PSALLENTIBUS ADSIT NAM
DABITUR COELI GLORIA SUMMA BONIS-

TEMPORE ANDREI BO: PL. ’S*

Ma le due fopraddette Cappelle della Madonna,
e della Croce

,
che ftaccandofi da’ fianchi del grand’ ar-

co, che dalla parte davanti foftiene l’antica volta, po-

fano fui piano del Presbiterio, fono certamente il fuo

più bel fregio
,
anzi un Angolare ornamento . Sono

amendue d’ una ftefsa ftruttura. Un nobile imbafamen-
to di marmo bianco, che nafcendo fui piano della Na-
vata

,
fale lateralmente per gli fcalini a ricorrere fui

piano del Presbiterio, le circonda, e le chiude dai due
lati

,
che non hanno appoggio di muraglia 5 e At i pi-

laftri di marmo Amile
,
collocati negli angoli

,
e all’ in-

grefTo delle Cappelle dalla banda del Presbiterio
,
pofa,

e ricorre una ricca cornice dello flefso marmo
,
che fer-

ve di bafe a una nobil corona di Candellieri
,
e di Va-

A d’argento, congiunta coll’ imbafamento per mezzo
di una grofsa corda di bronzo dorato

,
che con buonif-

Amo gulto vagamente intrecciata, e annodata
,
a foggia

di una gran rete
,
riempie quel vano

,
fenza togliere an-

che dalla parte più baifa la veduta degli Altari. Negli

angoli delle Cappelle
,
quattro colonne di pietra d’ ordi-

E ne
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ne Corintio

,
con bafi

,
e capitelli di ricco lavoro

,

foftengono una cornice adornata di tutti i foliti foglia-

mi } fopra la quale nafce un fregio arricchito di figu-

re di frutte, e di fiori vagamente compartite , di bailo

rilievo di terra cotta colorita al naturale
,
ufcite

,
al-

tre dalle mani
,
altre dalla fcuola del famofo invento-

re di quella Torta di lavori
,
ignota agli antichi Roma-

ni
,
Luca della Robbia. Non è minore di quella delle

altre parti la ricchezza dell’ Architrave
,
fopra il quale

nafce una balauftrata di legno intagliata a rabefchi
,
e

dentro ad efsa un’ alta Cupola traforata
,
finta di mar-

mo bianco. La Cupola del Tabernacolo finifce in una

Pina
,
Infegna, come ho già detto, dell’ Opera della

Pieve :
1’ altra in una Croce. Nel fondo di quefte_.

Cappelle fono appoggiati al muro i due Altari
,
che_j

nella loro ftruttura fanno fede di non piccola antichità.

Sopra amendue pofa un Tabernacolo aperto nella mu-
raglia^ contornato con pilaftri

,
e architrave di mar-

mo
,
e melTò in mezzo da due figure di baffo rilievo

di terra cotta invetriata

.

E per cominciare dalla Cappella
,
che è in Cor-

nu Epiftolse : chiamoffì quefta un tempo la Cappella.»

del Santiffimo, come quella, che era deftinata all’ ufo

di cuftodire il Venerabile Sacramento del Corpo di

Crifto: e di quell;’ ufo ne rimane la memoria nelle fi-

gure di Angeli in atto di adorarlo
,
che fono fcolpite

Lotto la bafe del Tabernacolo
,
intorno al Ciborio fo-

pra la Menfa, e nel fregio efferiore della Cappella^.

In oggi, cambiato 1’ antico nome, dicefi la Cappella^

della Croce
,
per l’ infigne Reliquia

,
che vi fi confer-

va, del preziofiflìmo Legno della Santiffìma Croce, di

cui è fama
,
che faceffe dono a quefta fua Chiefa il gran

Filippo degli Scolari Conte di Temefvvar, e di Ozo-
ra, detto comunemente per antonomafia Pippo Spano,

uomo veramente per fama immortale
.
Quefta

,
che è

una
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una delle maggiori porzioni di quefto facrofanto Le-
gno

,
che fi veneri in tutta la Crillianità

,
è divifa in_»

due pezzi
,
che riuniti formano una Croce

,
la cui afta

è alta un mezzo braccio
,
e la traverfa fi ftende fino a

un terzo fimilmente di braccio . L’ eftremità luperiore

dell’afta
,
e le punte della traverfa fono armate di cer-

ti cannelletti angolari di rame dorato. Nel primo fi

legge fcritto in caratteri punteggiati reliquie - e negli

altri due
,
pur dello fteflo carattere

,
in uno

,
reliquie

e nell’ altro ai^ana, il che mi fa credere, che fieno

pieni di facre Ceneri . Cuftodifce quefto sì raro Tefo-

ro un ricchiflìmo Reliquiario d’ argento, in forma di

Croce
,
donato l’anno 1620. dalla Granducheffa Ma-

ria Maddalena d’Auftria : di che fa fede l’Arme del-

la fua Auguftiflìma Cala
,
accanto a quella della Rea!

Cafa di Tofcana
,
intagliata di rilievo nel piede del

fuddetto Reliquiario
,
con quella Infcrizione

,
che tut-

to lo circonda : MARIA MAGDALENA ARCHI-
DUX AUSTRIA M. D. ETRURIA IN HONO-
REM SALUTIFERA CRUCIS. A. D. MDCXX.
Un’ altra infigne Reliquia fi conferva in quefto fteflo

Tabernacolo
,
ed è la Telia di S. Siilo Papa

,
e Martire,

in una belliflima Caffetta d’ argento a foggia di fepol-

cro, dono offerto dalla pietà del Granduca Ferdinando
Secondo di fempre glor. mem. il dì 2. di Ottobre dell’ an.

1633. allorché andò con tutti i Principi della fua Reai
Famiglia a vifitare la Venerabile Immagine

,
in rendi-

mento di grazie
,
poiché fu ceffata la Pelle

. Quefto fe-

polcro era flato preparato molto tempo prima da Mon-
fignor Bartolommeo Lanfredini Vefcovo di Fiefole

,

per collocarvi non fo qual Reliquia di S. Romolo pri-
mo Vefcovo

,
e Protettore della fua Chiefa : ma delima-

to poi all’ufo di cullodire la Telia del nominato Santo
Pontefice

,
fu fatta porre in cima al Sepolcro una Figura

d’ argento beniflìmo condotta ,d’ un Papa in abito Poli*

E 2 tificale.
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tificale, col Triregno in capo

,
e due Chiavi d’ argen-

to in mano
,
che pofa fopra una piccola bafe

,
da 1 cui

angoli fi fiaccano quattro cornucopie
,
che fervono di

nobil finimento al coperchio dell’ Urna, tutto ador-
nato d’ un vaghiamo intreccio

,
come di catena d’ ar-

gento, ne’ cui anelli fono intagliate le feguenti parole.

Dalla parte d’ avanti BARTOLOMEUS LANFREDI-
NUS : dalla parte di dietro EPISCOPUS FESULA-
NUS DIVO ROMULO ANNO D. M. I. MDCXIIU.
che fu 1

’ anno della morte di quello illuflre Prelato .

Appiè della fuddetta figura è fiata aggiunta una car-

tellina d’ argento
,
ed in ella fi legge S. XISTI PRI-

MI P. ET. M. e fotto vi è 1
’ Arme della Reai Cafa di

Tofcana accanto a quella di Lorena. Quello Tabernaco-

lo tutto foderato di velluto cremifi
,
trinato d’ oro

,

è ferrato con due ricchi fportelli di bronzo dorato di

belhfììmo intaglio , fatto l’anno 1636. a fpefe dell’Ope-

ra
,
da Cofimo Merlini valente fcuitore della Reai Gal-

leria
,
che fra certi vaghi

,
e benintefi rabefchi ditlri-

buì in una gran Croce tutti gli Strumenti della dolo-

rofa Paffione del Figliuolo di Dio : Ornamento con-

venientifTimo all’ ufo
,
per cui era deflinato il Taber-

nacolo. Accanto alla Cappella è un piccolo Coretto,

nel quale
,
aflerifce Marcantonio di Ser Piero della Re-

na
,
che fu Cappellano Scolaflico di quella Pieve

,
in_.

un fuo Ricordo
,
che infieme con altri molti ,fi confer-

va originale nell’Archivio fegreto del Sereni ffimo Prin-

cipe di Tofcana
,
che furono già i ritratti di Monfi-

gnore Antonio degli Agli
,
e di MeiTer Giuliano fuo

Cugino
,
e fuo fuccefiore nella Pieve

,
e Canonico Fio-

rentino, e di Fra Bernardo di Francefco degli Agli fuo

Nipote, primo Commendatore della Commenda del-

l’ Impruneta
,
dotata di beni fmembrati dal Patrimonio

della Pieve
,
e del Piovano. Ma quelli Ritratti non fo-

no venuti fino a’ dì noftri, e 1’ unico ornamento di

quello
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quello Coretto è in oggi un Tabernacolo di pietra.,

,

entrovi un Crocidilo di terra corta, col folito accom-
pagnamento delle Figure di Maria Vergine

,
e di

S. Gio: Evangelifta; Opera di alcuno de’ tanti
,
che ri-

ufcirono eccellenti in quella Torta di lavori , della fa-

miglia della Robbia.
Alquanto più femplice

,
ma non perciò meno de-

cente
,
è flato fino a’ dì nollri 1’ ornato del Taberna-

colo
,
nella Cappella

,
che chiamano comunemente del-

la Madonna. Nel vano di pietra
,
contornato di mar-

mo
,
aperto per tutta la grofiezza del muro fopra 1’ Al-

tare
,
è ripolla una Cuftodia di legno

, o Tabernacolo
amovibile

,
nel quale Ha da molti anni rinchiufa, ed

afcofa in un altro Tabernacolo pur di legno, l’antica

miracolofa Immagine di Maria
,
per cui è falita im.

tanto pregio, e divenuta cotanto infigne quella Pieve.

Sopra 1’ alfe
,
che cuopre d’ avanti

,
e ferra quello Ta*

bernacolo,è dillefo un vaghilfimo drappo bianco, ri-

camato a rabefchi d’oro-, e perle, e coperto di un fi-

nilfimo velo
,
per cui trafpare la ricchezza

,
e la finez-

za del fuddetto ricamo ; e tutta quella Cuflodia è fer-

rata con due fportelli di legno , dipinti dentro, e fuo-

ri fopra fondo d’oro. Dalla parte interiore fono deli-

neati due Cori d’ Angeli in atto
,

altri d’adorazione,

altri di fonare varj llrumenti muficali ; e nella parte^

fuperiore due Santi, che non bene fi riconofcono. La
faccia elìeriore è divifa in fei fpartimenti . Ne’ due fu-

periori fotto l’arco è efpreffo il Millero dell’Annun-
ziazione della Santifiìma Vergine: Ne’ due di mezzo lì

vede l’ effigie di S. Zanobi
,
e di un altro Santo

,
con ca-

pelli, e barba canuta
,
vellito di rofso,con fopravvella

di colore celelle, che tiene nella mano finillra un li-

bro
,
e nella delira una lunga Croce di color rofso

,

fottiliffima ,che pofa in terra : Ne i due inferiori fono

delineati S. Gio: Batilla , e S. Crillofano. Tutte quefte

Pitture ,



3 8
MEMORIE DELL IMMAGINE

Pitture
,
al guflo

,
al difegno

,
al colorito

,
moftra

,
clic

fieno del decimoquinto fecolo -, e forfè furono fatte

con gli altri ornamenti della Cappella
,
a tempo del-

1’ Agli
.
Quelli fportelli fono fati fino al prefente an-

no coperti con un mantellino di tocca, o teletta d’ o-

ro
,
nel quale di ricamo rapportato

,
è da amendue le

parti un pozzo,efopra di elfo una maniera di Corona
imperiale a due ordini di punte

,
che finifce in una Cro-

ce * forfè per fimbolo efprimente, che quel Taberna-

colo chiude in fe l’ Immagine di Maria
,
fonte peren-

ne di acque vive di grazie
,
e benedizioni celefli . Ma

la venerabile antica Compagnia dell’ Angelo Raffaello,

detta comunemente del Rajfa
,
volendo fegnalare la fua

pietà
,
e la fua devozione verfo la gran Madre di Dio

,

gli ha fatti ricoprire in quello anno di ricchiffimi ra-

befchi di lamiera d’ argento
,
pofati fopra fondo d’ oro

,

e nel mezzo vi ha fatto fcolpire di rilievo 1’ Angelo
Raffaello fuo Protettore

,
in atto di ordinare al giovane

Tobbia ciò
,
che dee fare del pefce moftruofo

,
che egli

ha in mano. Quello nuovo ornamento , rendendo inu-

tile 1’ antico mantellino di tocca d’ oro
, e avendo la

fuddetta Compagnia del Raffa defiderato di averlo
,
le

è flato da’ Buondelmonti graziofamente conceduto
,
ed

ora è da lei
,
come un ricco teforo

,
gelofamente cufto-

dito. Quelli fono gli fportelli , che fi aprono, e fi fer-

rano
,
da che fu flabilito

,
che non fi rimovelfe quel-

1’ alfe
,
che è fotto il velo

,
e che fleffe continuamen-

te coperta la Tavola
,
nella quale è effigiata la gran..

Madre di Dio
,
che con tanti prodigi

,
per sì lungo

fpazio di tempo non mai venuti meno
,
ha dimoflrato

chiaramente
,
quanto ella gradifca roffequio,e il culto,

con cui Ella viene onorata davanti a quella fua Imma-
gine . In quello fpazio

,
che rimane tra la Menfa

,
e il Ta-

bernacolo è collocato un marmo
,
che 1’ occupa tutto

,

cd in effo è icolpita di baffo rilievo l’ Illoria del ritro-
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Vameiito di quella miracolofa Figura : di che mi cor-

nerà in acconcio di ragionare altrove diffufamente

.

Tale adunque è la forma
,
e lo flato prefente di

quello Santuario
,
tanto differente dalla forma primie-

ra
,
quanto dimoftrano i pochi

,
ma ficuri avanzi del-

ie antiche Fabbriche
,
da’ quali chiaramente fi compren-

de ciò
,
che altrove ho in parte accennato

,
elfer quella

almeno la terza Chiefa
,
fabbricata in quello luogo in

onore della Regina degli Angeli . E primieramente
,

oltre la volta in croce
,
potata l'opra femplici peducci

,

e dipinta da antico pennello
,
che è fopra 1 ’ Aitar mag-

giore ; in un angolo della Sagrellia della Confraterni-

ta della Pieve
,
l'otto il titolo de’ Santi Fabiano

,
e Se-

bafliano
,
è ancora in piedi una Colonna fcanalata di

pietra
,
con capitello

,
e fogliami di maniera Gotica .

Rifponde quella Colonna appiè della fcala dell’ Orga-
no in un piccolo Ricetto tra la fuddetta Compagnia

,

e il Coro della Cappella della Madonna
,
dove fi ve-

dono porzioni
,

e incollature d’ archi con gli fpigoli

rifaltati
,
e una finellra biflunga in mezzo ad una por-

zione di muraglia
,
vifibilmente più antica del rimanen-

te : Talché ,confiderando l’antichità del Chiollro
,
che

è dalla banda oppolla, e che fi llende verfo la Piaz-

za
,
appunto fino al Campanile

,
m’ induco facilmente a

credere
,
che dentro ai termini accennati folfe la Chie-

fa
,
quando pofe mano ad accrefcerla Monfignore An-

tonio degli Agli. E quella ,che io chiamerò la fecon-

da Chiefa
,
fabbricata intorno all’ undecimo fecolo

,

potè avere 1’ Aitar maggiore nell’ ìfteffo fito, ove ora

li trova
,
e il Coro

,
o appiè del Presbiterio

,
o dove è

ora il Coretto della Cappella del venerabile Taberna-

colo : che nell’ una, e nell’ altra maniera fi può inten-

dere quello, che fi legge nell’ Iilrumento della elezio- Arch.de'

ne del Piovano
,
fatta da’ Canonici dell’ Impruneta l’ an-

Buond *

«io 1 298, Aehm m Coro ditte Plebi$ unte Altare Beatg

Marie
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Marip Virginis. Quella opinione vien favorita da URL#

ricordo regiftrato nel libro de’ Capitoli d’ un’ antica

Compagnia, che fu già in quella Pieve, fondata da^

Melfer Stefano Piovano 1
’ anno 1340. e intitolata la-

Compagnia della Donna: nel qual libro Metter Tomma-
fo di Mafo da Perugia

,
prima Priore di S. Niccolò Ol-

trarno di Firenze
,
e poi Piovano dell’ Impruneta

, re-

giftrò il ragionamento fatto da lui il dì primo di Giu-

gno dell’ anno 1434. - agli Ufiliali della /addetta Com-
pagnia

,
e ad altri del Popolo

,
e affai del Piviere - efor-

tandogli a fabbricare uno Spedale prelTo alla Portai

della Pieve . Conjìderato ( fono quelle le fue parole_« )

la reverentia
,
concor/o

,
e divotione

,
che tl Padre Cele

-

jìtale concede a quefla Pieve
, c’V le innumerabili grafie^, ,

che la /na /nrnma
, & clementijjima Maefia in/onde per li

meriti della fna Santiffima Madre
,
nofìra Advocata Ma-

ria
,
che preffo alle reggie della /na Chie/a

y
<£* di tanta.

*

/na reverentia /n/fe più tofio luogo da ricevere poveri &
ho/pitale

,
che luogo da vendere vino & altre cho/e che s ap-

partengono a chuochi & giuochi & blasfemie che in quel

luogo molti & io con loro haviamo udito & veduto : Et fe

a loro piaceffe ,
che la Compagnia della Donna voleffe il

detto luogo ridurlo a hofpitale
, & mantenerlo io lo conce-

da loro in quel modo
, & forma che era /lata lor conceduta

la Compagnia nella Chie/a
, & in quel modo

,
che e Capi-

toli di detta Compagnia ordinano co/ì & in quel modo &
forma abbino il governo di detto hofpitale

,
<& ogni quarte-

Jìmo fa di e[fo ho/pitale & eglino il poffmo cogliere & con-

vertire in utile di detto hofpitale con quefo
,
che il Plebano

per ninno tempo fa e/clnfo dal detto ghoverno Do-
po di che riferifee

,
che avendo tutti acconfentito

, e.»

data a lui la cura di aflìllere alla fabbrica
,

il dì 3. di

Maggio 1434. fu compiuta la volta di detto hofpitale.#

in botte
, & la porta di Cboncio come fi vede: E foggi ti-

gne : Et acciocché il detto ho/pitale babbi perfetione io con

-
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telo loro tutte le Decime del Popolo della Pieve cioè tutto

il tempo che io farò Plehano - Or quello Spedale pare, che
folle dalla banda occidentale della Chiefa

, dove nel

recinto della moderna abitazione del Piovano
,

fi vede
una ftanza fotterranea molto ampia

, che confina col

giardino , colla volta a botte, che è l’unica, che fi ve-

da in tutto il Cartello
,
toltone folatnente quella del-

l’ andito, che dal Chiortro vecchio conduce al fuddetto

giardino. Quello
,
che io dico del fito della feconda..

Chiefa
,
vien fatto in oltre più chiaro da un altro ri-

cordo, regiftrato nello rteflfo libro de’ Capitoli della_.

Compagnia della Donna
,
ed è > che 1

’ anno 1448. Mon-
fig. Antonio degli Agli fuccefibre del mentovato Pio-

vano Merter Tommafo da Perugia
,
di comun confen-

timento degli uomini della Compagnia
,
ordinò

,
che la

Sagrefiia grande da effa edificata [ che è accanto al Co-
ro

,
e immediatamente dietro alla Cappella della Ma-

donna ] flefie ad ufo quotidiano della Chiefa
,
e de Para-

menti
,

e alla Compagnia fi deffe la SagreHia 'vecchia dalla

banda de' Veroni ( eh’ è ancora in piedi
,
ma deftinata

ad altro ufo) per effere fana ,
e ficara, come quella, che

era fenza fineftra
,
e dalla banda delle abitazioni de’ Preti.

Ma di una affai più antica Chiefa ,0 Cappella
,
fab-

bricata dagli abitatori dell’ Impruneta in onore della

gran Madre di Dio, fi confervano ancora, ad onta del

tempo
,
che tutte le cofe diftrugge

,
non pochi

,
ne fpre-

gevoli avanzi nella più balla parte della cafa
,
artegnata

al Rettore della Cappella di S. Gio: Batilla
, fituata in

un angolo del Chiortro maggiore, dalla banda dello
Chiela, fotto il Coretto della Cappella della Croco.
Ivi fono tuttavia in piedi tre colonne di pietra

,
che

nella rozzezza del difegno
,
e del lavoro

,
e maflìma-

mente dell’ornato de’ capitelli , in uno de’ quali èfcol-
pita una mafehera di Fauno

,
fanno fede di una anti-

chità da non rinvenirfene facilmente il principio : E i

F tagli
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tagli delle volte

,
che {ottengono quefte colonne ; e la

tenonatura di quella porzione
,
che è rimala intatta del-

la muraglia, che le circondai e quella parte di mura-
glia nuova

,
e più moderna

,
che fi vede dalla banda

oppofta all’antico ingrelTo,pare
,
che non lafcino luo-

go di dubitare della verità di ciò
,
che abbiamo per

antichidìma tradizione i ponendoci fiotto gli occhi la_.

forma di un antico Oratorio
,
divifo in tre Navate-» i

fìccome potrà il Lettore ocularmente riconoficere dal-

la pianta
,
e dall’alzata di quefto fotterraneo

,
difegna-

te fedelmente da AlefiTandro Saller valente Profettore

,

e Maefitro d’ Architettura Civile, e Militare dell’ Ac-
cademia de’ Nobili di Firenze, e de’ Paggi d’onore di

S. A. R. di cui pure fono quafi tutti gli altri Difegni

fiparfi quà
,
e là per entro a quefta mia Narrazione.» .

Quefto a me giova credere
,
che fia quell’ Oratorio

,

nel quale ebbe principio la divozione di quei' Popoli

alla gran Madre di Dio
,
che andò per avventura del

pari co’ primi felicitimi tempi della Chiefa
,
quando

S. Romolo
,
e gli altri Santi Domini

,
fpediti in To-

scana da S, Pietro
,

ci fparfero con tanto frutto
,
a co-

ito della propria vita
,
la preziofa femenza Evangelica .

Allora, fi tiene, che i primi Criftiani di quelle Con-
trade

,
congregandoli

,
come in luogo più folitario

,
e

più ficurOjin quella un tempo profanata, e poi abban-

donata Selva di Pini
,

vi edificattero un piccolo Ora-

torio, ed in etto efponeflero alla pubblica venerazione

la devota Tavola
,
di cui ragiono, data loro da alcuno

de i fopraddetti Santi Uomini j il che pure ha dato mo-
tivo di credere

,
e di aderire

,
edere ella dipinta

,
fic-

come di molte altre è dato creduto
,
di mano di S. Lu-

ca. Quefto Oratorio abbandonato poi, e diftrutto, o
dalle ingiurie del tempo, o dalla violenza degli Idola-

tri
,
o de’ Barbari

,
è fama

,
che feppellide l’ Immagine

di Maria fotto le fue rovine j dove ella giacede fino

a tanto
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a tanto che moltiplicato il numero de’ credenti, e cef-

fato il pericolo delle {correrie de’ Barbari
, rifolvero-

no quei Popoli di edificare, non già nel piano, ove.»

forfè non appariva allora veftigio dell’ antico Orato-
rio, ma in luogo eminente

,
fui Monte di S. Maria, una

Chiefa con Fonte Battefimale , e polla la mano all’ope-

ra, ritrovarono miracolofamente il nafcofo Teforo. Il

che come avveniffe,fi raccoglie dalla feguente relazio-

ne
,
cavata da più antiche Scritture

,
poco dopo la me-

tà del decimoquarto fecolo
,
dal mentovato Meffere Ste-

fano
,
che era Piovano l’anno 1375. come fi legger

in piè dell’antica Tavola dell’ Aitar maggiore, che fi

conferva nella prima Sagreftia della Pieve.

tAd honorem & rererenttam Matris Dei ac femper Vir-

ginis gloriole hec tabula fatta fiat tempore 7\e<nserend't

‘Domini Stepbam ‘flebam pro remedio anime Jhe & ani-

marum Maioris Jotietatis & omnium benefattorum ijiius

Ecclejìe . cAnno Domini rnillejimo C C C LX XV.

Dopo il qual tempo egli non potè regger la Pieve pili

di tre
,
o quattr’ anni

,
come vedremo più a baffo . Ecco

adunque quello
,
che Mefsere Stefano ne ficrive fempli-

cemente
,
e parlando dell’ abbondanza del cuore

,
nel

principio del libro de’ Capitoli della Compagnia
,
det-

ta della noftra Donna
,
fondata ( dice egli

,
ma forfe^

volle dire ordinata, e riformata) I' anno 1340. altem-
po dì Mejler Gherardo di Villano Fiorano

,
per la detta

Chiefa reparare
,
confermare

, & onorare - come quella^

,

che prefe allora 1’ amminiftrazione delle elemofine of-

ferte dalla pietà de’ Fedeli
,
che fu poi commeffa da*

Giulio Secondo all’ Opera
,
creata da lui con Bollai

fpeciale l’ anno 1 5 1 1. Dopo un lungo Preambulo
,
con-

fitente nella allegazione d’ un grandiflimo numero di

paffì della Sacra Scrittura
,
provanti 1

’ efficacia della*

F 2 Intercef-
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Interceflìone de’ Santi

,
e nominatamente della Santif-

fima Vergine i venendo a ragionare della venerabi-

le Immagine di Lei
}
che fi conferva nell’ Impruneta

,

ferive così :

Et però tornando alla nofira propofia intensione che lo

Spirito Santo /pira dove vuole
,
diremo.

Piacque alla Divina Mifericordia nelle nojlre Contra-

de nelli piu /lenii
,
Campejlri E prunojì luoghi rinovare le

grafie Et Jlupenti miracoli che molte volte a dimojlro nel-

le immagini Et figure di nofira Donna Cofa veramente de-

gna di fingulare narratione .

Saputo havemo che volendo le perfine della Contrada e

paefi oggi detto di S. Maria Impruneta hedificare tempio e

Chiefa con Baptefimo alla Divina reverentia ( e della Ma-
donna nofira Vergine gloriofa) in fui monte detto di S. Ma-
ria piviere predetto di S. Maria Impruneta mirabilmente

,

E con gran maraviglia fi trovava di notte rovinato quello

che di di fi hedificava nel detto hedificio

.

Onde ricorrendo a Dio e alla fua Madre con molte Ora-

zioni E digiuni Et anchora alli favi prelati della Città di

Firenze
,
da Dio fpirati

,
commijfono il porre /’ ordinata

Pieve Dove Dio ne mofiraffe fegno fitto ilfare muovere gio-

venchi trainanti di quelle ordinate pietre di in fui detto

monte
,
i quali abbandonando la loro ferocità indomita uban-

donata dalle humane creature per divino mifierio furono gui-

dati al da Dio deputato luogo
,
dove E la prefinte Chicfa ,

e Pieve Ove veduto che il Signore haveva quivi hcdifica

-

ta la Chiefa alla fua Madre con admirabile fervore furono

i degni E nobili populi d' ogni grado
,
e condizione a cavare

per hedifìcare ilfervore de quali faceva cavare incautamen-

te non fapendo il Teforo che quivi era prefervato per Salute

di molti come più oltre fi
dirà

Nel quale cavare fu udita una voce languente allita

quale ciafittno circun/lante fu ripieno di pavento E reveren-

te timore in modo che 'I fervente cavare fu temperato
,
Efu

veduta
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•veduta la preferite Tavola della Imagine della Vergine Glo-

riofa fegnata da alcuna Orma delli cavatori . La quale cofi

veduta
,
Et la voce udita tutti furono ripieni di Eccelfa

reverentia
,
laudando il benigno Dio

,
che baveva teftifica-

to il commento dellt indomiti giovenchi
,

i quali furono

menati correre E pofarfì dove E ragionevolifigliuoli di Dio

dovevano correre alli odori delli unguenti della pia Madre

la quale fempre ci aefcha con lifuoi accetti preghi al debito

ringratlamento de continui doni riceventi dal fuo diletto fi-

gliolo il quale in queflo campeflro Et arido luogho hedificò

Cafa Oratorio dove li fedeli andajfimo contriti E umili ad

impetrar delle grafie che effo diffe chefarebbe alli fuoi fede-

li invocatori E ficome effo Chrijlo Figliuolo eterno di effo Dio

per I' humana generazione prefa carne del Vergmal Corpo di

Maria fua Madre divenne melano riconciliatore dell' huma-

na natura Cofi effo alla Madre reverente lei ha degnato far-

la difpenfatrice del guadagno della fua facratijfìma paffione e

cofi lei invocata per mediatrice
,
nella fua imagine a noi a^.

preferitati gli atti e effetti in lei e per lei ufati nel tempio

della fua maternitade i quali tutti furono digrande mifleno

e caparramento delle veneti e promefie grafite pvrò meritamen-

te tfedeli hanno fempre fatto honore alle raprefentevoli ima-

gini raprefentanti i divini mifieri ficomefri la Annuntiatione

dello advenimento di Chrifio in lei fua Madre e la fua nati-

vità Et ctrcuncifione e aprefentastone al tempio e la adora-

tione che fu fatta prima perit Vafiori e li tré Regi e Simeo-

ne
,
e Anna e cofi gl' altri atti per lui ufati nel proceffo

della fua vita
,
pajfìone morte refurrretione apparitione.*

e afcenfìone
,

i quali tutti atti e effetti furono per nolir

a

~

reconciliatione e fallite
,
e vita eterna la quale eterna o

beata vita ha voluto il Clementijfìmo Dio capparrare ne

temporali e corporali doni impetrati da lui fotto la reveren-

tia delle raprefentanti Imagini di lai e di fua beata Madre
e di molti fuoi fingolari Santi e Sante a tefiificagione che

quelli che fono collocati per li meriti del Crocifixo Xpò nel-

la fe-
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la felice e perpetua gloria fotto la loro invocatione

,
Et Me-

nta reverentia e penetrabile oratione grafie riceventi fieno

tonfeffate le
J.
'acre fcriptnre a conftifone e reprobatione delle

infedeli i quali non volendo confcjfare la fantificatione del-

le anime teforiere della Divina gratta gli confondiamo con gli

apparenti effetti che fono veduti ne Santi con le loro parole

fedeli fono fanicati li Infermi
,
e rcfufcitati morti

,
e non

tanto per le loro orationi
,
ma etiamdio alla reverentia del-

le loro imagmi f come all' ombra del corpo di Santo Pietro

Apofolo It infermi che a quella erano poftt ricevevano fani-

tade e ccf la inreverentta tifata a Santo Thomafo Apoflolo

n'apparve per beftia fubita vendetta Et per la percoffa da-

ta alla imagine dello egregio Dottore Ieronimo per lo heretico

pittò Jangue onde quivi rimafo confufo di fubito fii punito.

Per tanto facendo fine al più provare perchè t Dio ha tifati

queflifintili infierì . Diremo di quelli che per lo fingulare e

waravigliofo travamento a Dio operati e prima udito bab-

biamo eh' a queflo mirabile trovamento
,
e fonoro lagnamen

-

to del percofo colpo menato dal qelofo cavatore furono tan-

to fionditi le menti di quelli operanti che ancora regna pa-

vento di tale admirativo tuono
,
onde i fnperbi divennero

umili
,

e li iracundi benigni
,
e li protervi fi convertirono

,

e li odiofi divennero perdonatori
,
e ipigri e fonnolenti pron-

ti e folleciti alla oratione
,
& reverentia della nofira Ma-

dre Vergine gloriofa finalmente tutti li erranti ritornarono

nella buona via in virtù della maravigliofornente ritrovata

Imagine in tanto mirabile modo che ogni lingua confefiavtt

lo apparente mifterio del concefio dono del trovato teforo gri-

dante del pcrcofio Colpo del fervente cavatore della da Dio

hedificata Ghiefa onde quivi furono menati & condotti infer-

mi & imbecilli
,

spoppi
,
attratti

,
muti

,
fardi

,
e d' ogni

generazione infettati
,
i quali tutti quivi raccomandanti Et

fedelmente raccomandati ricevevano fanitade Onde li fedeli

CJT Catholici convicini Et Nobili popuh udito Et veduto le

fuperabondevolt grafie che Dio concedeva a devoti Et fedeli

riverenti alla Vergine gloriofa, Adve

-
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Advenendo fuperabundante feccitudine nella Terra per

fopraflawra d' ordinata piova li devoti ncorfano
,
e fempre

flati fedelipopuli alia Beata Vergine gloriofa impetrandogra-

tia di necejflana piova la quale gratia ricevuta con mirabile

teftimonio di gratia gratifdata
,
tutti divennero offertort coti

eccelfl ringratiamenti e flmile quando le piove fuperabonda-

vano all' umano gmdicio .

Onde veduto che s' impetrava rifiatila per quefla fem-

pre laudabile Imagine a Dio grata .

Et il dipintore d'
eJfa che fìt lo Evangelifla Santo Lu-

ca a Dio molto accetto e grato ne accrefceva fede ,
E lau-

dabili virtndi &gratie
y & reverenti peregrinationi e voti

I canvìcint cominciarono a effa Chiefa fare larghe Eie

-

moflne lafci
, cb* legati in tanta abondantia eh' in poco tempo

la detta Pieve fu dotata di Jìngulan privilegii dalla Chiefa

di Roma con la Cura di più altre Chtefe a efla Convicine

fi come di qtieflo appare mamfefle prove

Le quali cofe a noi non bifogna folo narrare maprega-

re il benigno Dio
,
che ci doni gratia di degnamente confe

-

guire tanta debita reverentia quanta tutti noi d' effo populo

e piviere Jìamo tenuti ....

Quella llelfa relazione fu poi copiata fedelmente

nel principio del libro intitolato : Libro de Capitoli della

Compagnia della Gloriofa Vergine Marta all' Improneta fotta

il titolo de gloriofl Martiri Fabiano
,
e Sebafliano eretta

l' anno 1433. al tempo di Meffer Tommafo di Mafo da Pe-

rugia Piovano - ma in vece di quello
,
che abbiamo ac«

cennato di fopra, vi fi legge il feguente proemio
In Nomine Sancìijfhne & Individue Trinitati5 Patrie

(Ss' Filii & Spiritus almi : Sempiterno & incommutabile^

gloriofo trionfante & magno Dio
,

e del noflro Signore>
lesa Xpo verbo incarnato della gloriofa Vergine Maria

,
&

delti gloriofl Santi Martiri Fabiano
, cb* Sebafliano fpectali

advocati della noflra Compagnia 0 vero Fraternità

La quale molti
, cb* molti anni fono per quanto fi può

bavere
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bavere oggi notitia belle principio& origine dalli honorctn-

di antichi nojln Ladri Et come ci dimofirano certi antiqui

[cripti Troviamo che nelli anni del Signor nojlro lesti Chrtfto

mcccl. (eh’ è errore vifibile di chi Tcrifle , che dovea
dire 1340.) lefu dato principio ad laude & honore del Som-
mo Dio cb* della notira Padrona Vergine Maria.

Nelli quali antichi
J.
cripti baviamo trovato memoria

dell' admirabile timentione della devota figura & Tavola

della glortofa Vergine Marta nofira Impruneta particulare

protettrice delpopolo Fiorentino femprefiata : Del che per non

ci efiere altro lume ne più vero ricordo Et per effer cofa cer-

to degna di grande attenzione di nuovo notereno & fareno

ricordo nel modo & forma che negli antichi predetti [cntti

troviamo accio che alli nofiri pofieri lafciamo lume & me-

moria di fifatto dono ficcome li antinati nofiri hanno lafcia-

to a noi onde diremo e fegue la relazione
,
alla

quale è pollo fine colle feguenti parole

Quefio adunque è quanto troviamo di ricordo antico in

uno certo libro vecchio di cartapecora dovefonofcritti anco-

ra alquanti capitoli cb* ordinazioni del principio di quefiet

nofira Compagnia
,

0 vero fraterno Collegio il quale come

in principio dìcemo fi vede che fino I' anno del Signo-

re 1340. fendale dato principio fegui in laude e onore di

Dio & della gloriofa Vergine Maria per tifino all' anno

MCCCCXXXIII. Al tempo del R. M. Tommafo di Mafo
da Perugia

,
al bora Piovano di quefia Pieve

,
Quando di

nuovo fu riformato & ricorretto li ordini (Sgoverni di det-

ta Compagnia per lunghezza del tempo feorfi e difordinati da

quefti snfrafcritti honorandi e certo degni huomini ordinati

e chiamati dal Piovano predetto
,
e fono quefii fcritti di

mano propria di detto Piovano

Quella è la Compagnia degli uomini della Pieve,

che c tuttavia in piedi
,
e fi raguna nel Tuo Oratorio

limato accanto alla ChieTa, dalla banda di Levante, e ret-

ta preTentemente con eTempIare vigilanza
,
e prudenza.,

dal
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dal Rev. Prete Domenico Mafotti Cappellano della Pie-

ve $ il quale io nomino volentieri in quello luogo
,

perchè alla Tua diligenza
,
animata dallo zelo dell’ono-

re di Maria Vergine, e della Tua divota Immagine..,

io debbo alcune delle più antiche memorie di quella

mia Relazione . Ora i Capitoli di effa accennati di fopra,

e quelli
,
che in varj tempi

,
e per diverfe cagioni fu-

rono aggiunti
,

fcritti tutti dietro a quella antica Nar-

razione
,
furono fottofcritti

,
e confermati fuccelfiva-

mente da tre Arcivefcovi Fiorentini ; cioè il dì 5. di

Maggio dell’anno 1571. da Monfig. Antonio Altovi-

ti
,
e per lui da Guido Serguidi Propollo della Chiefa^

Metropolitana Fiorentina
,
e fuo Vicario generale, che

1
’ anno 1 578. fu alfunto al Vefcovado di Volterra j il dì

20. di Marzo del 1584. dal Cardinale Aleffandro de’ Me-
dici

,
che fu poi Leone Undecimo > e il dì primo di

Febbraio del 1627. da Monlìg. Aleffandro Marzimedici

.

Ed è cofa degna di eff'er notata con particolare

offervazione
,
che

,
oltre l’ avere quelli favillimi Prela-

ti fottofcritta infieme co’ Capitoli la fopraddetta Relazio-

ne, due di elfi, cioè Monfignore Antonio Altoviti,e il

Cardinale Aleffandro de’ Medici
,

1
’ autenticarono ef-

preflamente : il che non avrebbero fatto ,fe non l’avef-

fero creduta, e riconofciuta
,
ballevolmente corrobo-

rata dalla fede di antiche fcritture,e memorie. Il pri-

mo adunque dottilfimo
,
e piiffìmo Pallore, nella Vi-

fita di quella Chiefa, fatta il dì 6 . di Novembre del

1568. dove il giorno feguente,che fu la prima Dome-
nica del mefe

,
ufiziò,e cantò la Mefla pontificalmen-

te
,
e amminillrò la Crefima a 884 perfone

,
avendo

veduto il fuddetto libro de’ Capitoli
,
ordinò

,
che li

procedere all’atto folenne di una conferma giuridica,

e formale
,
e poi fece regillrare negli Atti di effa Vifi-

ta le feguenti parole
,
che fono quafi un compendio del-

la mentovata Relazione.

G 1«
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E) ea (parla di quella Pieve ) adefl Cavellania
,

in.

qua conflfltt Tabernaculum B. Vtrgìnis
,
mulganter nuncupa-

ta dell’ Imprimerà, depiclum
,
utfertur

,
ol. a S. Luca maxi-

ma
,& antiqui]firna demotioni s

,
ad quam multitudo populorum

undique pratentis temporibus confluxerunt
,& quotidie con-

fluunt
,
plurimis

,
ac maximis editis miraculis

,
dr nunquam

di[cooperiturfled tantum aperitur Tabernaculumgn quoJita ejl

dtcla Imago . Et Capellama pradtcla efl <valde decens
, c

b* or-

nata
,
& reb. omnibus neceffartis ad diajtnum cultum apprime

inftrulla
, cb* plurima lampades retinentur accenfla

, Cb* quoti-

die plurima <vota dtnjerfarum gratiarum apponuntur
,
ac mi-

raculis
,
donifque clarefc/t.

Il fecondo, cioè il Cardinale Aleflfandro de’ Me-
dici

,
dei quale è notilfimo

,
quanto Egli fofTe accura-

to
,
e diligente inveftigatore della veritii intorno alle^

Reliquie, e alle Immagini, e quanto nemico delle po-
polari fuperftizioni

,
intorno al culto Divino

, avendo
fatta vifitare quefta Chiefa

,
e con efsa il vicino Ro-

mitorio , detto di S. Stefano di Bifonica
,
da Metter Paolo

Ceccarelli Canonico Piftoiefe
,
Commifsario deputato

da Lui a vifitare tutta la fua Diocefi
,
approvò folen-

nemente la reftaurazione di efso Romitorio, fatta dal

più volte nominato MelTer Faufto Cappelli Piovano
dell’ Impruneta

,
e volle

,
che dentro a quella Chiefetta li

collocafse fopra la porta la feguente Infcrizione
,
(col-

pita in una Lapida di pietra ferena
,
che tuttavia vi fi

Vede
,
nell’ eftremità guaita

,
e corrofa

.

SACELLUM HOC PROTOMARTYRI STEPHANO
DICATUM HEREMITA ILLE COLEBAT QVI
CONSILIUM TRIBUIT PLEBEM IMPRUNETA-
NAM IBI ESSE iEDIFICANDAM UBI INDOMITI
TAURES LAPIDIBUS ONUSTI UNA CURREN-
TES SE SE GENUFLECTERENT . QVO PERA-

CTO

t
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CTO INVENTA FUIT ILLA TAM CELEBRIS
IMAGO VIRGINIS MAREE . QVA DE CAUSA
FAUSTUS CAPPELLUS PROTONOTARIUS APO-
STOLICA ET PLEBANUS DICTA PLEBIS IL.

LUD ANTIQVITATE AC PRAVITATE TEMPO-
RUM MINANTE RUINA SUMPTIBUS PROPRI-
IS RESTAURANDUM ORNANDUMQVE CURA-
VIT ANNO DNI MDLXXXX ET DIE POSTEA
XXII MENSIS APRILIS QVA; FUIT FER. IL IN
ALBIS CUM A SUMMO PONTIF. SYXTO QVIN-
TO PLENARIAM PRO OMNIBUS ILLUD IPSA

DIE VISITANTIBUS INDULGENTIAM OBTINU-
ISSET EX IUSSU ALEX. MED. CARD. ET AR,
CHIEP. FLORENTINI CUM MAGNO POPULO-
RUM CONCURSU SOLEMNITER

A quello Romitorio il Lunedì
3 che fegue alla Do-

menica in Albis
,
ci va proceflìonalmente ogni anno il

Clero
,
e la Compagnia della Pieve

,
a cantarvi la Mef-

fa
,
e dopo una moderata refezione

,
cantato il Vefpro,

tornano collo deflo ordine all’ Impruneta .

Di quelle più antiche memorie
,
fopra le quali è

appoggiata in gran parte quella tradizione
,
ci ha pri-

vato la lunghezza del tempo ,e l’altrui negligenza ì e_.

molte di e ite perirono forfè l’anno 1529. come altro-

ve dirò più diffufamente
,
quando furono levate via_.

alla rinfufa, e trafportate a Firenze tutte le fcritture_,
3

che fi trovarono all’ Impruneta ; e di quello ne ho ve-
duti ficuri rifcontri

,
e ricordi

.

A quella mancanza però fupplifce in parte una
più antica memoria , che vi rimale : e quella fu una
Campana non molto grande

,
gettata T anno 1323. nel-

G 2 la
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la quale di bado rilievo fi vedeva efprella l’ Iftoria del

ritrovamento di quella venerabile Immagine,in un grup-

po
,
rapprefentante un Romito

,
e alcuni lavoratori con

vanghe
,
e marre

,
e un paio di Giovenchi fotto il gio-

go
,
tutti inginocchioni intorno ad una Tavola

,
col-

l’Effigie di Maria Vergine col Tuo Divino Figliuolo in

braccio
,
mezzo fepolta Ira 1

’ erbe
,
e li fterpi. Quella..

Campana effiendofi rotta
,
fu rigettata a fpefe dell’ Ope-

ra da Gio: Maria Cenni 1
’ anno 1683. e il vivente vi-

gilantilfimo Piovano, che come uno de’ principali Ca-
pi di effia Opera, foprantefe al lavoro

,
ebbe cura di con-

fer vare quella preziofa memoria ; e fatto fcolpire nel-

la nuova Campana l’ illeffio bado rilievo
,
vi fece inci-

dere la feguente lnfcrizione.

«Anno Donarne<e Ine. MD C LX XXIII. Tempore.

D. Francijci Uhaldini Tleiam cum tam confimela ejjet

Anno MC CCXX 111.

Da quella vecchia Campana fu forfè cavato il penderò

del baffio rilievo impredo in una Lapida di marmo bian-

co
,
che occupa tutto il vano

,
che lafciano i pilaltri fot-

to la foglia del venerabile Tabernacolo : fe non che io

Scultore
,
che fi trovò di avere un campo più largo

,

nonlolamente vi aggiunfe due gruppi, uno d’uomini,

l’altro di donne, in atto d’ammirazione dello llupen-

do prodigio; ma per far vedere in un’ occhiata , tutta

la ferie del fatto, vi aggiunfe la veduta d’ un colle.,,

in cima del quale fcolpì un Edilìzio mezzo rovinato
,

e innanzi ad edo un Romito con gli occhi alzati al Cie-

lo, in atto d’ implorare il Divino foccorfo
,
e un pa-

io di Giovenchi giunti
,
che fenza guida feendono al

piano, dove lì vede predo al gruppo, ricavato dalla

Campana, una Cliiefa circondata d’un portico, la qua-

le ha doppio ingredo
,
per due porte collocate negli an-

goli della facciata. Quello bado rilievo
,
che al pare-

re
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re degl’ intendenti potè effere fcolpito nel xim. fecolo,

fu intagliato in rame l’anno 1633. dal celebre Stefano

della Bella
,
e fu uno de’ Tuoi primi ftudi

,
nel quale.»

imitò sì bene la maniera del famofo Iacopo Callot
,
le

cui Opere era tutto applicato a copiare
,
che non pochi

dei più intendenti di quell’ Arte
,
hanno creduto que-

llo Rame non di Stefano
,
ma di Iacopo . Intagliò dun-

que l'anno 1633. quello infigne Profelfore il venerabi-

le Tabernacolo aperto
,
e adornato cosi come egli com-

parve allora in Firenze nelle Proceffioni fatte per im-

petrar da Dio ,che hberalfe la Città dalla Pelle. Sotto

al Tabernacolo copiò col bulino il marmo detto di fo-

pra : e Melfer Donato de’ Nobili Piovano dell’Impru-

neta
,
che lo fece intagliare a fue fpefe

,
lo dedicò al

Granduca Ferdinando Secondo di glor. mem. con una
lettera

,
nella quale fpiega brevemente rilloria,e la fe-

ce {lampare fotto lo Hello Rame . La lettera è quella.

Chiede I' Altera voflra Ser. fuccinta narrazione di

quefta Miracolofa Immagine : nel poco è fon?/* ,
che 7 molto

,
e

certo fi comprenda : s' era riabilito
,
come appanfce nell' an-

tico
,
e baffo rilievo fotto al tabernacolo di quefla Vergine^

Santiffma
,
edificare una Chiefa al fuo nome fopr al Monte

S. Maria
,
e poflo la mano all' opera

y
veddefì conflupore

y
che la

notte invifibilmente era deflrutto quanto 'I giorno s' opera -

ma : correft all' orazione
,

e al configlio de prelati di quel

tempo : quefli inspirati comandano
,
che s' edifichi ove Dio ne

dejjì ilfegno : prendono due indomiti giovenchi
,
legatigli al car-

ro pieno di flabihte pietre
,
e lattandogli liberi doppo preci-

pitofo corfo ove hoggi è il tempio
(
qual già le vacche dal

paefe de jìltflei con l'Arca nel campo di Giofuè Betfamiteu

)

fi fermano : veduto 7 fegno fi delibera
,
che ivi s

’ edifichi :

mentre con vehemente gelo fi cavano i fondamenti : uno degi'

operanti non fapendo'l Teforo
,
che vi s' afcondea

,
ferìfeco-

la Santiffma Immagine : onde s' ode una languente voce : alla

quale reflando
,
temono

,
s' arretrano : e ritrovato il mirato-

lofo
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lofo ritratto s' umiliano
,
e fi compungono : fi danno le do

-

vate lodi a Dio
,
gli s ' cregge la nobtl cafa

,
la conlocano ai

devoto altare
,
f quefli luoghi alpefln

,
di pruni iufoIvati }

y? fecondano di celcfli grafie
,
<& concorfo

,
(F offerte ,

di me-

raviglie
3

<? di miracoli j a quefla probatica Fifeina
,
odano

i fordi
,
parlano i muti

,
e i languenti rifanano : ? a’O/v </<?

fedeli
, / pubblici libri

^
gli Storici

,
/f annotazioni fanno chia-

ra teflimonianga nelle foprabondanti pioggie
,
nelle Guerre

,

Pórr/
,

<r Felìt
,

« miracoli che fucceffero
,
allora che i popo-

li fecero facrifigio del Cuor loro nel rogo de digiuni
,
de ci-

liegi
,
delle lacrime

,
</<?//’ elemofìne fopra l'Altare d' un ve-

ro pentimento . Sparfa perciò la fama è la Chiefa arricchi-

ta da Sommi Fonteffei di vari privilegi. Che poffo più di-

re ali'A. V. S. ella è prudentifirna , ella conofoe il tutto
t
per-

ciò avendola ricenta infìeme con tutto il fico popolo con gran

pompa
,
ammirabili pietà

,
eJìngular devotione

,
doviamo fpe-

rarc
,
che I' ir.terceffìone della madre delle mijericordie notu

labbia quefla volta da effer meno efficace di quello
,
che per

l'addietro Jìa fompre fiata
,
ad ottenerci quanto dalla Divi-

tia bontà fi defìdera : e confarle devotiffima reverenda
,
le pre-

tto dal Sig. Iddio ogni vera
,
e foia maggior grandegga . Di

S. M* Impruneta li XXIII. Giugno MDCXXXIII.

Di V. Alteg ga Serenif

Devotifs. Servitore Donato de Nobili PI*

QuelF Opera di Stefano della Bella, imitata feli-

cemente da Cofimo Mogalli valente Intagliatore in ra-

me
, è quella

,
che io ho collocata in fronte a quella mia

Narrazione . Finalmente una parte di eiTa
,
che è il grup-

po di mezzo, do v' è l’anima ( dirò così) dell’Illoria,

fi vede fcolpita nello fportello del ricco Ciborio
,
che

divide il Grado dell’Altare della Cappella del venera-

bile Tabernacolo
,
fatto nella Reai Galleria d’ordine_.j

e a fpefe di S. A. R. l’anno 1695. col difegno di Gio:

Batilla Foggini celebre Scultore . Il Grado è di piaftra

d’ ar-
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d’argento maedrevolmente Spartito con alcune menfo-
lette

,
ornate con fedoni di rame dorato

, formati di

'frutte di pietre dure di vaghidìmi colori
,
adattati al-

le frutte, che rapprefentano ; e di varie pietre prezio-

fe
,
contornate di lavoro d’argento cefellato, che ne_»

riempiono gli fpazzi . Nel mezzo del Grado è collocato

il Ciborio
,
ornato di fedoni limili a i già defcritti

,
e_*

d’ un ricco cartellarne di rame dorato
,
cui forma il fron-

tefpizzio una Colomba di calcidonio bianco, rappre-

fentante lo Spirito Santo in mezzo a raggi dorati
,
e nel-

lo fportello è fcolpito di bado rilievo di piaftra d’ ar-

gento il miracolofo ritrovamento di quella devota Im-
magine

,
lìccome ho detto.

In queda maniera è venuta da rimotidimo princi-

pio fino a’ dì noftri
,
non già per le fole bocche dei

volgo
,
come una voce popolare

,
ma in bronzi

,
in mar-

mi
,
in fogli, l’antichilfima tradizione di ciò, che lì è

tenuto collantemente fino a qui intorno a quella mira-

colofa Immagine
,
e al fuo prodigiofo ritrovamento

,
e.

alla prima fondazione di così venerabile Santuario : Tra-
dizione

,
della quale parlando i Signori

,
che fedevano al

governo della Repubblica Fiorentina nel mefe di Mar-
zo l’anno 1385. in una lettera Scritta a Urbano Seda
Sommo Pontefice

,
per impedire

,
che non fode impetra-

ta queda Pieve
,
al cui governo era dato eletto da’ Ca-

nonici di eda Meder Francefco Zabarella Padovano, Let-

tore dello Studio generale Fiorentino
,
che poi fu Ve-

Scovo di Firenze
,
e Cardinale

,
non dubitarono di far

menzione della fama, che correva
,
che la Tavola

,
in cui

era dipinta l’Immagine di Maria, che rendeva queda
Chiefa sì ragguardevole, fode opera di S. Luca.

Ma una non men bella
,
ne meno autorevole me-

moria è l’Immagine ded'a
,
dipinta in tavola d’antichil-

fima maniera
,
defcrittaci nel tante volte mentovato Poe-

ma dal Padre Domenico di G10: da Corella : il quale-»

) aven-
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avendola più volte attentamente olTervata,non pafsò feti-

da una particolare riflelfione
,
l’elTere in quella Tavola

dipinta la Santilfima Vergine fola,fenza il fuo Divino

Figliuolo in braccio. Dice adunque così

Quam nobis ( novam legem) coeli 'veniens a cardine Crifitts

Attulit in terris •virgine matre fatus.

Cuius adorari debet reverenter imago

Qr/f mage far formg creditur effe fug

Qualis Jepe mihi folet hgc antiqua •videri

Defcriptam fida qnam reor effe manu

Cum minus hanc poffet piclor <variare fub illo

Tempore quo fuerat multiplicata parum

Nota quidem templi non efi prefentis origo

Ipfa nec efl ufu pilla figura no’vo

Nam cum prole fua noflro deptngier fvo
Virgo dei genitrix inmaculata folet

Aut alio quojis cptu fociata decenti.

Numquam fola manet Matris ymago dei

Sed conforte carens per fe 'venerabilis ifla

Effigies •veteri condita more fuit

.

Fingere fantiorum quando fimulacra fideles

Ceperunt autla relligione dei

Ed in fatti è opinione d’ uomini dottiflimi
,
fondata.»

full’ offervazione delle più antiche Immagini di Maria
venute a noi da Coftantinopoli

,
che fi ufalfe per lo più,

fino al primo Concilio d’ Efefo
,
di dipingere la San-

tiflìma Vergine fenza il Bambino Giesu
,
toltone quan-

do fi volelTe efprimere il Miftero dell’ Epifania \ e che

il Decreto, con cui in quello celebre Concilio fu con-

dannato 1’ empio Neftorio
,
e prefervato a Maria il

fuo più bel pregio
,
d’ efler vera Madre di Dio

,
delle

corfo a quell’ ufo
,
divenuto dopo quel tempo sì fre-

quente, di unire all’ Immagine della Madre quella del

fuo Divino Figliuolo.

E" adunque ugualmente incerto il tempo
,
in cui

fu
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fu primieramente efpofta al culto de’ Fedeli quella ve-
nerabile Effigie, e quello del fuo miracolofo ritrova-

mento i perchè liccome è ignoto il tempo della erezio-

ne del primo antichiffimo Oratorio
,
così non li fa pre-

cifamente quello della fondazione di quella Pieve. Non
può però dubitarfi

,
effier grandiffima la fila antichità

,
e

forfè non poco di là dal principio del decimo fecolo.

Perchè oltre tutto quello, che ho accennato de’ pochi
avanzi di antica llruttura

,
che fono in piedi a’ dì no-

llri,ne fa fede la Bolla di Adriano Quarto
,
fpedita nel

mefe di Novembre dell’ anno 1
1
56. e diretta a Ugo Pio-

vano di S. Maria Impincta
,
nella quale fon conferma-

ti alla Pieve, e a’ fuoi Rettori i Privilegi, conceduti
un fecolo prima da Niccolò Secondo, e il polìelìo di

tutti 1 fuoi Beni, e nominatamente di 21 Chiefe cura-

te fuffraganee
,
dipendenti dalla giuridizione del Piova-

no
,
al quale era rifervata la facoltà di ordinarne, e_,

inftituirne i Rettori: facultà, che dalla Sacra Congre-
gazione dei Cardinali interpreti del Concilio di Tren-
to gli fu prefervata con Decreto fpeciale 1

’ anno 1J73.
colle dichiarazioni

,
e reftrizioni

,
che in efso Decreto

fi leggono. Le Chiefe nominate nella fopraddetta Bol-
la fono quelle fteffie

,
che appartengono anche in oggi a

quella Pieve
,
come fue fuffiraganee

,
quantunque alcu-

ne di effe fotto altro nome
,
ed altre fieno unite a Cap-

pelle del Capitolo di ella Pieve
,
altre fra loro. Io le_.

deferivo qui coll’ ordine
,
con cui fono regillrate nel

Repertorio generale delle Chiefe fuburbane della Dio- Arch.dd-
cefi Fiorentina

,
co’ nomi

,
che hanno di prefente,non 1,Arcive

:

fapendo a quali Chiefe poffiano edere Hate unite quel- Fir.

V * dl

le di S. Romolo di Boplì
,
di S. Giorgio delia Pineta

e di S. Piero di Monticelli.

S. Andrea a Luiano
,
Padronato de’ Buondelmonti

unita alla Cappella di S. Gio: Barilla.

S. Criltoforo a Strada , de’ Conti Bardi

H S. Cri-
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S. Criftina a Pancole

,
annetta a

S. Ilario a Pitigliuolo
,
amendue già de’ Gherardini

,

ora unite
,
e annette al Monaftero delle Monache di

S. Agata di Firenze.

S. Giufto a Ema
,
ovvero a Mezzana

,
pattata per tefta-

mento di Metter Antonfrancefco di Gherardino di An-
tcnfrancefco de’ Gherardini nella dipendenza del Se-

natore Agnolo Niccolini, con efpretta proibizione di

pretendere
,
domandare

,
o ottenere per alcun tempo

,

e per qualunque cagione ,fopra di etta alcuna pendone
,

fotto pena, che per due volte fia conferita dalla Confor-

teria de’ Gherardini . A quefta Chieda è unita quella di

S. Maria di Carpineta
,
che pur era di Padronato de’

Gherardini
,
e Amidei conforti.

S. Lorenzo in Collina, de’ Buondelmonti .

S. Lorenzo alle Rofe
,
del Popolo.

S. Martino a Bagnolo
, ) , , „ , ,

0 ~ % -

5
< de Buondelmonti

.

S. Martino a Cotteri
, ;

S. Martino a Strada, Prioria de’ Gherardini

.

S. Michele a Nizzano, del Popolo.

S. Miniato a Quintole
,
Prioria già de’ Buondelmon-

ti, ora degli Altoviti
,
e de’ Rotti della Torre .

S. Piero in Gerufalemme
,
detta comunemente in Ger-

folè
,
Prioria de’ Gherardini

,
nominata da Francefco

Redi nelle Annotazioni al fuo Ditirambo
,
ove però la

confonde con S. Gio: in Gerufalemme
,
che è una Pie-

ve de’ Rotti inValdelfa, detta in oggi S. Donnino.

S. Piero a Montebuoni
,
detto nella Bolla

,
de Mulier-

mala
,
Prioria de’ Buondelmonti

.

S- Stefano a Pazzolatico
,
del Popolo

.

Tutte le quali Chiefe fino nell’ undecimo fecolo,e for-

fè anche prima
,
erano fuffraganee di quefta Pieve ; co-

me fi vede dalla Bolla di Adriano IIII. che ne confer-

ma una di Niccolò II. Alle quali polliamo aggiugnere

L’ Oratorio
,
o Romitorio di S. Stefano di Bifoni-

ca,
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ca, nominato pure nella {addetta Bolla: e gli Oratori

Dell’Annunziazione nel Popolo di S. Lorenzo alle_»

Rofe
,
de’ Elicetti

.

Di S. Biagio a Luiano, de’ figliuoli del Senatore An-
drea di Luca Pitti per una metà, e per l’altra de’ Ca-
pitani di Parte.

Di S. Maria, o S. Lucia di Montauto, de’ Montami.
Della Mifericordia di Giesù Crifto Salvatore

,
e di

S.Maria delle Spontanee
,
o di S. Antonio

,
de’ Davanzatì.

Di S. Piero di Doglia, degli Ardinghelli, ora de’ Ba-
roni del Nero.

Di S. Caterina nel Popolo di S. Lorenzo in Collina, in-

corporato nel Monaft, di S. Bartolomeo di Montoliveto.

Di Maria Vergine nel Popolo di Bagnolo
,
del Riccio

.

La fuddetta Bolla di Adriano IIII. fu confermata

poi da Gregorio V 1 III. e finalmente da Niccolò IIII.

con Bolla fpedita in Orvieto il dì 2g. d’ Agofto 1291.
Io non dubito, che molte, e molto più importan-

ti notizie intorno a ciò poteflero fomminiltrare
,
fe mai

veniftero alla luce, tutti i Diplomi
,

i Privilegi, e le_*

Bolle
,
che fpedì in vari tempi

,
prima come Vefcovo

di Firenze
,
e poi come Capo univerfale della Chiefa

,
il

nominato Niccolò Secondo i sì per ridurre a forma di

Collegiata Regolare quella Pieve
,
ficcome fece di tut-

te le altre della Diocefi Fiorentina ; e sì per confer-
marle il po Afelio de’ Tuoi Beni

,
e della fua giuridizio-

ne} e per commettere la Confecrazione della Chiefa.. 5

fe pure quella Commiflìone non fu data da S. Leone^
Papa

,
nono di quello nome . Ma fe la voracità del tem-

po ,e forfè l’altrui trafcuraggine ,ci ha privati di que-
lli sì preziofi monumenti

,
altri però fono rimafi

,
da’

quali fi può prendere qualche lume fra le tenebre di

tanta antichità . E prima quanto al tempo
,
in cui fi può

credere, che folle fatta Collegiata Canonica
,
polfiamo ri-

trarre qualche verifimile argomento dalla Bolla del fud.

H 1 detto
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detto Niccolò Secondo ,fpedita in Firenze il dì io. Di-
cembre 1059. nell’Indizione decimaterza,e nel primo
anno del fuo Pontificato. In quella Bolla egli confer-
ma 1 Piovani di S. Ippolito di Valdella nel poiTefso di

tutti 1 Beni
,
e Privilegi della loro Pieve

,
e dice di

avere già ridotte a vita comune moltilfime Pievi del

fuo Veicovado di Firenze 3 fra le quali non è da du-
bitare, fe fofse ridotta, e forfè prima d’ ogni altra-.,

quella dell’ Impruneta
,
che era di tutte la più ragguar-

devole
,
e la più ricca

,
come fi vede dal gran nume-

ro delle Aie Chiefe fuffraganee, e perciò la più atta.,

a fommimllrare al numerofo Collegio de’fuoi Canoni-
ci tutto ciò, che era necefsario pel loro convitto . In-

torno a che non può fpiegarfi a baftanza
,
quanta fofse

la follecitudine di quello piilfimo Pontefice
,
anche pri-

ma della fua AlTunzione
,
per toglier via gli abufi

,
e gli

Icandoli
,
introdotti dalla rilafsatezza degli Ecclefiaftici

nella Chiefa di Dio
,
feparandogli

,
quanto fofse poflìbi-

le, dal conforzio de’ fecolari . Ed in fatti fu propria-

mente opera fua il rilfabilimento delle Congregazioni
Regolari

,
e del convitto de’ Cherici

,
e de’ Preti

,
tanto

delie Cattedrali, quanto delle Pievi, e di Città, e di

Campagna, come ha ofservato
,
e fcritto il dottilfimo

P. Lodovico Tommafini dell’Oratorio di Francia
,
nella

fua utililfima Opera intitolata - Vetus eb* Ecclejìa

d/fciphua . Conferma ciò pienamente un Decreto del

detto Pontefice, o fia una Lettera fcritta in tempo che
egli era Vefcovo di Firenze, a Leone Nono, in data.,

dell’anno 1050. degna veramente di efser letta j il cui

originale fi conferva nell’ Archivio del Capitolo Fio-

rentino. E qui non voglio tacere, che di quella gran-

d’opera^ alla Chiefa di Dio utililfima, fu promotore
zelante, ed efficace S. Pier Damiano, intimo amico, ed

ammiratore quanto ogni altro , delia pietà, e della Cri-

Iliana perfezione di quello gran Pontefice
,
del quale^

lafciò
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Jafciò fcritto
,
eflere egli folito di lavare ogni giorno i

piedi a dodici poveri
,
e tenergli alla Tua menla.

Di quello
,
che 10 ho detto della ricchezza di que-

lla Pieve ne’ tempi ,
che quello favio Pontefice regge-

va la Chiefa Fiorentina
,
ce ne fommimllra una ripro-

va infallibile il Lodo promulgato il dì 15. di Giugno
dell’ anno 1211. da Giovanni Vefcovo di Firenze, e_.

Dono Arciprete
,
e Caccia Arcidiacono Fiorentini

,
Ar-

bitri della controverfia inforta fra MefserCece Piova-

no dell’ impruneta
,
e il Priore di Mofciano, Rettore

della Chiefa di S. Giorgio ,
ora dello Spirito Santo fili-

la cofta, intorno a i confini della Parrocchia di S. Ma-
ria Soprarno. In quello Lodo, di cui fi confervano

due copie di mano del Senatore Carlo Strozzi nel tan-

te volte nominato Archivio di MMSS. da lui a pub-
blico beneficio

,
con incredibile fpefa

,
e fatica raccolti

,

fi legge
,
che Giulio Vefcovo Fiorentino, che morì,

fecondo che tiene il P. D. Ferdinando Ughelli
,

1
’ an-

no 1181. confiderando
,
quanto difficile fofse la llra-

da
,
che far doveva

,
per andare alla fua Parrocchia di

S. Giorgio
,

il popolo, che abitava nel Sobborgo tra’l

Ponte, e la Porta Romana > aveva ordinato a Pietro

Piovano di S. Maria in Pineta
y
che fabbricafse la Chie-

fa di S. Maria Soprarno ì e ad efsa aveva afsegnata la

Cura del fuddetto popolo : e che poi
,
inforta l’ accen-

nata controverfia intorno a’ confini della giuridizio-

ne della nuova Parrocchia
,
fu quella amichevolmente

compolla per gli Arbitri nominati di fopra ,l’ annoi 2 1 r.

Dal che fi comprende, che quello, che fcrive Filippo

Baldinucci nella fua eruditiffima Raccolta di Notizie-. Deces, r.

de’ Profefsori del Difegno, nella Vita d’ Arnolfo di La-
Sec,

’

t-

po , ovvero di Cambio, cioè, che la Chiefa di S. Ma-
ria Soprarno fofse fabbricata con fuo difegno

,
da un

tal Fuccio Fiorentino
,

fi dee intendere al più
,
o di

qualche notabile miglioramento
,
o forfè della fola Por-

ta,
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la , fopra la quale fi vede anche a' dì noftri la nota.*

Infcrizione fuccio mi feci.. 1229. che ha dato moti-

vo a varie interpetrazioni ,non fo già quanto ben fon-

date, fu quello, che di Vanni di Fuccio fi legge nel

Canto xxiv. dell’ Inferno di Dante, le quali non è di

quello luogo l’andare minutamente elaminando. Balli

il fapere
,
che nel duodecimo fecolo fi trovò così do-

viziofo il Patrimonio della Pieve dell’ Impruneta
,
che

di efso fu fondata in Firenze la Chiefa di S. Maria So-

prarno,la quale fu perciò lungo tempo foggetta coru

titolo di Cappella manuale al Piovano
,
che eleggeva..,

e deputava un Cappellano amovibile per l’ amminiftra-

zione della Cura, e vi efercitava tutti gli atti d’ unte,

pienidima giuridizione ; come fi vede in molti Strumen-

ti ne’ Protocolli di Ser Lippo di Ser Dino
,
e di Ser Be-

nintendi di Guittone
,
dall' Impruneta

,
e d’altri. Que-

lla Chiefa foleva edere ne’ tempi andati
,

l’ ordinario ri-

pofo de’ Sacerdoti
,
e degli uomini della Compagnia^

dell’ Impruneta
,
quando dalla Metropolitana s’ incam-

minavano col venerabile Tabernacolo al fuo Luogo:
e perciò parlando di eda il Padre Domenico da Co-
rella nel quarto libro del fuo Poema, chiamolla la^

Cafa urbana dell’Immagine dell’ Impruneta.

Cnitis ad Ecclejìam mox pergo qup faper arnum
Edita contigno nomen ab amne trahit .

Hic prope celfa tenent
, cb* digna fediha Bardi

Et locus efi pnfea relligtone facer

.

In quo prr.netp domus ejl urbana figurf
Cuius ‘virtutes hic liber ante canit .

Un’ altra prova dell’ antichità di queda Pieve
,
ci

fomminiftra la Memoria della Confacrazione della Chie-

fa
3
fcolpita in una Cartella di pietra nella facciata elle-

riore, accanto alla Porta principale, come ho accen-

nato a fuo luogo : la quale pongo fotto gli occhi del-

1 ’ erudito Lettore, perchè pofsa farvi fopra le fue ri-

fledioni » DED.
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Molti valenti Antiquari fi fono affaticati in vari

tempi
,
per interpretare quefta Infcrizione > e non fo

in qual maniera alcuni vi abbiano letti gli anni di

S. Anacleto, che refse la Chiefa nel principio del pri-

mo fecolo ( ed è forfè lo fteffo
,
che S. Cleto

,
che di po-

co lo precede) talché chi diftefe gli Atti della Vifita.»

di quefta Chiefa
,
fatta da Monfig.Antonio Altoviti l’ an-

no 1 568. vi regiftraffe le feguenti parole. In Pariete ìux- Archìv,

ta. fores Ecclejta apparet immijfa quadam antiqnijjima petra
, civef^dl

in qua legitur
ì
quod olim

,
annts iam mille tranfaclis ,fuit con- Fir.

forata tempore Anacleti Papa . Alcuni fono ricorfi allo Sci-

fma trentefimo ,nato fotto il Pontificato di Innocenzio

Secondo
,
per V elezione illegittima di Pietro della nobi-

liffima Famiglia de’ Pierleoni
,
che chiamoffi Anacleto i

e leggendovi
,
non fo come

,
l’ anno 1134 hanno attri-

buita la commiflìone di consacrar quefta Chiefa all’An-

tipapa. Altri hanno creduto, che per la lunghezza del

tempo
,
e per effere fiata trafportata più volte quefta La-

pida or qua ,or là
,
fecondo che è occorfo

,
nel muta-

re
,
e rinnovare la Chiefa, fi fia perduto qualche ca-

rattere. Ed in fatti io ne ho veduta una copia di ma-
no del pocanzi nominato celeberrimo Antiquario Sena-

tore Carlo Strozzi, non fo donde cavata, nella qua- cod.HK
le avanti al IIII. fi trova un U, ma oltre che di que- i°Se.

Ila mancanza non fi vede nella Lapida veftigio alcuno

,

crefcerebbe la difficoltà d’ accordare l’ Indizione col-

1
’ anno

,
e d’ intendere

,
come per le mani dell’ Arci-

vefcovo Umberto mandato da Niccolò Secondo
,
foffe

confa-
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confacrata una Chiefa nel Contado di Firenze nel gior-

no fteffio
,
che egli fu allumo al Pontificato in Siena..,

come fcrive il Ciacconio ,opiuttofto incoronato in Ro-
ma

,
fecondo la correzione del Padre Oldoino, e del

Pagi . Francefco Rondinelli nella fua Relazione del

Contagio del légo. e i6gg. fpiegò la fopraddetta Infcri-

zione così : Dedicatio huius Ecclejìa tertio nonas lanua-

ni anno Dominica. Incarnationis quinquagejìmo quarto poi!

mille indielione nona per manus Umberti Arcbieptfcopi mtjft

a Nicolao Papa

.

La quale interpretazione
,
come piu na-

turale d’ ogn’ altra
,
pare

,
che fia anche più comune-

mente ricevuta
,
ed approvata j manon sì, che ella non

abbia le fue difficoltà
,
o non offiervate

,
o non curate^

dal Rondinelli

.

E primieramente pare a prima villa, che vi fia un
anacronifmo patente

,
elfendo che vi fi legga il nomo

di Niccolao Papa nell’anno 1074. quando reggeva la^

Chiefa, o Leone Nono
,
o Vittore Secondo, non effien-

do ftato eletto a Papa Niccolò Secondo, per comune
confentimento di tutti gli Scrittori della Storia Ecclefia-

lìica, prima dell’anno 1058. il che pure dimollrano le

Bolle fpedite da Lui nell’ anno primo del fuo Pontifi-

cato . A quello però rifponderei
,
effier molto verifimi-

le,che l’Infcrizione non folle intagliata nell’anno Itef-

fo della Confacrazione della Chiefa
,
ma forfè molti

,
e

molti anni dopo ,come è feguito di fomiglianti memo-
rie in Firenze, ed altrove, e che pareffie cofa conve-

niente il porvi il nome di Niccolò Papa
,
piuttollo che

di Gerardo Vefcovo; fe pure non fu anzi trafeuraggi-

ne di chi foprantele al lavoro.

Può anche giugner nuovo, che Umberto
,
il qua-

le fu mandato a confacrare quella Chiefa
,
fia qualifica-

to col titolo di Arcivefcovo ,
fupponendo

,
che quello

Umberto fia quello Hello Cardinale Vefcovo di S. Ruf-

lina di Selva candida, Bibliotecario Apollolico ,
pro-

mofio
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mollo al Cardinalato da S, Leone Nono. Quello Um-
berto

,
uomo venerabile

,
non meno per la fantità del- ioan.Tri-

la vita, che per la Tua profonda dottrina , acerrimo di-
vi*r Tiiuft

e

fenfore della unità della Chiefa contra i Greci Scifma- Ord.s.Be-

tici, e della Difciplina Ecclefialtica
,
violata da’ Simo-

niaci, contra i quali fcrilTe tre volumi, che tuttavia.. 4 ! c. J4

'

manofcritti fi ccnfervano nella Reale Libreria Mediceo -

Laurenziana
,
fi trova ne’ Diplomi, e nelle Bolle Ponti- gni vita:

ficie nominato Vefcovo, e Cardinale: e con quelli ftef- *• c -

fi titoli fi fottofcrive al Diploma
,
fpedito da Niccolò Se-

condo a favore di Giovanni Priore della Canonica di

S. Andrea di Mofciano
,
del Contado di Firenze

,
poi

dell’Ordine de’ Canonici Regolari
,
indi annelfa al Mo-

naftero di S. Iacopo foprarno di Firenze
,
già de’ Cano-

nici Regolari di S. Salvadore, detti di Scopeto, ora^
de’Padri della Milfione . In quello Diploma

,
regillrato

dal Padre Ughelli nella fua Italia Sacra
,
dove fa l’ Ap- t. s.col.

pendice a’ Velcovi Fiorentini del Tomo terzo, fi legge la
l6lS *

feguente fofcrizione : Data ibidem 1 5. Kal. Eebr. per ma

-

ntis Humberti Epifc. Santi# Ecclefia Sylva Candida Cardina-

lis Apojlolica Sedis Bibliothecarii anno Domitii MLVIIII.
Pontificatus aut. D. Papa Nicolai Secundi primo

,
inditi. 1 2.

quo videlicet die inprafata Ecclejìa ab eod. Epifcopo Humberto

iufiu eiufd. D. Papa
,
duo altaria

,
unum in honorem B. Ma-

riafemper Virginis
,& Santiarum Virginum Prifca

,& Mar-
garita

, & alterum in honorem S. Blajìi
, & Santlorum Fa-

biani
, & Sebafhani

,
flint confecrata

.

Con quelli fteffi ti-

toli fi fottofcrive in un’ altra Bolla
,
fpedita due foli gior-

ni prima della fopraddetta
,
in favore della Bafilica^

Ambrofiana di S. Lorenzo i e ad un Contratto celebra-

to l’ anno 1 o 5 1. a Coltibuono
,
delle quali Scritture do-

vrò parlare un poco più a baffo . Ma
,
oltre che potreb-

be dirfi
,
che quello Umberto, che confacrò la Chie-

fa dell’ Impruneta
,
non foffe quell’ illeffo

,
che confa-

crò gli Altari di S. Andrea di Mofciano 5 10 offervo
,
che

I anche
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anche S. Piero Damiano in una lettera

,
fcritta a Nic-

colò Secondo
,
che è la nona delle Tue lettere a’ Sommi

Pontefici
,
parlando di quello Cardinale

,
lo chiama fem-

plicemente Arcivefcovo ì titolo conferitogli da S. Leone
Nono, quando, condottolo dalle parti della Lorena a

Roma, lo fpedì a predicare il Vangelo in Sicilia ,fecon«

T. do che riferifce il Cardinale Baronio* il quale non di-
c< ce, che egli avelie allora il titolo di alcuna Chiefa par-

ticolare. Ben’ è vero
,
che avendo io oHervato in quella

Lapida un piccolo punto, tra ’1 L, e l’ H del fecondo ver-

fo, e qualche fegno,dal quale pare, che fi riconofca,

che folle un R quello
,
che dal Rondinelli fu giudicato

un Pi , ho dubitato
,
che forfè il fuddetto Umberto folle

a principio ordinato Arcivefcovo titolare
,
o di Aleppo

,

Chiefa luffraganea del Patriarcato d’ Antiochia
,
o piut-

tollo di quella di Seidelcheher
,
fuffraganea del Patriar-

cato di Collantinopoli

.

Ma la principale difficoltà pare
,
che nafca dalla.»

contradizione, tra l’anno 1054. e l’ Indizione nona^ 5

poiché quella, fecondo il Pagi
,
e gli altri più efattt

Cronologifti
,
non doveva aver principio

,
fe non l’ an-

no 1056. Intorno a che molte cofe fi debbono offierva-

re. E in primo luogo potrebbe rifponderfi
,
come irL.

altri limili cali hanno rifpofto
,
e rifpondono tuttavia

uomini verfatiffirni in quelle materie
,
concedendo l’ er-

rore commeffio, o da chi compofe 1
’ Infcrizione, o da

chi l’ intagliò: che potè feguire anche più facilmente,

fe quella Lapida vi fu polla molti anni dopo ; o fe quel-

la
,
che ora vi fi vede

, è la copia di una più antica^

,

confumata dal tempo. Oltre che non è maraviglia , che
in un fecolo barbaro

,
in un’ Infcrizione di Chiefa, m-

figne sì
,
ma pur di campagna

,
cadeffie qualche erro-

re
5
poiché si frequenti 11 veggiono in fecoh più cul-

ti
,
nelle più cofpicue Città, in marmi intagliati fotto

gli occhi di uomini non meno periti
j
che accurati . Ag-

,
giungali
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giungali a quello

,
che non è forfè fuori di ragione il

dubitare
,
fe la cifra dell’ Indizione voglia dire vera-

mente nona ; eflendovi l'opra la navetta, che non è fo-

pra la cifra
,
per altro limile a quella

,
che fpiega fen-

za alcun dubbio le None : e forfè 1
’ Intagliatore potè

avere intenzione di fare
,
o VII. ovvero Vili, e s’ ingan-

nò, per aver voluto attaccare infeme tutti i Caratteri.

Ma
,
lafciando da parte tutte quelle conlìderazioni

,
fi

potrebbe anche dire, che l’Indizione da bene, e che

è facile il conciliare l’apparente contradizione
,
fe fi ri-

flette al vario modo di contare, e gli anni, e l’Indizio-

ne
,
che fi olferva anche negli Atti

,
e nelle Scritture più

accurate, e meno fofpette
: per non dire di quello, che

polla edere feguito nelle Scritture, rogate da Notai,

o

troppo trafcurati
,
o poco intendenti ; fra’ quali una lun-

ga oifervazione mi ha fatto fofpettare
,
che taluni

,
o non

fapendo ,
o non avvertendo

,
fe non che l’ Indizione.,

è un circolo di 15 anni
,
abbiano prefo il principio del

fuo periodo a capriccio, e forfè dal giorno della loro

matricola, o del primo Rogito . Oltre che meritano gran-

de fcufa quegli, che mal fanno diflinguere l’Indizione

Greca, o Coftantinopolitana
,
che comincia il primo dì

di Settembre, dalla Coftantiniana, o Imperatoria
,
che

comincia il dì 24. di Settembre, e quefla dalla Ponti-

ficia, che prende il fuo principio coll’ anno nuovo, o
a’ 2 5. di Dicembre ,

o il primo giorno di Gennaio . Con-
viene anche perdonar loro

,
fe non fanno

,
quale di que-

lle due ultime Indizioni cominci prima, e qual poi j

giacché il dottilfimo Padre D.Gio: Mabillon
,
primo In-

ventore, e regolatore dell’Arte Diplomatica , non du-
bitò di alferire

,
nel fuo eruditismo, e tanto celebre-, Lib.i.cap,

Trattato di quell’Arte
,
nuli’ altro faperfi dell’ Indizio- x*11II,n*

ne Colfantiniana
,
quanto al fuo principio, fe non che

’

ella comincia
,
o dal Principato

,
o dal Confolato di

Coftantino , Che poi fiafi tifato in Firenze da alcuni di

I 2 fer-
V.
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fervirlì della Ecclefiaftica

,
da altri della Imperatoria..,

quella è cofa certilììma
:
perchè

,
(ebbene 1 Notai Fio-

rentini la prendono per lo più dal principio dell’ An-
no Aftronomico, io però ho veduto de’ Rogiti

,
ne’ qua-

li è prefa dal mefe di Settembre
,
e malfimamente ne’

Arch.gen. Protocolli di Ser Lippo di Ser Dino dall’ Impruneta^
,

difir.
c ]ie pu Notaio, o vogliamo dire Cancelliere de’ Prio-

ri l’anno 1315. uomo efattidìmo nel contradegnare in

margine il principio dell’ anno, e dell’ Indizione, con
quella frale : Hic mutantur anni ; ed è fempre a’ 25. di

Marzo : Hic mutatur Indielio \ ed è dopo li 20. di Set-

tembre. Si arroge a tutto ciò la varietà,che nafee dalle tre

Ere
,
che fono in ufo in Tofcana ; cioè 1

’ Ecclefiaftica
,

che piglia l’anno a Gennaio i la Fiorentina
,
e la Pifa-

na,che lo pigliano a’ 25. di Marzo, ma con quella dif-

ferenza
,
che la Pifana è fempre un anno innanzi alla.»

Fiorentina. Or lafciando da parte 1
’ Indizione Greca,

e l’Era Pifana, come quelle, che non fanno per noi i

egli è certidìmo, che anche ne’ Diplomi
,
e nelle Bol-

le Pontifìcie fi ofterva intorno all’ Era, e all’Indizione

una confiderabile incoftanza
,
edendofi non poche vol-

te accomodati i Papi al coftume del Paefe
,
ove faceva-

no la fpedizione. Il pocanzi nominato, e non mai ab-

baftanza lodato D. Giovanni Mabillon,che l’odervò,

porta di quella favia condefcendenza de’ Sommi Ponte-

L.d. n. 6 . fici alcuni efempli
,
in due Diplomi

,
fra gli altri

,
di Leo-

e 7> ne VI 1 II. uno del dì 1 x. d’Ottobre dell’ anno 1049.

fegnato coll’Indizione feconda, e l’altro del dì 30. di

Ottobre del 1050. dato in Tul, fegnato coll’Indizione

quarta : a’ quali io aggiungo una Bolla dello (ledo Papa
,

data in Firenze il dì x 5. di Luglio dello (ledo anno io jo.

e fegnata coll’Indizione terza. In quella Bolla, il cui

N. <)«. originale fi conferva nell’ Archivio del Capitolo Fioren-

tino
,
approva quello S.Pontelìce uno Strumento di Con-

ia. o«7. ceftìone, che pure nel detto Archivio lì conferva, nel

quale
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quale il Vefcovo Gerardo , nell’ illello giorno, alla pre-

fenza del fuddetto Pontefice
,
concede

,
e conferma al-

la Chiefa Fiorentina, e a’ Tuoi Canonici
,
perchè posa-

no convivere
,
tutti i Beni

,
che polledevano

,
e quella

Chiefa fottopone con ifpeciale foggezione alla S. Sede
Apoltolica. Ed è cofa degna di olfervazione

,
e che fa

molto al noftro proposto ,che laddove quefto Strumen-
to del Vefcovo Gerardo dell’anno 1050. è fegnato , co-

me appunto la Bolla di Leone , coll’ Indizione terza, la

Bolla dello Hello Gerardo già Pontefice
,
altrove citata

,

fpedita pure in Firenze nel Mefe di Dicembre dell’an-

no 1059. è legnata coll’ Indizione deci materza . La ftef-

fa Indizione è pur quella d’ un’ altra Bolla del medefi-

mo Pontefice
,
fpedita in Firenze

,
e diretta a Gifone Ret-

tore della Chiefa di S. Lorenzo predo alle Mura
,
nel-

la quale il Papa, a quella sì antica, e sì augulla Ba-
filica

,
a fpefe del pubblico erario abbellita

,
confer-

ma il dominio de’ Beni fino allora polleduti ,ed altri ne
dona, ricordando di averla colle lue proprie mani

,
e

con numerofo accompagnamento di Vefcovi affilienti

{biennemente confacrata . Dat. Florentia XIII. Kal. Febr.

An. ab Ine. Domini MLVIIII. per manus Humberti San-

ila Ecclejìa Silua Candida Epifcopi& Apojlolica Sedis Bi-

bliothecam. Anno primo Pontificatus Domni Papa Nicolai II.

Indizione XIII. Se dunque fi rifletterà
,
che il dì 2.

di Gennaio del millecinquantaquattro
,
efpreflo chiara-

mente in quella Lapida, prefo alla Fiorentina
,
era del

1055. fecondo lo Itile Ecclefialtico ; e le fupporremo
quello

,
che potè facilmente accadere

,
per la varietà ac-

cennata, che chiunque formò quella Memoria, rinnovar-

le l’ Indizione a Gennaio, aumentandola di una unità fo-

pra quella del Settembre
,
o perchè credefle

,
che così

camminafle l’ Indizione,© perchè l’ ingannafle qualche
Atto

,
nel quale 1

* Indizione Ecclefiaitica folle Hata.,

prefa a’ 2j. di Dicembre ; farà tolta via 1
’ apparente^
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contradizione. Tanto più che 1

’ Indizione Fiorentina

precede la Romana : di che abbiamo una prova mani-

feda nel Teftamento del Cardinale Baldafsar Cofcia-.

,

conofciuto fotto il nome di Giovanni XXIII. In que-

llo Teftamento
,
rogato da Ser Giovanni da Norcia, lì

Scip.Am- legge il dì 2 2. di Dicembre 1419. contrafsegnato così:-
r
<j-

p
Indizione xij. al Rom. de xiij. al Etor.

x. ac.379. E giacché il defiderio di rimuovere, quanto per

me fi può
,
qualunque ambiguità

,
per far cofa grata^

al pio Lettore, e amico del vero, mi ha obbligato ad
cfaminare minutamente quella Lapida 3 lia egli llefso

giudice, fe col folo fuppofto, che, oltre l’accennato

errore della cifra denotante il numero dell' Indizione,

uno fcarpellino imperito
,
non intendendo

,
che cofa vo-

lefse dire Miffanicus
,
che forfè corrottamente fi dice-

va in vece di Miffaticus
,
piantafse tra le due SS, e_»

1 ’ A del fecondo verfo quel punto
,
che farebbe flato

meglio tra ’l C
,
e l’ S ; fi potefse leggere così : Dedi-

cata huius Ecclejìf III. Non. lanuarias anno Dominica. In-

carnationis quinquag. quarto pnjl milleIndizione VII. per ma-
nus Humbcrti Archiep. Hierapohtam Miffanici Leoms Papa.

Così farebbe accordata interamente l’Indizione coll’an-

no ; e quello
,
correndo coll’ Era Ecclefiaflica

,
ci da-

rebbe il nome del Papa S. Leone VIIII. che allora re-

gnava^ il titolo, e la delegazione d’ Umberto
,
depu-

tato fpefte volte alla funzione di dedicare Chiefe
,
ed

Altari; poiché, oltre gli Altari già detti di S. Andrea

D. T3ieg. di Mofciano
,
c quella Chiefa

,
egli confacrò ancora l’ an-

stordls
C ' no I0 5 I * l’Oratorio di Vallombrofa

,
e indi a pochi

Gio-.Gual. giorni quello di S. Lorenzo a Coltibuono ; e facendo
lib.S.ep.

je part j di zelante Confervadore di quell’ antichiflìmo

Monaflero
,
fondato tanto tempo prima dalla generofa

Stirpe de’ Firidolfi de’ Signori di Montegroflòli
,
con-

forti
,
e dello Hello Ceppo de’llicafoli de’ Baroni della

Trappola
,
e della Rocca Guicciarda 3 ottenne

,
che Ri -

dolio
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dolfo di Geremia ,
e Rinieri

,
Giovanni

,
e Teuderico di

Gherardo, detto Ridolfo
,
donaflero a quel Monaftero le

ragioni del Padronato
,
e alcune pofTellìoni

,
con efprelfa

dichiarazione, che fi riducete a Badia di Monaci, co-

me feguì . Lo Strumento di quella Donazione
,
rogato Lib.stroz.

da un Pietro Notaio il dì g. di Marzo dell’anno 1051. ^c'r.deU
quinto del Regno di Enrico Imperadore

,
fu fottofcritto la Bad. di

dallo ftefso Cardinale, come Confervadore
,
colle fe-

Co!ub »

guenti parole - Ego Umbertus Cardinalis Epifcopus S. R.

E. & Apofiolica Sedis
,
atque grufati Monajlersi Conferva -

tor
,
hoc flatui

,
cognovi

, & prafenti cartulx confirmationis

reietta
,
manu propria pofi omnes cum anathemate fuhfcnpfi.

Ma tornando alla Confecrazione della Chiefa del-

l’Impruneta: la Memoria fe ne celebra da lungo tem-
po

,
non già nel mefe di Gennaio

,
ma la feconda Do-

menica di Maggio
,
cofa non punto infolita

,
e della qua-

le mi fovviene perora l’efempio autentico
,
che ne ab- Libr. str,

biamo in un Breve di Ardingo Vefcovo di Firenze
,
fpe-

dito il dì 12. di Maggio dell’anno 1244. che trasferifce chiviodì

pure alla feconda Domenica di Maggio la Fella della.»
Montollv

Sagra della Chiefa di S. Miniato a Monte. E forfè per

celebrare la Commemorazione della Sagra della Chie-
fa dell’ Impruneta

,
parve più d’ogni altro giorno, op-

portuna la feconda Domenica di Maggio
,
come quel-

la
,
che era celebre per grazia ottenuta da Maria

,
invo-

cata da quei Popoli con portare a Proceflione la tua de-

vota Tavola, in tempo di foprabbondante pioggia
,

perciò onorata con particolare folennità di perpetuo
rendimento di grazie del gran benefìzio. Fa fede di ciò

il Libro de’ Capitoli già ricordati
,
dell’antica Compa-

gnia della Donna
,
compilati da Meffere Stefano Piovano 3

nel Capitolo nono Della degna Commemora pione della fe-

conda Domenica di Maggio
,
e che le offerte fieno della Com-

pagnia : dove fi narra
,
che - effendo piovuto per molti mefi

in difufato modo
,
veduto il danno i che di quella piova net
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paefe ne 'Venia

,
ricorfono alla exauditrice Madre

,
& con

molta re<verentia fu portata per lo paefe la tavola predella

con grande procejfone
,
la qual' dedottone

,& fedele invocha-

tione con chiamamento dt gratia chela foprabbondevol' piova

fi temperaffe ,fu exaudito con admirabile tejhmonio
,
che in

quella tal mattina
,
che (ì trajle fuori della Pieve quefla di

-

•vota Tavola pioveva ifmifuratamente con moflramento di lun

-

gba perfeverantia
,
& di fubito riflette & i nugholi fi ceffa-

rono &fu ceffata l' apparecchiata tempejlade . Onde ilfegueli-

te anno
,
ricordati del dono ricevuto

, fu ordinato per tutto

el piviere che di queflo dono fi facefie laudabile commemora-

tione con referimento di gratie
, & così confeguendo ordinia-

mo .... e qui feguono gli ordini di ciò, che far deb-

bono i Popoli tutti del Piviere in giorno tanto folenne.

Ma qualunque fiafi la vera lezione di quefta me-
moria; qualunque il tempo dell’ edificazione di quefta

infigne Pieve, per la fua ftefsa antichità
,
ofcuro, ed

ignoto; non può certamente dubitarfi della gran par-

te, che vi ebbe la generofa pietà della Famiglia de’

Euondelmonti
,
fui cui fuolo fu edificata

,
dentro a’ con-

fini della fua vafta giuridizione
,
e di quella martìma-

mente del Cartello di Montebuono. Di quefta famofa
,

e generofa Profapia
,
che tanta parte ebbe altresì ne’

più memorabili avvenimenti della Città di Firenze.»,

parlano tutti gli antichi
,
e moderni Scrittori; e ficco-

Lib.x.rub.me Giovanni
,
e Matteo Villani

,
e dietro ad eftì Sci-

jv
pione Ammirato

,
e quafi tutti gli altri Storici Fioren-

caplg.
'

tini concordemente aiferifcono, che non fi dubita, ef-

hb°s
F '0r ^ere F°nc^tori di quefta Pieve i Euondelmonti ; co-

377.

'

‘

sì tutti pure concordemente gli annoverano fra i più an-

tichi
,
e portenti Signori

,
Cattani

,
Gentili uomini

,
ej

nobili Cittadini di Contado, che aveano ancora For-

tezze, e Cartella, e grandi tenute, ne’ tempi della na-

fcente Fiorentina Repubblica . Fra quefh ( dice Riccar-

daccio Malifpini
,
chiamato comunemente Ricordano)

furono
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Difc. p.i.

a c. 530.

furono i Buondeìmonti
,
che u ebbono affai

,
maffimamentc_,

in Valdtgneve ,
deve gojfedercano tl Caftello dt Montebuono

,

che era molto forte - Di quefto Caftello
,
fcrive Monfig.

Vincenzio Borghini
,
che il dominio diretto era del Ve-

feovo di Firenze 3 e ne porta in pruova la dichiarazione
,

fattane con giuramento, 1’ anno 1092. da Rinieri d’un
altro Rinieri da Montebuono

,
che fi trova regiftrata nel

fopraccitato Bullettone. Ma,fia detto con pace d’ un sì Arch.dei.

grand’ Uomo 3
quella dichiarazione è uno di quegli Atti ^ p^

CIV*

di fìnta raccomandigia, tanto frequenti
,
e familiari in_»

quei tempi
,
per difefa de’ propri Beni dalla prepoten-

za de’ Fiorentini . Il che effer così
,
come io afferifeo

,
fi

vede chiaro
[
per tacere le altre prove, che fi potrebbe-

ro addurre ] da ciò
,
che feguì pochi anni dopo 3 che i

Fiorentini
,
recandofi ad onta

,
che quali fulle Porte di

Firenze, i Buondeìmonti
,
per la fortezza di quel Caftello,

e per la comodità della via, che gli correva a piè,co-
glieftero pedaggio

,
come fcrive Giovanni Villani

, eh’ e’

facevano 3 e riputando, o fingendo di riputare quella.,

angheria cofa tirannica
,
e di pregiudizio a’ loro Citta-

dini
,
per aver pretefto di levar via sì fatta Fortezza

,
che

non piacea loro prelfo alla Città, non ne fecero mot-
to al Vefcovo

,
ma dopo di avere più, e più volte inu-

tilmente fatto intendere a’ Buondeìmonti
,
che noi ba-

ccifero
,
andaronvi .a olle nel mefe di Giugno 1135.

fenza che il Vefcovo fi opponelfe in alcun modo a que-
lla violenza 3 e avendolo avuto a patti

,
dopo alcune.,

fcaramucce
,
lo demolirono 3 nè per quefto leggo

, che
il Vefcovo fi rifentiffe, e ne faceffe minima doglianza.

Trovo bensì
,
che i patti ftipulati co’ Buondeìmonti

,
fu-

rono
,
che rimaneffero loro tutte le altre Caftella

,

poftelfioni
,
e che tornaffero, volendo, ad abitare iru

Firenze : il che feciono alcuni di eflì,e fi pofero, altri

da S. Felice in Piazza
,
dov’è ora il Baftione tagliato ,e

ove fi vedono le reliquie d’ un antico Palagio
,
detto un

K tempo

Lib.

Rub.
IV.

36.
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Scr. delle tempo di Niccolò Buondelmonti ; altri dove tuttavia abi-

pl et.Mari
tano * l°ro discendenti

>
nel Serto di Borgo, da S. Trinità,

mss. str. e ivi ebbero Torre
,
e Loggia

,
che ancora fono in piedi

;

cod.AAA
aJtj-j più prerto alla Porta S. Maria

,
e quelli furono parti-

colarmente gli Scolari ; altri finalmente al canto de’Pazzi,

e più prerto a S. Maria in Campo
,
al canto de’ Bifcheri :

e furono torto ammeflì tutti al governo della Città, e ai

godimento della fuprema dignità Confolare. Ma di quel-

li ,a’ quali non piacque il foggiorno
,
offerto loro in Fi-

renze
,

altri fi ritirarono alle più lontane Cartella in_,

Valdipefa ; altri trasferirono la loro Corte dal diffrutto

Cartello di Montebuono all’ Impruneta . Cosi leggiamo

mss. Str. in un Contratto
,
elìdente nell’Archivio della Badia di

Cod.KH g CalTiano di Montefcalari
,
che Uguccione, e Rodo,

e Ranuccio, e Paganello fratelli, e figliuoli del già Ri-

nieri da Montebuoni
,

1 ’ anno 1137. concedendo a Li-

vello alla fuddetta Badia alcuni Beni porti a Fabiolla
,

che efiì tenevano dalle Chiefe ,e Monafteri di S. Maria
di Firenze, e di S. Bartolomeo di Ripoli

,
fi riferbano

un annuo cenfo di 6 buoni danari Lucchelì ,da pagarli

loro
,
e a’ loro Eredi

,
dalla Badia

,
o fuo mandato

,
nel-

la fettimana della Natività del Signore
,
nella loro Cor-

te di S. Maria in Tineta - In Curte noflra [ fono quelle

le proprie parole] in loco Sanila Maria in Tineta ; e al-

la Badia rimettono con generale fine
,
e quietanza.,

,

tutti gli altri atti difervitù,che ricevevano da erta, co-

me Padroni.

Quali fi facertero in breve tempo quei rami di sì

nobil pianta, che in un sì gentile, e sì fecondo terre-

no, qual’ era la Città di Firenze, furono trafpiantati ;

e come nuovi ,e nuovi rami ftendertero per le maggio-
ri Provincie d’Italia, anzi di Europa; e come fi cari-

cafiero torto di nuovi fiori, e frutti di cofpicui titoli,

e di fublimi dignità
,
e civili

,
e militari

,
e fecolarefche

,

ed ecclefiafticlie 3 di Signorie
,
di Feudi

,
di Giuridizione

anche
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anche fovrana, e Reale, è notilfimo : e meglio ancora

faprebbefi ,
le non follerò periti i Ritratti degli uomi-

ni illufiri di quella Profapia
,

fcritti da Mefier Poggio Benedett.

Bracciolini, lìccome da Iacopo Tuo figliuolo fu compilata

la Vita del valorofo Pippo Spano. Ma per ogni più am- str. Cod.

pia tefiimonianza può ballare quella, che ne fecero quei I47 ’ ir‘ 4 ’

lavi Padri
,
che ledevano al governo della Repubbli-

ca Fiorentina nel mefe di Settembre dell’ anno 1522.

ì quali
,
quantunque zelantilfimi follerò di quella ugua-

glianza
,
che è l’anima delle Repubbliche

,
non illima-

rono di poterlo dilììmulare, allorché richielli d’una.»

Lettera patente di raccomandazione da Fr. Alefiandro

di Lorenzo Buondelmonti Cav. Gerofolimitano
,
in pro-

cinto d’ intraprendere non fo qual viaggio
,
protefiaro-

no chiaramente in termini ampliltimi
,, tale effere la_.

„ nobiltà, tale lo fplendore della Famiglia Buondelmon-

„ ti ,che il celebre nome di quella gente non avea bifo-

„ gno della tellimonianza d’ alcuno: Non elfer ella
,
o per

3, antichità, o per virtù, e meriti de’ maggiori inferiore

,, a veruna della Città ; E quanti Uomini
,
quafi altrettan-

„ ti elfere fiati in quella Famiglia i Cavalieri
, che corn.

„ egregie Imprefe
,
e nella Città

, e fuori
, fi erano procac-

„ ciata una gloria immortale

.

In quella lettera, come in un breve compendio di

tutto ciò
,
che vanta di grande quella non men pia

,
che

generofa Profapia, e che non è di quello luogo il ri-

dire
,
può vedere il divoto Lettore avverata la prornef-

fa
,
fatta da Dio per bocca del fuo Profeta Samuello j

di voler far grandi anche in terra coloro
,
che lo glo- sa-

lificano: Il che non polliamo dubitare
,
fe abbia fatto

con zelo pari alla fua grandezza la Famiglia de’ Buon-
delmonti ( ciò ,

che la materia
,
che io tratto

,
non mi per-

mette di pattare fiotto filenzio) la quale non prima coni-

parifice grande nelle parti di Valdipefa,e di Valdigre-

ve
,
e nelle circonvicine Valli di Rubbiana

,
di Cintoia

,

K 2 ed’ El-
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e d’Elfa,per buon numero di Signorie, e di Cartella,

che fi vede tutta intefa a promuovere da per tutto, col

meglio delle fue foftanze
,
e con tutta la fua autorità

,
la

gloria di Dio
,
e il culto di Maria Vergine , e de’ Santi,

fabbricando Chiefe
,
e riccamente dotandole

,
e alla loro

difefa
,
e confervazione attentamente vegliando : ond’ è,

che poche Famiglie in Firenze abbiano goduto mai il

Padronato di tanti Benefizi Ecclefiaftici
,
di quanti lo

polfiede quefta anche a’ dì noftri
,
benché molti

,
per

varie cagioni, come fuole accadere, fieno partati in_.

altre mani.

Oltre F infigne antichifsima Pieve dell’ Imprime-
rà

,
di cui ho' prefo principalmente a ragionare, due.»

celeberrime Abbadie
,
cioè quella di tutti gli Angeli, e

tutti i Santi
,
detta ora di S. Michele a Partìgnano

,
e quel-

la di S. Calfiano di Montefcalari
,
debbono a’ Buondel-

monti una gran parte delle loro copiofe foftanze; tan-

to che la feconda gli riconobbe co’ foliti atti di fervi-

tu per fuoi Padroni fino all’anno 1137. come ho già

detto: e quel che è più, debbono amendue a’medefi-

mi tutto il rinnovamento della regolare ortervanza
,
fat-

tavi rifiorire
,
prima da S. Gio: Gualberto

,
chiarirtìmo

germoglio di quell’ antico Ceppo
,
da cui con molte al-

tre
,
non fi può più dubitare

,
fe tragga 1’ origine quefta

Profapia; e poi da D. Ruggieri de’ Buondelmonti Mo-
naco Vallombrofano . Softenne egli colla prudenza fua

,

e coll’ autorità de’ fuoi Congiunti, e particolarmente^

di Merter Uguccione fuo fratello
,
e di Merter Bindo

,

amendue Cavalieri
,
e di Merter Gentile Canonico

, o
Arciprete Fiorentino

,
tutti de’ Buondelmonti

,
la caden-

te Badia di Pa'.fignano, datagli in commenda con un,

Diploma
,
degno di erter letto

,
allorché le fovraftava

l’ultimo efterminio,per la violenza degli Scolari loro

Conforti
,
e per la mala amminiftrazione

,
e per la fuga

dell’ Abate D. Ridolfo } ne contento di ciò
,
in sì buo-

no
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no dato la rimife di ricchezza
,
di ornamenti

,
e di of-

fervanza ,che il nome fuo ,come d’ infigne Benefattore,

fu fcolpito fotto il Portico della Chiefa 1
’ anno 1 298.

ed egli fu eletto Panno feguente dalla migliore , e più
fana parte dell’Ordine, Abate di Vallombrofa

,
e Ge-

nerale. Allora fu, che con invitta pazienza fodenendo
per la caufa di Dio

,
e pel mantenimento delle Mona-

diche codituzioni atrocilfime calunnie, fino ad edere in-

giuftamente condannato
,
come reo d’ enormi delitti

,
ad

edere degradato
,
e depofto

,
riformò quell’ Ordine sì

venerabile
,
e nel Monadero di Vallombrofa ,e in molti

altri
,
introdude gli ftudi della Sacra Scrittura

,
e de’ Ca-

noni ; onde fotto il fuo Reggimento
,
che dopo 18. an-

ni finì colla fua morte
,

il dì 14. d’ Agodo 1 3 1 <5 . mol-
ti grandi uomini

,
e 1

’ Ordine
,
e la Chiefa tutta illu-

ftrarono.

Di quedo Religiofo zelo della regolare Odervan-
za, che fiorì fempre del pari colla Famiglia, tra’ Buondel-
monti

,
non mancano altri tedimoni,non punto mino-

ri de’ già delti . Tale è 1
’ Oratorio

,
o come lo chiamano

,

il Tempio degli Scolari
,
cominciato l’anno 1448. coru

sì nuovo
,
e sì bizzarro

,
ma bene intefo

,
e magnifico di-

fegno del famofo Filippo Brunellefchi
,
nel recinto del

Monadero de’ Monaci Camaldolenfi di Firenze
,
detto

degli Angioli in Cafaggiuolo, che,fe non fode rimalo
imperfetto

,
per edere dato fpefo per li bifogni della Cit-

tà ,e forfè nella guerra co’Lucchefi
,

il contante depo-
fitato per queda grand’ Opera

,
farebbe

,
al parere di

Giorgio Vafari,una delle più rare cole d’ Italia
,
per- vit. del

ciocché quello, che fe ne vede, non fi può lodare ab- BruneU -

badanza. Così non potremmo giudamente dolerci ,che
fodero date impiegate in queda fola Fabbrica le copio-
fe fodanze, lafciate da Meller Matteo di Stefano degli

Scolari
,
Defpoto delia Rafcia ,e da Meder Andrea di Fi-

lippo di Renzo della defsa Calata
,
Vefcovo di Vara-

dino :
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MSS. Str. dino : il primo de’quali ordinò l’anno 1426. che nel

Da^F^za ^uo Pa ^azzo ^ S. Stefano diTizzano in Valdirubbiana
,

a.dell’Ar- fi fabbricarti un Monaflero
,
fotto il titolo di S. Giulia*

estinti

* 61"'

110
5
e S. Antonio

,
per dieci Monaci Camaldolenlì ; il

fecondo l’anno 1426. che fe ne fabbricale un altro li-

mile, poco diftante dal primo, col titolo di S. Maria,

nella fua Villa di Vicchiomaggio in Valdigreve : i qua-

li due Monafteri il tanto famofo Pippo Spano, fratel-

lo del fopraddetto Mefser Matteo
,
e erede di amen-

due, ottenne da Martino V. di riunire in un folo
,
da

edificarfi ove a lui parerte più opportuno ; feguendo

anche in ciò gl’ impilili della fua tanto più eroica Pie-

tà, quanto più rara in cuor marziale
,
di cui lafciò eter-

Tac.diM. ne memorie, nel fuo Cartello d’ Ozora
,
in un Tem-

di°p’
pio fattovi fabbricare con magnificenza non punto mi-

ms. str. nore di quella
,
che vi fe comparire nella Fabbrica.»

Cod. 67. d'un Palagio Reale; e a Lippa in uno Spedale, in cui

Domen. non è facile a decidere
,
qual forte più degna di lode,

ddd'nei
° ^ artc maravigliofa

,
con cui lo fe tirar fu da’ fonda-

fio.

‘ L

menti, o la fplendida beneficenza, per cui di molte^

fortanze lo dotò riccamente.

Tale è altresì il Monartero de’ Frati Eremitani di

S. Agoftino
,
fotto il titolo di Maria Vergine Annun-

ziata, porto filila Collina di Bibbione nella Valdipefa

,

nel Popolo
,
e prerto alla Chiefa di S. Colombano del

Piviere di S. Stefano a Campoli
,
detto volgarmente^

il Convento del Luogo nuovo
,
edificato nelle proprie

Cafe,e riccamente dotato dal Cav. Merter Andrea del

Cav. Merter Rinieri de’ Buondelmonti . Di quella fon-

Arch.de’ dazione fa fede il Teftamento del fuddetto Cavaliere,
Euond. rogato il dì 27. di Maggio dell’anno 1360. da Ser Ti-

nello di Ser Bonafera da Partìgnano ; e 1
’ autentica, ol-

tre l’Arme antica di quella Cartata, appefa fopra la^

Porta della Chiefa, nella facciata efceriore, una bel-

l’A.rca di marmi bianchi, piantata nel muro dentro al-

la



DI M. V. DELL' LMPRUNETA.
jQ

Ia Chiefa
,
ove ripofano le offa del Fondatore

,
e di Pie-

ra de’ Manfredi
,
lua prima moglie $ che la feconda fu

Miliana de’ Cerchi ,
il cui Avolo M. Coniglio fu fratello

della B. Umiiiana. Quella D. Piera , feguendo l’ efempio

di Gherardo fuo padre
,
devotiflimo di queft’ Ordine

,
di RofTd.Sif-

che fi conferva la memoria in macigno fulla Piazza di Puit -

S. Spirito
,
per la fondazione da lui fatta d’ un Orato-

rio nel recinto di quell’ infigne Monaftero
,
ebbe qual-

che parte nella Fondazione di quefto Convento
,
come

fi vede dall’ Inscrizione, fcolpita nella faccia dell’Arca.

HIC IACETMUES 0ENERAB1E

DNS ADREAS DEBODELMOTBVS

ETDNAPETLXOR fMDABK Q.-^

CORTA S liRESEREATATCOS HEC

QIAHEDIFICATAÀ DMCCCLX
DIE XI MSIS OCTOBRIS

E qui non farebbe fuor di propofito
,

il ricorda-

re la Santità del B. Pietro Buondelmonti Giefuato } e_. Fr. PaoJ.

lo Zelo dell’ Ecclefiaftica difciplina di Monfig. Alberto i'^rfnbl
degli Scolari

,
Vefcovo di Volterra

,
eletto l’ anno 1 26 1. n. car t

e la magnanima Pietà
,
che falvò dal comune eccidio

3I *

M. Rinieri Zingano de’ Buondelmonti ,uno de’ due Ca-
pitani de’ Guelfi l’anno 1249. e gii fe in full’ Itola di Gio: vili.

Monte Crifto
,
come religiofo finir fua vita ; e la fem.

plicità Evangelica di Fr. Lorenzo Buondelmonti Do- 3 1 -

menicano, del Convento di S. Maria Novella, morto Necroi.dì

l’anno 1360. e 1
’ umiltà, e la modeftia di Monfig. Gio: Nove!”

4

Buon-
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Arch. de’ Buondelmonti ,

Abate Benedettino di Petervaradino nel
Buond.

e poi Arcivefcovo di Colozza, e di Bat ; e del

pur ora nominato Monfig. Andrea degli Scolari
,
nello

ftelTo tempo Vefcovo di Varadinoi e la virtù Monadica

Pucci n. di D. Simone de’ Buondelmonti
,
Abate della Badia Fio-

rentina ,e ampliatore della Badia de’ Benedettini d’Arez-

Fior. zo, morto con fomma efemplarità l’anno 15 ri. Potrei

anche far menzione di quella Madonna Lapa Torcila-,

di Niccola degli Acciaioli gran Siniscalco del Regno di

Napoli
,
moglie di Manente de’ Buondelmonti

,
madre

di Francefco
,
che fu Barone di Badano ,e Caftagna, e

Maeftro Razionale di quel Regno
,
e di Efau Defpoto di

Romania . Della pietà
,
e virtù di quella gran Donna fa

fede la Stretta amicizia, che ella ebbe con S. Brigida,

che fu Sua Ofpite
,
della quale fi vede un piccolo fag-

gio in una lettera latina di quella Santa, a lei diretta,

che fi conferva
,
e forfè originale

,
tra’ MMSS. della Li-

Cod.NNN breria Strozziana . Tornerebbe pur anche in acconcio il

pagare in quello luogo un piccolo tributo di lode al-

la virtù di Maria Buondelmonti, madre della Serafica

Vergine Santa Maria Maddalena de’ Pazzi
,
che con tut-

te le arti d’ una perfetta educazione criltiana
,
fparfe

,
e

coltivò sì bene nell’Anima della Figliuola i fenn di quel-

la gran Santità
,
per cui ella è al Mondo Crilliano un

modello della perfezione propria de’ Sacri Chioftri

.

Ma per non dilungarmi troppo dal mio primo in-

tendimento ,
balli l’ accennar qui brevemente

,
che non

è alcuno de’ tanti luoghi, ove quella cofpicua Famiglia

llefe
,
fon già tanti fecoli

,
il fuo dominio, che non_,

confervi tuttavia nobili monumenti dello zelo
,
che el-

la ebbe Tempre d’ inferire
,
e di coltivare negli animi de’

propri valfalli la Pietà, e la Religione
,
che è una del-

le più llrette obbligazioni del Principe, e la fua mag-

giore felicità
i
poiché un Principe non è mai, ne più

riverito
,
ne più fedelmente ubbidito da’ Tuoi

,
che_,

quan-
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quando quelli
,
riconofcendo Iddio nella perfona di Iui,

obbedifcono a lui
,
per obbedire a Dio

,
dal quale è ogni

portanza . Intorno a che
,
per non ripetere inutilmente.,

ciò
,
che delle facre Moli erette da Pippo Spano

,
ho già

accennato ; e lafciando da parte la Cappella di S. Lorenzo

de’ Frati Minori di Napoli
,
fondata da D. Margherita

della Leonefsa de’ Signori d’Airola
,
moglie del foprad-

detto Francefco de’ Buondelmonti Bar. di Bartano ; e la

Cappella di S. Zanobi, fondata nel Duomo di Firenze da
MelT. Albizzo di Meli Uguccione della rtefsa Famiglia^

l’ anno 1 3
1 1. e quella della Concezione nell’ Impruneta,

da Monf. Andrea Arcivefcovo di Firenze ; inoltrano la

Valdicintoia ,ela Valdirubbiana ,quafi tante fcuole del-

la fcienza de’ Santi
,
comunicata da Dio agli uomini più

idioti, e più femplici
,
quali edificate

,
quali rifarcite, e

accrefciute
,
e tutte difefe

,
e dotate largamente

,
e protet-

te da’ Buondelmonti
,
e da’ loro Conforti

: quella la Pie-

ve di S. Piero
;
quella la Pieve di S. Miniato

,
e le Chiefe

Parrocchiali di S. Paolo in pian di S. Polo 5 di S. Clemen-
te a Panzalla ; di S. Cerbone ; di S. Lorenzo alle Grot-

te; di S. Andrea a Linari; di S. Bartolommeo a Muli-
gnano ; di S. Stefano a Tizzano ; di S. Donato a Mugna-
na;di S. Giulio a Monterantoli ; di S. Michele a Dud-
da. LaValdelfa ci fa vedere la Pieve di S. Piero iru.

Bofsolo . Nella Valdipefa, ove quella Famiglia fiorì

ne’ primi tempi con tanta gloria
,
fanno nobil corona

al fignorile,e forte Cartello di Fabbrica, che tutta la

fignoreggia
,

la Compagnia di S. Maria di Mercatale^

prerto alla Pieve di Campoli ; l’antico Oratorio di San
Lorenzo, con titolo d’Arcipretato

,
nel recinto di erto

Cartello ; e le Chiefe Parrocchiali di S. Maria a Mon-
temacerata; di S. Crirtina a Montefiridolfi ; e oltre lej

rovine di S. Iacopo di Cofigliano,le Chiefe di S. Mi-
chele a Ponzano, e di S. Piero di fopra; e lo Spedale
del Sambuco fulla Pefa, colla vicina Canonica di S. la.

L copo 3
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copo, e le Chiefe unite di S. Paolo di Fiume

,
di S. An-

drea di Vignolo, e di S. Niccolò da Tolentino \ final-

mente le Chiefe di S. Piero in Pergolato
,
e di S. Stefa-

no a Lucigrteno} e la Canonica di S. Gimignano a Pe-

troio
3
Padronato di tutto il Ceppo de’ Buondelmonti

,

e perciò comune ne’ primi tempi anche alla Cafata de’

Ruffi de’ Signori di Petroio . Ma fopratcutto la Valdi-

greve
,
ove tanto fiorì di fignoria

,
e di ricchezza quel

ramo di quella Stirpe, che fi dille da Montebuoni
,
pel

forte Cartello di quello nome
,
e poi fi fuddivife ne’

Rodi
,
Uguccioni

,
Scolari, e Buondelmonti

,
prendendo

i nomi da’ figliuoli
,
e nipoti dell’antico Rinieri di Pa-

gano da Montebuoni
,
vanta

,
oltre la vicina antichillì-

ma Pieve di S. AlelTandro a Giogoli
,
e oltre le reli-

quie dell’ antico Spedale di Montebuoni
,
che era in_.

piedi prima dell’anno 1094. la Cappella fui Monte di

S. Maria ; e le Chiefe Parrocchiali di S. Piero a Mon-
tebuoni

,
di S. Maria a Colleramore

,
di S. Maria a Cof-

feri
,
di S. Martino a Bagnolo

,
di S. Giorgio a Pone-

ta
,
di S. Andrea a Luiano

,
di S. Creltina a Pancolo

,

di S. Miniato a Quintole
,
di S. Lorenzo in Collina

,
tut-

te fuffraganee della Pieve dell’ Impruneta : e i membri
di erta Pieve, che fono, oltre dieci Cappelle dellinate

al fuo quotidiano fervizio
,
la Chiefa Parrocchiale di

S. Maria foprarno di Firenze, e un Canonicato della_*

Chiefa Metropolitana Fiorentina ,e una Commenda del-

l’Ordine di S. Giovanni Gerofolimitano
,
o di Malta^ :

di che parlerò più diffufamente a fuo luogo.

Tornando adunque alla Pieve dell’ Impruneta.»
,

dalla quale mi ha alquanto divertito una necertaria
, o

almeno non inutile digrertione
,
dico : che ella fu pri-

mieramente edificata, e riccamente dotata, e poi in va-

ri tempi accrefciuta
,
ed abbellita

,
e fempre difefa

,

protetta dalla Famiglia de’ Buondelmonti
,
che ne fono

fiati riconofciuti fempre veri
,
e legittimi Padroni

,
ex
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fundatione
,
dolatione

,& Aefsnfwne ; c tali provarono giu-

ridicamente di effere l'anno 1321. in una lite, che eb- Dagli a:.

bc-ro a follenere contra Meffer Federigo de’ Bardi j e_,

l’anno 1330. in un’altra non meno faftidiofa , che fofìen- chiv. de*

nero contra il Cardinale Giovanni Gaetano Orfino Le- Buon<Jt}*

gato Apoftolico in Tofcana,che aveva impetrata que-

lla Pieve dal Papa
.
Quello loro Padronato

,
fi trova au-

tenticato in oltre da più antiche memorie. Io ho letto

in un Protocollo di Ser Aldobrandino detto Dino Ben- Arch.Ge-

venuti,che il dì 21. di Ottobre 1280. Meffer Uguccio- ner,£ÌlFir'

ne, Gherardo, e Gentile de’ Buondelmonti , eletti dal-

la loro Famiglia Sindaci
,
e Proccuratori a fare qualun-

que ftatuto
,
per confervare le Chiefe di lor Padrona-

to
,
ordinano fra le altre cofe - qnod nulli ex Patronis pof-

JttJt exigere a Plebe Saneie Marie Imprimete ttfque ad Ka~
lendas Septembris aliquid

,
exceptis tantummodo ferris

, &
clavis pro ferrandis equis

, & potu
,

in cafri quo tranjirent

per partes dille Plebts

.

E nel terzo Protocollo di Ser Be- Arch.Gc-

nintendi di Guittone da S. Maria Impruneta
, trovo ner,dlF ’ r‘

enunciata un’ altra convenzione
,
fatta da’ Buondelmon-

ti
,
come Padroni

,
col Piovano l’ anno 1 304. Da quella

fcrittura fi ritrae
,
che gli Scolari

,
irritati forfè perchè

non folle flato fatto conto di loro nelle fopraddette con-

venzioni
,

fi rifentirono sì fattamente
,
che l’ anno 1337.

convenne al Piovano fare con effo loro una folenne_#

tregua per quattro anni
,
cum Claufnlis confrietis apponi

a Patronis dille Ecclefìe cb* promtjjìs a Buondelmontibus an-

no 1304. Ed in fatti
,
effere allora anche il ramo degli

Scolari a parte di quello Padronato, forfè come di fonda-
zione fatta prima che fi divideffero ,non lafcia luogo di

dubitarne l’atto dell’elezione di M. Ranuccio Piovano,
del 1 298. nel quale i Buondelmonti

,
e gli Scolari

,
tutti

nominatamente efpreflì,la detta elezione come Padro-
ni approvano, e confermano. Ma prima ancora, cioè

l’anno 1281. avendo Meffer Benghi
,
e altri della ge-

L 2 nerofa
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nerofa Stirpe de’ Canigiani
,
pretefo da Metter Giovanni

Piovano dell’ Impruneta
,
che dovette pagar loro ogni

anno un cogno di vino, e due libbre d’ olio, cotne_»

avea fatto per lo fpazio di trend anni Metter Deodato
fuo antecettòre} il Piovano, e 1 Canonici dell’Impru-

Cirtap.o- neta provarono concludentemente l’anno 1282. e 1283.

str n

L b

i Per via Teftimoni ,che depongono di più di quaran-

caif. 5T

5
1

ta anni di certa fcienza
,,
non avere avuto mai la Pie-

„ ve obbligo di dar cofa alcuna ad altri, che a’ Buondel-

,, monti, e agli Scolari
,
che n’ erano i Padroni

,
e come tali

„ vi venivano, vi (lavano, e vi mangiavano
,
tanquam in

,, domo propria
,
e non le avevano lafciato mai mancare-.

„ niente : talché bifognava conchiudere
,
che l’ annua pre-

,, dazione di Metter Deodato
,
fotte un effetto

,
o della fua

,, naturale generofità
,
o di un buon genio di coltivare^

„ l’ amicizia di Andrea Canigiani, che avea per moglie una

,, fua nipote ì o finalmente una ricognizione de’ fervigi

„ fatti da etto Andrea alla Pieve
,
quando fu deputato dal

„ Piovano fuo zio
,
proccuratore de’ fuoi interefli . Leggafi

in oltre la Lettera
,
colla quale tutti i Buondelmonti

fupplicarono Eugenio IV. l’anno 1434. che confermai
fe 1

’ elezione da elfi fatta di Metter Tommafo di Mafo
da Perugia Priore della Chiefa di S. Niccolò Oltrarno

di Firenze, il che ottennero 5 nella quale efpongono a

Sua Santità : habemus [uh proteelione & Patronatu nofiro Ec-

defiam notabilem Sanile Marie Inprstnetane edificataci qui-,

dem a Maioribus nofins .... e la Lettera feruta dalla Si-

gnoria di Firenze a Metter Guidantonio Vefpucci fuo

Ambafciadore al Papa, il dì primo d’Aprile 1484. do-

ve, parlando di quello Padronato
,
fi dice

,,
la nobihttì-

3}
ma Cafa de’ Buondelmonti ettere Fondatori

,
Dotatori

, e

„ Padroni di quella loro Chiefa.

Cosi fe Firenze può giulìamente dolerli
,
che Ia<a

giovenile leggerezza di Melfi Buondelmonte de’ Buon-
ddmonti al fuo lieto vivere ponefle fine, mettendo le

armi
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armi in mano alla Cafa
,
di che nacque il Tuo fleto

,
cioè Dant. Pa-

agli Amidei,e Gherardini loro Conforti ì e fe non fi i^.e

può rammentare fenza orrore ,di effere fiata per colpa
' iv ‘

di lui foggetta a tutte quelle calamità, che alle intelli-

ne diffenfioni ,e alle guerre civili vengono dietro ; el-

la ha non men giuda cagione di rallegrar/]
,
e di andar

faltofa,che quella lidia Famiglia le abbia aperto, e cu-

ftodito per tanti fecoli
,
con tanta fede

,
a sì gran collo

,

in quello Santuario un sì ricco Teforo di Grazie, e di

Benedizioni
,
che fi polsa dire tuttavia ciò

,
che ne’ fe-

coli andati pafsò in proverbio per tutta l’Italia: che ì

Fiorentini hanno ( in quello Tempio ) una Madonna
,
che

fa a lor modo.

E a dir vero, fi è mollrata maifempre la Città di

Firenze grata oltremodo a’ Buondelmonti di così gran
benefizio

,
impiegando a favor loro tutta la pubblica.»

autorità
,
quante volte

,
che fono fiate moltiflìme

,
gli ha

veduti in procinto di vederfi turbare
,
anche per breve

tempo
,
il pacifico polfefso di quello infigne Padronato.

E quello
,
che merita di efsere particolarmente ricorda-

to
,

fi è ; che nel tempo llefso
,
che erano ancora aper-

te
,
e tutte frefche le piaghe

,
fattele dalle gare nate fra”

Cittadini ,per la morte data a Mefs. Buondelmonte pel

temerario conforto di Mofca Lamberti ; e quando
,
di vili

fra loro i Buondelmonti, e gli Scolari
,

fi erano fatti Capi

,

quelli de’ Guelfi
,
e quelli de' Ghibellini , La Repubbli-

ca fece fua propria caufa la lite inforta per quella Pie-

ve tra’Buondelmonti, e Mef. Federigo di Bartolo de’ Bar-

di Canonico Fiorentino, e Priore di S. Maria fopra Porta.

Vacò 1
’ anno 1321. la Pieve dell’ Imprimerà, per Atti ori-

morte di un Melf. Ri meri
,
che varie congetture mi fanno g‘ n - Ar

;

credere
,
che fia de’ Buondelmonti

,
e quell’ illefso

,
che Londef,

tu Piovano di S. Piero in Bofsolo
,
di cui lì legge tut-

tavia in una Campana di quella infigne Chiefa la feguen-

te memoria . Tempore Domini Rainerii Plebant oliin Domini

Enfi
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RufiiAnno D. tzSó. Fu egli fepolto nella Chiefa dell’ Im-

primerà il dì 22. di Gennaio del fuddetto anno 1321.

ed il Capitolo, e i Canonici elefsero tofto,e mifero in

pofsefso
,
fecondo il coftume

,
uno de! loro Collegio

,
per

nome Mefser Bene di Neri da S. Stefano di Paterno

prefso a Poggibonfi : quando il mentovato Mefser Fe-

derigo de* Bardi pretefe di fpogliarlo
,
in virtù di una

Efpettativa
,
concedutagli da Giovanni XXII. grazia af-

fai ufitata in quei tempi. Quindi nacque una fierifsi-

ma lite
,
prima davanti a Mefser Iacopo de’ Frefcobal-

di Priore di S. Iacopo foprarno , Giudice delegato dal-

la S. Sede, e poi in feconda inftanza davanti all’Audi-

tor della Camera . E perchè venivano violate con que-

lla grazia le ragioni del Padronato de’ Buondelmonti

,

la Repubblica Fiorentina non folamente fece una folen-

ne deputazione di Proccuratori a comparire a fuo no-

me, e per ogni fuo interefse; ma foftenne,che contra

Mefser Ubertino de’ Sali da Brefcia
,
Podeftà di Firenze

fofse fulminata la Scomunica
,
piuttofto che permette-

re
,
che egli defse il braccio fecolare

,
implorato da Mef-

fer Federigo, per entrare in pofsefso: e finalmente ot-

tenne, che il Cardinale Gio: Gaetano Orfino Legato Apo-
ftolico in Tofcana

,
e Carlo Duca di Calabria ,

allora.#

Signor di Firenze, s’ interponefsero
,
perchè la Pieve^

rimanefse a libera difpofizione de’ Buondelmonti : Il che

elh fecero, ed il Bardi rinunziò in mano del Legato

ogni fua pretenfione contra i Buondelmonti Communi

& Populo Florentino intercedentibus pro eis . E poi il dì 18.

di Settembre 1342. fu fatta dal Duca d’Atene quella fo-

lenne Pace tra Bardi
, e Buondelmonti ,che fi trova re-

giflrata nell’ Archivio delle Riformagioni al libro del-

le Paci

.

4ttiori». Ma perchè il Papa aveva fcritto al Legato ,clie_#

Arch. de’ procedefse di confenfo delle Parti ,e in cafo di difcor-
Bu olitici.

pj venjfse atj una rerza elezione di Piovano; que-

lla
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fta claufula impegnò indi a non molto la Repubblica.,

in uno affai più arduo cimento col mentovato Cardi-

nale Legato Apoftolico
,
che l’ ottenne in Commenda^

per Bolla Pontificia fpedita in Avignone il dì 27.diOt- Àrch.de’

tobre 1329. La Repubblica
,
che aveva taciuto, quan- Buonde}*

do egli impetrò la Badia Fiorentina
,

fi oppofe collan-

temente all’ elocuzione di quella Bolla
, e prellando a’

Buondelmonti ogni poffibil favore
,
fece si

,
che egli non

potè mai avere il poffeffo della Pieve. Ne gli valfe, che
vi andaffèro in perfona il dì i<5 . di Giugno 1330. coru
titolo di Suddelegati del Vefcovo di Marfico Giudice,.

Apollolico, Monfig. Angelo degli Acciaioli Vefcovo
di Firenze, e Meffer Matteo Abate del Monaltero di

S. Lorenzo di S. Severino , fuo Vicario, oltre Frat’An-

gelo Monaco della Badia Fiorentina
,
Proccuratore del

Cardinale: che giunti alla Pieve , trovarono fquadre di

Cavalieri, e di Fanti, che non permifero loro di acco-

Harfi alla Chiefa, onde furono collretti di contentarfi di

un poffeffo verbale. Simile oppofizione trovarono an-

che alla Chiefa di S. Martino a Bagnolo
,
dove

,
per ef-

fere membro della Pieve, penfarono di poter fare ai

ritorno ciò
,
che non avevano potuto efeguire all' Im-

pruneta . Di qui è che il dì 1 5. di Luglio dello lleffb

anno 1330. fu in Firenze fulminata la lcomunica con-
tra il Piovano, e contra i Buondelmonti, e fucceffiva-

mente interdetta prima la Pieve
,
poi la Chiefa Fioren-

tina, e finalmente tutta la Città, e una parte della D10-
cefi

,
eflendo flato prefentato il Monitorio al Senato il

dì 18. di Maggio 1331. Ma quello fempre collante nel-

la refoluzione di voler confervare a’ Buondelmonti il

loro Padronato, e alla venerabile Immagine il fuo Cul-

to ( checché feri velie d’ altri motivi Gio: Villani ) depu- Cron. >&•

tò il dì 25. dello fteffò mefe di Maggio fuoi Proccura- ^9/
u r ’

tori per la difefa di quella caufa : e il dì io. di Otto-

bre immediatamente fufleguente
3

eleffe altri Deputati

per
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per far levare l’ Interdetto . Era quello flato fofpefo pef

la prima volta il dì 13. di Agofto 1331- fino alla Fella

della Natività del Signore ,per la lperanza data dal Pio-

vano di rimettere le file ragioni nelle mani del Papa :

e il dì 9. di Febbraio 1332. a Nativitate fu fofpefo di

nuovo fino alla Pafqua di Refurrezione. Ma non effen-

do in tutto quello tempo terminata la controverfia^ ,

trovo
,
che il mentovato Monfig. Pietro Vefcovo di

Marfico
,
Cancelliere del fopraddetto Cardinal Legato,

concedè con fuo Breve
,
dato in Siena il dì 4. di Otto-

bre 1332. che fi poteffe celebrare la Fella di S. Repara-

ta
,
e poi con altro Breve del dì 15. dello flefso mefe_.

concedè licenza di celebrare gli Ufizi Divini da’ primi

Vefpri della Felìività di tutti i Santi
,
fino a i Vefpri del-

la Commemorazione de’ Defunti inclnfive . Ma final-

Gìo: vili. mente levato l’ Interdetto
,
poiché l’ebbe la Città folle-

cron.lib. nuto per ]Q fpazio di diciannove mefi, rimafe libera.»
x.ruj.i/9-ja

pjeve a Meff. Bene
,
eletto da’ Canonici

,
e confermato

da’ Buondelmonti . Ne veggio ,che egli folle più mole-

flato per lo fpazio di più di quattro anni
,
che foprav-

Arcb.Ge- ville
,
come apparifce dall’Atto dell’ alfoluzione dalle

mr.diF'r. Cenfure
,
ch’egli chiefe,ed ottenne dal Vefcovo Mar-

SerBenint.ficano il dì 6- di Settembre 1336. in aumento di quella
di Ginn, ottenuta già co’ fuoi Canonici

,
e Cherici il dì 16. di

1
^'Febbraio 1332. da Monfig. Tedice Aliotti Vefcovo di

Fiefole; e da un fuo Codicillo del dì 7. di Dicembre^

1336. e finalmente dagli Atti delle elezioni
,
fatte il dì

1 1. dello flefso mefe
,
del Vicario Capitolare

,
e il dì 1 8.

fuffeguente del Succelfore
,
che fu un Metter Neri di

c?rot. di Giovanni di Bonaccorfo, il quale io trovo nello ftefso

Ser Maz- anno
,
nominato Canonico Fiorentino

,
e nel 1337. ordi-

Monterap.nato Diacono in S. Maria Novella da Monf. Angelo Ac-

Arch.del- ciaioli ? la cui elezione, e inflituzione effendo ilata an-
r Arciv. nullata, come di Benefizio vacato in Curia per morte

del Cardinale Orfino
,
gli fuccedè M. Gherardo di Vil-

lano, di cui altrove ho fatta menzione. Ne
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Ne meno efficaci furono gli ufizi opporti dalla^

Repubblica Fiorentina
,
per favorire querto nuovo Pio-

vano
,
all’ autorità del Cardinale Ugo del Titolo di San

Lorenzo in Damafo
,
fratello di Clemente VI. allora re-

gnante; il quale pretendendo
,
che quella Pieve forte va-

cata in Curia
,
per ragione di riferva fatta di erta

,
e d’ al-

tri Benefìzi di Tofcana
,
e d’ altre Parti da Giovanni

XXII. F aveva impetrata in commenda
,
e ne doman-

dava il portello
,
poiché Merter Gherardo 1

’ ebbe godu-
ta pacificamente tre anni . E querto fu il frutto delle.#

premurofe iftanze della Repubblica
,
che la controver-

sa fu comporta amichevolmente, d’ordine di Sua San-

tità
,
da Mefs. Pietro Alamanno

,
Decano della Chiefa di

Brinda in Francia nella Provincia d’ Alvernia
, Audito-

re di Ruota, Cappellano, e Commenfale del Papa : il

cui Lodo del dì 9. di Settembre 1343. approvato folen-

nementeda Clemente VI. con fua Bolla, data in Vil-

lanuova della Diocefi d’ Avignone
,
il dì 27. di Settem-

bre dello fterto anno ,lafciò a Mefser Gherardo il pof-

fefso della Pieve
,
rifervando al Cardinale fopra i Beni

della medefima una penfione di cinquecento fiorini di

buono
,
e puro oro . Io trovo

,
che in efecuzione di que-

llo Lodo il fopraddetto Mefser Gherardo fu a cautela

rimefso in pofsefso della Pieve il dì 2 9. di Settembre^

1544. da D. Filippo Abate di S. Bartolommeo di Buon-
follazzo

,
Monaftero dell’ Ordine Ciftercienfe

, venerabi-

le^ celebre a’ dì noftri afsai piu, che per la fua anti-

chiffima fondazione
,
per la vita efemplare della nuova

Regolar Famiglia
,
condottavi, e mantenutavi dalla Reale

Pietà del Granduca
,
per rinnovare fra noi

,
ad onta del-

1’ univerfale depravazione di quelli fecoli
,
gli efempli

della Criftiana perfezione de’ tempi feliciffimi dellju

Chiefa nafcente,e per far vedere , di che fia capace un
uomo, che voglia daddovero corrifpondere agli aiuti

onnipotenti della Grazia. Querto Mefs. Gherardo adun-
M que

Atti origk

Arch. de’

Buond.
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que refle la Pieve dell’ Impruneta fino al dì 18. d’Ago-
ito dell’anno 1 368. quando la rinunziò con Decreto di

Mefs. Matteo da Città di Caftello
,
Vicario di Monfig.

Pietro Corfini Vefcovo di Firenze, a M. Paolo Catini

,

che a lui cede la Chiefa di S. Michele d’Argiano. Ma
nel Regifiro de’ Benefizi della Diocefi Fiorentina veggio

lo fiefso Mefser Paolo Catini infiituito il dì 30. dello

ttefso mele d’Agofto ì^óS.adprgfentationem Caputili
,&

Canonicorum - per morte di Melser Gherardo
,
che due

foli giorni fopravvifse alla permuta
,
e diede luogo a

nuova lite tra ’l Catini, riputato intrufo, e non eletto

canonicamente
,
e Mefser Paolo de’ Gabbrielli

,
che fu

poi Vefcovo di Lucca
,
provveduto dalla Santa Sede . In

quella controverfia fi divifero 1 Buondelmonti
,
ondo

Gregorio XI. l’anno 1373. fece loro palefe la fua mente
per mezzo di Francefco Arcipreti, e Niccolò Ponis, Am»
bafciadori di Perugia

,
muniti di Lettera di credenza

,

diretta a’ detti Buondelmonti ; alcuni de’ quali avendo
voluto oftinatamente perfiftere ad opporfi al pofsefso

,

che voleva prenderne M. Paolo Gabbrielli
,
furono

,
co-

me contumaci
,
fottopofti alle Cenfure Ecclefiaftiche : da

cui furono afsoluti infieme co’ loro aderenti nel 1379.
poiché morto ,0 nmolfo il Cafini

,
fu il Gabbrielli alfun-

to alVefcovado di Lucca - Il Cardinale F. Bonaventura
Badoero di Peraga Padovano del titolo di S. Cecilia Le-

gato Apoftolico in Tofcana
,
diede l’ autorità di aflòlver-

gli a D. Tommafo Abate di S. Salvadore di Settimo
,
e al

P. Onofrio Provinciale del fuo Ordine degli Eremitani

di S.Agoftino della Provincia Fiorentina, e a M. An-
tonio Piovano di S. Regolo di Montaione nella Dioce-
fi di Volterra

,
per Breve fpeciale

,
dato in Firenze il ài

22. di Marzo dei fuddetto anno 1379. Quello Breve-.
3

non folamente fa chiaro l’ errore
,
notato dal Padre Ol-

doino nel Ciacconio
,
che pone la Promozione di que-

fio piiflìmo Cardinale nell’ anno 13S4. ma può dare-*

non
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sion poco di lume, per alferire francamente, che egli

fode annoverato fra 1 Padri del Sacro Collegio l’anno

1378. fecondo l’opinione riferita
,
e ricevuta dallo ftef-

fo Óldoino j fe è vero
,
eh’ egli folle per la fua virtù fat-

to Cardinale , benché adente, e che da poi che fu pro-

modo alla Sacra Porpora
,
non ufcilTe mai di Roma.,

,

dove fu uccifo per la caufa di Dio 1
’ anno 1379. Ma

molto prima di quello tempo era già in pofsefso del-

la Pieve quel M. Stefano, di cui ho ragionato , riferen-

do, che egli fece fare l’anno 1375. la Tavola per l’ Ai-

tar maggiore, e copiando quel che egli fcrifse del mi-

racolofo ritrovamento della venerabile Immagine./ .

Quindi
,
per ovviare a nuove liti

,
fcrifse la Repub-

blica, dopo la morte di Mefser Stefano, quelle lette-

re si premurofe a favore di Mefser Francefco Zaba-
rella, che fu poi Vefcovo Fiorentino, e Cardinale-,

,

che fi trovano ne’Regillri di Coluccio Salutati fuo ce-

lebre Segretario
,
dirette al Papa

,
e a’ Cardinali Ange-

lo Acciaioli
,
e Francefco Moricotti

,
chiamati da’ no-

mi della Patria
,
e de’ loro Vefcovadi

,
quegli il Cardi-

nal di Firenze, e quelli il Cardinale di Pila.

Pafso fotto filenzio tutto ciò
,
che ella fece

,
per in-

finuare a Pio II. quella generofa coftanza,con cui ne-

gò quella Pieve, creduta, per non fo qual errore, va-

cante, al Cardinal Pietro Barbo, che fu indi a non mol-
to Sommo Pontefice col nome di Paolo II. il quale ef- Commen,
fendofi protellato ,che

,, poiché non poteva ottenere si
PilII< T>

}) picciole cofe ,come era una femphee Pieve ,non vede-*’

5) va quello, che per lui fofse più da fare in Roma; elfer

33 meglio il ritornacene al fuo Vefcovado di Vicenza ; il

Papa gli concedè tollo, come egli llefso riferifce , il do-
mandato congedo

,
amando meglio di allontanare da fe

,

e dalla Corte Romana un Cardinale di tanta autorità

,

che di far cofa,che potefse diminuire il culto, e la ve-
nerazione di quello infigne Santuario. Tralafcio inoltre

M z di
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di riferire ,con quanta follecitudine la Repubblica Fio-

rentina impedire 1’ effetto dell’ impetrazione di quella

Pieve
,
fatta per dopo la morte di M. Antonio degli Agli,

da M. Francefco Salviati [eh’ è forfè quegli , che fu poi

Arcivefcovo di Pifa ] col favore del Cardinal Pietro

Riario
,
detto il Cardinal di S. Siilo, nipote di Siilo

Orìg.nel IV. come fi vede da una lettera di Donato Acciaioli

Buon'
Ambafciadore de’ Fiorentini alla Corte di Roma ì uomo

delm. di chiarilfima fama per la fua (ingoiar virtù
,
per cui

meritò 1
’ anno 1392. di avere in dono, non da Carlo

stor.Fio- III. come fcrive Scipione Ammirato, e dietro a lui D.

i

U
lib

P
r<s

Fe rrante della Marra
,
ma da Ladiflao Re di Napoli

,
co-

m ir.Difc. ronato dal Cardinale fuo fratello, la Baronia di Balfano,
a c ' lu

e di Callagna
,
polfeduta fino alla fua morte dal nomi-

nato Francefco de’ Buondelmonti

.

Ma quanto efficaci ufizi ìntcrponeffe la Repubblica,
perchè il Cardinale Gio: Giacomo Schiafenati

,
detto dal

titolo del fuo Vefcovado
,
il Cardinale di Parma

,
rinun-

ziafse volontariamente alla grazia ottenuta di poffede-

re quella Pieve in commenda, e quali fodero 1 veri mo-
tivi di tanta premura, e quanto collanti i Fiorentini

nella rifoluzione prefa di non confentire giammai ,che
quella Chiefa sì celebre, e di tanta devozione andalfe

in Commenda
,

fi può ritrarre in parte dalle lettere-,

fcritte da’ Dieci della Guerra
,
intorno a quello affare,

l’anno 1484.3 Mefser Guidantonio Vefpucci Ambafcia-
dore a Milano

,
e a Mefser Bernardo Buongirolami Am-

bafeiadore a Roma
,
e dalle Commiffioni date loro di

fare ogni opera, perchè il Cardinale , benché altamente

impegnato
,
fino ad elfer proceduto alla fulminazione-,

di Cenfure Ecclefiaftiche
,
Iafcialfe libera la Pieve a Mef-

fer Manente di Ghino de’ Buondelmonti
,
prefenrato da’

Padroni, e invertitone l’anno 1481. Il che egli fece fi-

nalmente col rifervo, o di una penfione di 500 fiorini

d’ oro, o dell’ equivalente in uno, o più Benefizi nel

Domi-
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DominioFiorentino. Ond’ è che effendo vacata Ia Propo-
fitura di Cigoli, dell’ Ordine de’ Frati Umiliati

,
ed aven-

dogliele Innocenzio Vili, conferita ,ed egli accettatala .

Sua Santità fcrifle al Gonfaloniere ,e a’ Priori della Re-
pubblica Fiorentina il dì g. di Ottobre 1490 pregandoli

ad interporre la loro autorità a prò di lui
,
perchè egli

potefse averne il pofsefso, ed avutolo, pacificamente.»

goderla

.

Tutte quelle cofe ho io giudicato di dover minu-
tamente raccontare

,
come quelle

,
che fanno fenz’ alcun

dubbio afsai manifefto
,
grande efsere fiata in ogni tem-

po la divozione del Popolo Fiorentino a quella vene-

rabile Immagine della Regina de’ Cieli
,
poiché con tan-

ta gelofia vegliarono fempre al mantenimento del cul-

to ad efsa dovuto , ne mai vollero foffrire,che ella paf-

fafse in mani firaniere
,
immaginando, che niuno fofse

mai per cuftodirla con più di zelo, e di fede, che i

Buondelmonti
,
antichi

,
e legittimi Padroni di quello

Santuario ; i quali hanno fempre fatto conofcere, ador-

nandolo
,
difendendolo

,
e riccamente dotandolo

,
di ri-

putarlo ,ficcome fi proteftarono folennemente negli Ar-

ti della lite contra Mefser Federigo de’ Bardi „ grande, Att

e grandiflìma nobiltà, e grande onore, e grande fiato'

,,
della loro ìlluftre Profapia. Ed era ben ragione, che^
la Repubblica Fiorentina ìmpegnafie efficacemente tutta

la fua autorità in una caufa cotanto giufia, poiché sì

frequenti, e sì grandi erano le grazie, che ella riceve-

va, per interceffione della Madre di Dio, qualora ri-

correva con viva fede ad invocarla davanti a quella fua

divota Tavola > ora facendola efporre fopra i Colli vi-

cini di S. Maria
,
e di S. Antonio ; ora facendola veni-

re dentro alle mura della Città ; non già folamente
,
qual

donatrice della pioggia
,
e della ferenità

,
come chia-

-<tnolla il mentovato Pio II. nell’ accennato luogo de’ Tuoi

Commentari, ma come ficuro refugio in qualunque^

5 )
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pubblica necertìtà . Ed in vero è cofa degna di efsere

particolarmente ortervata
,
che fu un tempo

,
in cui par-

ve, che i Fiorentini avellerò riporta tutta la loro fidu-

cia inquertopreziofoTeforo,eche nonfapefsero pren-

dere alcuna rilevante rifoluzione , lenza confultare [fia-

tili lecito dir così] quello celefte Oracolo.
Io non fo quando avefse principio quella sì tene-

ra divozione, e quella sì univerfale fiducia de’ Fioren-

tini nella intercefiìone della gran Madre di Dio, invo-

cata, più che altrove, davanti alla fua venerabile Imma-
gine dell’ Impruneta. Molte cofe però m’inducono a,,

giudicarne l’ origine remotilììma da’ noftri tempi
,
e da

non poterfene agevolmente ritrovare il cominciamen-

to : l’antichità della Pieve ; 1
’ opulenza delle fue ren-

dite, anche nell’ undecimo
,
e nel duodecimo fecolojil

numerofo Collegio de’ Tuoi antichi Canonici. Ma quel-

lo
,
che pare

,
che tolga ogni dubbio fi è la Pvelazione del

Prodigio, che accadde l’anno 1354. inferita nel iv. Li-

bro della fua Cronica da Matteo Villani celebre Scrit-

tore, e degno di fomma fede. Ecco le fue parole, tol-

te fedelmente dalla Copia fcritta con incomparabil di-

ligenza 1
’ anno 1374. da Ardingo di Corfo de’ Ricci,

che è la migliore, di cui finora fi abbia notizia
,
porte-

duta prefentemente
,
e confervata con altri preziofi MSS.

a pubblico benefizio dal non men virtuofo,che nobi-

le Gentiluomo di querta Patria Guido de’ Ricci

.

D' una notabile maraviglia della reverentia della Tavola

di S.M. in pianeta . Capi VII.
AN- Efflendo per influentia dt coflellapioni et di fegni ave-

3 54 n,ltl tn Girlo in queflanno continovato tre me(i e pii) nel tem-

po cbelle biade anno maggiore bifogno delle piove continova-

to feccho erano quelle già in tutta Toflcana aride et in iflre-

mi da [penare Jleriìità
,
et farile . I Fiorentini temendo di per-

dere ifrutti della Terra rtcorfano allaiutorio Divino facen-

do fare borarfoni , & continove proceffloui per la Città
,
e

per
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per lo Contado ; Et quante più procejfioni fi facieno più di-

ventava il dì et la notte il Cielo jIellato -fereno . Vedendo i

Cittadini che quejìo no giovava con gramle divozione
,
et

[perattira ricorfono allaiuto di noftra Donna
,
etfeciono trar*

re fuori I' antieha figura di nofira Donna dipinta nella Ta-
vola di S. Maria in pianeta

y
e adì VIIII. del mefe di Mag-

gio del deilo aiuto [ 13 54 . ] fatto aparecchiamento per lo co-

mune di molti doppieri
,
et moffo il Chericato con tutte le*

Religioni col braccio di Meffer S. Filippo Apposolo
,
et colla

Venerabile Tefia di S. Zanobi
,
et con molte altre Sante Re-

lique
, quafi tutto il popolo uomini e donne et fanciulli co

Triori e con tutte le Signorie di Firenze fonando le Campano
del Comune et delle Chicfe addio laudiamo

,
andarono incon-

tro alla detta Tavola infino fuori della Torta di S. Piero

Ghattolino
,
La detta Tavola guardavano et condncieano quel-

li della Cafa di Buondelmonti Padroni della detta Pieve rem

verentemente colli uomini del Piviere . Et giunto il Vefcovo

colla procejfione et colle Relique et col popolo alla Santa Fi

-

ghura con grande reverenda
,
et felemta la conduconofino a

S. Giovanni
,
et di li lafu condotta a Sa Miniato a Monte e

poi riportata nelfuo antìcho luogo a S. Maria in pianeta

Or quella rifoluzione de’ Fiorentini di far ricorfo

alla Tavola dell’ Impruneta
,
dopo d’ aver tratte fuori

inutilmente tutte le più infigni Reliquie della Città,

e

quando pareva,che a placare!’ ira di Dio, folle neceffario

far l’ultime prove di devozione, e di Fedele la folen-

ne pompa
,
con cui accolfero quella facra Immagine.*

dentro alle mura
,
fono indizi

,
fui per dire, certiffimi

,
di

una antica devozione, e di una fiducia ben radicata per
lunghezza di tempo

,
e per gran numero di grazie per

1
' addietro ottenute. Di qui è che, febbene non c’ è
memoria di più antica Procelfione

,
111 cui fiafi portata

per Firenze quella miracolofa Figura
,
che quella

,
di cui

ragiono del 1354. ficcome notò anche Francefco Ron-
dinelli nella Relazione del Contagio del 1633. io non

per-
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pertanto m’indurrei facilmente a credere, per gli fleflfì

motivi pur ora addotti, che ciò fode altre volte fegui-

to ; c che la ftretta parentela
,
contratta da Matteo Vil-

lani colla Cafa de’ Buondelmonti
,
donde fu la fua Don-

na Lifa di Meffer Monte
,
e 1

’ effere forfè il Piovano

Meffer Gherardo di Villano, o Villani, della fua Ca-
fata,foffe cagione, che egli non taceffe quello, che ad

altri Scrittori avanti a lui non era peravventura paruto

fatto da inferirfi in una Storia, e conciò aprilfela ftra-

da ad altri Storici , e raccoglitori di memorie
,
che ven-

nero dopo di lui
,
e il filo efempio imitarono . Tanto

più che in un antico funto di Pofizioni
,
prodotte da’

Arch.de* Buondelmonti negli Atti della lite di fopra accennata

,

Buondd. Contra Meffer Federigo de’ Bardi, e di motivi dell’Ap-

pello ,interpofto coram SanElijfimo l’anno 1330. nel Pro-

cedo della lite contra il Cardinale Orfino
,

fi legge il fe-

guente Capitolo.

Vili, item quod dilli Mobiles de B. cum generabilis

Imago Santip Dei Genitricis in eadem Ecclefìa collocata
,

que in magna apud omnes efl 'veneratione
,
è? ibi quotidie.^

multa fiunt miracula
,
adfertur Florentiam pro impetranda

aliqua a Deogratia .ita circa Tabernaculum in quo efl Ima-

go ipfa manent ipfe nobiles fieu incedunt
,
ut etiam eorum lo-

cus fit honoratior quam magiftratuum omnium
,
qui omnes ad

honorandam Imaginem certo loco conveniunt
,
quodfigntwu

manifeftum efl eam ad eos Plebem omnimode pertinere .

Quefta afferzione de’ Buondelmonti vien confer-

mata
,
e provata pienamente da un Ricordo ,lafciato da

Gio: Francefco di Domenico Tognaccini Comandatore
della Signoria

,
veduto dame nel fuo Originale

,
grazio-

famente comunicatomi dall’Abate Lorenzo Gherardini

Canonico Fiorentino, in cui non è facile a decidere
,

qual fia maggiore
,
e più degna di lode

,
o l’ indefeffa ac-

curatezza nel raccogliere ,0 la prudente facilità di fpar-

gere a pubblico benefizio le più rare antiche memo-
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ne di quella Patria. Fu adunque il fopraddetto Gio:

Francefco Tognaccini eletto Comandatore 1’ anno 1 548.

c in un fuo Diario
,
e Regillro delle più folenni fun-

zioni
,
facendo memoria della Procelfione

, fatta per la

Città col Tabernacolo dell’ Imprimerà l'anno 1547. di-

ce, che dietro a'Mantellini de’ Magiftrati, e a quello

del Duca
,
veniva la Compagnia della Madonna

,
d
1
poi la

Croce della Pieve e loro Preti di poi e' Signori Calonaci di

S. Maria del fiore di poi el Piovano dei Bnondelmonti
( Fi-

lippo) così tutta la Cafa dei Bnondelmonti vanno a canto

al Tabernacolo . Innanzi erano [oliti andar dietro. A di 19.

di Novembre 1547. venne in fiorenga la nofira Donna . D:-

fpniofft el luogo della Cafa de Buoldelmonti dove avevano an-

dare dinanzi a Signori Configlieri . Era Luogotenente Alef-

fandro del Caccia . Rifolverono da loro la Cafa de Buondel-

monti d' andare di qua e di la dal Tabernacolo.

Ma poiché delle prime, e più antiche Proceffioni

non è venuta a noi veruna memoria ; e quanti
,
e quali

frutti di celefti benedizioni riportaflero da Dio ne’fe-

coli più remoti
,
non folamente gli abitatori dell’ Im-

pruneta,ma i Fiorentini , e laTofcana tutta, in premio
dell’ oflequio preftato alla fua diletta Madre

,
quella ve-

nerabile Immagine folennemente onorando, a Lui folo

è noto
,
che degnò graziarne benignamente le fuppli-

che : io incominciando dalla pur ora accennata Procef-

fione del 1354. andrò telfendo il catalogo di quelle.,
,

che fono Hate fatte dipoi fino a’ dì nollri
.
Quindi po-

trà raccogliere il pio Lettore
,
quanto gradifca Maria

quella devozione
,
e quello

,
che polla fperarne chiunque

con viva fede
,
e come fi conviene

,
onorandola

,
a Lei

divotamente ricorre

.

Fu adunque colla folennità
, e coll’ accompagna-

mento, che Matteo Villani defcrive
,
portata in Firen-

ze
,
e quindi riportata al fuo Luogo l’ Immagine di No-

ftra Signora il dì 9. di Maggio 1354. E quale folfe il

N frutto
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frutto di quella divota Procettìone

,
io narra lo fletto

Scrittore nell’ accennato Capitolo con quefte parole.

Avvenne che quella giornata conti novando la procijfione

il Cielo empiè di Nuvoli
,

il fecondo dì fojlenne il Nuvola-

io che per molte volte prima fera conttnovo per la Calura

confumato. Il ter^o cominciarono a flillare minuto
,

e po-

dio
,
il quarto a piovere abondantemente et confegui l' uno di

apreffo I' altro fette di continovi un acqua minuta
,
et cheta

che tutta Jìnpinguava nella Terra. Mantfejlo ,
et /iugulare

beneficio di quello che b
t
fognava a racqmftare le biade et frut-

ti et non fu meno mirabile dono di gratta per lordinata et

litole piova
,
che per la piova medefma . Avenne che dovila

ffilmava flertlttà grande per la ricolta proffma a venire .

confegui ubertofo di tutti 1 beni chella Terra produce

.

Quello sì chiaro, e sì maravigliofo , e per la Cit-

tà
,
e pel dominio Fiorentino

,
e per tutta la Tofcana sì

opportuno avvenimento
,
non è facile ad ifpiegare con

parole
,
quanto aumentafle la devozione del Popolo s

e di coloro
,
che fedevano al Governo

,
verlb quella^

fanta Figura : talché
,
febbene il mentovato Francefco

Rondinoli afserifce
,
non efserci memoria

,
che dopo

1
’ anno 1354. ella fofse fatta venire a Firenze fe noru
1’ anno 1406. io trovo, che dentro a quefto fpazio di

tempo fette volte ci fu folennemente portata.

AN. E primieramente l’anno 1368. fu fatta venire nel

1^68 mefe di Luglio, e negli ultimi giorni della vita dei

già nominato Gherardo di Villano Piovano
,
per impe-

trare da Dio la ferenità dell’aria, e che ceflafsero le_»

piogge troppo nocive ai beni della terra. Lo ftefso

giorno fu riportata al fuo Luogo, feguitata da numero
incredibile di Popolo, che condotto dalla fua divozio-

ne in tanta diftanza dalla Città, fenza verun provve-

dimento di cibo, fu di meftieri
,
che la Compagnia del-

ia Donna penfaffe a fomminiflrare pane
,
e vino

,
a chi

per limofina
,
a chi per prezzo ,

fecondo la varia condi-

zione
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ziotte delle perfone : Perchè avvenne
,
che l’avarizia di

alcuni efattori delle pubbliche gabelle facefìe condan-
nare il Camarlingo della fuddetta Compagnia in lire_.

50 per aver venduto pane, e vino a minuto. Quello
accidente, che pare a prima villa di poco momento,

e

poco degno di elTere riferito, è appunto quello, che ci

ha confervata la memoria di quella Proceflione
,
di cui

altro ricordo non mi è capitato alle mani
, fuori che la

Supplica
,
prefentata al Gonfaloniere, e a’ Priori da Fran-

cefco di Niccolò di Brando dall’ Impruneta
, Camarlingo

della mentovata Compagnia, per elTere arbitrariamen-

te affoluto dalla condannazione
,
fenza neceflità di fare

altra provanza : e il benigno referitto delia fua atfòlu-

zione * 1
’ una ,e l’ altro regillrati nell’Archivio delle Ri-

formagioni

.

Nell’ antico Diario di Ser Naddo di Ser Nepo da^
Montecatini

,
che fu Notaio de’ Priori della Repubbli-

ca Fiorentina, che originale fi conferva nell’Archivio
fegreto del Serenifs. Principe di Tofcana,fi legge il fe-

guente Ricordo d’ un’altra Proceflione fatta l’annoi 38 3.

Venne in Firenze per cagione di mortalità
,
e di graiv.

pioggia la Tavola di S. M. Impruneta avanti alla qna.le an~
damo tutte le Reliquie de Santi di Firenze

,
e del Contado

con tanta gente chefurono più di xij. mila Criftiani. Fupofìa in

fu uh Altare fatto in fu la ringhiera del Palagio de Signori

.

Era allora Piovano quel Meffere Stefano
,
che più

volte ho nominatole la peflilenza in Firenze era giun-
ta a tale

,
che crefcendo poi di Maggio

,
e di Giugno

,
nel

Gonfalomerato di Niccolò EneeIli
, fu dì

,
che confumò 200

e fpejfo 300 e talor 400 viventi. Cosi fcrive Scipione.,
Ammirato 5 il quale feguendo a ragionare dello flato
calamitofo della Repubblica Fiorentina in quell’ anno
racconta come

,
abbandonata da' [noi Cittadini la Patria *

sì per la mortalità
,

e sì per le minacce
,
che fi udivano de'

fuorufciti ,
ripiena la Città di Soldati

ìfi feoperfe nel fecondo
N 2 Goti*

AN.

1383

Stor. Fio»
rent. lib.

14.
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Gonfalonierato di Riero Aldobrandini

,
il quarto

,
ed ultimo

trattato de' Ciompi
,
che fu opportunamente fedato da Cante

Capitano del Popolo. E forfè per cagione di quella Pro-

ceilìone fu data a Matteo de’ Ricci
,
e ad Andrea de’ Ghe-

rardini l’ incumbenza di fare acconciare la ftrada vec-

chia dell’ Impruneta a ponte a gli ojì fuper flumine Emo.

prout protenditur dtcla ftrata ufque ad rimondato & ipfum

pontem de gli ofi cnm ilia totali Italia.

A me giova credere
,
che follerò efaudite con ma-

nifefto prodigio le fuppliche de’ Fiorentini j poiché tro-

vo, che l’anno feguente 1384. fu fatta di nuovo por-

tare in Firenze
,
per uno de’ più rilevanti bifogni del-

la Fiorentina Repubblica. Ecco il ricordo, che fi leg-

ge in un antico libro originale di memorie di fatti ac-

caduti dai 1383. al 1386. che è nella Strozziana, don-

de l’ho fedelmente copiato.

Venneci in Firenze la Tavola della noflra Donna Ver-

gine Maria di S. Maria in Pianeta a di xi. di Giugno che

la fedono venire i Signori Priori
,
e l' altro Collegio pereh'

era fatto lo fqi/itino di nuovo accioche Iddio ci mandajfe pa-

cie e unità e buono tflato
,
e cosi I' andarono incontro allcu

Tavola molte Reliquie Sante e colla Telia del beato Meflere

S.° Zenobt e chol braccio dì S. Filippo e col Vefeovo dì Firen-

ze e con molte regole di Frati
,
e di Preti di Firenze e di

Chontado e chofl nandarono in Santa Liperata la Tavola
,
e

I' altra gente
,
e di verità vi fi dtfle una bella

,
e folenne_,

Mefla preferite alla Tavola della Vergine Mariane a Prio-

ri
,
e a tutto il Chollegio e all' altro popolo chon molta divo-

zione e riverenza .

L’anno 1389. il dì 24. di Febbraio venne in Fi-

renze la detta Tavola
,
fecondo che riferifee il nomi-

nato Ser Naddo da Monte Catini
,
nel fuo antico Dia-

rio
,
incontro alla quale (dice egli) andarno tutto il Che-

ncato di Firenze fino alla Porta a S. Piero Ghattolino . Con

la detta Tavola vennero ancora le Reliquie di S. G10: Gual-

berto
}
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berta
,
e quelle di Certofa

, pofandofi dopo una lunga Proce[-

fione in full' Altare fatto tn falla Ringhiera ejfendovi in fal-

la Piagga più di z 5. nula Crifhani . Fu quella la prima
Proceffione fatta fotto il reggimento del dottiffimo Mef-
fer Francefco Zabarella Piovano delP Impruneta

,
ma_*

non l’ ultima
,
poiché egli continovò a regger quella Pie-

ve fino all’anno 1410. quando fu allumo al Vefcovado
di Firenze da Giovanni XXII. che indi a pochi meli lo

fregiò della Sacra Porpora : e dentro a quello tempo
molte volte fu portata {biennemente a Firenze quella ve-

nerabile Immagine. Ciò fu priffieramente l’anno 1592.
nel Gonfalonierato di Giultizia del Cavaliere Metter

Vieri de’ Medici : e 1
’ anno 1396. in quello di Noferi

Strozzi
,
negli ultimi meli dell’ anno : e l’ anno 1400. nel

fecondo Gonfalonierato di Filippo PandolfinuDi tut-

te tre quelle Procefiìom ci da contezza Scipione Am-
mirato il giovane

,
nelle fue Aggiunte alle Storie Fioren-

tine di Scipione il vecchio. Della prima
,
fatta forfè in

rendimento di grazie a Dio
,
per la Pace conchiufa in

Genova con G10: Galeazzo Vifconti detto il Co: di Vir-

tù poi Duca di Milano, dice cosi.

Fu ancor in queflo tempo condotto con la [olita folen-

nità della ProceJfotte la Tavola di S. Maria dell' Impruneta .

Della feconda - Per impetrare I' aiuto della Vergine

a far mancare le continue pioggie fu del mefe di Dicembre

fatto con folenne Proceffione condurre alla Città il Taberna-

colo dell' Impruneta ,

E della terza, dopo di avere brevemente ragiona-

to della Pellilenza
,
la quale incominciando in quejh tem-

pi della Primavera pianamente continuò con grande mortali-

tà d' uomini a rifeutirjì di mano in mano col caldo dellafla-

gione
,
non folo nella Città di Firenze e nel Contado

,
meL,

per tutta Italia
,
foggiugne indi a non molto ;

E per placare l' tra di Dio s' ebbe ricorfo alla intercef-
fìone della Vergine con far venire alla Città la Tavola del»

V Impruneta . Fino

AN..

I39I
Lib. 16 .

a

c. S33.

AN.

1 396
a c. S55.

AN.

I4OO
a c. 877..
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Fino a qui avevano i Fiorentini onorata con l'oien-

ne pompa quella Tanta Figura
,
per ottenere con quefto

offequio
j
che la gran Madre di Dio, interponendo la

Tua autorevole interceflione appretto il Tuo Divino Fi-

gliuolo
,
gli liberafle da alcun male

,
o prefente ,0 giu-

Ttamente temuto. Ma non andò guari ,che la profperi-

ta delle loro Armi
,
dono certamente di Dio

,
che di-

fpone fovranamente
,
ficcome di tutti gli altri avveni-

menti
,
così

,
e fui per dire

,
molto più

,
dell’ ettto Tem-

pre incerto delle Guerre, gli obbligò ad offerire a Dio
alcun folenne rendimento di grazie ; il quale perchè fotte

da Lui più gradito, e più degno della Tua infinita Maeftà,

vollero
,
che gli fotte prefentato per le mani della fua_,

Santiflìma Madre. Ciò fu l’anno 1406. allorché dopo Tei

mefi di attedio, ottennero finalmente la fignoria, ed il

pofteftò di Pila , acquifto tenuto da’ Fiorentini per uno
de’ maggiori ,

e più rilevanti ,che far potette la Repub-
blica ; onde non fo fe per altro favorevole accidente fof-

femai tanto fefteggiato
,
quanto fu allora per quefto ,in

Firenze. In una preziofa Cronaca manoferi tta
, comu-

nicatami gentilmente da’ già mentovati, e non mai ab-

baftanza lodati Abati Antontnaria
,
e Salvino Salvini

,

che comincia dall’anno 1385. e finifee nel 1409. feru-

ta, come nel fine di ella fi vede
,
da D. Luca dalla Scar-

ceriti Monaco di Vadombrofa ad. iftanpa di Piero di G10: Mi-

nerbetti
,
che viveva tuttavia nel 1450. fi legge un bre-

ve Capitolo
,
intitolato così

.

Come li Fiorentini feppono la novella della avuta Ti-

fa feciono grandefejla e folepne proctfcione per tutta la ter-

ra ringraziando idio .

Dopo di avere raccontate le illuminazioni
,

e i

fuochi di allegrezza
,
fatti per la novella della prefa Fi-

fa, giunta a Firenze la fera de’ 9. d’ Ottobre, fegue a_#

dire lo Scrittore.

Poi fecion fare li priori che tre di fi facefie fejla per

tutta
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tutta la citta e che tutto il popolo and'afie tre dì a proci fcio-

ve per tutta la citta e cofì poi fi fece e ciafcbmo cittadino

andò alla detta procifcioue molto datatamente ringraziando

idio che fi
grande vicioria atea data all/ fiorentini e il ter-

zo dì ( 13.) tenne alla detta proctfcione la tatola di fex
maria inrprmieta e tutte le reliquie fanale della citta ti fu-
rono

,
e anchora ordinarono 1 fignori e feciono dire in fcó io

-

hanni una folepnijfima me(fa e andaronti colli loro collegi e

colli capitani della parte guelfa efu quella di tutto il popo-

lo molto ditota folenmtù di ringraziare idio e grande fefia

u

fi fece per tutta la citta.

Racconta poi
,
come lì priori feciono per fefia fare^>

grande giofire
,
Elli capitani della parte guelfa feciono per

tutta la terra armeggiare tre di e poi gioflrare

.

Di quella ftelfa Procefiìone fi trova fatta menzio-
ne in un Diario di Fatti della Città di Frenze

,
fcritto da Libr. str.

Bartolommco di Michele vinattiere
,
che comincia in- Cod -on

torno a quello tempo
,
e dice lo Scrittore - tutti ì Reli-

4

gì0fifi feciono incontro alla Tavola di Madonna S. Maricl.

Impruneta parati cogli fiendardi e furono gli flen-

dardi 2 o in tutto
,
e fu la più ricca e più bella procelfione

che io vedeffi mai
,
e dijfefi la Meffa m S. Liperata con gran-

de foleunità . Dome-
nici

.

L’ edere il foglio lacero nelle parti accennate co”

punti ,non lafcia leggere tutta la ferie della relazione,

e malfimamente nel line
,
dove leggendoli Domenici

,
giu-

dico, che dicelfe,che predicò il Padre Gio: Domenici
figliuolo del Convento di S. Maria Novella di Firenze,

e Fondatore di quello di S. Domenico di Fiefole, che
fu Cardinale, e ora fi venera con titolo di Beato. E ta-

le m’ induco a credere
,
che folfe la lezione di quello

palio, perchè in altri ricordi di fimili Proceffioni
,
che

riporterò a fuo luogo, lo lidio Scrittore ha avuto cura

di notare alcune volte 1 foggetti,che predicarono.

E qui fiami lecito l’aggiugnere per ultimo la Re-
lazione

,
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lazione
,
che di quella ftefla Procelfione ho letta in un

Orig.Lib. Poemetto di fei Capitoli in terza rima ,il quale mi è pa-

Su . Cod. ru(;0
f
che meriti di non efler pallato fotto filenzio . Ne"

primi cinque Capitoli defcrive aliai minutamente l’Au-

tore tutti gli avvenimenti dell’ Ailedio
,
e dell’ EfpiN

gnazione di Pila, e finalmente nel fello la divota Pro-

celfione
,
fatta colla Tavola dell’ Impruneta

,
e l’infolito

felleggiamento ,che per sì lieta novella fu fatto per la

Città . Il Capitolo incomincia così .

Rendiamo or grafie a laltijfimo dio

e alla 'vergine madre
,
e a fno fauci

i

chenverfo noi e flato tanllo pio

Che pocho il fenno
,
o danar chontariti

'veniva
,
a dir fatica la ftia potenza

a benefìci checcia fatti tattili

Or tirallegra enpara tu fiorenga

tenere la fpada ,
ella bilancia ritta

fioche daddio non meriti fentewga

La quale fé indugia da maggior trafitta

umile ti [pecchia in tulli i tuo vicini

et [arai bene faciendo addio accetta.

Dopo quello breve preludio
,
defcrive il Poeta la fa-

cra Funzione nella forma, che fiegue.

Seguendo dunque chome i fiorentini

avendo auto trionfale vicloria

chontra rumici & malvagi vicini

Prencipalmente voilori render groria

aliar bentfaclor chome ragione

et fer divotamente afiuo memoria

In finente tre di proceffìone

la gratio[a tavola facendo

venir chon grande & bella divozione

Per la quale onorar molto [pendendo

in cicra affai & altri adornamenti

faciendofegli mchontro & riverendo

Il Ve-
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II Vefchomo cho chalonaci accellenti

chon tutta quanta la chericerta

ch allorlique portar non furo» lenti

Chi potrebbe chontare quanto parta

tutta dimoiatone molta la giente

arrìngraptar la mergine maria

De bentfici & chome dengnia mente

J,apparecchio nella chtefa maggiore

a celebrare chon ufficio accellente

Ottimi i Jingntort ò“ chi portama onore

dalchuno ufficio di folenitade

mojlro per onorarla fuo malore

Cbojì chontmoffia tutta la cìtade

fatto Ufficio pe ncttri ffingniori

[ordino poi chougran folenitade

Mefffii mandare acchomum e ffingniori

innogni parte i qua furo» mettiti

di feiamiti e di drappi a grandi onori

.

E qui pafìfa a deferìvere le felle
,
ed i Tornei fatti per la

Città, come ho detto, e riferifee ciò
,
che almeno in.,

parte accenna ancora Scipione Ammirato
,
elfer venuti Sfor.Fìor,

in perfona alcuni de’ Marchefì Malafpini ,e il Signore di

Cortona
,
e il Conte di Poppi ,e il Signore di Montepul-

ciano^ il Vefcovo di Piiloia per uno degli Ambafcia-

dori di quella Città: e come il dì z8. d’Ottobre con_,

pompa llraordinaria furono dal Gonfaloniere Vanni de’

Caftellani
,
armati Cavalieri col dono del pennone, e

dell’ elmetto
,

il nominato Signore di Cortona
,
e Pie-

ro Gaetani da Pifa
,
fulla ringhiera del pubblico Pala-

gio ,e il Signore di Piombino nella fua propria cafa_,

,

per mano di MelTer Niccolò Guafconi ,fpedito dal Se-

nato a fare la folenne funzione . Il nome dell’ Autore
di quello Poemetto fi ritrae dal titolo del primo de’fei

Capitoli
,
eh’ è il feguente.

Dellacquiffio cheffie il chomune di finente di pifa chon-

O potto
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pollo per lo vìrtuofo huomo . ;

osanni di fer pierò quando fu
voflro podefl a qui a cbaflel fiorentino

,
nel 1408, fopra una

cronacha che aveva fer Incha di fimone prete

.

Francefco Rondinelli patta immediatamente all’ an-

no 1417. e tace le ProcelTiom degli anni 1408. 1410. e

1414. delle quali ha confervata la memoria il citato

Bartolommeo di Michele vinattiere, nel cui Diario fi

leggono i tre Tegnenti ricordi.

AN. Memoria che addi 2 Aprile ( 1408) i Sìgniori fecio «

I408 no andare una fole/me procefjione tre mattine e la Domenica

mattina andorono incontro alla Tavola di Nofira Donna po-

fefi in S. Liperata & furono la mattina circa 22 flendardi :

Difievifi una folenne meffa ,
e fu una bella fefia. Savidimo

provvedimento per far riufeire a buon fine i premu-
rott uffici, che facevano in quefto tempo i Fiorentini

per la riunione della Chiefa , divifa lotto due Capi Gre-
gorio

,
e Benedetto

.

AN. Memoria che addi primo di Gennaio ( 1410) anno det-

14 I 0 ^0 f°Pra feciono i Fiorentini & Sanefi pacie generale col

Rè Ladifao . Bandiffi addi . ... di Febbraio . La mattina di

Calendigennaio andò una folenmffhna Frocejfione colle Reli-

quie & flendardi delle Cbompagnie & andorono incontro al-

la Tavola di Madonna S. Maria Impruneta . Andorono 1 Trio-

ri Ò‘ Collegi in S. Liperata & diffevifi la Mejfa della Tace.

Era Piovano in quell:’ anno Metter Antonio di

Giovanni Gherardi
,
o di Gherardo

,
di Barberino di

Valdelfa
,
che pattato quello lletto anno dalla Pieve di

S. Miniato a Rubbiana a quella dell’ Impruneta ,la rette

forfè per lo fpazio di ventidue anni
,
onde a fuo tem-

po molte altre fimili folenni Proceflìoni furono fatte. E
prima quella dell’anno 14x4. che il mentovato Scrit-

tore d eteri ve colle feguenti parole .

AN. Memorie che addi 7. Agoflo [ 1414.] Innanzi vennero

I AIA Terremoti in Firenze fra quali ne venne il detto di 7. tra

‘ la Nona
)
e

,

l Vefpro due fi grandi che tutto il populo di Fi-

renze
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retile impauri il detto di & caddono in Firenze più di du-

gerito cammini o tutti o parte & alcuno muro e tetti per mo-

do che feciono affai danno . I Signori deliberarono difare una

ricca é?folenne procefjìone tre di & cominciò addi i o di Ago-

fio il di di S. Lorewpo , dr poi la domenica mattina con tut-

te le reliquie & ordine andorno incontro infino alla portai»

a S. Friano alla Tavela di Madonna S. Maria Impruneta cb*

difeji la Meffa in Santa Liperata predicò il Maeflro Lio-

nardo di Stagio ( Dati ) fra Fredicatore andovvi i Signori

dodici Gonfalonieri
,
Capitani

,
Dieci di Balia

,
Otto di guar-

dia & fa riccha& bella Froceffone acciò che Dio & la Ver-

gine Maria ceffaffi quella influentia di terremuoti

.

Crefceva intanto
,
quafi a mifura delle grazie, che

ottenevano i Fiorentini ,la loro divozione inverfo que-

lla miracolofa Immagine ,
nella quale, per tanti, e sì chia-

ri fegni appariva
,
gradire oltremodo la gran Madre di

Dio di efiere riverita, ed onorata. Quindi effendo flato

deliberato l’anno 1417. fedendo Gonfaloniere di Giu-

flizia Filippo di Niccolò de’ Giugni
,
di farla venir di

nuovo in Firenze, non tanto per impetrare la ferenità

dell’ aria
,
come fcrilTe il Rondinelli

,
quanto perchè fof-

fe prefervata la Città dalla Pelle
,
che fi temeva immi-

nente : ut pietas fammi Dei ( quello è il motivo della.»

Deliberazione) dignetur imminens Feflis periculum a popu-

lo Florentino fua mtfericordia removere ; furono fatte due
folenni Provvifioni. La prima il dì 19. di Giugno 1417.

e fu l’approVazione d’ uno llanziamento
,
fatto tre gior-

ni prima, di 100 intieri Fiorini d’oro per le fpefe del-

la cera, ed altre, che fodero neceffarie. Nella feconda

fu approvato il dì 28. dello flefTo mefe un Regolamen-
to perpetuo

,
fatto il dì 2 1. de’ Torchi

,
che offerire do-

vevano alla fanta Immagine tutti i Magillrati della Cit-

tà . Quella Provvifione è concepita
, e diftefa in tali ter-

mini
,
che ben merita di effere regillrata in quello luogo

nella nollra volgar lingua tradotta ,per non defraudare

la devota curiofità de’ meno intendenti. „ Co-

AN.

1417
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,,
Conofcendo i Magnifici

,
e Potenti Signori

,
5.

:gno-

„ ri Priori delle Arti ,e Gonfaloniere di Giultizia del Po-
polo, e Comune di Firenze, non fidamente la gloriofa

,,
Vergine Maria Madre benigniflìma del noftro Signore

,,
Giesu Crifto

,
ma ancora il Nome

,
e l’ Immagine di Lei

,,
dover effere da tutte le Nazioni venerata

,
e avuta irL*

,,
fiommo onore ,e con ogni riverenza fiolennemente ofife-

,,
quiata

,
ma più particolarmente

,
e più ferventemente da

coloro, che con quotidiani aiuti fovvenuti fono dal be-

neficio delle fiue più valevoli interceffioni : e perciò ri-

jj
flettendo alle innumerabili grazie, eh’ Ella fi degna di

compartire continuamente a coloro, che divotamente^.

la pregano davanti al Tabernacolo
,
che volgarmente.*

,,
fi chiama la Tavola di Santa Maria in pruneta

,
talché niu-

,,
no fino a qui abbia vedute andare a vuoto le fine giufite

,,fuppliche: Che più? Dono fingolare di Dio, e della,.

,,
l'uà piilììma Madre

,
e degno di eterna memoria

,
che le

ficarie, e le foprabbondanti piogge, contra la natura^

delle cofie,e contra l’ordine de’ Pianeti, e il corfo del

Cielo , all’ utilità de’fiupphcanti temperi, e riduca : e per-

,,
ciò volendo a gloria

,
onore

,
e riverenza dell’ Onmpo-

tente Dio
,
e della fina benedetta Madre

,
e in memoria

„ de’ benefici provvedere le infraficritte cofie
,
deliberaro-

no il di 21. Giugno 1417.

„ Che ogni volta, e quando il Tabernacolo predet-

to (fnppl. farà portato) alla Città di Firenze, fieno te-

nuti
,
e debbano coloro

,
che in quel tempo prefede-

ranno agli infraficritti Ufizi
,
offerire a Dio, e alla Bea-

„ ta Vergine Maria fina Madre gli infraficritti Doppieri ,0

3 ,
Torchi

,
e quelli far prefientare avanti al detto Taberna-

colo, quando farà prefìo alla Porta della Città, e con
elfi accefi farlo accompagnare fino alla Chiefa Cattedra-

s ,
le, e con alcuni nel tempo ,che darà in e;Ta,epoi fino

’

all’ uficire della Città , fecondo che parrà opportuno,?.

53
onore di Dio, e della fina Madre predetta; e finalmen-
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,, te debbano effere da coloro
,
che gli portano

,
confe*

9,
gnati a’ Capitani della Compagnia del fuddetto Taber-

,,nacolo.

„ Gli Ufizi fono

„ I Priori delle Arti
,
e il Gonfalon. di Giuflizia Torchi 8

„ I Sei Configlieri della Mercanzia * Torchi 4
,,

I Confoli dell' Arte della Lana Torchi 3

,, I Confoli di ciafcheduna delle 6 Arti Magg. Torchia

,, 1 Confoli d’ognuna delle 14 Arti Minori Torchi 1

E qui non farà fuori di propofito l’olfervare ,che

nella fopraddetta Provvifione chiamafi Tabernacolo
,
per

ragione delia fua formale figura quello , che comune-
mente chiamava!! la Tavola; ed era quella

,
che flava.*

coperta con un velo di feta. Così pure Io trovo chia-

mato Tabernacolo
,
e Oracolo in una Supplica, porta a* Prio-

ri dal Piovano dell’ Impruneta l’anno 1423. di che par-

lerò a fuo luogo 3 laddove a’ dì noftri Tabernacolo chiamali

quella Cuftodia di legno, dentro a cui la fanta Tavola
fta rinchiufa : oflervazione, che può toglier via molti

dubbi, ed equi voci, che il vario ufo di quella voce ha
fatti nafcere tra’l volgo.

L’anno 1422. il dì 27. di Novembre fu ordinato, ^.N.

che il dì 6 . di Dicembre fi conduceffe di nuovo a Firen- I4IL
ze la lacra Immagine

,
e fu quella folenne Funzione inti-

mata al Popolo con pubblico Bando
,
e il dì 30. di No-

vembre furono eletti
,
per foprantendere all’ onoranza

delia Procelfio ne
,
cinque Cittadini con titolo di Prov-

veditori
,
cioè Francefco di Meiler Tommafo Soderini,

Francefco di Giovanni de’ Bucelli
,
Matteo di Piero di

Ghino de’ Rondinelli
,
Domenico d’ Antonio Allegri 9

Bonaventura di Gualberto.

In quello tempo trovo, che fi cominciava ad aver sdp.Àw-
fofpetto di qualche fegreto trattato del Duca di Mila- mir-Ston

no
,
che patelle impegnare la Pvepubblica Fiorentina a ^s°

r ‘ tl

prender le armi : e 1’ elìco fe veder ben collo
,
non ef-

fere
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fere flato vano il timore

,
poiché non ollante la emula-

zione del Duca, e le protefle di non voler turbare la

quiete comune ,fi riduffero le cofé in pochi meli a ter-

mine di un’ aperta rottura. Quindi
,
prima che fulle_>

compito l’anno, ci ritornò la lacra Immagine nel me-
ÀN. fe di Ottobre 1423. e il di 18. del fuddetto mele fu de-

1413 cretato, che fi dovefle condurla nella Chiefa Cattedra-

le „ per 1 Luoghi (oliti, e per gli uomini
,
Ville

,
per-

fone
,
Comuni

,
e popoli Coliti

,
e che fi sborfaffero cento

55 fiorini per le fpele da far fi . Ci fu poi riportata di nuo-
vo l’anno 1431. e fu cofa maravigliofa

,
che appena fu

deliberato di fare ricorfo a Maria
,
onorando quella fua

Figura, che ratferenoflì l’aria, e cefsò la pioggia, che

era la grazia, per cui ottenere era fiata prefa quella ri-

foluzione . Nel mentovato Diario di Bartolommeo di

Michele vinattiere fi legge di quello prodigiofo avve-

nimento il leguente ricordo.

AN.

1431

Addi 24 di Giugno 1431 ebbe il Talio di Santo Gio-

vanni il Signore di Faenza . Cominciò a piovere fatta l' of-

ferta ,
e piovve grandiffime acque tinto V di

,
fulvo che in

fui correr del Talto . ET Talio di Santo Giovanni fecondo
,

cioè il di di Santo Lo ebbelo il Signore di Mantova.
Addi 8 di Luglio 1431 al nome di Dio

,
e della Ver-

gine Maria ci venne la Tavola di nojlra Donna Vergine

Maria di S. Maria Impruneta accio che ella pregaffe il fuo

Figliuolo lesa Cnflo che feI' meglio doveffì effere raffermaf-

fe il tempo dell'Acqua perchè era grande piova & non fi po-

teva battere e in prima due di andò gran procejfione . Come

fu deliberata la fua venuta fì racconciò il tempo e fit bello

tempo
,
lodo

,& grappa ne abbia Iddio .

Frattanto il Cardinale Antonio Cafini del titolo di

S. Marcello
,
Vefcovo di Siena fua Patria

,
volle

,
che.*

avefie effetto la fondazione
,
da lui fatta

,
d’ una Cappel-

lani perpetua in quella Pieve
,
che folle un pubblico

perpetuo teilimomo della fua divozione verfo la Ma-
dre
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dre di Dio, e forfè di qualche (ingoiare beneficio rice-

vuto da Lei
,
invocata nella fua venerabile Immagine

,

nel tempo per avventura
,
che egli dimorò in Firenze

Canonico Fiorentino, e Vicario del Piovano deli’ Irn-

pruneta M. Francefco Zabarella. Tale edere egli fiato

fi ricava dagli Atti della rinunzia della Chiefa di S. Giu Arch.deì*

fio a Etna
,
fatta il dì 27. di Novembre 1405. in ma- l

F 0̂

r

r

C!vef'

nibus menerabihs miri D. Automi magijìri Ioannis ( eh’ è

il noilro Cafini) Canonici Fiorentini
,
Vicari 1 Rem. miri

Domini Franctfci de Zabbarellts Plebani Plebis SancìA Ma-
rta in pineta 5 e la llelfa cofa confermano gli Atti def-

1
’ inveflitura datane a MefTer Lorenzo Perini Piovano
di S. Euitachio d’Acone

,
preferitalo da Antonio di At-

taviano de’ Gherardini
,
e da Giovanni

,
Andrea

,
e_»

Bianci fuoi confanguinei
,
e conforti. Il dì 2. di Mar-

zo adunque dei fopraddetto anno 143 1. Medi Giovanni
Spinellali Canonico della Bafilica Ambrofiana di S. Lo-
renzo, e poi Propollo, e finalmente Arcidiacono del-

la Metropolitana
,
Commidario deputato dal predetto

Cardinale Cafini per quello atto
,
conferì la detta Cap-

pella a Medi Paolo Signorini d’ Arezzo, prefentando-

lo al Piovano Medi Antonio di Simone ( così dice l’At-

to, ma forfè ha a dire Medi Antonio di Giovanni) che
* l’ammife,e Finitimi col confenfo di due de’Buondel-
monti

,
cioè di M. Manente Piovano di S. Alefsandro a

Giogoli
,
e di Banchello di Gherardo

,
fenza pregiudizio

degli altri . Di quello Cappellano trovo fatta menzio-
ne fino all’anno 1448. ed era il quarto Cappellano del-

la Pieve, tre mantenendone a proprie fpefe Monfigno-
re Antonio degli Agli

,
oltre il Sagreltano ftipendiato

dalla Compagnia della Donna ,e da quella del Popolo.
Non trovo già, che fode mai più conferita quella Cap-
pellani

,
fenza che fe ne fappia la cagione

,
fe non è che,

Eccome è accaduto di una delle due Cappelle
,
fondate

dallo flefso Cardinale nella Chiefa Metropolitana di Fi-

renze
,
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renze

,
vcniffe meno 1

’ entrata afTegnatale di 40 fiorini di

fuggello
,
terza parte di frutti di 1300 ducati di Camera,

o di 1400 fiorini di Firenze
,
meffi fui Monte comune

per dote di quelli tre Benefizi
,
con obbligo al Cappel-

lano dell’ Impruneta
,
fra le altre cofe

,
di fpendere ogni

anno fei fiorini per tenere accefa una lampada nella_.

Cappella della Madonna.
Ma folenniffime furono le due Proceffioni dell’ an-

no 1432. come quelle, che furono fatte per urgenti bi-

sogni
,
in tempo di univerfale sbigottimento

,
e non len-

za fpeciale ispirazione di Dio. Tali ce le dimoftrano le

feguenti relazioni, tratte dal fecondo de’ due accenna-

poccìant. ti quaderni di Lorenzo di Benedetto Buondelmonti va-

Sc^mor
8,

^ente Antiquario 3 le quali ben fi vede effer parte di qual-

flori che Cronica
,
feri tta forfè, ficcome elfo Lorenzo moftra

di credere, da alcuno della fua Famiglia. E ben potreb-

be effer opera di Zanobi Buondelmonti
,
per la fua let-

Scip.Am teratura troppo caro a Niccolò Machiavelli ,e a Luigi

Fiorenti
Alamanni 3 il primo de’ quali gli indirizza con molti

«p, encomj la Vita di Cajiruccio Caftracani di Lucca ; e i Di-

morfi [opra la prima Deca di T. Limio : il fecondo ha recì-

duto con tante gentiliffime Poefìe
,
tutte ripiene del-

le fue lodi
,

il nome fuo immortale . Potrebbe anche effer

Foedant. opera di Criilofano di Rinieri Buondelmonti
,
uomo di

valla erudizione
,
che

,
oltre varie Operette di altro ge-

nere, fcriffe ancora delle Cicladi
,
e delle Sporadi,edi

altre Ifole dell’Arcipelago
,
feorfe da lui, per nobil gemo

di fludio
,
nel primo fiore della gioventù

,
e minutamen-

te ofservate,e diligentemente
,
febbene con rozzi trat-

ti
,
difegnate . Che non morì già egli nell’ Ifola

,
o piut-

toflo nel difabitate aridiffimo fcoglio di Temoli,una del*,

le Ifole
,
dette non fenza ragione le Malebeftie

,
quantun-

que in una fpelonca di quello fcoglio fi legga forfè.,

tuttavia il feguente Epitaffio, ch’egli v’ incile di pro-

pria mano, in memoria della fua morte, che già vede-

va
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va imminente, fommerfa per fiera burrafca la Nave.,,

morti alcuni de’ luoi Compagni
,
e mancando fini’ erba

,

flata perlofpazio di fei intieri giorni tutto il Tuo cibo j

HIC DIRA FAME PRESBITER CRISTOFORUS
DE BONDELMONTIS DE FLORENTIA

MORTUUS EST.

anzi falvato da altra Nave
,
che opportunamente fi av-

venne a pafsare per quelle acque, potè compire il fuo

viaggio
,
e dopo lei anni

,
ridottoli nell’ Ungheria a go-

dere l’ameno foggiorno della Città di Colozza
,
racco-

gliere in un piccolo volume
,
e inviare a Roma al Cardi-

nale Giordano Orfino 1
’ anno 1420.(non 1422. ) le Noti-

zie dell’ I fole da lui vedute
,
e della Città di Coftantino-

poli: Operetta, annoverata fra le tante Iftorie, di cui par-

la il Volilo; e che ha dato materia onde illuflrare le lo-

ro dottifiime Opere a tre celeberrimi Scrittori delle An-
tichità di Coftandnopoli

,
quali fono

,
Carlo du Frefne

,

che noi chiamiamo comunemente dal nome della fua Si-

gnoria il du Cange ; Giovanni Boivin uno de’ Cuftodi

della Libreria Reale di Parigi ; e D. Anfelmo Banduri
Monaco Benedettino . L’ Originale

,
che ne confervano i

Buondelmonti nel loro Archivio
,
emendato, e amplia-

to daH’Autcre
,
giuflifica le correzioni con finitimo giu-

dicio fatte dal Boivin al Tefto tratto dalla copia della_.

fuddetta Libreria Reale
,
intorno ali’ altezza della Co-

lonna di Giuftiniano,e alla fituazione della lfatua eque-
fìre dello fleffo Imperatore ; e molte altre correzioni po-
trebbe dar luogo di fare di errori comrneflì

,
come pur

troppo fuole accadere, dal Copifta, o poco perito, o
poco accurato. Ma qualunque fia lo Scrittore delle fe-

guenti Relazioni
,
eccole quali fi leggono di mano del

già nominato Lorenzo Buondelmonti

.

Tavola di S. Maria 'Impruneta Ammiranda

.

Come di /opra fi pub comprendere
,
la noftra Cittàf

P /ro-

vo
Hiftoric.

Lat. lib.

1 1 r.

Hift. Ei»

zant.

Nof. ad
Nicepb.
Gregor.

Coment,
in Antiq.

C. P.

AN.

143 ^
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trovava in gran travaglio del mefe di Maggio paffuto

,
of-

fendo predati
,
arjì

,
e guafit e nofiri contadi

,
e ihjlretii

,
e i

nojln Contadini fi'radiati ,
rubati e disfatti

,
c menati pri-

gioni a Siena e a Siena
,
obera

ima abominevole cofa a udirlo
,
confiderato i Sanefi ufaffino

tanta crudeltà contro di noi
,
f anco el grano era caro

,
e fa-

llto già a Joidi 55 lo fato per dubbio
,
che la ricolta i Sane-

fi non ce la togliemmo . e avendo e Sanefi dato modo alle flan-

ge per lo Imperadore [Sigifmondo] in Siena
,
e provedu-

tolo di danari
,
e gente

,
e mandando della gente verfo Luc-

ca
,
perchè lo Imperadore doveva partire el Giovedì di cin-

que di Giugno di Lucca con la detta gente e andare a Ro-

ma per la via di Siena. Onde in Firenze era grandifimi af-

fanni
,
e pericoli

,
e gran fofpetti d' ogni cattiva cofa ^infine

la Città piena di dolore
,
e afflizione . Iddio Ladre d' ogni be-

ne fpirò in una Fanciulla nel Borgo di S. Niccolò e fece di-

re la detta Fanciulla al Frete della Chiefla di S. Niccolò

( Mefser Tommafo di Mafo da Perugia, che indi a po-

Arch.Gc- chi meli fu eletto Piovano dell’ Imprimerà
,
e prefe il

Sf Se^Fi’ P° ê^0 della Pieve il dì 29. di Settembre dello Hello

lip.dtBer- anno 1432.) e ordinare prociffioni per dieci di fe quali co-

rar. Mai- linciamo a di 19 di Maggio
,
0 vero a 30 ,

eaudovvi moL

e 2 c.

C :7
’ ta gente ; pochi uomini . La prima andata flit al Monte oli-

veto fuori della porta a S. Friano. La feconda mattina a..

S. Gaggio fuori della Ferta a S. Fiero Gattoliui verfo Siena;

la terpa mattina a S. Miniato a Monte ; e ogni di crebbe

la moltitudine di nomini
,
e di Donne ; La qua>'t(t i7i(lift172(1

al Faradifa fuora della Torta a S. Niccolò ed il di venne In

nuova della vittoria ( riportata verfo la torre a S. Ro-
mano da’ Fiorentini venuti alle manicotto il comando
di Niccolò da Tolentino, colle genti da’ Sanefi, e del

Duca di Milano
,
comandate da Berardino della Carda j

El quinto di alla Torta alla Gsufipia al Tempio; & il fe-

jio a S. Salvi ala Torta alla Croce ; e 'I fettimo di alla Tor-

ta a S, Gallo
3

e /’ ottavo alla Torta a Faenza in fui Ma-
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gnone ; Sempre Crescendo Numero d' uomini

,
e donne e ceti,

gran divozione
,
e 7 nono di alla Torta al Prato in fui ma-

glione
,
el decimo fii la domenica del fpirito Santo ci •venne

Ja Tavola di S. Maria Impruneta. Andarono e Signori in

-

fino alla Torta incontragli ,
e cantoffi la Mefia dal Lione iti

dulia ringhiera di fogra al Lione
,
e una ricca

,
e folcane prò

-

ceffone la quale teneva da S. Liperata infoio alla Piaggiti

de Priori dando quefta volta da S. Michele Berteldi al Ton-

te a S. Trinità
,
a S. Felice in piaggn

,
c cofo venendo a dar

la volta fui Tonte a S. Trinità ritornando per la detta via

da Fondamenti a Lioni in folla Tingerà de Priori
. Quando

andò la Procifsione per la madonna andò da Fondamenti a Lio-

ni e in falla piaggn de Signori
,
e in Vacchereccia

,
Porgati-

ta Marta al Tonte Vecchio
,
al Toggo Tof:anelli 3

a S. Feli-

ce in Tiagga ed' ìndi per via maggio fui Tonte a S. Trini-

tà a S. Michele Berteldi
,
a S. Maria Maggiore

y
a Santa.

Liperata e prima per S. Gio: e vi entrò
,
e andò da Baleflrie-

ri e dalla Camera
y
e a S. Firenge

,
e quivi fi posò in follcL.

Tiagga dando Involta intorno. A ogni Procijfione andò l'Ar-

civescovo e poi detta la Meffa fu accompagnata la Tavo-

la a S. Maria foprarno . Infoie la Tiagga de Priori era pie-

na d' uomini per modo che quaranta mila perfone fi giudica-

va vi fufoe con grandtjfìma divogione & buono efempio di

Fedeli
,
e buoni Crifiumi e fu pojlo in capo al Lione uno Ra-

mo iT Olivo Fiorito
,
e una ghirlanda di fiori . Io ti dirò par

quello
,
che T Autore diffie che vidde che vi andò dietro a det-

ta Trocejfione con fede
,
e fiamma Divogione da S. Felice in

piagga a tutta viamaggio piena di Donne
,
che non vi hare-

fli gittato un granello di panico e dalla punta di via mag-
gio alla Cofcia del Tonte a S. Trinità dagli Spini

,
pieno cT

uomini c di degno Popolo e di migliori Cittadini della Città

numero infinito
,
crono drieto al Vefcovo

,
e dove andavi tro-

vavi piena la via di Donne
,
e d' nomini per modo che non

fi ricorda mai più figrande divogione con grida pianti
,
e la-

grime gridando ad alta voce Mifericordia Signor nofiro non

P z gnar-
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guardare a nojlrì peccat/ ; c chi fi batteva accnfandofi pecca-

tore piangendo con finghioggi da qnorc : che non era fi duro

quote a vedere el popolo che non rintenèrifii e ftt qnaft còme

quella de Bianchi peroche t Cittadini di conto andavano can-

tando forte falmi lande
,
e orazioni

,
chiamando

,
e gridando

Mifericordia
,
e Face la quale Iddio haveva dato loro figran

Vittoria e fecefi offerta di 5 Prigioni, anno 1432
Pacando poi a defcrivere la feconda

,
dice così ,

Tavola di S. Maria Imprimeta Dna frati furono per

boro fparlare donati a l Abate di Badia per Amore di Dio

Ne detti tempi [ 1432.] inoltre che le fopradd.ette co

-

fefi iramavano y
eficercavano , fii grande aqqààgòne

,
e con-

trada e mal tempo coni è il forte
,
e afunga di verno

,
don-

de fi venife non fi fa ben chiaro
y
mk ordinofi andare <p

di a Procifsione e cofi fi fece . El primo di fi andò al Carmi-

ne
y
el fecondo a S. Spirito

y
el tergo a S. Croce

,
el quarto a

S. Piero Scheraggio
,
el quinto a Ogniffanti

,
el fefio a S. Lo-

rengo
y
el fettimo a S. Piero Maggiore

y
l' ottavo a S. Ma-

ria Novella
,
el nono a S. Maria del Fiore el qual di fu il

di innanzi la Vilia di Natale di Martedì
,
e guardofri come

il di della Pafqua & veniteci la Tavola della Nofira Don-

na da S. Marta Impruneta con molte reliquie
,

e divogionì

andando ogni mattina il Popolo di drieto la Frocifsione no-

mini
,
e Femmine in grande numero sgridando pace

,
e uvife-

ricordia
y
cantando falmi y

e orazioni afai ,
e migliori Citta-

dini della Città & ogni mattina crebbe el Numero di Cit-

tadini
,
e di Donne di andare a qnefio modo per tanto che il

di nono fifiimo che più di 36000 perfotte vi fuffi che fu una

gran cofa e molto divota. E i Signori
y
e i Collegi e gli Effi-

gi andorono drieto alla nofira Donna e cofi la raccompagna

-

rotto
,
che mai pia filmile atto non fi era fatto per lo innati

-

gì . Difiefi che una fanciulla Vergine fu quella che fu cagio-

ne di far fare quefta feconda devogione per chiara pubblica-,

fama che la parlava con la nofira Donna : E dua Frati
,
uno

dì S. Croce e uno di Ognifiatai per difctftfià predica fatiil,

contro
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contro il Palagio furono prejlo che puniti

,
ma furono dati aL

I' Abate della Badia di Firenze ( il B. Gomezio Portu-

ghefe) nomo Santo
,
e giudo . e per Dio a Ini furono dona-

ti Anno 1432.

Quanto folTero vaghi i nollri di quello pio ufo dì

cantar Laude di vari metri in volgar Fiorentino com-
pone 5 e quanto intorno ad effe

,
per riftorare l’antico

collume, anche i migliori Poeti in quello
,
e nel feguen-

te feColo fi affaticaflero
,
è cofa notilfima; e 1

’ ha oppor-
tunamente olTervata nella Tua celebre Illoria della vol-

garPoelìa, con sì ampi, e dotti Commentari illuflrata,

ì’ eruditismo Canonico Gio: Mario de’ Crefcimbeni
,

Fondatore, Mantenitore
,
eCullode della tanto rinoma-

ta Accademia degli Arcadi* e rie fanno indubitata fede

le molte copiofe Raccolte
,
che fcritte a penna

,
e per

mezzo delle llampe, fono venute fino ai dì nollri. Ir»

una di quelle Pvaccolte di Laude antiche
,
e nuove

,
fatta

in Pefcià ci petitione di Ser Piero Tacini
,
molte le ne leg-

gono fatte per la Madonna deli’ Impruneta .E forfè per

le due pur ora deferitte ProcelTiom furono compolte,
quella, che, lenza nome di Autore, comincia

Afcolta noi fuperbi Peccatori

e quelle due di Ser Francefco d’Albizzo ,nome di Fa-

miglia Fiorentina
,
venuta quafi fino a i dì noftri

, che
cominciano
Q Vergine Maria piena di gratia .

Landian tutti Maria con puro Core .

Non poteva cgsì tollo ellinguerfi quello sì gran-

de ardore di devozione
,
e di fede

,
accefo nel cuore^

de’ Fiorentini * ond’ è che quattro volte in breviffimo

tempo riconduiTero
,
e riceverono con fegni di fingolar

pietà, ed ofsequio la venerabile Immagine nella Città.

Ciò fu il dì 25. di Marzo dell’anno 1433- e ne’ meli

d’Aprile,di Novembre, e di Febbraio del 1434. Della

prima Procelfione fe ne legge un femplice ricordo nel- 1433
la
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cód.EEE la Libreria Strozziana

,
e nella Relazione di Francefieo

^j
Rondinelli . Della feconda ci dice lo fteffo Rondinelli

,

effere fiata fatta il di 25. d' Aprile 1434. per ottenere la,,

*434 pioggia dopo alcuni Mefi di ficcita e che piovve per tutto il

Xib.di Pr. Contado ,
e in Firenze : E nell’Archivio delle Riformagio-

F-X434» ni
,

fi legge lo ftanziamcnto fatto il dì 20. d’ Aprile.,,

effondo Gonfaloniere Tommafo di Pazzmo Lucalberti

,

di lire 172 in circa, da pagarfi dal Camarlingo delle_j

Stinche, e di fiorini 130 d’oro ,co;nprefovi le fuddet-

te lire 172 da pagarfi dal Camarlingo della Camera.»

del Comune per le fpefe della Froceffione, Meffa,Ele-

mofine,ed altro da farfi il dì 25. d’ Aprile. Della quar-

ta ne hanno confervata la memoria i Libri della Com-
pagnia di S. Lorenzo in S. Maria Novella, detta comu-

. nemente di S. Lorenzo in palco, che v’ intervenne^.

La terza è riferita dal fuddetto Rondinelli, e alquanto

più diffufamente da chi fcriffe 1 Ricordi delle duePro-
ccffioni del 1432. copiati qui fopra, nella forma, che

fegue

.

AN. Tavola di S. Maria Iniprmieta per F acqua troppa.. r

14^4 dii tempo Novembre
,
e Dicembre 1434

Ed ejfendo la piova durata fitte fittimane che molto

era piovuto per modo e' grani e biade de Campi fi veniva-

no a gnfilare deliberorno e detti Signori
,
e loro Collegi che

' la Tavola di S. Maria Imprnneta ci veniffi
,
e cofi la fedo

-

no venire molto onoratamente
,
e venne il di di S. Firenze

dritto alla fefia di Fafqua
,
e odi Lettore Miracolo della No.

fìra Donna che effondo la mattina a S. Gaggio era piova in

•

torno
,
intorno a Carmiguano

,
PiSloia

,
Prato

,
e Monte>

Mudo
,
Fiefole

,
e S. Donato in Collina

,
e cofi per tutto in-

terno intorno verfi Siena ,
S. Miniato

,
e Fifa

,
venendo det-

ta Tavola mai piovve donde venne
,
e fu l'Aria purgatcu.

,

&’ afetutta permcdochè fendo portata alla Chicfa maggiorcl*
con molte Reliquie Sante

,
e di divozione fi dijfc I' Ufipio

Divino co' Signori
,
e Collegi

,
e altri Ufipi e molto popolo

,

e tot-
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e tornati e' Signori a caja
y
e accompagnata la detta Tavo.

la da caja e Bardi al fuo confacto luogo
,
cioè nella Chisfa_

di S. Maria foprarno
,
e dato mangiare

,
e bere a greti e a

chi l' antera arrecata
,
e andatane poi al fuo Tabernacolo in

Santa Maria Impruneta piovve la fera una piccola cofâ

,

e sfogò elTempo . La notte fi racconciò el tempo per modo che

fu bello
,
e pulito

,
e darò più e più di

. Quefio abbiamo detto

perche ci parve
, efhper certo miracolofamente da lo Altiffhno

Iddio concedutone grafia a quefio popolo
,
come nel Te(lamen~

to vechio faceva Iddio per prieghi di Moife al Fopolo fuo

Ifdraellitico : anno 1434
Ma febbene quefta infolira frequenza di Procettìo-

ni faceva vedere, quanto fotte ben radicata la fiducia,

che avevano 1 Fiorentini nella interceffìone di Maria ,e

che ben conofcevano
,
quanto ella gradiffe di ettere ono-

rata così folennemente in quefta fua divota Immagine
,

vi fu nondimeno chi faviamente temè ,che quefta iftefi»

fa frequenza potette un dì
,
fe non eftinguer del tutto ,

almeno raffreddare notabilmente la riverenza
,
in cui era

tenuta. Di qui è, che effendo Gonfaloniere di Giufti-

zia ilgranCofimo de’ Medici, che meritò poi per pub-

blico Decreto il gloriofo Nome di Padre della Patria,

fu ordinato il dì 17. di Febbraio 1434. che non fotte.»

più lecito al Supremo Magiftrato,o a’ loro Collegi, o
altri Ufizi di deliberare feparatamente dagli altri, che

fi faceffe venire la Tavola dell’ Impruneta in Firenze
,

e fenza che prima ne fotte vinto il partito fra tutti
,
al-

meno per trentadue voti favorevoli
,
fiotto pena di cin-

quecento lire. La Provvifione è regiftrata nel libro po-

canzi nominato, e dice così , tradotta nella noftravol-

gar lingua.

Le cofe fiacre, e dedicate a Dio quanto meno fio-

„ no vedute , tanto più Cogliono acquiftare di pregio, ed
ettere avute in maggior reverenza. Di qui è che i ma*

^gnifici,e potenti Signori
9
Signori Priori delle Arti ,e

Con-



33

.33

33

33

»3

33

33

33

33

33

33

33

33

33

33

33

J3

33

ì)

AN.

1438
Libr. Str.

Cod. GP
sDjr.

3 10 MEMORIE DELL' IMMAGINE
Gonfaloniere di giullizia del Popolo

,
e Comune di Fi-

renze
,
defiderando d’ impedire, che la fìngolare divo-

zione
,
che ha il Popolo Fiorentino alla Tavola di S. Ma-

ria Impruneta ad onore della gloriofiffima Vergine Ma-
dre, per la cui interceffione, e meriti fi pregia la Città

di Firenze di avere ottenute dal Citatore deli’Univer-

fo innumerabili grazie , domandate con fincerità,e con
fede, fe troppo frequentemente fra portata a Firenze,

in qualche parte fi diminuifca ec. deliberarono il dì 5.

del mefe di Febbraio, che in avvenire non polfa da’ Si-

gnori Priori delle Arti, e Gonfaloniere di giullizia del

Popolo , e Comune predetto da per fe, o da’ Signori

,

e Collegi
,
o da alcun altro Ulìzio, o Ufizi

,
infieme,

o da per fe
,
direttamente

,
o indirettamente

,
fare Deli-

berazione
,
o Provvifione

,
che la Tavola di S. Maria.,

Impruneta fia condotta, o portata a Firenze fotto pe-

na di 500 lire ec. fe prima non fia vinto il partito fra

di loro per 32 fave nere almeno ec. e fermata la fpefa

da farfi

.

L’ effetto di quello favio provvedimento fu quel-

lo appunto
,
che fi fperava. Si riaccefe viepiù la divo-

zione del Popolo, e parve, che la gran Madre di Dio
voleflfe dimoitrare

,
come ella lo approvale

,
e lo gra-

dile, colla prontezza
,
con cui efaudì

,
portele appena,

le fuppliche de’ Fiorentini nella prima Procelììone
,
fat-

ta dipoi colla fua facra Immagine dell’ Impruneta il dì

22. di Febbraio del 1438. perchè fi racconciale il tem-

po
,
che racconcioflfi

,
come ne fa fede un ricordo ori-

ginale di Ser Giulio de’ Giuili nobil Famiglia d’ An-
ghiari

;
per la quale venuta lì fecero ferie tre dì, e fu-

rono eletti cinque Ufiziali,e un Notaio, per farne la..

Fella . Ne punto minor benehcio di quello fu
,
che aven-

do Meli. Tommafo di Maio da Perugia rinunziata quella

Chiefa
,
di cui era Piovano

,
in mano de’ BuondeJmonti

,

come quegli, che per molti accidenti , e difetti l'oprav'»

venutigli
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venutigli nella perfona,fi riconofceva divenuto inabi-

le a {ottenere quel pelo
,
la Santiflima Vergine infpiratte

loro di porre concordemente in Tuo luogo M. Antonio
degli Agli Canonico Fiorentino

,
poiché la fua probità

,

e prudenza, animate dallo zelo della gloria di Dio, e

dell’onor di Maria
,
furono cagione, che tanto fi au-

mentane la divozione de’ popoli a quetta Immagine,

e

tanto crefcette il decoro
,
e lo fplendore di quetta Chie-

fa
,
quanto ho in parte altrove accennato

,
e fpiegherò

minutamente, fecondo che me ne darà occaficne , e mo-
tivo la ferie del prefente Racconto.

Il dì 3. di Luglio dell’anno 1440. venne di nuo-
vo in Firenze la divora Tavola

,
e la fua venuta fu pre-

ceduta da due Proceflìoni colle botteghe ferrate . Fu
fatta quetta folenne Funzione

,
per ringraziare Iddio del-

la Vittoria ottenuta dall’ Efercito de’ Fiorentini il dì 29.

di Giugno pretto Anghiari
,
con tutti quei vantaggi

,
che

riferifce diftintamente il tante volte nominato France-

fco Rondinelli , la cui Relazione giudico, che non fia_,

per etter difcaro al pio Lettore, che io inferifca qui

colle fue flette parole.

L' anno 1440 la terga Domenica di Luglio ( dice egli )

Jì porto per ringraziare Iddio della Vittoria ottenuta da noi

il di 29 di Giugno preffo Anghiari contro Niccolò Piccino Ca-

pitano di Filippo Maria Vifconti Duca di Milano ; e Gene-

rale del ncflro E[eretto era Piergianpaolo Orfino : I Cornine f-

farij Neri Capponi
, e Alefandrò degli Aleffandri . La Zuffa

durò dalle 19 fino alle 23 Ore Jì prefero circa 3000 Cavalli

e 1500 prigioni di taglia
,

e 22 capi di fquadre di 26 che

erano : Dice il Biondo
,
che de' Nemici i morti furono 60

,
e

400. i feriti ; de' noflrt io morti
,
e zoo feriti

,
e che fui Cam-

po rimafero 600 Cavalli . Quella Vittoria Jì ottenne per in-

terceffone di S. Andrea Corfini • onde i Capitani di Parte^,

Guelfa
,
ogn anno per ricordane del beneficio ricevuto

,
rive-

fieno dodici novi^i del Carmine
, & altrettanti poveri

,
i

Q_ quali

AN.

1440
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quali vanno a S. Pier Maggiore vel giorno della cui fefirL*

Jeguì la Battaglia - fin qui il Rondinelli ; il quale fegue

a dire
,
che ficcome egli luole avvenire

,
che dopo la Guerra

fcgue fpeffo la-Pace ,
effendofiquejla l'anno 1 44 1 conclufa in Cre-

mona per mccggo dt Francefco Sforma con il medejìmo Vi[con-

ti : la Città in ringraziamento fece 'venire in Firenze la Ta-

vola di S. Maria hnpruneta ; la quale un altra 'volta ritor-

nò di Settembre nel 1444 ;e! anno 1446 a
3
dt Giugno ac-

eto che fi rajfettaffe il tempo
,
effendo che il lungo piovere.*

nuoceva ajlai alla Campagna . Io però ho letto in un Ri-

cordo cavato dal Senatore Carlo Strozzi con altri mol-
ti dalla Camera Fifcale,e fcritto di fuo pugno, che ci

venne anche 1
’ anno 1442. il dì 22. di Aprile, giorno

di Domenica, per Decreto de’ Signori
,
fatto il dì 19.

dello IteiTo mefe ; e forfè per implorare l’ aiuto Divino
t

turbata di nuovo per opera del Duca di Milano
,
vol-

to a favorire Renato d’Angiò contra Alfonfo Re d’Ara-

gona, con infinito difpiacere de’ Fiorentini, la pace d’ Ita-

lia. Così ancora da un altro fimigliante Ricordo io ri-

traggo ,che Tanno 1447. oltre la Proceflìone fatta il dì

3 1. d’ Ottobre, e regiftrata ne’ Ricordi della foprammen-
tovata Compagnia di S. Lorenzo in Palco

,
un’ altra fe

ne facefl'e indi a pochi meli il dì 19. di Marzo
,
non tan-

to per l’allegrezza della Creazione di Papa Niccolò V.

come alTerifce il Rondinelli
,
quanto per aderire alle.*

pie infinuazioni del Papa medelimo
,

il quale avea fatto

intendere
,
che ciò fi facefi'e

,
per ottener la Pace univer-

faie: ond’è che per difporfi viepiù a ricevere una gra-

zia di tanto rilievo, furono fatte precedere tre altre_»

Proceflioni ne’ tre giorni antecedenti . Ma T accennata

Proceflìone del dì 3 1. di Ottobre è celebre per la De-
liberazione

,
con cui coronò la fua Reggenza la Signo-

ria de’ meli di Settembre
,
e di Ottobre

,
e il Gonfalonie-

re Puccio di Antonio Pucci
,
per render quella

,
e tut-

te le altre
3
che in avvenire fi faceflero, più folcnni > di cui

fono
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fono quelle le parole rrafportate dal Latino nel noftro
Idioma.

'5, Perche fi faccia ciòcche debba effere più grato a

„ Dio, e alla fua fantiffima Madre
,
perchè quanto più fi

„ fa a fuo onore
,
e lode

,
tanto più può fperarfi maggior

„ merito; E confiderato quanta fiducia, e devozione ha

3, avuta fempre
,
ed ha quello divotiffimo Popolo Fioren-

,, tino alla gloriofa Vergine Maria
,
e le moltilfime gra-

„ zie, che ella ha fempre dimoftrate per mezzo della fua

„ divota Figura
,
e Tabernacolo di S. Maria Impruneta.,

,

„ per aumento di maggior devozione
,
e venerazione..

,

„ ogni volta, che fi porta qua la detta Tavola, o Taber-

„ nacolo
,
e per utile

,
e ornamento della Cappella del Ta.

„ bernacolo della predetta S. Maria Impruneta
, e affin-

„ che
,
facendo cofa accetta a Dio

,
egli difenda quello Po-

3, polo da ogni avverfità,e pericolo umano, per le pre.

„ ghiere, e per li meriti della predetta fua gloriofilfima

„ Madre ec. Ordinarono il dì go.d’ Ottobre 1447. Che in

avvenire ogni volta che la detta devotilfima
,
e venera-

3 ,
bile Figura della gloriofilfima

,
e beatilfima Vergine Ma-

„ ria Madre del nollro Signor Giesu Crillo da S. Maria

3, Impruneta, e il fuo Tabernacolo, fecondo il collume,

„ farà portata alla Città di Firenze, i Signori, e i Colle-

„ gi
,
e qualunque altro Ufizio del Comune, o pel Co-

mmune, che faranno invitati a venerare
,
e vifitare la glo-

„ riofa Vergine
,
e la prefata fua Figura

,
quando farà col-

,, locata prelfo alla Chiefa di S. Felice in Piazza diFiren-

„ ze
,
fecondo l’ ufo

,
ficcome ancora i Sei di Mercanzia

,

„ e dell’ Univerfità de’ Mercanti
,
infieme co’ Confoli del-

,, le ventuna Arti della Città di Firenze , fieno tenuti, e^*

„ debbano
,
ad elfa accollandofi

, e vibrandola
,
andare di-

„ votamente con Torchi accefi in mano
, e quelli offerì.

„ re alla prefata gloriofa Vergine, e alla detta veneran-

„ da Figura di Lei, ed ivi ricevere la pace fotto la fteffa

3,
pena, e nello fteflò modo, e forma, che per altre fimi.

^
li
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„ li offerte da farli nella Città di Firenze è ftato provve-

,,
duto

,
e ordinato . I quali Torchi fi confegnino agli Ope-

„ rai di S. Maria Impruneta. E che i Signori, eiColle-

„ gi ,e tutti gli altri predetti Ufizi,e ciafcheduno di efìl

„ fieno obbligati andare ad accompagnare la ffeffa vene-

„ randa Immagine
,
e Tabernacolo fino alla Chiefa di

„ S, Maria foprarno di Firenze al fuo ritorno.

Ordinata così la nuova forma di ricevere con più

folenne pompa quefto preziofo Teforo dentro le mura
Abfi

della Città
,
ce lo portarono nel mefe d’ Aprile l’anno

1449 1449. per ottenere da Dio, che la prefervaffe dalla Pe-

1450 fte, e dalla Guerra.' e 1
’ anno 1450. a’ 25. di Novem-

k bre
,
perchè ceffaffe la pioggia durata per un mefe con-

^
tinovo j e l’ anno 145 1. a’ 17. di Novembre, per cagio-

ne della Lega conchiufa pochi giorni prima per opera

di Cofimo de’ Medici co’Genovefi ,e col Duca di Mi-

lano contra Alfonfo Re di Napoli
,
e i Veneziani

,
e_»

pochi giorni dopo
,
cioè il dì 1 2. del mefe di Dicem-

bre immediatamente fuffeguente
,
fu per pubblico De-

creto bandito folennemente
,
portata a Proceffione in-

torno alla fua Chiefa.

AN. Nuova occafione di venerare quella facra Imma-

j a ^2,
portandola in Firenze il dì 16. di Aprile 1452.

fomminiftrò al Popolo Fiorentino la Lega conchiufa a

ditela comune degli Stati, fra Carlo VI. Re di Fran-

cia, il Duca di Milano, e la Repubblica di Firenze., :

e la Pace conchiufa in Lodi tra Alfonfo d’ Aragona^

Re di Napoli, e la Repubblica di Venezia da una par-

te
,
e il Duca di Milano

,
e la Repubblica Fiorentina^,

dall’altra ; e poi la Lega fermata fra i Veneziani
,
e il Du-

ca di Milano
,
e i Fiorentini > onde fu portata procef-

ANL fionalmente in Firenze il dì 24. d’ Aprile ì e il dì 7. di

7 , j, , Settembre dell’anno 14 J4. per la qual venuta furono
‘ 1 eletti a provvedere quanto bifognaffe

,
Filippo diTom-

mafo Piaciti ,
Simone Formiconi

,
Federigo Francefchi

,

U gruccione di Reimrdo Lippi Seguì
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Seguì poi
,
che l’anno feguente 1477. il Re d’Ara- AN.

gona,e di Napoli il dì 2 6. di Gennaio in prefenza del ij,
1^

Cardinale di Fermo, Legato del Papa
,
e degli Ambafcia-

dori delle due Repubbliche di Venezia, e di Firenze,

e del Duca di Milano
,
ratificalle pienamente la Pace di

Lodi
,
e la Lega concimila in Venezia : onde per rende-

re a Dio le dovute Grazie di tal beneficio, fu di nuo-

vo portata quella Immagine a Firenze il dì 9. di Feb-

braio: ficcome ci tornò ,non fo per qual cagione, il dì ,

10. d’Ottobre del 1456. e il dì 21. di Aprile del 1477. ^4
e il dì 25. di Marzo del 1467. Anno, che farà Tempre ^
memorabile per la Pieve dell’ Impruneta , come quello

, 1457
che è il vero principio della fondazione del Tuo nume- E
rofo Capitolo

:
poiché il dì 27. di Giugno 1467. per

opera di Monfig. Antonio degli Agli Piovano, Tu Tpe-
^

dita in Roma la Bolla di Paolo Secondo ,che comincia

A fummo Patre Familias
,
per la fondazione di nove Cap-

pellanie perpetue ila quale dal Tuddetto Monfig. Anto-
nio già confacrato Arcivefcovo di Raugia,fu prefenta-

ta all’ Arcivefcovo di Firenze Monfig. Giovanni Nero-
ni Diecifalvi,e al Canonico Niccolò Corbizzi Com-
milTari Apolìolici

,
quantunque ne folle poi per varie.,

cagioni differita F elocuzione j il che mi obbliga a rifer-

barne ad altro luogo il racconto. AN.
L’anno 1466. ci dice Francefco Rondinelli , cho 1^66

la Signoria di Firenze fece 'venire il di 1 5 di Marcio la Ta-

vola di S. Maria Impruneta con una bella procefftone e ci fu-
rono circa 1400 coppie di battuti di più Compagnie

,
e 700

coppie di Frati di •varie regole fetida 1 Preti c Canonici
,
e

fii donato alla Vergine un bel Velo quattro Alantelimi di

feta ,
e molta cera - : e fra gli fpogli di fcritture della cod. M

Camera Fifcale fatti dal Senatore Carlo Strozzi trovo,

che ci fu fatta venire di nuovo il dì 22. di Maggio ; e

pare
,
che nafceffe qualche controverfia intorno alle Tpe-

le
,
che conveniva fare in tale occafione

,
poiché il dì

19.
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19. di Giugno dello fteftò annobilendo Gonfaloniere

di Giufìizia Mafo di Niccolò d’ Ugo degli Aleflandri

,

fu fatta la feguente Provvifione.

Conoscer,do i nojlri Magnifici
,
e potenti Signori

,
i Si-

gnori Ertovi delia Libertà
,
e Gonfaloniere della Ginflitta del

Eopolo Fiorentino
,
quanta fia la devozione

,
che ha (cmfrc

Raduto il Eopolo Fiorentino verfo quella divotiffima Tavola

della beata e gloriofijjìnta Vergine Maria di S. Maria Im-
pruneta

,
però che per lunga efperienga s' è veduto

,
c conti-

nuamentefivede ,
quanto adoperi la venuta di quella

,
e maxi-

me nel tempo delle Piove & di fecchi & non folamente al pop:

Fiorentino ma etiamdio a tutta quefia Provincia ha fempre

porto falutifero rimedio come fi vede
,

e fimtlmente nell' al-

tre avverfità ci ha fempre foccorfo
, & confiderando eh' ttL.

fare arrecare deeia devotifilma Tavola fifanno molte fpefe fi
in pafeere i Sacerdoti

,
e gli altri che quella accompagnano

,

fi etiamdio in comperare de'guanti chefi danno a chi accom-

pagna detta Tavola & in 1fpefe occorrenti maxime quando
fi

di[pone .... fiancano per ogni volta fino a lire 30 y
c non

piu. da darfi agli Uomini della Compagnia. E che quando fi
Bandifce col Banditore fieno a fonare i Trombetti

,
e Trom-

batori
,
e Pifferi y

e Tromboni della Signoria come fi offerva
nelle bandite delle Galee.

AN. L’Anno 1468. il dì 3. di Maggio fu portata laTa-

XAÓS vola di Noftra Signora dell’ Imprimerà folennemente_*

in Firenze
,
eflendo eletti il dì 28. di Aprile Feftaioli,e

Operai della Proceflìone, e pubblicata con bando ,nel

quale fi ordinava
,
che quel dì folfe feriato

, e fletterò

ferrate le botteghe, e fi efortavano le donne aveftire^

oneftamentej e ciò per la Pace d’Italia Ratificata non
folo con piacere, ma eziandio con molta riputazione.*

della Repubblica Fiorentina
, e pubblicata in Roma il

dì 25.0 in Firenze il dì 27. dello fletto mefe.

AN. L’Anno 1470. due volte venne in Firenze la fud-

I479 detta Tavola, cioè il dì 22. di Luglio, e il dì 6 . di Gen-
naio.
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naio. La prima Proceffione è defcritta dal Rondinellì

con quelle parole - Adi iz di Luglio 1470 inFirenge fi
fece una grande

,
e devota proceffione

,
dt tutte le Compagnie

,

e Regole con quefla tniracolofa Immagine alla quale furono

offerti molti Doni
,
cioè mantelltni di drappo

,
Broccato

,
al-

tre cofe
,
ed afiat cera . Quefla proceffione fi fece per conto

della Lega che fi era fatta di nuovo tra il Rapa
,

il Rè di

Napoli, i Veneziani
,

1 Fiorentini
,
e Milano

,
efiendo tutti

impauriti mediante i progredì del Turco il quale haveva pre-

fa I' Ifola di Negroponte - Della feconda fi legge il fe.

guence ricordo nel Priorifta antico di Lorenzo di Gio-
vanni Rufpoli - 1470. a di 6 . Gennaio venne in Firenze la

Tavola di Nofira Donna S. Maria Impruneta
,
e quivi fi

fece una bella Proceffione
,
e bandijfi la pace in quel di per

la lega
,
e dipoi fi bandì una bella Giofira per il di 1 7. Feb-

hrato .

Lo fteffo Lorenzo Rufpoli ci ha lafciato nel foprad-

detto Priorifta la memoria d’ un’ altra fimile Proceffio-

ne, feri vendo ehza di 18. Maggio 1473 . Cl venne la Tavo-

la di S. Maria Impruneta per racconciarfi il tempo che pio-

veva troppo efiendo Gonfaloniere Chirico Pepi - E forfè la

foverchia pioggia aveva fatto concepire qualche timo-

re d’ infezione d’ aria
,
poiché nel bando

,
con cui fu in-

timata la venuta della venerabile Immagine a Firenze.»

il dì 13. di Maggio, fu efpreflfamente detto, che la Ta-
vola di S. Maria Impruneta doveva venire il Martedì
proflimo procelfionalmente in Firenze, per impetrare da

S. D. M. che rendette F aria falutifera . Invitarfi per-

tanto ciafcuno a andare a dette Proceflioni
,
con che le

donne andattero veftite oneftamente : e furono ordina-

te ferie per alcuni dì
,
ed eletti i Feftaioli

.

L’ anno 1474. fu condotta due volte in Firenze
,

cioè il dì 27. di Maggio ,per impetrare
,
che cettatte la

pioggia
,
che danneggiava le raccolte

,
e intervennero

alia Proceffione tutte le Regole di Frati
, e Compagnie

fino

AN.

1470

AR
1473

AN",

1474
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AN. fino al numero di 48 : e il dì 27. di Novembre

,

I474 Portata Per 1* Città con folenne Procefsione
,
qua.

r
tunque in qualche parte turbata dalla pioggia

,
per rin-

graziare Iddio della Lega conchiuf'a in Venezia per opra
di Meffer Tommafo Soderini

,
tra i Veneziani

,
1 Fioren-

tini
,
e il Duca di Milano

,
la quale fi pubblicò quella

ftefsa mattina
,
per rendere più folenne la funzione

,
e

rifvegliare con più acuto ftimolo di gratitudine la di-

vozione del popolo ; orid’ è che fu differita fino a que-

A fio giorno
,
dovendoli

,
fecondo il primo Decreto

,
por-

tare il giorno de’ 13. Ed effendo feguito 1
’ anno 1477.

*477 che il Duca di Milano riavefse Genova, che per la^

morte del Duca fuo predeceffore fi era ribellata ,i Fio-

rentini per fefteggiar quella Vittoria d’ un Principe ami-

co, e confederato
,
fecero venire in Firenze quella facra

Immagine il dì 2 5. d’ Aprile. Ma con più folenne pom-

IA80 P a nceverono armo 1480. effendo già Piovano M.
^ Giuliano degli Agli Canonico Fiorentino

,
quando vide-

ro fedata la fiera Guerra
,
che turbava il loro Stato

,
per

mezzo della Pace conchiufa con Ferrando Re di Napo-
li ; frutto della generofa rifoluzione del Magnifico Lo-
renzo de’ Medici

,
che per la fallite della Patria non du-

bitò di metterfi nelle mani del fuo nemico. Non con-

tenti i Signori ,che allora prefedevano al governo del-

la Città, col Gonfaloniere Pazzino di Bernardo di Paz-

zino Lucalberti
,
delle Lolite dimoftrazioni d’offequio,

e di gratitudine
,
vollero far conofcere colla fingolarità

dell' offerta
,
quanto fi llimaffero tenuti alla Divina Cle-

menza per un sì raro beneficio . Scelto pertanto, non fen-

za particolar rifleffione
,
il giorno folenne della Annun-

ziazione di Maria, fecero tre giorni avanti la Provvifio-

ne,che io traferivo qui nella noilra volgar lingua tradotta

Confiderando 1 Magnifici, ed eccelfi Signori, Si-

gnori Priori della Libertà
,
e Gonfaloniere di Giuftizia

del Popolo Fiorentino
,
effere cofa conveniente

,
che_»

avendo
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„ avendo ricevuto dal noltro clementilfimo Iddio il do-

j, no della dolce bramata Pace
,
facciali alcuna dimoftra-

„ zione di riconofcenza di un tanto benefizio, e a lui fi

„ offerifca qualche tributo di pietà, e di mifericordia
,
li-

,, berando alcuno dalla miferia, e dallo fquallore della.-

„ pubblica carcere delle Stinche in quella venuta della^

,, Tavola di S. Maria Impruneta
,
del che niuno è ,

che non

„ debba effer contento j e defiderando con zelo di carità

„ di mandare ad effetto quello sì pio proponimento
,
o

,, configlio nel modo infrafcritto
,
e con tutta la maggior

,, prontezza poflibile deliberarono il dì 21. di Marzo di

,, offerire nella prolìima Fella della Annunziazione di

3, S. Maria
,
nel qual giorno dovrà ancora effer portata

3, a Firenze la Tavola di S. Maria Impruneta
,
e farfi una

„ folenne Procelfione, fino in io prigioni, o carcerati

„ delle Stinche
,
purché non fieno rei d’ omicidio

,
o di

,3 ribellione, o di caufa di Stato.

La necefiìtà d’ implorare da Dio la ferenità del-

F aria dopo io meli di pioggia quafi continua, molle

i Fiorentini a ricorrere di nuovo alla loro grande Av-
vocata l’anno 1483. e a far venire la fua Immagine in

Firenze il dì io. di Maggio, e non fu vano il loro ri-

corfo
,
poiché alla fua venuta fubito il tempo fi raffettò.

L’anno 1487. guerreggiando i Fiorentini co’ Ge-
novefi per ricuperare Sarzana

,
fi fecero per tre giorni

continuati Proceffìoni per la Città, e il dì 14. di Mag-
gio, che fi guardò come feftivo

,
oltre le ferie

,
che du-

rarono dal dì 8. fino al dì 20. fu ricevuta in Firenze^
colla folita pompa

,
e devozione la miracolofa Tavola

dell’ Impruneta
,
e fu a vedere la Procelfione colla Si-

gnoria a S. Felice in piazza il Duca di Ferrara . Nella
Libreria di MSS. tante volte nominata del già Sena-
tore Carlo Strozzi fi conferva originale un libro inti-

tolato - Ceremoniale della Repubblica Fiorentina
,
e memo-

ria de' trattamenti
,
e rinfrefchi fatti dalla medejìma ,/cnt-

R to per

AN.

1483

AN.

1487

Cod.413.
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to per Francefco Filarete Araldo della Repubblica dall' anno

1450. al 1522. e da Angelo Manfridio Araldo firn:Imente -

Le relazioni del fopraddetto Francefco fono approva-

te da quattro Cancellieri della Signoria
,
per cui coman-

damento apparisce edere liate fatte , leggendoli nell’ap-

provazione : mandatum efl magnifico Militi Domino Fran-

ctfco Laurentii Ftlarcti FLeraldo ec. In quello libro fi tro-

va la feguente relazione

.

a c» 18. El D. di ferrata venne in Firenze a di 13. di Mag-
gio anno 1487. A[petto la Nofira M. S. nelle logge del Fa-

largo feghfi incontro per fino a [montare e gradi e fatte le

congratulazioni e falnte e ofculationi effo Duca rimonto cl.

Cavallo e la Nofira M. S. fi tornò in palalo el Duca alla fan

via . Smontò a S. M. N. e ivi fu dal pubblico ricevuto o
onorato

,
che cofi per tutti i notiri terreni fattogli le fpefe

( in margine ) - andogli incontro el podefia
,
e cofi e Senato-

ri della M. S .Nofira - Elfequente dì fu vifitato daffai Nu-
mero di Cittadini e quelli venne in Firenze la Tavola di

Nofira Donna da S. M. in pruneta folennità nobihffima e el

prefato Duca venne a [edere con la S. nofira a S. Felice in

u

pianga tanto che pafsò tutta la procejfitone e lui al fine par-

tì a fua via e la Signoria nofirafegui l' ordine tifato della Fro-

ceffione

.

Luca di Antonio di Luca Landucci nel fuo Diario,

che va attorno manoferitto ,
ci da contezza fra le altre

,

delle Procellìoni
,
colle quali quattro volte fu portata.»

a Firenze la prodigiofa Tavola dell’ Impruneta negli an-

AN. ni 1494. 1495. 1496- e 1498*
,

Adi 19 Maggio 1494 Facemmo venire la Nofira Don

-

* 494 na di S. Maria Impruneta perche refiaffe di piovere . Fum-

AN.

5495

tno e[auditi
’ Adi 5 Giugno 1495 Fedono venire la Tavola di Nofira

Donna S. Maria Impruneta
,
e fecefegh un grande honore . E

frate Girolamo ordinò
,
che qnefia rendita della fefia che fe-

dii faceva fufsi de'poveri }
e ordinò due tavole a S. Felice

in
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in Piaget e due a S. Maria del Fiore
,
e quivi fi offeriva

gran Umofine di fiorini
,
e di grofsi

,
fie grandi[sima elemofi-

na
,
e fu ordinata dal d. Frate che egli era ubbidito da chi

anche non gli eredea . Fece fiare in S. Maria delfiore le Don-

ne da un lato
,

e gl' Uomini dall' altro
y
che non fi trovava

Uomo me[colato con Donne ion tina Preeefsione tanto ordi-

nata e divota
,
che mai non fù fatta un altra tale

E bene avevano ragione i Fiorentini di ricorrere

con gran fervore alla loro Liberatrice
,
moleitati come

erano
,
e combattuti da tutti i vicini

,
e avendo in un me-

defimo tempo due grofiì Eferciti alle fpalle
,
uno in quel

di Pifa,e l’altro a Montepulciano contro a’Senefi,e_,

Perugini lor Collegati. Quindi per non mancare ( fcri-

ve Iacopo Nardi nelle fue litorie della Città di Firen- Lib.z.ac.

ze ) degli aiuti che primieramente fi debbono ricercare dal

-

37*

la Maefià Divina mediante le predicazioni del medefimo Fra
Girolamo furono anchefatte molte fingolari divotioni

}
e pub-

bliche
,
e private orazioni ; Et effendo fiata fatta venire in

Firenze Iti Noffra Donna di S. Maria Imprunetafìi accom-

pagnata con humile
,
e divota Procejjioue da tutto il Clero da

tutti gli ordini di Religiofi
,
da tutte le Fraternite e Com-

pagnie della Città
,
e finalmente da tutto il Popolo

,
andando

però feparatamente gl' nomini dalle Donne . Ma è ben vero

che i Chetici
,
e gl' altri andarono fengfi quella pompa di

ricchi vefiìmenti
,
che nelle cerimonie di fi fatta proceffione

tifar fi fogliano . E parimente non le furono fatti da i Ma-
giftrati ne dal popolo quei gran prefenti e doni che per ordi-

nario quando fi
conduce in Firenge

fi fogliono fare . Ma fo-
lamente furono raccolte grofie offerte

,
e Umofine di danari

per ftribuirle a Poveri ; della qual fomma una parte fu af-

fegnata al fuffidio de' Poveri della Città
,
e l' altra a' bifo-

gnofi del Pieviere della detta S. M. Impruneta

.

A di 30 Ottobre 1496 Facemmo ( fcrive il foprad- -AN.

detto Landucci ) venir la Tavola di Nofira Donna dell' Im- 1 496
pruneta

}
e quando giunfe in Firenze

,
giunfe nuove da Li-

R 2 vorno
3
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morno
,
come era giunto dodici Manie di frano

,
che era l'Ar-

mata del Rè di Francia
,
e quelli di Limonio ttfcirono fuori

e ruppono il Campo dell' Imperatore
,
e de' Fi[ani

,
e ammac-

carono circa 40 Uomini e tolfino loro I' Artiglierie
,
che fìt

opera di Dio per la gran divozione che fii di Noflra Donna .

Giunfe tal nomella appunto quando giunfe lei in Firenze ; e

ancora Ji tramò che quando fu deliberato di mandar per lei

che in quel di fi mojfono le Nami di Marfilia ,
e quando fìt

di[polìa ginnfino in Porto di Limonio e fu tenuto che mera-

mente la Vergine Maria molema aiutare Firenee
,
e che quel-

lo fnfii un faggio
,
e middefi chiaramente il Miracolo efiref-

fi . E in quefio tempo malema il grano foldt 58 e alcune cime

c .
tre lire . Iacopo Nardi aggiugne una notabile particola-

rità, ed è ,
che fìt fatta una grandijfima Colletta di Emofi-

lie per [occorrere alla moltitudine grande de' pomeri mendican-

ti
,
i quali per la gran carellia effendo /cacciati dalle Città

micine da ogni parie concorremano a Firenze . Ome effendofi

fatte Jopra di ciò grande difinte , fi cotali mendicanti fore-

Jhert fi domemano ricemere
, finalmente dopo molte conjulte s'

era conchinfo che con la medefima cura
,
e carità fujfero ri-

cemuti
,
e trattati ad ogni modo i pomeri forefiiert

,
che i

nofiri medefimi Terracini - E poi fegue a dire
,
come_.

crefcendo per quello ogni dì più la carelìia
,
e ferrati

tutti i palli di Mare, e di Terra; e l’Armata del Re di

Francia, che portava grani, e foldatefca a Livorno, ef-

fendo Hata da fortuna di mare combattuta sì fattamen-

te a villa del Porto
,
che era Hata necellitata a tornarfi

in Provenza, già il popolo difperava di ogni altro ri-

medio, fuori che dell’aiuto Divino. Quindi è, cho
l’arrivo inafpettato della fuddetta Armata, per forza di

vento mutato in un punto in fuo favore, fofpinta nel

Porto di Livorno, e l’ incredibil coraggio, con cui i

foldati, che erano alla guardia di quella Terra
,
attacca-

rono i nemici
,
facendo creder loro

,
che il foccorfo fof-

fe molto maggiore, gli mife in rotta con grande ftra-
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ge
,
e guadagno di prigionieri

,
e di cavalli ; onde fu

la Città da doppio pericolo liberata
,
cioè della eftrema

fame
,
e della inevitabile perdita di Livorno

,
e fu quello

non meno che un proprio
,
e certo miracolo riputato.

Il Corriere [ fegue a dire il Nardi ] che portò la primcu

novella
,
venendo dalla Torta a S. Friano pafsò Arno al Fon-

te alla Carraia
,
ovvero al Ponte a S. Trinità

,
e venendo

lungo Arno alla volta del Ponte Vecchio con un ramicello

d' ulivo in mano infegno dellafelice novella
,
emendogià il Ta-

bernacolo della Madonna propinquo all' entrare in Porta S.Ma-
ria

,
per la frequentia

,
e calca grande della Proceffìone

,
e del

Clero
,
e delle Fraternite

,
non fu pojfibtle

,
ch' e'fi condncef-

fe in Piafta fer la diritta ftrada
,
effendogh ritenuto ezian-

dio la Cavalla per la briglia da quelli
,
che per la cnriofìtd-

volevano intendere più particolarmente il feguito della cofa ,

onde fu necejfitato per altra via conducerfì alla Piargra.. Ne
fu molto minore il beneficio ricevuto da Dio

,
per l’ in-

tercelfione di Marta
,
perchè l’ avarizia di alcuni Padro-

ni di Legni noleggiati da i nollri
,
voi effero portare al-

trove le biade, che anzi parve voleffe Iddio, ciò per-

mettendo, che il rimedio de’ fopraftanti mali lì rico-

nofcefie meglio da Lui
$
poiché quei Legni

,
foprappre-

fi da una gran tempefta,fe ne andarono in fondo, e_.

l’Armata di Legni Genove!!
,
e Veneziani

,
per venti Li-

becci
,
che fi levarono circa mezzo Novembre, quali

tutta fi difperfe ,e andò a traverfo,e ruppe in più luo-

ghi
,
e qualche Legno fofpinto da i Venti nel Porto

,

arricchì i noftri col bottino, e colle taglie de’ prigio-

ni 5 e lolmperadore due giorni dopo fe ne partì.

Adi 17 Febbraio 1498 fi fece venire in Firenze la N.
Donna di S. Maria Imprtmeta per pigliar buon partito di

lega
,
e di lafciare il Rè di Francia .

Ma quanto folenne folle, e quanto di vota la Pro-
ceffione ,con cui fu accolta dentro le mura di Firenze.*

l’anno 1499. e con quali, e quanti fegni di Crifiiana_.

Pietà

Land ucc.

Diar. d.

AN.

1498
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Pietà la Repubblica Fiorentina facelfe nota al Mondo
tutto la Tua fiducia nell’ interceflìone di Maria, e co-

me ella credeffe di non poter perire, finché fofie pro-

tetta da Lei, udiamolo da Piero di Marco Parenti, ac-

curato Scrittore della Storia Fiorentina dal 1476. al

. 1501. la cui Opera originale fi conferva in due Tomi
nella Libreria Strozziana.

Frefero (dice egli parlando della Guerra diPifa^)

dipoi e nojlri una bandiera in fu ripari de rifalli
,
dentro

-

vi la figura di Nofira Donna con altre Arme Pifane delitti

quale confultandofi che da fare fnffì : fu giudicato fi facefi
venir qui Ò1

fi donafsi alla Chiefa di S. Maria Impruneta :

fallaci prima venire la Tavola con foleune FroceJJione rin-

grufando la Madonna di tanto beneficio
,
epregandola ci fa-

voriff per l ' avvenire al reflante della expedigione cofi de

-

terminatofi per adi 2 7 del mefe in Domenica fi ordino tale-»

fefla : credendofi che intanto fi farebbe pervenuto al fine del-

la expugnafone & pienamente fi potrebbe ringratiare No-
fira Donna di tanto beneficio . Ma molte altercationi nacque-

ro in quefio meggo tra cl Cap: e i Commcffarii : alsì qui trct

la Signoria & cl Cancelliere del Capitano parendo a noi chel

Capitano troppa dilagione afafsi ,& con troppo noflro finifiro

differifsi al dare la battaglia : per la quale era giudicato

quafi da qualunque altro che [abito datafi Fifa diventerebbe

nojlra .
finalmente fintendo el Capitano come [olennemente-,

qui fi procurava di ringragiare Iddio cb* la [uà Madre con

donarli la prefa Bandiera volle che uno giorno innangi fi
prevenifsi & a di 24 il giorno di S. Bartolomeo fi exeguif-

fi tale cerimonia promettendo affermative che ancora lui in-,

tal giorno darebbe la battaglia di che fperavtt buono efito

mediante le nofire prece venuto il di 24

la Tavola di S. M. Impruneta molto honorevoimente nella-.

Città fi ricevè . Per la Jlrada paffando fotto certi ulivi una

ciocca fe liene appiccò addo/fo
y& con effa venne nella Ter-

ra el Popolo lo nprefe in buono augurio & tutta la molti-

tudine
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tedine ne fece fefla tal che la Signoria fpaccio ano Caval-

laro in fu queflo buono fegno a Commeffarii che follecitafst-

m la irnprefa attefo che la Nojlra Donna faceva dtmojlra-

tione dt Pace . Fin qui il Parenti. Il quale racconta poi

,

che la Battaglia non fu data, e come i pretefti allegati

dal Capitano non furono tenuti per buoni ,e veri dal-

la Signoria . L’ Infegna prefa fulle mura di Pifa
,
e of-

ferta a noftra Signora nel fuo Tempio dell’ Imprune-
ta, è forfè una delle quattro, che fono fiate fino a que-

llo prefente anno fofpefe fopra la Porta della Chiefa
,

ma così lacere
,
che non è fiato poffibile riconofcerne

fe non una
,
che era certamente d’ un legno Turchefco.

Così coronarono i Fiorentini il decimoquinto fe-

colo
,
in cui non fu quafi anno

,
che contraffiegnato non

foffie con dimoftrazioni di teneriffima divozione alla_*

gran Madre di Dio
,
e di {ingoiare offequio a quella^

lua divotiflìma Immagine : Divozione non effimera,.
,

non vana
,
non apparentes ma fiabile, fofianzìofa, ef-

ficace s della quale durano tuttavia, e paffieranno an-

che a’ fecoli avvenire le fplendide tefiimonianze
,
non,,

folamente ne’ tanti voti
,
appefi allora dalla gratitudine

de’ popoli beneficati
,
alla Figura della loro Benefattri-

ce , e convertiti poi in tante lampade
,
che le fanno no-

bil corona 5 ma molto più nelle ricche fondazioni
,
o

ne’ favi provvedimenti fatti in quello fecolo per deco-

ro, e magnificenza di quell’ infigne Santuario.

E prima, per non ripetere quello, che ho altro-

ve accennato della fabbrica della Chiefa moderna
,

e_j

del Cartello : Fu l’anno 14 dato principio a fonda-

re con autorità Apoftolica il Capitolo della Pieve col-

l’ erezione di 9 Cappellani perpetue. La Bolla fpedi-

tane dalla Santità di Paolo Secondo il dì 27. di Giu-

lio 146 j. fu prefentata il dì 20. d’ Ottobre dell’ anno
feguente da Monfignore Antonio degli Agli Piovano ,

c Arcivefcovo di Raugia
,
a Monfignore Giovanni Ne-

roni
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roni Dietifalvi Arcivefcovo di Firenze

,
e a Niccolò

Corbizzi Canonico Fiorentino Committari Apoftolici

.

Vera cofa è, che ne fu fofpefa per molti anni l’efecu-

zione
,
per defiderio di rendere anche più cotpicua que-.

fta Pieve, facendola falire al grado di Propofitura . Ed
in fatti lo fletto Paolo Secondo con altra Bolla del dì

4. di Giugno 1469. diretta agli fletti CommiiTari Apo-
ftolici ,che comincia Ex Snperng Maiejlatis providentia

,

ad inflanza del medefimo Piovano Monfignore Agli
,

Vefcovo allora di Fiefole
,
e più ancora moiTo dal de-

fiderio
,
che efpreiTamente protetta di avere

,
che „ a_,

,,fuo tempo crefceffe di onore, e di dignità quefta Chie-

„ fa, che egli aveva avanti al fuo Pontificato alcune vol-

,,
te vifitata per fua divozione, e alla quale era non me-

„ diocremente affezionato
,
commette : Che eftinto il ti-

„ tolo di Pievania, fi crei una Propofitura Collegiata con

,,
tutti i foliti privilegi

,
e fi fondino

,
e fi dotino quat-

„ tro Canonicati , e cinque Cappellani : Che il Padrona-

to tanto della Propofitura, quanto de’Canonicati
,

„ delle Cappellani fia degli antichi Padroni della Chie-

,,
fa : Che quelli debbano prefentare il Propofto alla.*

„ S. Sede, per effere da quella inftituito; e i Canonici,

e

„i Cappellani al Propolto
,
per averne l’inftituzione da

lui : Che il Propofto abbia T ufo de’ Pontificai tanto

nella fua Chiefa
,
che fuori

,
e ogni volta che la vene-

j,
rabile Immagine fotte portata a Firenze, e fino nelle.,

„ flette Proceflioni
,
che fi facettero per la Città

,
falvo

quanto a quelle, 1 ’ Jus dell’ Arcivefcovo Fiorentino -

Quefta grazia sì onorevole non incontrò 1
’ univerfale_*

approvazione di tutti i Buondelmonti ; i quali
,
penfan-

do a promuovere in altra maniera più confacevole al

gufto di tutti il decoro della loro Chiefa
,
domandaro-

no
,
ed ottennero l’anno 1474. T efecuzione della pri-

ma Bolla. Così furono inftituite 9 Cappellani fotto i

Titoli i della Natività di Maria Vergine
,
per lo Scola-

ftico,
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ftico 2 di San Lorenzo 3 di Santo Stefano 4 di tut-

ti gli Apolidi 5 di tutti i Santi 6 de’ Santi Sebaltia-

no
,
e Ignazio 7 di S. Giovambatilfa coll’ obbligo del-

la Cura di S. Andrea di Luiano 8 di S. Martino, che

ha la Cura di S. Martino a Bagnolo 9 della Annun-
ziazione di Maria Vergine

,
che è la Parrocchia di San-

ta Maria fopr’Arno di Firenze. A tutte quelle Cappel-

lani fu alTegnara la dote competente in tanti Beni

fmembrati dal Patrimonio della Pieve
, e a’ Rettori fu-

rono diftribuite comode abitazioni nella Canonica, ec-

cettuatone quegli ,che dovevano rifedere alle loro Par-

rocchie . De’ beni della Pieve fu anche formata la mal-

fa per le quotidiane diftribuzioni : dopo di che i Buon-

delmonti, come Padroni, prefentarono al Piovano Mon-
lignor Antonio degli Agli

,
perchè folfero indiatiti da

lui
,

i Cappellani da elfi liberamente eletti 3 fra’ quali

furono MelTer Pace di Neri da Montefìcalle Dottore.,

di Legge Canonicas MelTer Efaù de’ Buondelmonti 3 <2_»

MelTer Giuliano di Bartolommeo degli Agli cugino di

Monfignore Antonio
,
che fu poi Tuo fuccelTore nella_.

Pieve. Le Coftituzioni formate, e pubblicate allora pel

buon governo del Capitolo
,
e poi ampliate

,
furono

confermate 1’ anno 1498. con autorità Apoliolica da.,

MelTer Lodovico degli Adimari Canonico Fiorentino

,

e Vicario Generale di Monfig. Rinaldo degli Orfini Ar-
civefcovo di Firenze.

Ma intanto per accrescere al poflfibile il culto,

il decoro di quella Chiefa
,
e renderla viepiù fingola-

re fra tutte le altre Pievi del Dominio Fiorentino 3 io,

efecuzione di una Bolla di Silfo Quarto
,
data in Roma

il dì 29. di Gennaio 1475. che comincia Apojlolic<z Se-

dis ; furono fondati
,
e de’ Beni di elTa Pieve dotati due

altri infigm Benefizi
,
cioè un Canonicato nella Chiefa

Metropolitana di Firenze
,
e una Commenda dell’ Or-

dine Militare di S. Giovanni Gierofohmitano
,
detto di

S Malta

,
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Malta, col titolo di S. Maria dell’ Impruneta

,
per efer-

citare 1
’ ofpitalità in uno Spedale nuovamente aperto

filila Piazza della Pieve: ed acciocché apparile Tempre
la loro dipendenza dalla Pieve medelìma

,
volle il Pa-

pa
,
che il Canonico

,
e il Commendatore prò tempore^

pagailero ogni anno il giorno dell’Affunzione di Maria
Vergine un annuo cento di quattro libbre di cera,e_.

follerò obbligati ad intervenire alle folenni Procefiio-

ni
,
qualora il venerabile Tabernacolo folle portato su,

Firenze ; ed allora dovelfero accompagnare il Piovano
,

Archivio mettendolo in mezzo fra loro
.
Quella Commenda fu

^l^
on

‘ conferita l’anno 1476. da’ Buondelmonti a Fr Bernar-

do di Francefco degli Agli primo Commendatore * e_»

poi a Fr. Giulio de’ Medici
,
che fu Clemente VII. il qua-

le nella Aia alTunzione al Pontificato la trasferì in Fr.

Francefchino de’Caimi di Milano, e poi per obitum in

Curia l’anno 1 5 29. in Fr. Donato Acciainoli : dopo la cui

morte 1
’ hanno fuccefiìvamente goduta Fr.Aghinolfo, Fr.

Francefco
,
Fr. Vincenzio

,
e Fr. Ottavio

,
tutti de’ Buon-

delmonti :
1’ ultimo de’ quali ancora vivente l’ ha rinun-

ziata a Fr. Filippo Maria Tuo nipote. Il primo Rettore^

del Canonicato fu M. Manente
,
e dopo lui Monlìgnore

Andrea, che fu Arcivescovo di Firenze, e Monlignor

Filippo Cameriere fegreto del Papa ,e il Cavalier Giu-

lio, tutti quattro de’ Buondelmonti ,e Piovani dell’ Im-

pruneta ; a’ quali fuccedè un’altro Piovano Mefier Fall-

ito Cappelli Ficinij e a quello Piero, e Filippo Buon-

delmonti
,
e Carlo Altoviti

,
e Ruberto pure de’ Buon-

delmonti, e il vivente Canonico Ridolio Maria della.»

Stufa de’ Conti del Calcione.

Finalmente
,
per dare intiero compimento all’ ope-

ra
,
in efecuzione di una Bolla di Alelfandro Sello

,
da-

ta in Roma il dì 12. di Maggio 1498. ad istanza di

MelT. Manente de’ Buondelmonti Piovano
,
furono eret-

te, e dotate tre altre Cappellani perpetue, fotco i tito-

li 1 di
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li i di S. Sebaftiano 2 di Sant’ Antonio
3 di S. Lu-

ca; e così formato un Collegio di dodici Cappellani
,

i quali, oltre al iervire con efemplare divozione ,e af-

fiduità quefta loro Collegiata ,dove dieci continuamen-

te rifeggono
,
e partecipano delle quotidiane diftribuzio-

ni
,
formano co’ Rettori delle Chiefe del Piviere un no-

bil corteggio alla venerabile Immagine
,
qualora vierL.

portata in Proceflìone,attiflìmo ad accrefcere negli ani-

mi degli fpettatori
,

i già concepiti fenfi di riverenza

,

e di olfequio .

E veramente tale può dirli
,
che ne fofte il frutto

fino dal fuo principio ; tanto fu il vigore
,
con cui fi

rinnovò al rinnovarfi del Secolo la divozione, e lo ze-

lo de’ Fiorentini
,
di corrifpondere alle benedizioni

,
che

piovea in tanta copia fopra di loro la Teforiera delle-»

Grazie celefti ; Picchè crefcendo quello a difmifura
,
fu di

nieftieri ricorrere a nuovi Provvedimenti ,che io rife-

rirò a fuo luogo. AN.
Frattanto 1

’ anno 1 700. adì 2 6. di Aprile fi portò I 500
in Firenze la Tavola delPImpruneta

,
per riavere PtfoL. Francefco

infìeme colle cofe perdute nella venuta di Carlo Vili

.

Rondin.

E l’anno 1 50 1.
a’ 22. di Dicembre

,
perchè il Re di AN.

Francia faceva domande meno che onefte,e voleva ri- j ^oi
formare lo Stato

,
e rimettere gli ufeiti

,
e creare un Go-

'

vernatore a fuo arbitrio.

Poi l’anno 170 2. adì 2 1. di Settembre fece venire la

Signoria (per ufare le parole di Iacopo de’ Rodi nel fuo * 5 ° 2/

Priorifìa ) la Tavola di Santa Maria Imprimeva , per ca \ìt r 7 •
* - « Arcnivio

gtone
^
che volevano creare un Gonfaloniere avita [che fu de'Buon.

Piero Sederini ] nuovamente inventato
,
che mai più ne fu

delm *

nella noflra Città
, & fi fece gran Froceffione

,
acciò che la

Vergine Maria concedcjjì grafia di far tale elettione
, affin

che chi volejie viver bene poteffe .

Ser Piero Pacini da Pelcia ci ha confervata colle

fue fiampe nella mentovata Raccolta di Laude quella,

S 2 che
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che fa comporta per cantare, fecondo il pio cortume

,

in quefta divota Proceffione
,
con quefto titolo : Landa in

honore di Sanila Maria Imprmieta per intercedere uno G011•

faloniere a vita - e comincia
Ance Donna del Cu lo

, Ifpofa , cb* Madre
Vergine

, & Figlia del tuo Figlio
, cb* Padre.

Lo ftertò Iacopo de’Roflì rifenfce
,
che

,
feguita la

rotta di Bartolommeo d’Alviano
,
la Signoria deliberò di

mandare il Campo a Pila; cb* in fu quefta deliberatione^

ci feciano 'venir la Favo!a della Vergine Maria dell' Imprn -

neta con gran foleunita
, cb* devotione ; acciocché et favonf/t

in quejla imprefa
,
come fempre ha fatto

,
& venne a dì 8.

di Settembre 1505. giorno della fna fetftvità

,

dr in detta

deliberatione la Signoria fece Capitano generale Me/Ter Er-
cole Bentivoglio

,&fermoronloper viij. anni con 600. Fior, di

condotta. Solenniflìma fu quefta funzione preceduta da
otto

,
e feguitata da altrettanti giorni di feria per la_.

Città, e per tutto il Dominio, e fu condotta nel Mo-
nartero delle Convertite , di S. Chiara, e di Annalena,
ed alla partenza in quello di Candeli

,
e nella Cortei

interiore del Monaftero delle Murate .

Quefta è la prima volta, che io trovo fatta men-
zione del Monaftero delle Murate in occalìone di ef-

fer venuta a Firenze la Tavola dell’ Impruneta
,
e che

quefta vi folle portata s e oftervando
,
che ficontinovò

dipoi per molto tempo a condurvela, fenza riguarda-

re all’ incomodo dell’ allontanar^ per sì lungo tratto di

via dalle vicine Chiefe di Orfanmichele
,
e di S. Ma-

ria foprarno
,
ove fi doveva poi ritornare

;
per poco

m’indurrei a credere, o nella precedente, o in quella.,

ftefta Proceftìone efter feguito quel prodigio, riferito

dalle Cronache di quello efemplariflìmo Monaftero,don-
de afTerifce di averlo eftratto il Rondinelli Scrittore.,

per la fua pietà
,
integrità

,
e dottrina

,
degniflìmo di fe-

de : Prodigio, con cui piacque alla piilìima Madre di
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far noto al mondo tutto, quanto ella gradiffe l’affetto

di quelle lue dilette Figliuole ,che quanto povere di fo-

flanze
,
altrettanto ,e più

,
ricche di una femplice ^per-

ciò più religiofa pietà ,feppero trovare nel teforo del-

la loro divozione
,
di che teff'erle

,
e ricamarle di orazioni

un ricchiffimo Ammanto . Ecco le parole del Rondinelli

.

Venendo una 'volta l' Immagine di S. Maria Imprime

-

ta in Firenze
,
ve adendo le Monache delle Murate comodo

dt offerirle alcuna cofa ,
come fi fentiva che facevano gli al-

tri Collegi : La Badeffa deliberò di far teffere di orazioni

tanto Broccato di oro
,
che facejfe un manto

,
il quale pur di

orazioni fece ricamare
,
éf adornare

,
alle quali volle che in

-

terventffero tutte le Monache con quel maggior fervore
,
che

a cia[cuna foffe pofftbile
,
fecondo la diftribuptone

,
che elicla

medefima ne fece : E giunta /’ Immagine in Firenze
,
e pofa-

ta falla Fiapra de i Signori prefente gran moltitudine dt po-

polo
,
comparvero due bellifumi Giovani

,
i quali in nome_,

del Monafiero
,
e Monache delle Murate prefentarono alla Bea-

ttffima Vergine un manto di broccato
,
bello al pojfibile ,

il che

dette non piccolo fiupore a tutta la Città
,
fapendofi la pover-

tà di quel luogo ; & effendo domandate le Madri da molti
,

e in particolare da Domenico Alamanni
,
come in tanto bi-

foguo avefero avuto animo di far fi ricco prefente : nfpo-

fero ,
aver filo per obbedienpa tejfuto d' Orazioni un Man-

to
,
e confegnatolo in mano di due Angeli

,
a fine ,

che lo

prefentajfero alla Madonna

.

Non è narrato in quella Cro-
naca in che anno ciò avventile

,
ma folo fi vede

,
che_»

era dopo l’anno 1468. - Qual foffe quello Ammanto ,e

con qual maeftria di femphce divozione lavorato, po-

trà vederlo il pio Lettore nel fine di quello racconto

,

dove per fua fpi rituale confolazione ne ho inferito il

Difcgno, copiato da i libri dello Hello Monallero.

Riferifce ancora il dianzi nominato Iacopo de’ Rof- AN.
fi, che a dì 5. di Maggio 1509. la Signoria

, & Collegi \ ^q (

idtberorno per lor partito farci venire la Tavola della Ver-

rine
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(tine Maria dell' Imprimeta
,
perchè era flato circa a 5 . »,v-

fi ^
che mai era piovuto

?
cb* già i grane in molti luoghi ri-

cevevano ?ran danno , & a dì 6. detto ci venne detta Ta-

'uo/tf
,

cb* a S. Felice in Tiagcpa
, cb* quivi vi andò

la Signoria
,
li Collegi

,
cb* /7 Diec.

,
cb* E Otto

, cb* li Ufi-

liali di Monte
, cb* altri Magiflrati

,
cb* ar.dowt ima fo

-

lenite Freciffione di Compagnie
, cb* durò fette ore in circcu

con infiniti doppieri
, cb* molti ,

che fi difciphnavano . Fartif-

fi la detta Frocefsione da Santa Reparata
, cb* andò dal Can -

to de' Caruefecchi da Santa Trinità
,

cb* Via Maggio
,

cb*

capitò dov era detta Vergine
, cb* chi la prefentava di finita

cofa , cb* chi di un altra . Dipoi andò detta Tavola all' ulti-

mo di detta Froceflfiione in Santa Reparata
, cb' di quivi alle

Murate
,
cb* dipoi in Orto San Michele

, cb* 7« Santa Feli-

cita
,

cb* in Santa Maria Soprarno
,

cb* a San Giorgio; cb*

dietro a Lei molto popolo per ricondurla al luogo fuo ; & det-

to dì cominciò a piovere certe nugolette dipoi fu partita di

Firenze
,
eb* «w/ 7/ giorno di poi cominciò a piovere

, cb* fe-

ce utile afiai .

Ma non andò guari
,
che per troppo foprabbon-

dante pioggia obbligato il Popolo Fiorentino a chiede-

re a Dio la ferenità dell’aria, ricorfe a quello fuo or-

dinario rifugio, e fe venire a dì 22. di Alaggio 15 11.

la Tavola dell’ Impruneta , e oltre la folenne Procelfio-

ne,con cui l’accolfe,le offerì ricchiffimi doni ,e bellif-

fimi fopra ogn' altra volta, che quella ci folle venuta

}

fra’ quali ci dice il Rondinelli
,
elferle flato fatto do-

no di 8 Mantellini ricchiffimi, e 24 tra Pianete,e Pa-

liotti
,
90 Ceri , ed una Croce d’argento ,e ci dice al-

tresì, che fu condotta a S. Giovannino dalla Porta a_.

San Pier Gattolino, a Annalena
,
alle Convertite, a^

S. Monaca , e a S. Chiara :
poi nel ritorno a S. Piero , al-

le Murate
,
a Or S. Michele

,
a S. Maria foprarno

,
e a

S. Giorgio, e che il tempo fi raffettò.

Quella sì grande abbondanza di offerte, e di do-

ni,
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ni, con cui il Popolo Fiorentino fegnalava la Tua grati-

tudine verfo la Aladre di Dio, e la Tua riverenza ver-

fo quella di vota Immagine di Lei
,
aveva modo Tei an-

ni prima 1 Buondelmonti a dare colla pubblica autori-

tà del Senato nuova forma di governo all’ Opera_.
,

membro feparato
,
e didimo dalla Chiefa

,
affinchè le.»

Oblazioni de’ Fedeli fofsero fedelmente cuftodite
,
ej

amminiftrate . Di qui è che, formato un nuovo Corpo
di Opera

,
comporto del Piovano

,
dello Scolaftico

,

di un altro Cappellano con titolo di Vicario, di quat-

tro Uomini della loro Famiglia
,
di quattro Configlielo

,

due del Popolo
,
e due del Piviere

,
e d’ un Camarlingo

,

o Provveditore
,
ordinarono , che ogni anno il giorno

di S. Zanobi
,
ragunati tutti nella Pieve

,
deliberaffiero

con folenni
,
e fegreti fcrutini ciò che folle da fare in

aumento del culto di Dio
,
e della Madre fua in que-

llo fuo Santuario
,
e negli Edifizi

,
che di tempo in tem-

po occorrelfe di fare : e quella loro Ordinazione ave-

vano fatta approvare
,
e confermare con autorità or-

dinaria dal Vicario dell’ Arcivefcovo Fiorentino. Ed
avendo fatto vedere l’efperienza, quanto utile riufcif-

fe
,
e di quanto decoro quello Provvedimento

,
otten-

nero in quell’ armo , che forte confermato da Giulio Se-

condo con Bolla fpeciale
,
che comincia : Pia fidelium-.

*vota : Data in Roma il dì 9. di Dicembre 15x1. ad inlìan-

za di Merter Andrea de’ Buondelmonti
,
allora Canoni-

co Fiorentino
,
e Piovano dell’ Impruneta

,
Abbrevia-

tore delle Lettere Apolloliche. In quella Bolla è fatta

efpreffa menzione del concorfo de’ popoli a venerare^

quella Immagine
,
e de’ miracoli

,
che alia giornata ope-

rava Iddio in quella Chiefa per interceffion di Maria
,
e

delle copiofe offerte, che venivano fatte dalle perfone

divote. E non è Hata vana la fperanza concepita fino

d’ allora, che grandiffima doveiTe edere i’ utilità ,che_^

da quello nuovo governo era per ritrarne la Chiefa^ :
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di che fanno indubitata fede gli edilìzi
,
o per como-

dità, o per necelfità alzati in varie parti
,
e i tanti or-

namenti
,
che la rendono sì ragguardevole, e la mae-

Ilà,e il decoro, con cui vi fi celebrano alla giornata.,

i Divini Uffici. Al che ha in oltre contribuito non po-

co l’ Indulgenza perpetua
,
conceduta da Silfo Quarto

con fua Bolla
,
che comincia : Ineffabilia Gloriofe E/rgi-

nis : data in Roma il dì z6 . d’ A golfo 1477. ridia qua-

le concede, che chiunque contribuire alcuna cofa al-

la fabbrica
,
o al mantenimento di quallìlìa Edilìzio di

quelta Chiefa
,
vietandola nelle Festività della AlTun-

zione
,
e Natività di Maria

,
guadagni dieci anni, e al-

trettante quarantene d’indulgenza.

Ma mentre andava così felicemente aumentandoli

nel Popolo Fiorentino la divozione verfo quella fanta

Figura
,
il nolfro fiero Avverfario

,
che mai non fi ripo-

fa ,e tenta fempre di fpargere da per tutto il fuo vele-

no
,
per turbare fpecialmente le orazioni de’ Fedeli

,
che

fono le armi più temute da lui
,
pare

,
che feminafie_.

qualche difcordia, e facelfe nalcere alcuna controver-

fia intorno a’ luoghi , e alle precedenze fra coloro, che
formavano la folenne Procelfione: Poiché compita ap-

pena quella, di cui abbiamo pocanzi ragionato, fu di

meltieri efaminare, e ricercare minutamente l’ordine,

che fi era olfiervato nelle Procelfioni precedenti . Ond’è
che il dì 19. di Giugno dello Itelfo anno fu nel Palaz-

zo de’ Signori da Bartolommeo di Giovanni Falfamo-

Ifra, uno de’ Comandatoti della Signoria eletto intor-

no all’anno 1465. e poi deputato fpecialmente l’anno

1470. alla funzione di ordinare le Procelfioni
,
e le Of-

ferte ì folennemente, -

e con giuramento depolfo quel-

lo
,
che aveva

,
o veduto

,
o fatto egli Ifelfio olfiervare^

in ventiquattro Procelfioni fatte in Firenze colla Ta-

vola dell’ Impruneta
,
molte delle quali comandò, e sl»

tutte intervenne. Quello Atto
,
degno certamente di ef-
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fere confervato ,
fu in parte trafcritto nella fua Rela-

zione da Francefco Rondinellij ed io l’ho fedelmente

copiato dal fuo Originale
,
rogato da Ser Antonio di Ser

Stefano di Antonio de’ Danelli da Bagnano
. ^

L' anno feguente 1512. fedate le inteftine difcor-
1

die, che in tanta turbazione avevano polla la Città, e ^ 5 1 ^

licenziati i due Eferciti ,che l’avevano di sì giufta paura

ripiena
,
poiché non meno delle Genti condotte dal Vi-

ceré di Napoli ,
e trattenute in Prato

,
dopo di aver mef-

fa a facco con non più udita crudeltà quella mifera Ter-

ra
,
doveva ella temere quelle

,
che armate da lei per fua

propria difefa l’ ingombravano
,
anziché la guardalTe-

ro } conveniente cofa parve al nuovo Reggimento di

rendere a Dio folenni grazie
,
che avete celfato da lei

quello imminente orribile eccidio, a cui Prato era da-

to foggetto . E ben ne aveva ragione : tanto era lo fpa-

vento
,
di cui aveva quello lagrimevole cafo ripieno

,

non che Firenze, che sì da vicino ne aveva udito il

rimbombo, e ne vedeva tutto dì i fegni nelle fp

fanguinofe de’ miferi Pratelì
,
che fi conducevano

dere a vililììmo prezzo fulla Piazza di S. Giovanni, ma
tutta ancora la Tofcana ; talché i Senefi

,
e i Lucchefi

,

feguendo l’ efempio de’ Fiorentini
,
che sborfarono più

di 1 50 migliaia di Fiorini
,
fecondo che allora fi dite_,

,

{limarono ben impiegate grolfe fomme di danaro, con
cui fovvennero all’Efercito del Viceré

,
perchè lì con-

ducete tollo in Romagna. Fu pertanto , fatte le folite

Procetìoni per tre dì
,
portata in Firenze la divota Im-

magine dell’Impruneta il dì 26. di Settembre
,
febbene

non con tutta la Polita pompa
,
a cagione de’ pafTati mo-

vimenti
,
coll’intervento però del Cardinale Giovanni

de’ Medici Legato di Bologna, che fu indi a pochi me.
fi creato Papa col nome di Leone Decimo } la cui pre-
fenza fe nafcere qualche dubbio intorno all’ Abito a’

luoghi
,
e al modo di procedere

,
tra l’Arcivefcovo Mon-

T lìgnor

02lie_» Nardi ut.

a ven- !
lor- lib
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Signor Cofimo de’ Pazzi col Capitolo Fiorentino da.,

una parte, e il Piovano dell’ Imprimerà Metter Andrea
Buondelmonti col Tuo Clero dall’altra. Il Legato, per

ovviare a qualunque fcandolo
,
promulgò il giorno pre-

cedente alla Procettìone
,
quel Lodo

,
fottofcritto di pro-

pria mano, che fi trova regiftrato in un Protocollo di

Ser Raffaello Baldefi,che lo rogò: Nel qual Lodo fu

Stabilito „ che tra 1 Cappellani
,
e i Cantori della Chie-

fa Cattedrale andaflero proceffionalmente per ordine i

Cappellani della Pieve dell’ Impruneta 5 dipoi dietro a i

fuoi Canonici al fuo luogo Monfignor Arcivefcovo :

e dopo tutti i doni dinanzi al venerando Tabernacolo
,

il Piovano in mezzo al Cavalier Friere, e allo Scola-

stico della Pieve e che fe 1’ Arcivefcovo non andava

parato
,

il Piovano andaffe in Cotta ; ma fe 1’ Arcive-

scovo andava parato .andaffe parato anche il Piovano :

Il che fu efeguito
,
con prateria reciproca fatta dall’Ar-

civefcovo a nome fuo
,
e del fuo Capitolo

,
e dal Pio-

vano
, e da Metter Filippo Buondelmonti

,
come uno

de’ Padroni
,
di non progiudicare per quell’ Atto a ve-

runa delie ragioni, che loro in qualunque modo com-
petettero de Iure

,
<vel de Conftietudtne

.

Seguita poi il dì 11 . di Marzo 1512 . ab Incarna-

tione l’attlinzione del predetto Cardinale alla Cattedra

di S. Pietro, e venutane a Firenze la novella, che tut-

ta la ricolmò di ftraordinaria allegrezza
,
fu tofto deli-

berato di renderne Solenni grazie a Dio per mezzo del-

la fua Madre Santittìma : e perciò fu portata in Procef-

fione per la Città la di vota Immagine dell’ Impruneta_.

il dì 18 . dello fletto mefe : E il Rondinelli ci dice, che

molti furono i prefenti offerti dalla Signoria
,
e dalhu.

Cafa de’ Medici
,
e fra gli altri nove mantellini

,
de’ qua-

li fette erano di broccato d’oro. E a dir vero pare, che

non potettero i Fiorentini dare al loro Cittadino
,
di-

venuto lor Padre, una più gradita tettimonianza della^

propria



DI M. V. DELL’ 1MPRUNETA
1^

propria allegrezza per la Tua efaltazione ,che con ìftra-

ordinarie dimoftrazioni onorando quella Tanta Figura „

alla quale egli aveva Tempre tanta riverenza portata.,;

poiché egli ilelfo indi a poco tempo
,
cioè ne i meTi di

Novembre
,
e di Febbraio 1515. voile trasferirli a ve-

nerarla in perTona con preghiere, e con doni, come_»

ho altrove accennato ; e il dì 1 5. di Gennaio dello fteflò

anno
,
trovandofi in Firenze al Tuo ritorno da Bologna,

fpedì quella Bolla, che incomincia Dum prpcelfa : nel-

la quale, dopo di aver fatta efpreffa menzione della ri-

verenza, e divozione grandilTima
,
che egli aveva avu-

ta Tempre fino dagli anni più teneri, e tuttavia confer-

mava ,a quello Santuario
,
concede una Indulgenza per-

petua irrevocabile di mille anni
,
e altrettante quaran-

tene a tutti coloro
,
che confefiati

, e comunicati vo-
teranno la Pieve dell’ Impruneta in alcuno de’ giorni

nella Tuddetta Bolla nominati
,
che Tono „ tutte le pri-

„ me Domeniche del mefe ; le Solennità del Natale
,
e dei-

„ la ReTurrezione del Noftro Signor Giesu Crillo ; delia

„ Pentecofle; e tutte le Felle delia Santifiìma Vergine ; il

„ giorno
,
che fi celebra l’AnniverTario della Sagra ; il Ve-

3,
nerdì Santo; e tutti i giorni

,
che la venerabile Imma-

3,
gine Ha fuori della Tua Chiefa

,
portata procefiìonalmen-

„ te
,
o per la Città

,
o per altro luogo della Diocefi Fio-

rentina ,
fino al Tuo ritorno.

L’anno 1514. celebre, Te non per altro, per la^

nafcita della Venerabile Serva di Dio Suor Maria Ba-
gnefi

,
Teguita il giorno di S. Bartolommeo

,
ci fommi-

mitra la memoria di un fatto, che merita di non effer

paffato Totto filenzio. Ciò fu che nata quella Bambina
detonata da Dio ad illutoare il Terzo Ordine di S. Do-
menico, e la Chiefa

,
coll’efempio di una virtù

,
che_»

potè Tervire di modello
,
e di {limolo alla Serafica S. Ma-

ria Maddalena de
5

Pazzi, che riferì di averla veduta in

Paradifo in un trono di luce incomprenfibile tutta rtfplen -

T 2 dente
,

Vincenz,
Puccini
Vir.diS.
M.Madd.
de’ Pazzi

cap.xxv»
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dente

,
pena di masflà grandtfftma

,
e dt avere intefo

,
che quel

trono era la ftia verginità ,e purità
,
fu mandata ad allat-

tare all’ Imprimerà : Il che è flato giuflamente riguar-

dato dagli Scrittori della fua Vita
,
come un prefagio

della fua futura Purità
,
e Santità, perchè Ella ftefla_,

,

giudicando
,
non efTer ciò accaduto fenza una fpeciale

difpofizione della Divina Provvidenza
,
fi ftimò fempre

obbligata di corrifpondere a sì alto favore
, correndo

AN. dietro all’odore foaviflìmo delle Virtù di Maria,

j <- j p L’anno 15 19. fu portata in Firenze quefta fanta^
^ Figura, per ottenere la ferenità dell’aria dopo cinque

meli di pioggia continua : e

L’anno 1522. ci fu portata di nuovo, forfè a ca-

gione delle novità
,
e turbolenze inforte in Firenze.. \

onde la Procelfione fu molto folenne, come fi racco-

glie dalla Relazione lafciatane da Angelo Manfridio

Araldo della Signoria
,
nel Codice altrove mentovato,

nella forma
,
che fegue

• 1522. Adi io. di detto Mefe (Giugno) ci venne la

I 5 2. 2, Madonna inproneta fri onoratiffimamente ricevuta
, fa’ donata.

Stette la Stg. al luogo confueto a S. Felice in Rialza . Ven-

ne Monjìg. Rever. de' Medici ( Giulio ) a preciffione dopo

a Canonici non parato ma in habito fuo Cardivalefco fa’

giunto a San felice fìngtnocchiò alla Madonna
,
dt* fatto [ria

orazione li donò una coronetta d' oro di gran valuta . dipoi

(i pofe afedere ut far una Sedia fatta per lui da Jìniflra del

Tabernaculo difcojlo tre braccia fa’ un poco più indreto che.

>

detto Tabernaculo e quivi fi riposò tanto che la proce[none

de' Magifirati fa' altri paffafsino cioè le Compagnie de' Tor-

chi fa’ ultimo e Canonici fa’ di poi fua Sig.R. dipoi la Ma-
donna fa’ dipoi la Eccelfa Sig. e Sonatori di quella andaro-

no innanzi a' Canonia . Quando arrivò Monfìg. Rev. era

con fua Sig. lo Ambafciadore dt Milano fa’ d' Urbino e qua-

li pojt a federe uno a lato al Gonfaloniere dipoi el Fodejlà

fa’ appreso quello d' Urbino . Vennefi per la via conflieta cl.

S. Re-
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<5. Reparata & pofti e Sig. afedere tutti da un lato & Moti-

fìg. R. da I' altro lato more fohto andarono e Sig. a baciare

el Tabernaculo pofato in fu l' altare . Et dipoi detto Monfig.

Re<v. dette la Benedizione & partimo dreto al Tabernacolo .

Ufcifft per la Porta di meppo & volfefì dal Campanile alla

Canonica al canto de Bifcberi al Canto de' Pa^gf & entra-

to il Tabernacnh cinquanta braccia nel borgo degli Albini

fu rivolto & la Sig. s' inginocchiò & fece ftta orazione

la Madonna andò a [no viaggio cioè a S. Piero maggiore al-

le Murate ec. la Sig. a Pala^Z0 Per ^ garbo ee.

In un libro dell’ Opera dell’ Imprunera, cominciato

l’annoi 5 17. ho veduto, che nelle poche ore
,
che fi trat-

tenne in quefta occafione la Tanta Figura in Firenze-»,

furono raccolti più di dugento feudi di contanti
,
e pref-

fo a milledugento libbre di cera.

L’ anno feguente 1 5 23. eflTendofi feoperta in Firen-

ze qualche Temenza di quella pelle ,che fece tanta Itra-

ge a Milano, il Popolo Ferentino fi volfe con tanto

fervore al Tuo Tolito rifugio
,
andando a venerare que-

lla Immagine nel Tuo Tempio
,
che ficcome parve ne-

ceffario il fare pe’ giorni felli vi un’ Altare Tulla Piaz-

za
,
che è grandiffima

,
perchè poteffero Ilare ben fepa-

rati l’uno dall’altro coloro, che in grandiffìmo nume-
ro vi concorrevano

,
godendofi all’ Impruneta una per-

fetta falutei così fu giudicato opportuno il non ferra-

re quella Chiefa per non isbigottire il Paefe
,
e la Cit-

tà, che con tanta fede vi concorrevano per effere pre-

fervati da quel Flagello.

Copiolìffìme furono 1’ offerte fatte a Maria in.,

quella Tua Immagine l’anno 1526. quando adì 8. di

Dicembre fu ricondotta a Firenze, per gran paura del-

la Gente Spagnuola
,
che fi diceva veniff'e a quella vol-

ta, effendo quelle montate preffo a 280 feudi
,
e 2000

libbre di cerai non oftante che non faceffe mai altro,

che piovere al venire
,
e all’andarfene

,
come fi legge

in

AN.

152-3

AM.

15 2-6
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cod. CF in un Diario originale della Libreria Strozziana

, fcrit-

to
,
credo io

,
da qualche Calabrefe

,
che

,
trovandoli in

Firenze, e prendendoli diletto di far ricordo di ciò,
che alla giornata vi accadeva

,
molte di quelle Procef-

fioni minutamente defcnlTe nel fuo Idioma.
Bernardo Segni accreditato Scrittore della Storia

Fiorentina, fcrivendo nel primo libro lo flato calami-
tofo, nel quale fi ritrovava la Città di Firenze l’anno

1527. per le civili difcordie, e per la pelle fieri (lima

,

per cui morivano nella Città ogni giorno trecento
, 0 quat-

trocento perfine y
e Jifece conto

,
che penjfero tra in Ftren-

pe
,
e nel Dominio intorno a 1 50000 : Onde molte Fami-

glie
y
e Nobili fi rifugiarono

, efi ftabiltrono in Prato ; ci da
contezza della divota Proceflione

,
che

,
per implorare.*

l’ aiuto di Dio per li meriti di Maria
,
fu fatta in Firen-

ze, colle feguenti parole.

Ma non ceffiandò quefio male
,
il Gonfalonieri

,
e la Si

-

15^7 gnorin fi rivo![e alla Religione
, & fatte pubbliche Proceffio-

ni
y
e njefiita di panno pagonappo

,
e fenica

,
con tutti li Ma

-

gifirati fimilmente fialpi ,
andò incontro all' Immagine del-

la Nofira Donna all' hnpruneta
,
e dalla Porta a San Pie-

ro Gattoltili l' accompagnò alla Nungiata . A quefia Madre
di Dio la Città nofira ( nè dico qui cofa vana ) non mai fi
è raccomandata pubblicamente

, & in qualfivoglia fortuna.,

avverfa
,
che ella non fia fiata efaudita ;

perciocché ella al.

lafienlità procedente dal ficco ha mandato la pioppia : Nel-

la troppa pioggia ha rajferenato il tempo : Nelle pefiilenpie

ha levato il veleno
,
e finalmente in ogni acerbo male ha-

porto felice rimedio . Il poc’anzi citato Calabrefe nel fuo

AH. Diario ha fatto ricordo di un’ altra Procefsione
,
fatta^

I 5 ì8 51
anno feguente 1 5 28. e fcrive

,
che oltre il Morbo

,
e la

Guerra, trovava!! la Città quafi affamata, perchè An-
drea Doria

,
che era intorno a Livorno

,
non ci lafcia-

va entrare niente. Ma venutaci laTavola fi mandò adir-

gli
9
che fuffii contento di lafiiarci entrare cofie da mangiare

,
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e da bere
,
e fi ottenne ; an^i rendè fubito una Nave di vi-

no
5
che aveva predata. Scrive ancora, che non fu per-

mefso 1
’ ingrefso nella Città alle Compagnie

,
e fierno

fermate le Porte
,
tanto che la nfeifsi di fuora

.

Quella sì

di vota Procefsione fu fatta il dì xS. di Agoffo ,come fx

vede dal fuddetto ricordo
,
e dalla memoria

,
che ne_#

ha confervata un libro dell’ Opera dell’ Impruneta
,
do-

ve è fatto debitore il Camarlingo della Cera offerta,

e

a lui confegnata ,che furono predo aiooo libbre, ol-

tre 345 doppieri.

Ma fe fu mai tempo, in cui i Fiorentini giudicaf-

fero opportuno il far ricorfo alla loro gran Protettri-

ce in quefta fua venerabile Effìgie
,
e lo facefsero con_>

più di fervore
,
e godefsero più copiofi i frutti della lo-

ro fiducia, ciò fu veramente ne’ due anni feguenti 1529.

e 1530. memorabili per l’afsedio della loro Città, e_.

più ancora per l’imminente pericolo di una totale ro-

vina, in cui la pofero,non meno delle armi di Nazio-

ni invitte, e de’ maggiori , e più gloriofi Principi del-

1
’ Europa

,
le oftinate gare de’ propri Cittadini . Già per

le convenzioni ftipulate fra ’1 Papa Clemente VII. e l’ Im-
peradore Carlo V. nella Pace di Cambrai vedeva Firen-

ze inevitabilmente rivolte a’ fuoi danni le armi loro, di-

venute altrove oziofe, ed inutili j e già i Fiorentini,

benché tentafsero di placare per tutti i mezzi lo fde-

gno del Papa
,
avevano finalmente volto l’animo alla

necefsaria difefa.Or mentre con indicibile coftanza an-

davano facendo gli opportuni umani provvedimenti
,

.

fu il dì 16. di Maggio, giorno della Pentecofte
,
por-

fi
*

tata proceffìonalmente la Tavola dell’ Impruneta l'opra * 5 LQ
I Monti circonvicini alla Pieve, mentre il Popolo Fio-

rentino con non meno folenne Proceffìor.e
,
preceduta

da tre altre fecondo il coftume
,
andando nello fteffo

tempo per la Città
,
univa i fuoi voti a quegli de’ po-

poli concorfi all’ Impruneta, per implorare da Dio aiu-

to,
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to,e configlio. La folenne deliberazione del dì io. di
Maggio, con cui furono ordinate quelle pubbliche.»

preghiere, è del feguente tenore.

„ Gli eccelfi Signori Priori ,e Gonfaloniere di Giu-

„ ftizia adunati co’ loro venerandi Collegi
,
attefi i perico-

„ li
,
che fovraltano a tutta l’ Italia

,
come di fame

,
di Pe-

„ fte
,
e di guerra per li noli ri peccati : e acciocché 1

’ On-
nipotente

,
e mifericordiofo Iddio, per le preghiere^

,

„ ed i meriti della fua Beatifiìma Madre Vergine Maria
„ Avvocata di quella Città

,
abbia pietà di noi : e per in-

„ citare
,
ed infervorare viepiù il Popolo a porger fup-

„ pliche a Dio: Di qui è che ,offervate le cole da ofser-

„ varfi,e vinto il partito per trentadue fave nere fecon-

„ do gli ordini: Deliberarono , che la divotilfima Tavola

„ dell’ Immagine di Maria Vergine dall’ Impruneta fi ef-

„ ponga
,
e divotamente fi porti a Proceffione fu per i

„ Monti circonvicini fecondo il folito
,

il giorno della Pa-

„ fqua dello Spirito Santo prolfima avvenire, che farà il

„ dì 1 6. del prefente mefe. E in oltre ,che per quello fi-

„ ne qui nella Città di Firenze per tre giorni preceden-

„ ti
,
cioè Giovedì

,
Venerdì

,
e Sabato, fi facciano Pro-

„ celfioni
,
e poi il dì 1 6. dello flelfo mefe fi faccia una

,,
folenne, e divotilfima Procetfione nella Città di Firen-

3 ,
ze fecondo gli ordini de’ prefati Eccelfi Signori.

Ma non contenti di quello i Fiorentini, vollero,

che folle portata indi a non molto a Firenze.

S'tor.Fior. Starnano adunque ( fcrive Benedetto Varchi ) per due
lib. 9. (0S ) fatte novelle dell' accordo di Calibrai in pregiudizio dei

Fiorentini
,
e della venuta di Carlo V. a Genova

,
tutti me-

fti ,
e tutti sbigottiti i Fiorentini : Nondimeno o cojlanti

o ofiinati di voler difendere a ogni modo la libertà
,
o la li-

cenza loro spigliandò a poco a poco animo
,
e vigore

fecero tutte quelle provijìoni e divine
,
e umane

,
che far da

loro in quel tempo non pur fi dovevano
,
ma fi potevano . Tri-

mieramente vinto il partito ordinarono che la Vergine Ma-
ria
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yi it dell' Imprimete! dmeotamente
,

c colle folite Frocejjioui
fi

fdcefj'e difporre
,
e condurre a Firenze

,
acciocché quel libero

,

e pacifico fiato popolare mediante la grafia (fi intereeffione_j

di lei fi mantenefie vi pace
, (fi in libertà

,
poi foldarono mol-

ti Capitani ec.

Quefta Proceflìone fu ordinata colla feguente De-
liberazione del dì 11. di Agofto.

„ Gli eccelfi Signori ec. Attefi gli imminenti peri-

coli ,
e tribolazioni, che fovraftano alla noftra Città,

,,per rimuovere i quali giudicarono non efservi più fa-

„ lubre rimedio, che implorare colle Orazioni il Divino

j, aiuto ,
per l’ interceflìone della gloriofiflìma Vergine.,

,, Maria di quefta noftra Città fpecialiflìma Avvocata^

,

,,
perchè Iddio abbia pietà di noi * E affinchè tutto il Po-

,,
polo più facilmente fi difponga ad impetrare quello

,, Benefìcio : Oflervate le cofe da ofservarlì
,
e vinto il

,, partito Deliberarono
,
che la divotiffima Im-

,, magine della gloriofa Vergine Maria dell’ Impruneta
,

,, fi porti nel fuo Tabernacolo per quelli
,

a’ quali appar-

,, tiene
,
in quefta Città il dì 1 5 del prefente mefe di Ago-

„ fto
,
nel quale fi celebra la Feda dell’ Afsunzione della

„ predetta gloriofaVergine Maria
,
colle proceffioni, e ce-

,,
rimonie confuete : Efortando tutti a prepararfi per mez-

,, zo di Confefsioni
,
e Comunioni

,
digiuni

,
e penitenza

„ a ricevere quefta sì grande Regina de’ Cieli
,
acciocché

„ per F infinita onnipotente Mifericordia di Dio
,
e per le

„ preghiere , ed i meriti della fua gloriofiflìma Madre_,

,

„ conieguifchiamo da Lui la falute della Città
,
e la fua..

„ Pace
,
e Grazia

.

Crefcevano intanto i pericoli
,
e lo sbigottimen-

to de’ Popoli, alfavvicinarfi dell’ Efercito Imperiale,

comandato dal Principe Filiberto d’Orange, e già ri-

manevano deferte
,
e abbandonate le vicine Campagne

,

fuggendo le intere popolazioni a ricovrarfi nella Città
,

per paura della militare infolenza de’ Nemici . E non_,

U punto
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punto meno degli altri furono da giuda paura forprefì

gli abitatori dell’ Impruneta per l’ improvvido romore,
e tumulto grandiflimo, nato per la mancanza delle vet-

tovaglie, e per la violenza de’ noftri Ideili foldati nel

Valdarno di fopra
,
poiché

,
venuta in potere de’ Nemi-

ci Cortona
,
fu abbandonato con troppo precipitosa ri-

tirata anche Arezzo da chi dovea cuitodirlo. Tutti per-

tanto fi fuggirono ; talché il dì 29. di Settembre
,
conde-

gnato
,
come fi vede a’ libri dell’ Òpera

,
il contante del-

la Cafia al Camarlingo
,
fu lafciata in abbandono la Pie-

ve. Giunto appena 1
’ avvifo di quello fatto a coloro,

che Sedevano al Governo
,
fpedirono todo all’ Imprune-

ta Segretamente chi
,
tratta la Sacra Pittura dal Suo Ta-

bernacolo
,
la portalTe a Firenze 3 sì per timore

,
che ella

non venilfe alle mani di Soldati barbari
,
e miscredenti

,

come afieriSce Benedetto Varchi 3 e sì per averla conedò
loro alla difeSa della Città minacciata dell’ultimo efter-

miniOjCoine fi raccoglie dal continuo ricordo, che ad

eda fecero in tutto il tempo dell’adedio. Ecco quello,

che ne lafciò Scritto il mentovato Benedetto Varchi

.

Era fama nel Volgo Fiorentino che la Tavola della.l.

Madonna dell ’ Impruneta noti voleffe albergare dentro nella

Città di Firenze
,
donde una evolta fe n era invifibtlmente.l.

fuggita . Nondimeno la Signoria
,
accoHandoJì I' Efercito

,

perchè ella alle mani de' Soldati
,
e di Gente Luterana non

capitale . fece per partito che ella fi conducete a Firenge^

nella Chiefa Cattedrale . Il perchè Ser Lorenzo Violi per coni-

miffione loro con un maniere folo andò col Fiorano dellaL.

Chiefa
,
e fenga faputa della Compagnia la difpofe ,

come fi

dice 'volgarmente
,
del Tabernacolo

,
e dentro un fortiere la

condufie fegretamente nel Monafcero di San Giorgio ; e di

quindi con folenne Frocejfione
,
e con tutti i Magijlrati

,
ec-

cettuato la Signoria
, fu condotta in Santa Maria del Fio-

re nella Cappella di San Zanobi
,
e prima s' era fatto con-

durre da Fiefole in Santa Marta in Campo la Tavola di

S. Ma-
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j^
S. Maria Primerana

,
nella quale avevano i Popoli fpe^ia-

le
,

e grandifftma densogione
,

e quinti Ji fletterò coit grande

onore
,

e renteren^a
,
mentre che la Guerra durò .

Quella Proceflìone
,
con cui fu porrata la veneran-

da Tavola dal Monaftero di San Giorgio
,
che noi chia-

miamo comunemente dello Spiritofsanto
,
al Duomo

nella Cappella di San Zanobi,fu fatta il dì 2. di Otto-

bre, che fu propriamente il primo dì dell’ AlTedio : e

il Rondinelli non ha tralcurato di riferire ciò, che in_»

molti ricordi di quei tempi fi legge
,
cioè che la conlìde-

razione di avere nella Città un’Avvocata così potente,

tolfe dagli animi del Popolo lo fpavento nato dali’ap-

prenfione di un facco
,
che pareva inevitabile

,
per l’ ofti-

nate gare de’ Cittadini

.

Non dimenticarono ancora in quella congiuntura

i Fiorentini i due preziofi Tefori de’ Corpi della Beata

Giovanna da Signa, e del Beato Gherardo da Villama-

gna j ma concederono il dì 8. di Ottobre
,
che fodero

portati in Firenze. Non trovo già, che avelie effetto

quella favia, e pia Deliberazione
,
forfè perchè parve

cofa troppo pericolofa il condurli
,
quando la Città era

quali da tutte le bande cinta di afi'edio

.

Dati intanto gli ordini opportuni, ed efpoda con
decente pompa la venerabile Immagine alla pubblica,,

venerazione
,
andò a vifitarla procelfionalmente in tre

giorni didimi con bell’ ordine tutto il Popolo Fioren-
tino ; di che fa fede il feguente ricordo

,
lenito dal più

volte nominato Calabrefe
,
che così luona.

1529. a dì detto ( 23. Ottobre ) andonne a priaffla-
ne ogni Quartiere degli foli uomini da trentafei anni infì-

tto in cinquanta in Santa Maria del Fiore alla Tdatola del-

la No/Ira Donna dell' Improneta
,

eh' era in Santa Marina
del Fiore

,
che furo affai bene delle Brigate

,
e così de' foli

uomini : L' altro giorno ni andorno la miltgia Fiorentina
,
e

dipoi ni andorno le Donne
,
e dipoi e'fanciulli a dì 25. det-

U 2 to
3
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,
che ftte quella de'fanciulli una cofa bella

,
che non è uno

che nonfoffe a vederla di lagrime bagnato per la tenereggpcu
,

a cedergli in Santa Maria dii Fiore
,
dono era la Tavola di

Nolira Donna nella Cappella del Corpo di Cri fio
,
e quivi

cantorno Salvum fac populum tuum Domine
,
& bene-

dic hxreditati tux
,
e poi gridorno tnifericordia

.

11 di 6. di Marzo fulleguente la portarono per la

Città in una Procellione fatta con pompa folenne oltre

bufato, tcco la relazione fattane dallo Ile fio Scrittore.

1529. 6 . Margo in Domenica. Si fece una bella prò

-

ciffonc
,
che fue in Domenica . Andò a proceffwne tutti ?’ Re-

Itgiofi }
eh' erano nella Città

,
e andorono ifcalgi

,
e portarono

con loro tutte le Reliquie di detta Chiefa
,
e andarne anco-

ra con loro la Tavola di Santa Maria Imprnneta
,
e anco-

ra il Sacramento
,
e dipoi gli è dietro la Signoria con tut-

ti i Magiftrati di detta Città con una falcola in mano di

cera bianca accefa
,
e dipoi era dreto tutto il reflo del Popo-

lo
,
ed eraufi in detta Chiefa di Santa Maria del Fiore la

mattina
,
innangi a detta prociffione ,

comunicati tutti que-

lli Magtftrati infino alla Signoria
,
c così uno Frate di S. Mar-

co fece ano bello Sermone
,
e fece gridare il Popolo tre vol-

te Mifericordia . Andò detta Procefftone dal Canto de' Car-

nefecc'bi
,
e per Borgo S. Iacopo

,
e ritorno in Santa Maria

del Fiore. Finì a ore 19.

Frattanto feguendo il pio coniglio di Fra Bene-

detto da Foiano,fi fecero per la Città altre Proceflìo-

ni per fette Venerdì continovi, e fu l’ultimo il dì pri-

mo di Aprile
,
nel quale andarono tutti i poveri della

Città, ficcome negli altri erano andati
,
ora gli uomi-

ni
,
ora le donne

,
ora le fanciulle ec. e il fopraddetto

Scrittore ci dice ,che vi andava fempre il Crocififo di San

Piero del Marrone ( che è in S. Michele Vifdomini ,e del

quale ragionerò in altro luogo) e l' altre Reliquie della

Città
,
c quando v andò la Signoria

,
v' andò a proceffionz^

la Tavola della Iwproneta.

Bene-
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Benedetto Varchi ,
che sì minutamente fcrifie 1

’ af-

fedio di Firenze, non ha trafcurato quello, che meri-

ta certamente di non etter pattato fotto ttlenzio
,
cioè la

cura ,che ebbero quei ,che governavano in tempo tan-

to calamitofo l' afflitta Repubblica
,
d’ implorare di con-

tinovo l’ attìftenza della loro grande Avvocata
,
perchè

colla Tua interceffione renette lontano dalla Città l’ im-

minente flagello
,
da tutti ugualmente temuto

,
di una to-

tale rovina. Per ottenere ciò che chiedevano
,
per rin-

vigorire gli animi de’ Cittadini talora abbattuti
,
per

aver lume da Dio nelle più ardue rifoluzioni
,
non ten-

tarono mai imprefa,non deliberarono cofa di momen-
to

,
che prima non aveflero fatto ricorfo a Maria

, o
vibrando quella fua Immagine, o accompagnandola.,

con dimoflrazioni di lingolar riverenza in proceflìone

per la Città. Ciò fecero particolarmente il dì 12. di

Maggio, e il dì 24. di Giugno, e il dì gì. di Luglio,
oltre Lettere andata la Signoria

,
e tutti i Magiftrati il

dì 14. di Luglio in Santa Maria del Fiore a vibrarla
,

e udire la Metta folenne dello Spiritoflanto
,
che vi b

cantò fonando le Campane del Palazzo a Gloria, per-

chè ci vennero le nuove ,che il Re di Francia avea ria-

vuto i figliuoli
,
come fi legge in un repertorio per al-

fabeto di ricordi di quelli tempi nella Strozziana.

Le tre Procettioni fopraddette furono tanto accu-

ratamente defcritte dal Varchi, che merita di etter co-

piato qui fedelmente ciò, che egli ne fcntte. E comin-
ciando dalla prima del dì 12. di Maggio.

Pochi gtorfii apprejfto ( dice egli ) fifece una foleunif-

Jìnw proceffione con tutte le Compagnie
,
Frati

,
Monaci

,
e

Preti di Firenze
,
e tatti It Magiftrati con tutte le Reli-

quie
,
dietro alle quali andò la Signoria molto umilmente a'<f -

fitta di panno nero
,
éf il Gonfaloniere di panno pa-joraggo

baio
,
con molto bello

,
e lodevole ordine

,
perciocché delle fet-

te porte di Santa Maria del Fiore
,
le quattro da' lati flet-

terò

Cod. CF

Vi re hi

lib xi.

AN.

1530
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tero ferrate

,
e folo !e tre dinanzi averte . Ter quella del me<p.

po ufcivtt d: mano in mano la Trocejjìone . Per quella di ver

-

fo il Campanile entravano
,
e ufiivano gli nomini

:
per quel-

la dall' altro lato le donne fole : E in Chtefa dopo l' ultime

colonne erano pofte per lo lungo
,
a traverfo alcune panche,

con gli appoggiatoi
,
le quali impedivano non fola lo fpafieg

-

giare intorno al Coro
,
ma ancora il poter gli uomini la do-

ve erano le donne le donne dove erano gli huomini trapai

-

fare . E perche le cofe andafiero per I' ordine loro
,
v erano

non folo i Ramarri delle Compagnie
,

/' Tavolaccio
,& i Map-

p ieri della Signoria
,
ma anco i Famigli de' Signori Otto . La

cagione di quefla Trocejjìone così folenne non mi pare da dover

tacere . Haveva quella parte
,
che fi chiamavano i Piagnoni

per fuggefhone de' Frati di San Marco
( ferina il configlio

o manifeflo
,
o fegreto de' quali non fi faceva in pubblico

,
ne

qua
fi

in privato cofa alcuna di momento neffuno)fparfa una

voce che Dio era adirato colla Citta, di Firenze per la mor-

te di F. Girolamo
,
e che folo per vendicarla mandava tan-

te avverfitti a quel Popolo La mattina
,
mentre che

fi preparava la Froceffìone arrivarono per la Torta a S. Fria-

ro 5 2. tra pecore
}
e caflroni guidati da un artefice folo con

^

un fuo lavoratore . Erano pa/fati la notte per il meppo del

Campo finpa effere flati fentiti

.

Della feconda fcrive così.

La mattina di S. Giovanni giorno folennne
,
e Solenni-

tà principale della Citta per lo effere S. Gio : Batifla Avvo-
cato

,
e Protettore de' Fiorentini

,
in vece di ceri

,
e di pa-

liotti
,

e delli fpìritelli
,
e di' altre fefìe

,
e Badalucchi

,
che

in quel giorno a que' tempi parte per devozione
,
e parte per

fpajfo de' Popoli fifolevanofare , fi fece una molto bella
,
e di-

vota Trocejjìone; conciofiacofache tutti i Signori vefhti di bru-

no
,
con tutti i Magiflrati

,
e le Capitudsni fi comunicarono

infieme ,
e ciafcuno era fcalpo

,
e portava una falcola accefa

in mano. Dmangi era il Crocififfo del Marrone
,
la Tavo-

la di Santa Maria Lmpruneta
,
e quella di Santa Maria^

Tre-
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Tremeruna

,
la tefta di S. Zanobi

,
il Braccio di S Filippo

,

e altre Reliquie
,
e bando efprejfo pubblico fu proibito

,

che neffuna Donna di qualunque fiato ,
grado

,
0 condizione fi

fufie ,
poteffe andare quella mattina ne in Santa Maria del

Fiore
,
ne in San Giovanni

,
ne dietro alla Trocejfione

,
[opra

la quale erano futi deputati dalla Brattea nel Configlio de-

gli Ottanta qtiefh fei Cittadini a

'

2 1. di Giugno : Lutozz0

di Fiero Mafi ,
Domenico di Fiero Borgbini

,
Bafiiano d' An-

tonio Canigiani
,
Fiero di Matteo Berti

,
Baccio d'Andrea de-

gli Albi-pjj
,
e Lorenzo di Filippo Stronfi •

Quanto alla terza : dopo di avere il Varchi rife-

rita la Concione militare
,
fatta dal Gonfaloniere Raf-

faello Girolami
,
per inanimire le Soldatefche Fioren-

tine
,
e aufiharie a una Battaglia generale, che non fie-

guì per le ragioni a tutti ben note
,
e narrate dallo

Storico di Nulamente :
per le quali cofe (conchiude) egli

Zu confortava
,
e gli pregava quanto poteva

,
e fapeva il

giù
,
che voleffero tofio ,

e gagliardamente prepararfi ,
e quan-

to al Corpo
,
armandofi tutti

,
efornendoli di polvere

,
e di tut-

te l' altre cofe necefiarìe
,
e quanto allAnima confeffandofi ,

e

comunicandofi divotamente ; il che fu il dì medefimo coman-

dato ancora pubblicamente per bando ; c la Domenica
,
che

fu I' ultimo del Mefe [ di Luglio ] la Signoria
,
e tutti è

Magiftrati fi comunicarono con grandiffima divozione in San-

ta Maria del Fiore
,
e pofeia andarono a pricifsione con le^

medefime Reliquie
,
e per le medefime Brade di quella fu fat-

ta il giorno di San Giovanni

.

Quello Bando fi trova regillrato in un libro de’ Si-

gnori di Luglio, e di Agollo 1530. nella Camera Fi-

ficaie 5 ed è il feguente :

29. fuhi . Si manda bando
,
che per implorare da Mj-

firo Signore Dio la liberazione dall' Aftedio ,
come Domeni-

ca ultimo di detto Mefe i Signori con tutti i Magiftrati fa-
ranno nella Cbiefa di Santa Maria del Fiore una Solenne

Comunione
,
e dipoi procefsionalmente fi partiranno di detta

Chiefa ,
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Caiefa ,

<? quella ritorneranno
,
rora? /// fatto il dì di San

Giovanni pafiato
,
e però efortano per le vifcere della Mi-

fericordia di Jefu Crifio loro Rè
,
m// a ricevere il SS:

Sacramento in quelle Chiefe
,

cittfeuno haveffe più de-

vorione con quella /implicita
,

e purità di cuore
}
che ne-

gli ultimi òf estremi Infogni fi richiede
,
e particolarmen-

te efortano
,
? comandano a' giovani del! Ordinanza

, o
milizia Fiorentina

,
rowc a quelli

,
a' quali hanno a effere

comuni tutti i pericoli
,
che in tal cafo fi hanno a corre-

re
,
che fi difponghino a tanta degna Solennità

,
<? Procefsio-

ne
,
pregando Dio fia con loro

, dr* alle loro deflre dia tanta

forra
,
e pnteflà

,
che in virtù frta fiano [cacciati i crudeli

inimici della libertà loro. Di più fi manda bando che dal det-

to dì Domenica in là qualunque perfona dall' età d' anni 18.

fino all' età d' anni 6 o. finiti non ardifca andare per la Cit-

tà in abito Civile
,
ma fia ciafcuno tenuto andare in abito

militare
,
e particolarmente tutti quelli della Milizia Fio-

rentina
,
e quelli

,
che furono ultimamente deferitti fotto

Gonfaloni delle Compagnie del Popolo dall' età ri anni 18. fi-

no all' età d' anni 4 o. finiti
,
che da detto dì Domenica in là

vadino non folo fcn?a gli abiti Civili
,
ma ancorafieno tenu-

ti andare in forma di Soldati
,
e con l arme in A/le

,
0 Ar-

chihufo
,
e chi andaffe altrimenti farebbe punito . Eccettuan-

do di andare in detto abito i Signori
}
e alcuni altri Magi-

frati .

* Terminato finalmente il lungo attedio in una one-

0 fia Capitolazione
,
con quella felicità

>
che iti sì peri-

colofe circoftanze fi poteva piuttofto defiderare
,
cha-#

fondatamente fperare
,
fuori che dal Cielo

,
fu la Tavo-

la rimandata il dì 18. di Ottobre al fuo luogo con quel-

l’onore, e riverenza
,
che permife la calamità de’ tem-

pi
,
e la Pelle

,
che affliggeva la Città . E non manca-

rono i Signori di fare nel Bando pubblicato per que-

llo effetto
,
una folenne autentica dichiarazione di quan-

to fi teneffero obbligati aH’interceflìone della loro po-

tente
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tente Avvocata, che gli aveva sì felicemente liberati

da tanti pericoli

.

XV. Ottobre 1530.

E' Magnifici Signori Priori di Libertà
,
e Gonfalonie-

re di Jufhgjci del popolo Fiorentino cognofcinto in quanti

grandifftmi pericholt è fiata la Ciptà di Firenze rifpetto al-

la guerra di q: anno prox: pafi: e che da tutti per la clemen-

za ,
e bontà di Dio

,
e la mterceffione della Vergine Maria

SS: è fiatafinalmente liberata : & cognofcinto che la Filtra
}

di’ immagine della tavola di' tabernacolo di Santa Maria..

Impruneta èfiata nella Ciptà molti mefi portataci ,
e rifugia-

taci per e'fofpetti della guerra sì dura
,
la quale al prefente

efiendo cefiata ,
df molendo e'prefati excelfi Signori fare re-

condurre la defla tamola
, & tabernacolo al locho fino dellcu

Chiefa di Santa Maria Improneta come è cofa conmeniente^.

Volendo in quefia fua partita e' prefati excelfiSignori maxi-
me per la infinita grafia

,
che ha ricemuto la Ciptà da quel-

la fempre pe' tempi pajfati honoraria con quella procefsione
y

di* cerimonie che ne farà pofsibile
,
di’ che ne fopportono le ca-

lamità de' prefati tempi fanno bandire e notificare a qualun-

que perfona che Martedì proximo che faremo a dì x vi I r.

del prefente Mefe faranno ragunate nella Chiefa di Santal.
Maria del Fiore tutte le Reghole de' Religiofi della Ciptà

,

di' tutto il Clero excepto le Compagnie
,
alle quali rifpeflo

alla pefie fi proibifce il menirmi . Et quimi defla la Meffa
folemne fi partirà la pricijfione innanzi al tabernacolo pre-

detto il quale etiam farà accompagnato da' Magnifici Signo-

ri
ì
e loro menerabili Collegi

,
e dalli altri Magiftrati infil-

ilo a quello locho
,

di' termine che farà conmeniente . E per-

chè e' non nafca per quefia radunanza contagione alchuna ri-

fpetto alla pefie ,
che fi mede già fparja quafìl per tutta la^

Ciptà fanno e' prefati excelfi Signori expreffamente coman-
dare a qualunque perfona di qualunque fiato

,
grado

, 0 con-

dizione fi fila ,
excepto quelli che faranno ordinati

,
che non

^

ardifica in modo alchnuo andare 0 camminare per quella mia
,X che
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che andrei la prteifione

,
ne etiam andare dreto alla pricif

-

Jìone e alla tavola & tabernaculo predetto non folamento dren-

to alla Ciptà
,
ma anchora fuori della Ciptà accompagnarla

,

fe non quelli
}
che da loro Signorie faranno ordinati

,
[otto pe-

na della indignazione di loro Sig. excepto che Jìa lecito a.*

ciafchuno ftare fermo
,
o nella Caft

,
o in fagli n ei

,
o ma-

riccinoli della Cafa a vedere dove pa[fera detta pròceffone .

Notificando a ciafcttno
,
che contraffacefsi

,
che faranno gafli

-

gati fempa rifpetto
}
e non li farà ammejfa

,
ne acceptata fen-

fa alcuna.

Ma quanto perle grazie ricevute in quelli perico-

lofi frangenti fi folle aumentata ne’ cuori de’ Fiorentini

la fiducia nella interceffion di Maria
,
e il fervore d' in-

vocarla davanti a quella fua miracolofa Effigie
,
lo di-

mollrarono indi a non molto
,
facendola di nuovo con-

durre in Firenze alla fine di Febbraio dello lìeflb anno
,

non perchè non pioveffe ( fcrive lo fteffio Iftorico ) cornea

fnole ilpiù delle volte
,
ma perchè pioveffe

,
e la mattina eh' el-

la entrò
,
trafie m fui far del giorno un grandifsimo Tremo-

to
,
ed il giorno

,
dipoi eh' ella fu partita

,
ne venne dintor-

no alle ventitré ore un altro - E forfè in quella congiun-

tura furono fatti da Antonfrancefco Grazzini detto il

Lafca quei due Sonetti
,
che manofcritti fono nella Stroz-

ziana in una Raccolta di fue Poefie
,
immediatamente in-

nanzi a quei quattro
,
che fece poi nel portarfi a Firen-

ze il venerabile Tabernacolo l’anno 1547. i quali due

Sonetti cominciano così

Se per le colpe del Popolo ingrato .

Come già nel Deferto umilemente

.

La iomiglianza deli’ argomento mi da motivo di

giudicare, che in quefta fcefsa congiuntura fatti fos-

fiero da Gio: Batilla Strozzi
,
detto il Vecchio

,
o il Se-

natore
,
per diltinguerlo dall’ altro Gio: Batilla viven-

te pure in quel tempo, che dalla fua cecità ereditò il

nome di Gio: Badila il Cieco
}
quei Madrigali

,
con cui
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egli implora l’ aiuto di Maria Vergine in una gran fic-

ata i parte de’ quali fono ftampati nella preziofa Rac-

colta de’ fuoi Ieggiadrilfimi Madrigali
,
e tutti ho io ve-

duti fcritti di fua mano
;
e intitolati Per la Madonna del-

V Impruneta.

Nel fine dell’anno fu eretta, e dotata una_,

perpetua Cappellani fotto il titolo della immacolata., :

Concezione di Maria Vergine fopra l’Altare del vene-

rabile Tabernacolo ,
da Monf. Andrea de’ Buondelmonti

Arcivefcovo di Firenze
,
e Amminiftratore perpetuo di

quella Pieve, della qual Cappellani non fi trova altro,

che la prima inftituzione in perfona di Meffer Mariano
di Paolo Tucci ,feguita pochi giorni dopo la fua Fon-
dazione

,
benché il Fondatore ne conferire il Padrona-

to a Ippolito Buondelmonti fuo Fratello, e ai fuoi Di-

fendenti ,

Le piogge del 1538. furono cagione, che ci tor-

nale di nuovo la Tavola dell’ Imprimerà il dì 17. di

Novembre dello Hello anno
,
e fu mirabil cofa

,
che^.,

fattofi il partito
ì
reftò (dice Francefco Rondinelli) Iol.

pioggia.

Ma molto più lunghe, e più continove , e più di-

rotte furono quelle del 1547. c ^ie allagarono le Cam-
pagne

,
fino a portar via nel tempo della raccolta il gra-

no abbicato di full’ Aie , e impedirono poi per lungo
tempo la fememaje ferono ufcire da’ loro letti la Sie-

ve,e Bifenzio,e tutti i fiumi, che hanno origine nel-

le Montagne
,
che chiudono il Mugello

,
con tant’ ac-

qua
,
e con tant’ impeto

,
che fecero infiniti danni: Ma

1
’ Arno crebbe sì sformatamente

,
e venne tanto alto

per la Città
,
che fu la maggior piena

,
che gli uomini di

quel fecclo infino allora avellerò veduta
,
e 1’ acquea

,

che caddero poi per molti meli
,
riempierono di nuo-

vo (pavento la Città
,
pur troppo sbigottita coll’ ini.

provvifa rovina di tutte le cafe, che erano fui Pog.
X z gio

AN.

535

AN.

1538

Adrian.
Stor. lib.

6 . a car.

4T3- ira-

prelT. di

Venez.
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gio de’ Magnol'i a piè della Corta di San Giorgio in_.

Via de’ Bardi : i Fiorentini più volte in quell’ anno fe-

cero ricorfo a quella miracolofa Immagine. Imperoc-
ché non folamente la fecero levare dall’ Impruneta il dì

18. di Novembre
,
e condurre a Firenze

,
ove fece il fo-

lcane ingreflo il dì 19. Ma la fecero prima per pub-
blico Decreto difporre

,
come allora fi diceva

,
e porta-

re per le Valli, e fu pe’ Monti circonvicini il dì 19. di

Giugno: E poi di nuovo fu ordinato, che vi fi portaf-

fe il dì 19. di Novembre. Ma mutato configlio fu con-

dotta fu* Monti il dì 6. dello ftelfo mefe i che non poten-

dofi feminare per le piogge fu portato il Tabernacolo fui Mon-
te dt Santa Maria

,
e il tempo fi accomodò la fera innanzi

,

quandofi dubitava dt avere a poter fare la Trocejftone : E il

dì 19. fu fatta venire a Firenze. Allora fu che la Ta-

vola della Madonna dell' Impruneta non invano mai prega-

ta dalle devote perfine , ceffiandò le piogge
,
alle preghiere

^

del Popolo ampiamente fiddisfece . E' degna di elfere infe-

rita in quello luogo la Deliberazione pubblicata per co-

mandamento di Colimo Primo il dì 14. di Novembre,
che è la feguente .

Al Nome del Sommo
,
e cmnipotente Dìo & della fna

illibata & Santijjima Genitrice Maria fempre Vergine glo-

rtofijfima & di tutta la Celejle & trionfante Corte del Pa-

radtfo
,
la qual fempre in aiuto ci fìa

.

Avvertendo l' III: & Ecc: S: il S. Duca di Firenze.,

alle grandiffiime , & nniverfali piogge oecorfe già più tem-

po & che tutta volta vanno continuando nel fuo felice Ba-

to
,
cb* alli infiniti

, & gravijfimi danni che ne refultam &
ve fin per rejultare in tutto et fuo Dominio maxime di inun-

dationi de'fiumi & del non fi potere in alcun luogo femina-

re & confiderando che le non fono per ceffiare fi la non fi pla-

ca l' ira di fna immenfa Maieflà & havendo ferma fperan-

ga di bavere a impetrate grafia da quella chellabbino a cej-

jare fe e fi ricorre allei con purità di Cuore con Orationi
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Digiuni Elemojìne & procejstoni & fopra tutto col favorem

cb* grefidio della perpetua Avvocata dell humana Matura
,

fua pttfsima Madre
,
la quale non manchò mai a fua III:

Ecc: S: eb* al fuo devoto populo fior: nelle fue avverfità

fa bandire & Notificare a ciafcheduno Qualmente Eli ha

però infieme collifttot Mag: Config: ordinato Che Sabato prox:

chefaremo alii XIX. delprefente la devot:ma& Veneranda Im-

magine di S: Maria ìmpruneta fi porti
,

£b* portar fi debba

nella fua diletlifsima Citta di Firenze con quel maggiore.

honore apparato & Solennità qual mai fi firn tifata per alcun

tempo in fimile advenimento & che tutta la Città la riceva

con quella reverentia
,
humiltà & devotione che s ' è fiatet*

fempre confneta ne tempi paffuti & che in tale atto la la

preghi che fi degni intercedere dalla bontà Divina del fuo

unigenito figlinolo che gli piaccia mitighare I' ira fua quale

egli havefsi contro qnefla Città
,
rimover le dette piogge> ,

render l' aria tranquilla cb* il tempo fereno y& ridurfiìa al

tutto in perpetua gratia .

Et affine che ciafcimo poffa honorare cb* chefi honori col-

V animo quieto tanto adventmento
,& finga obflaculo 0 im-

pedimento alcuno Eli' ha deliberato vuole cb’ comanda che quel

dì fi celebri comefifia folenne cb* che le fileno le botteghe fer-

rate & che fi vachi da ogni exercitio Et che il medefimo
giorno & li tre precedenti cb* altri tre fuhfiquenti fieno fe-

riati per ogni debito di private perfine , & anchora pe' cef-

fanti Et che tutte le Compagnie di drento & di fuori vadi

-

no dettogiorno in proceffnni fecondo si confueto fa' così ogni al-

tra perfona fohta andarvi fitto pena della fua indignatione .

Et in oltre exborta ogni & qualunche perfona di qual-

fi-voglia fiato grado 0 conditione che ella fia ,
al digiuno alle

elemojìne cb* alle Orationi & a tutte le Opere buone & di

Charità acciochè la jì plachi l' ira del fommo Redemptore &
che la fi configua dalla prefata fua Immenfa Maiefìà la de-

finierata gratia .

11 dì Tegnente furono con pubblico Decreto elet-

ti
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ti due Gentiluomini del numero de' Collegi
,
Iacopo di

Lazzaro de' Medici ,eFrancefco Rinuccim, per fopran-

tendere alla divota Funzione : e a’ Mazzieri del Palaz-

zo Ducale fu prefcritta la gita da farfi
,
nella forma fe-

guente.

Addi xv. dì Novembre 1J47.
Ter parte dell' III: & Ecc: S: Duca dt Firenze ,& per

fan Eccellenza
,
delli Magnifici Signori Luogotenente & Con-

figlieri fi comanda a voi

Magzttrt del Dueal Talapz0 prepofii alla devota en-

trata nella Citta dì Firenze del Tabernacolo & Immagine

della gloriofijfima fempre Vergine Maria dell' Imprimeta che

con quelli debiti &filiti modi quello conduciate cb* operiate

che vadi per li iufrafiritti luoghi in cafo che cosi fia filito

& non altrove alla pena della indignazione delle loro Signo-

rie & tutto facciate devotamente & filati Crepito d? no-

vità neffiuna & fecondo quell' ordine che debitamente fi con-

viene . I quali luoghi fino gli infrafiritti cioè

Venerdì mattina dibuonhora chefaremo alii x v 1 1 1. del

prefinte fi
di[ponga per alla volta di Firenze fi pofi pri-

ma a Monte Buoni a Certofa al Portico a Santo Gaggio <&

dipoi in Firenze. Quando farà in Firenze vadi alli tnfra-

fieitti Monafieri

j

. Annalena
,
Santa Chiara

,
Convertite.

Santo Giovanni in Camr.ldoli Monachine & dipoi in fai Fal-

cilo . Quando farà in fai Falcho di quivi fi muova dreto al-

la proceffìone & vadi in Santa Maria del Fiore a Santo Fie-

ro Martore Alle Murate Santo Iacopo dalle Murate Santo

Trancefio Or San Michele S. Felicita Santa Maria Soprur-

lio & a Santo Spirito. Item una adunati ec. volendo che

I' ordine dato di fopra figua rettamente & fiaza difirdine

alchum hanno però eletti duoi dellt Collegi
, & deputatili

fipra il Falcho & ornamento da farfi per honorare la Ver-

gine con authorità & poteftà di poter comandare a qualun-

que faceffe di bifigno per tale effetto }
e' nomi de' quali

Ciptadini fino qvefti cioè

la-
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Iacopo di Lacero de Medici
,
Ò“ Francefio Rivaccini .

Qual Solfe poi la Solennità della divota Procedìone

fi legge in un Diario, che fu già di Antonio di Orazio

di Antonio da S. Gallo, e va attorno manoscritto, nel

quale ,dopo di avere Spiegato il motivo ,che ebbe Co-
fimo Primo di ordinare, che doveffe venire la Noftra

Donna dell’ Impruneta in Firenze, e come fatta tal de-

liberazione la turbata aria fubito divenne ferena
,
e ferma

la pioggia [abito fidette ordine a tal venuta
,
lego e lo Scrit-

tore a defcrivere la Sacra pompa di quella divota fun-

zione con quelle parole.

A del Me[e di Novembre andò il bando come dovea

di corto venire in Firenze la detta Madonna . E così a 1 8.

del medefimo mefe , me(fa in ordine la Froceffione con la Com-
pagnia

,
che tien cura di detto luogo ,prefero il cammino ver-

fo la Città
,

e con deftro modo
,
e devozione camminando

verfo Firenze
,
arrivato il Tabernacolo a S. Gaggio con

^

gran quantità di Torcie
,
e d' altri lumi

,
fece fubito ilCa

-

ffello ( ciò vedendo ) una grandijjìma Gazzarra d' Artiglie-

ria . Onde a tanto rumore fvegliata tutta la terra s' avviò

a S. Felice in Piazza >
che era circa a ore 7. di notte ; ed

era all' entrata di tanto bene in fua Compagnia tra Donne

e huomini 16000. perfine . Onde arrivato al luogo deputa-

to
, fu uno ftrepito tanto grande di popolo a una voce gri-

dando : Maria mifericordia prega il tuo Figlio per quefta

^

Città ; che fintito Cofimo tanto ftrepito da Palazz0
-,fi

levò
,

e con tutta la Corte venne a vifitare quella Santifuma Im-
magine . E credo certo che intorno alle 13. ore tra il popo-

lo che era dietro al Duca
,
e la Compagnia

,
che quella die-

tro bavea
, fufsino 25000. perfine. Vennero in quefto men-

tre certe Monache
,
la cui devozione commojfe alquanto il

-

Duca
,
e tutta la Città con loro belle preghiere . Così udita

S. E. mefia ,
quafi al far del giorno incominciarono a veni-

re molte Compagnie di difciplina di Contado con gran devo-

zione . Partitofi S. E. ne prefi il popolo buon efemplo ; dipoi
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circa ore 14. cominciò la procefrìone grande di Dnonno. In_.

qttefto mentre fu prefentato alla detta Immagine 1 g. peq-

ge di panno di diverfi colori per far gammurre a fanciulle

della Compagnia
,
che di limofine fi maritano . E cofi fu pre-

fentata di 5. mantellini di broccato d' oro riccbijfimi
,
e 6 y.

ceri tutti di cera nuova . De' danari non dico il numero
,

perchè non lo fo ,
benché 7 o. caffette erano quelle che accatta-

vano
,
Ò“ erano tutte piene

,
fecondoche fi vedeva

,
e ten-

nefi che di limofine ne portaffé gooo. ducati e così fegui

-

tando la procefsione durò fin a ore z 2. con tutte le fante.

u

Reliquie della Città
, & alla fine della procejfione vennero

detti doni ; talché efsendo il Duca alla finelira con la mo-

glie
,
quando apparfe il Tabernacolo in Vacchereccta fi vid-

dero ambi piangere
,
come fu noto al popolo

,
che era ravu-

nato in pianga ,
che pa.Jfava 2yooo. perfine. E così fret-

te con la berretta in mano per infino che quella S. Imagi-

ne non fu paffuta il Lione della ringhiera . Così camminan-

do arrivò al Duomo
,
dove fu ricevuta con gran fefia col

(nono d' ambi due gl' organi
,
e con altri canti. Stata al-

quanto in Duomo fi partì e fece le filite gite
,
e vifite de'

Monafieri ,
eli è cofa tediofa a raccontarli

,
e camminava

fempre con un feguito grandi
fiimo di popolo & affai Com-

pagnie della Città. Ripofatefi affai tornarono ad accompa-

gnarla tanto che ufeifie fuori della porta
,
che fu a ore

g
e

meggo di notte . Ufcita fuori alquanti pafsi fi voltò la

Compagnia che la portava
,
e fubito tutto il popolo

,
che leu

feguitava gettofsi in terra ginocchioni
,
e fnron benedetti

con la Città infieme . Dipoi tornoffene al fuo Ofpigio cioè

alla Pieve con un chiaro
,
e delicato tempo

.

Forfè in quefta occafione compofe Antonfrance-

feo Grazzini già nominato quei tre divoti Sonetti con-

tinuati
,

il primo de’ quali comincia

Ecco Donna del Ciel eh' umile
,
e lieta .

dopo di avere foddisfatto al genio fuo piacevole
,
con

quella nuova fpecie di componimento
,
che egli,che_,

ne
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ne fu 1’ inventore
,
chiamò col nome di Madrigalelfa

,

la quale
,
per faggio di quefta forca di componimenti

,

fu inferita dal Canonico Gio: Mario de’ Crefcimbeni

ne’ luoi dottifTimi Commentarj intorno all’Iftoria del-

la Volgar Poelìa.

Ne’ libri dell’ Opera dell’ Impruneta fi legge
,
che

,

oltre il contante raccolto per la Città
,
furono offerte

circa 5000 libbre di cera, e che
,
facendo ognuno a_.

gara a dimoftrare con doni proporzionati alle proprie

forze la fua divozione, fino t battilani
,
e i tintori

,
o

purgatori offerirono 12. tagli di panno fra rofe fecehe
,
e per-

pignani rofsi
,
e atptpurrì per fare elemofìne .

Per la fteffa cagione d’ implorare la ferenità del-

l’aria, leggo in un Ricordo di mano del Senator Car-
lo Strozzi

,
che fu portata procefsionalmente in Firen-

ze la Tavola dell’ Impruneta il dì 14. di Novembre del

1549. ma dubito, che fia la già riferita del 1547.
Da quello tempo non trovo memoria

,
che Ella_.

ci foffe condotta prima dell’anno 1633. Ma non cela-

rono per quello 1 Fiorentini di ricorrere a Lei ne’ lo-

ro bifogni
,
non folo privatamente votandola nel fuo

Santuario, ma facendola folennemente portare fu i Mon-
ti circonvicini, ed allora concorrendo quafi tutta la_.

Città a corteggiarla, ed onorarla; ficcome feguì il dì

2 6. di Aprile del 1556. che per ottenere la pioggia fu

portata fui Monte di Santa Maria ; e molto più il dì

23. di Aprile 1581. che vi fu di nuovo portata con_,

pompa lìraordinaria
,
e con tanto concorfo di popolo

,

che fu giudicato oltrepalfare il numero di 50000 per-
fone. Prete Michelangelo Bifcioni dall’ Impruneta ne
lafciò fcritta una minutilfima Relazione, la quale Itimo
opportuno 1’ inferirla qui

,
come appunto ella Ila nel

fuo Originale
,
che è apprefiò i Buondelmonti ; come

quella che
,
oltre il far fede di quanto ho detto

,
può fer-

vire a chi verrà
,
di lume

,
e di norma in fomiglianti oc-
Y cafioni

.

Voi. i.l.

i.cap.iS.

AN.

1555
AN.
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cafoni. Quello Michelangelo Bifcioni,uomo riguardevo-

le per dottrina, e per bontà di vita, fu Canonico di S. Lo-
renzo

,
Cameriere di Clemente VII. e Abate dell’ Abazia

della Canonica di Amalfi
,
la quale fu da lui rinunziata a

Filippo figliuolo del gran Piero Strozzi l’anno 15 36. Tor-
natotene l’ anno 1532. alla Patria, ove portò le infigni Re-
liquie, donate da S. Santità alla Bafilica di S. Lorenzo

,
fu

più di trenta anni Cappellano Scolaftico della Pieve,

e

l’anno 1575. ne fu eletto Piovano dalla maggior parte

de’Buondelmonti * e dopo quattro anni di lite con Mef-
fer Giovanni Guadagni da Monterchi, eletto dalla minor
parte, avendo cedute le fue Ragioni l’anno 1J79. diede

luogo all’ elezione di Meff. Faulto Cappelli . Egli adun-
que la folenne funzione defcrive minutamente così.

La devota Depofìntone del Saneli[fimo Tabernaculo
,&

Tavola dell' Imagine ,& Figura della immaculata
, & fem-

ore Vergine Maria dell' Improneta
,
che olii 23. d' Aprile

^

1581. per ordine di S. A. Ser: con partecipazione
,
cir di con-

sentimento dello III: & Rev: Monfig: Arctvefcovo di Firen-

ze fi fece con la folemne & denota Proceffione di detto San-

ilo Tabernaculo portato Jopra delli monti detti di Sanila Ma-
ria ad quella conaticini nello infraferipto devoto ordine &
modo . Meffo in carta da Prete Michel Angelo Bifcioni Cap-

pellano in detta Pieve
,
che al tutto fi trovò preferite

Piacque alla Divina Bontà dopo 5. interi luflri
,
cioè

anni 2 5. rinnovare nelle pie nienti delli fuoi Fedeli l' antica
s

& memorabile devotione
,
che ha hanto fempre il devoto Po-

polo Fiorentino
,& tutta Tofchana alla Tavola della gloria-

fa Imagine
, c-r Figura della immaculata ,cb* fempre Vergi-

ne Maria dell' Improneta particulare ProteArice
,& pia Ma-

drefiata fempre di ejfo fuo devoto populo Fiorentino ; fpirando

velie devote menti delli nofin Ser: Principi
, Ò1 Superiori Spi-

rituali
, & temporali la fua SanAa Voluvtà ; E' quali così

(pirati
, & confideranda ,

che fe noi dobbiamo ricorrere al 1V.
S. Dio

,
dopo che egli giufiamente per li tiofiri peccati ci ha

per-
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percofi & flagellati

,
molto piu dobbiamo ricorrere adfan Di-

vina Alaejlà
,
quando come ladre innanzi al gaftigo ci mi-

naccia
,
acctochè di quelli da lui impetriamo la remiffione <&*

perdono
, & la remotione delli fopraflanti flagelli

,
poiché ba-

reno injìeme con quelli di Ninive cognofciuto el tempo della

noftra vifitatione , & come loro convertiti a penitentia . Et
perchè la graverà delli noflri peccati non permette [altre al

Cielo le noflre tiepide orationi
, & altre pie opere ci fa di bi-

fogno d' uno mediatore in fra Dio & noi : Et qual piti opor

-

timo
, Ò1

efficace pojjìamo bavere che la fua Sanlhfiwa Ala-

dre immaculata & fempre Vergine Maria ? Aladre delli pec-

catori & noftra particulare Advocata
,
alla quale come ad

Madre per le antiche grafie
, & evidenti Miracoli <& do-

ni
y
che ha falli al fuo devoto populo Fiorentino

, & a tut-

ta Tofchana
, & di prefente fa di guardarci dalla tremen-

da Vefie
y & Guerra

y & Fame come fi è veduto effere fia-

ta per tutto il rcflo della Italia
, & fuora d' Italia confi-

dentemente ricorriamo

Il che tutto havendo prudentemente
, & con grave.

consiglio del Rev. Arcivefcovo
,
considerato el noflro Scren.

Granduca di Tofcana
,
al quale fi afpctta fare tale delibe-

ratione ; a dì 14. di Aprile 1581. deliberò
, & per S. A,

Ser. li molto Magnifici
, & Clarifsimi Sig. Luogotenente

,

& Configlieri della Repubblica Fiorentina per folemne par-

tito deliberarono che Domenica a dì 23. del detto Aprile

fi deponefi el Gloriofo Tabernaculo dell' Improneta
, (s* che^>

con quella reverentia
,& devotione

,
che fi conviene

,& con.

^

quello apparato
, & ordine

,
che altre volte

fi è fatto ,_/? por-

taffi proceffionalmente [opra delli Monti detti di S. Maria ad
quella convicini

, & accioche ad tale pia
,
& Sanila opera

fi accendefie più la devotione del devoto Populo ne mandaro-

no a dì x 5. del detto folenne & pubblico bando per I' alma.

Città di Firenze in tutti e' luoghi pubblici e confacti ; la qua-
lefanlla deliberatione

, efflendo dal Cancelliere delli detti mol-

to Magnifici ,& Clanfimi Signori notìficata al Reverendo

Y 2 No-
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Fiorano ( MefTer Faufto Cappelli ) fi da Ini alli Signo-

ri Bnondelmonti patroni di detta Pieve fi dette ordine ad
quanto intorno ad ciò faceva dt hifogno. Et perchè fino alli

r. del detto Aprile in Domenica fa dt tale forte nfcaldato

fi accefo il fervore fi devotione di qrtefto devoto populo Fio-

rentino ad quefto Sanilo oraculo della Aladre dt Dio con una
predica

,
che fece il R. P. Fr. Evangelrfia Marcellino del-

l' ordine de' Minori obfervanti nella noflra Pieve
,
che par-

tiffi non molto dopo quefla così rara
, fi defiderata gratta

;

dipoi la Domenica a dì 1 6. del detto da un altro gran valen-

te huomo del medefimo ordinefi predicò nella detta noflra Pie *

ve
y
invitando el populo ad quefla tanta devotione exortan-

dò quello
,
al digiuno

,
orationi confezioni

y fi comunioni fi
dipoi el Mercoledì Venerdi fi Sabato feguente fi pedono le

procefstont per il noflro populo fi pivieri co' digiuni oratio-

ni fi confefstoni , fi venuto el defiderato giorno de 23 det-

to tn Domenica devotamente comunicati
,
fi circa I' ore 1 4

.

Congregato el Clero della Pieve (fi del Pivieri con di mol-

ti altri Relligiofi di n: 40. 0 più con 13. Compagnie di lai-

ci
,
che 4 del noflro Piviere

,
cioè la noflra di Pieve

,
la di

S: Stephano a popolatico
,
la di S: Alartino a Strada

,
la di

S: Piero a Montebuoni
,
una fuora del pivieri che fu S: La-

ri . (fi otto
y
della Citta di Firenze

,
la di S: Benedetto

,
la

di S: Iacopo detto il Nicchio
,
la dell' Angelo Raphaello

,
la

di S: Alarco
,
la del Sacramento di S: Friano

,
la dt S: Nic -

colò
y
la di S: Lucia fui prato

, (fi la del Sacramento di' opnt

[aneli
y (fi tutte con grandijfima comitiva dt confratelli con

^

torce dt cera bianca di num: 300. 0 più con uno concorfo di

populo della Città (fi Contado di più di cinquantamtha fe-

condo el giudicio di quelli gsuditiofi che fono filiti vedere

exerciti ,

Fornito nella Sanila Pieve el divino officio dt p ;

*

3‘ 1 6 :
a

(fi 9:
1 fi cantata la Aleffa della Domenica. Di-

poi con folenne apparato il R>. Piovano cantò la Meffa del-

lo Spirito Sanilo infieme con li fuoi mintflrt
,
Priore di S:

Mar

-



DI M. V. DELL ’ IMPRUNETA.
j 73

Martino a Strada
,
Prior di S: Miniato a Quintole

,
IV/or

di S. Piero a Montebuoni
}
tutti del noftro Piviere .

Dopo la quale folemne mefsa (i dette principio alla de-

vota depojìttone del Sanciifumo Tabernaculo adftante el

gran populo dentro & fuori di Chie ra con fomma devotione.1*

ér reverentia in quefto modo
,
come apprejfo fi dice

, cb*

narra

.

Con ricco apparato di ammanti Sacerdotali fatti di

broccato cb* d' altri fplendidifsimt drappi moffe procefsional

-

mente tutto el Clero alla Sanila Cappella
y vefhta di nobi-

le & pretiofo ornamento
, cb* risplendente di quantità gran-

de di lumi di cera bianca per tutto dalla bafa fino alla cima

a ghnifa di uno celejle paradìfo ,
nella quale fia elevato

con mirabile ordine fofpefo in aria el Sanilo Tabernaculo

ehtufo y cb* coperto dello antico Mantelhno di velluto pago-

nappo a ftelle di argento fodo
,
rendendo a chi lo mira

,
quel-

la maeftà che rapprefenta che quafi nefiuno è che lo miri
,
cb*

non lacrimi di dolcepa cb* amore fpirituale

.

Dove arrivato el Sanilo Clero
,
con la nobile Famiglia

de' Euondelmonti Patroni di detta Pieve fi mettono con font-

ina reverentia cb* devotione innanzi al Sanilo Tabernaealo
,

Cb* li Miniftri cb* Cantori folemnemente impongano quefto

htmno Ave Maris Stella, ripigliando f,abito l organo
,
& di-

poi rifpondendo tutto il Clero quello che fegue , cb* pervenu-

to al verfo . Monftra te efse matrem
. f apre revsrenie-

mente per mano del Piovano el Sanilo cb* gloriofo Taberna-

culo a un tocco breve rimefo di trombe a fuono dorgano
%

cb* di campane canti del Clero
,

cb* acclamatione del populo

tal che quel punto rende tanta & sì grande devotione
,
chz^

neffuno è che pofa contenere le lacrime per lo fpirituale con-

tento cb* dolcepa
,
che fente ciafchuno come in paradifo

.

Quietato el rum or de fnoni
,
Il Clero feghuita di can-

tare el detto himno con I' organo fno al fine ,
cb* infra tan-

to dal Re verendo Piovano ri verentemente s' incenfa el fan-

ilo Tabernaculo
, cb* fornito T himno fi canta el ty. ora.»

prò
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pro nobis San&a Dei genitrix. R. Ut digni efficiamur

promiflìonibus Chrifti . Orario Concede nos S. Dipoi do

-

po a quello s impone da tutto el Clero folemnemente que-

fio himno

.

Veni creator fpiritus. Et fubito comincia el

Sanilo Tabernaealo a calare tanto adagio
,
che apena fifeor-

gie
}
col medejlmo fuono

,
canto & acclamatione

,
talché dt

nuovo fi accrefce a tutti le lacrime & dedottone
, & quie-

tato el rumore li Clero fegknita di cantare el detto himno

ripigliando el verfo

.

Qui paraclitus continuando con l orga-

no fino al fine.

Et tn quello mentre el Sanilo Tabernaculo fi pofa enfi

aperto con maravigltofo ordine fenga efiere tocco da pcrjbna

che fi •vegga fallo Altare rendendo a tutto el populo grandif-

fima dedottone
, & fornito l' himno fi canta V. emitte fpi-

ritum tuum & creabuntur. $>. & renovabis faciem ter-

rg . Oratio . Deus qui corda fidelium. Detta dr cantata*

V oratione del Spinto Sanilo
, fi impone dalli cantori quefio

himno. O gloriola domina. Et allora afaoni cauti & ac-

clamationi fi muove'l Sanilo Tabernaculo tirato con mira-

bile ordine inantri 2. braccia tanto che entra nel canale per

il quale è mirabilmente condotto falla barella difiante dallo

altare braccia 1 2. fewpa effere maneggiato da perfona il che

getta grandijfima devotione a tutto il populo.

Et condotto fopra della barella tacendo e fuohi II Cle-

ro feghuita di cantare himni cb* cantici
, fino ad che fia ac-

comodato & ornato el Sanilo Tabernaculo
,
el quale mentre>

' che fi canta dna rehgiofi della Pieve lo affettano dt tutto

quello che fa di btfogno
, &fopra al mantelltno fiellato glie

ne pongono un altro di broccato a ricci foppannato di cremife

rofio ,
molto ricchifimo

, & effendo el tutto accomodato & or-

nato
y

s' incenfa per mano del Piovano
, & cantando dice-,

quefte cinque infraferipte orationi .

ProecclefiafanllaDei -Ecclefig tue quefumus domine
Pro pace - Deus a quo fannia defideria re&a con-

fitta
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Contra peflem drfamem - Da nobis qugfumus do»

mine fupphcationis effedum & c.

Pro magno Dace - Quefutnus omnipotens deus ut

famulus tuus & c.

Ad pofcenda (anciorum fnffragia - Concede quefu-

mus omnipotens Deus ut intercedo fan&g genitricis

Dei & c.

Et infra tanto che ciò fi fa fabito collocato el fanciò

Tabernaculo falla barella fi inolia la fancia procefsione per

alla molta del Monte S. Maria in quefto modo & con que-

fio ordine come appreffo

.

Inangi per guida fono dua huomini di nofira Compa-
gnia mefiti dello habito di quella di mefie di tela atpurrcL»

tenendo in mano due mage dorate con una pina d' oro in ci-

ma fopra la quale rifiede I' arme delli Buondelmonti patroni
y

Appreffo a quefit ma il nofiro ftendardo della Pieme con ot-

to accoliti con lumi t mano fitile mite dorate
, & quattro

torce
,
el quale feghuita poi el Sanilo Crocifixo della nofira

Compagnia di pieme con 4. torce accompagniato da tutti

quelli confratelli
,
che non hanno officio che fono di numero

180. in circa <& 80. altri ne fia in officio parte alle caffet-

te che accattano
,
parte al baldachtno

,
parte alle torce

, d?*

parte intorno al [anclo tabernaculo . Dreto alla nofira Com-
pagnia ne manno le 3. del pimieri . S. Piero a Montebuoni

,

S. Martino a Strada
,
S. Stephano a popolato

, & dreto cu

quefle ne manno le altre che fono mentite del Contado & cit-

ta come e detto che fono nome ad honorare quefto fanel0 ora-

culo della gloriofa Madre di Dio dando a ciafeuna quel luo-

go che fi gli conmiene cb* che fi può non preiudicando a ra-

gione di alcuno come da nofiri maggiori ci e flato comanda-

to & tutti li confratelli delle dette Compagnie portano uno

lume in mano chi di torce d? chi di falcole cofa meramente

demotifiima a medere . Dreto a tutte le dette Compagnie fi-
tto fei Trombetti ,& dreto a quefit miene tutto el Clero per

ordine con ricco & filettine apparato .

Dt-
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Diftefa adunque
, & ordinata nel modo fud. la devotu

& fantta procefftone ne vanno con reverentia li Sacerdoti

parati a levare il finito Tabernaculo & lo porgano alla no-

bile Famiglia de buondelmonti a portare per tutta la Chie-

fa J'otto a uno ricco baldachtno portato dalli huomini di no-

ftra Compagnia che ne habia diligente cura per tutta leu

procefsione tanto che fi riconduca in Chiefa

.

Et a portare il baldachtno fono deputati 24 . huomini

giovani di noftra Compagnia che otto fempre portano
,
li al-

tri non Jì partono mai per potere a tempo fcambiare fa-

re tutto quello che btfognaffi intorno al fanclo Tabernaculo
,

inauri & adreto al quale fono dimolte torce & lumi acce-

fi . Et dua rehgiofì di Pieve flanno fempre apprefto al fan-

ilo Tabernaculo imepipo delle manichi della barella
,
uno di-

nanzi e l altro di dreto per guardare provedere & fare tut-

to quello che intorno gli fa di btfogno ,
come cofa facra &

degna di effere trattata per mani facerdotali
,
Inauri al qua-

le vanno li detti patroni procurando & operando con ogni

diligentia che ciafcuno refi fatisfatto
, & non ne fegua tu-

multo
,
del che Dio ci guardi

.

Et a portare il Gloriofo Tabernaculo per tutta leu

proceffione fuora di Cbiefa prima fono le compagnie nel mo-

do & forma che fono ordinate & come e loro impolìo da

u

chi ne ha il carico dando a ciafcuno quefto contento fpi-

ritnaie .

Et dipoi fi da a portare a quella parte del populo chiù

fi può con devotione
, & reverentia

,
tenendofi ciafcuno bea-

to mentre che Ha fotta a quello [acro pegno
,
come ne di

-

moftrava la grande devotione & fede di quefto devoto po-

pulo che a guifa di Zacheo per tutta la ftrada di dettcu

fanlla procefsione non gli baftava le larghe ftrade ,
e lun-

ghi Colli
,
& i difteji prati che montavano fu per le querci

& arbori inginochiandofi meglio che potevano raccomandati

-

doft di cuore con le lagrime & fofpirt alla fanlhfftma & im-

maculata Madre di Dio
,
cofa veramente che rendeva mu

certo che di divino più che humano. Per

-
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Terveunte adunque le devote compagnie alla SanAu

Cappella del Alante tutte per ordine Ji mettano inginocchio-

ni ìafciando il puffo al Clero & al Sanilo Tabernaculo ; et

quale fubito che fopra delli fatilit Alanti fi vide comparire ;

fi copri del devoto populo li tre Alonti
, fi empirono le val-

li
,
piena era la gran piaga della Pieve

,
calcata era leu

Cbtefa
,
e cbioftri eb* le ftrade

> & cariche erono le querele
,

& li arbori
,
fonavano tutti li frumenti

,
cantava il Clero

con le compagnie
,
applaudiva il populo

, cb
1 rideva il Cielo

,

talché fi rapprefentava con tanto iubilo uno celefte paradifo.

Entrato el fonilo Tabernacnlo dentro alla Cappella del

Monte
, cb* pofato fu lo altare ad ciò preparato . Dove ereu

el prete di S. Stephano a popolato che haveva detta la Mef-
fa leggiendo fino al prefatio a uno altro altare di detta Cap-

pella
,
la cominciò a cantare

,& elevato el Santiffimo Sacra-

mento
3fi comincia ad aviare le compagnie per l' altra banda

del Monte alla volta della Pieve
, & infratanto mangi al

fonilo Tabernaculo dentro alla Cappella fi contorno le Leta-

me del Sanilo Rofario
,

cb* aviata la proceffìone con devo-

tione
,& reverentia fipiglia elfonilo Tabernaculo

,
ritornan-

do verfo la Pieve con btmni pfalmi cantici cb* fuoni nel mo-
do che quivi fi era condotto ufeito el fonilo Tabernacu-

lo fuori della Cappella era tanta grande la fede cb* devotio-

ne di quefto devoto populo
,
che quelli che per la moltitudi-

ne non fi potevano accoftare a portare el fonilo Tabernaculo,

fe ne andarono dentro alla fonila cappella a baciare cb* toc-

care con loro corone el luogo dove quello haveva dimorato con

lagrime & fofpiri abraciando cb* baciando quello altare [o-

pra el quale fi era pofato il facratijfimo pegno
3
reftando al

tutto contenti di tale pio cb
1
fonilo atto.

Et arrivati alle mura della Sanila Pieve s impone^

.

Te Deum laudamus & condotti alla porta diChiefa fi ren-

de el gloriofo Tabernaculo alla detta nobile Famiglia de buon-

dtlmonti che lo riponghtno al luogo donde fi era cavato ; &
quivi reverentemente pofato <& dal Piovano devotamente.

Z incenfa-
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incenfato fi cauta ty. Offende nobis domine mifericor-

diam tuam. & falutare tuum da nobis, oratto. Deus
nofter refugium & virtus & c. la quale fornita & lafiia-

to uno religtofo di Pieve a cuflodta fi ne va ciafcnno a rc-

fetitonare & rigofare alquanto
,
ejfendo già circa bore 1

8

. del

giorno
,& infra tanto va il devoto populo a fare reverentia

& baciare el Sanilo Tabernaculo .

Et venuta l' bora del Vejpro
,
che fu circa bore, zo.fi

canta el quale fornito fe ne va il Clero a fare la devota re

-

fofitione del fantlo Tabernaculo co il medefimo apparato che

fi fece la depofitione
,& inauri a quello devotamente condot-

to fi canta Regina Celi letare alleluia con il fuo verfo &
oratione

, & reverentemente dal Piovano incenfato fi impo-

ne quello Cantico. Magnificat anima mea dominum
, &

all' bora fi muove il gloriofo Tabernaculo & per il medefimo
ordine che fi condnffe ,fi riduce allo altare della fantia Cap-

pella con li filiti fuoni canti & acclamationi
, (b* di quivi

e effumpto al fuo luogo donde difiefe , cb* ivi fermo fi cantcL.

la antifona : Virgo Maria non eft tibi fimilis inceufando

el Piovano & dipoi cantando dice le cinque orationi [opra-

dette & alla fine dell' ultima con reverentia richiude el San-

ilo Tabernaculo ritoccando e fuoni
,
rinnovando e canti

,
dr* ac-

erefeendo le acclamationi & le lagrime del devoto populo el

quale prolirato & genufleffo rendendo gratie alla Maefia di

Dio
,
che gli ha fatti degni per li meriti della fitta Madre_

,

fempre Vergine Maria d' andare accompagniare la fina San-

Bifjima Imagine con pregarla di cuore che impetri per tutto

el populo Criftiano la remijfione delh peccati la confervatioue

di Sanila Chtefa I' unione cb* pace delli Principi Crifiiani
,

la extirpatione delle herefie il dono delti frutti della terrete

CÌr tutto quello che ci fa di bifigno in quefia prefente vitcL,

per condurci all' altra dove ficuri fempre viviamo Amen .

Fin qui Metter Michelagnolo Bifcioni
,
tanto be-

nemerito della Città di Firenze, per 1’ infigne Teforo

delle Reliquie dette di fopra
,
portate alla Bafilica di

S. Lo-
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S. Lorenzo da Roma ; dove essendo flato per lo lpa»

zio di lette meli Agente del Tuo Capitolo
,
ottenne m_,

oltre dalla Santità di Clemente VII. che fofsero fop-

prefse,ed unite, e incorporate nel Patrimonio di quel

sì venerando Collegio le Badie di S. Benedetto ìh AL
pe

,
e di S. Gio: Batilla d’ Acerata

,
e il Priorato dì

S. Barnaba di Gamogna. Nella quale imprefa elTendo Ita-

to diligentemente , e premurofamente alììitito coll’ope-

ra
,
e col coniglio da M. Benedetto di M. Filippo Buon-

delmonti Ambafciadore Fiorentino al Papa
, e da luì

alloggiato, e generofamente mantenuto in tutto il tem-

po a proprie fpefe inlieme col luo Compagno ; il Ca-
pitolo di S. Lorenzo ordinò il dì 2. di Gennaio 1532.
che lì celebrale ogni anno

,
durante la vita di elTo Mef-

fer Benedetto
,
una folenne Fella in onore di S. Bene-

detto
,
e quella dopo la fila morte fi convenire iru

un Anniverfario perpetuo, in fuffragio dell’anima dì

quello Cavaliere fato protettore
,
c Ailigentifsimo Procu-

ratore con A. Santità Ai N. Signore
,& per a’vere hofpìtato

& pafcinto fette mefi contìnui el prefato M. Michelagniolo

Rifcioni & uno prete al fno ferivitio in Roma fan^a alchu-

no pagamento ma per fua mera liberalità e bontà

.

Compita appena quella sì folenne funzione
,
il Pio-

vano ,e i Padroni rivollero l’animo a riordinare la Pie-

ve
,
e a riformar^ gli abufi

,
che vi aveva introdotti la

vacanza di quattro anni, per la lite accennata tra’lBi-

fcioni
,
e il Guadagni

,
fucceduta ad una anche piu lun-

ga fra Me- IT. Girolamo di Piero Buondelmonti prefenta-

to da’ Padroni
, e Meli Lodovico di Bongianni Antino-

ri
,
che fu poi Vefcovo di Volterra

,
e di Piiloia * e final-

mente Arcivefcovo di Pifa
,
provveduto dalla S. Sede.

A quello fine furono fatte l’anno 1582. e 1584. molte
nuove utilifiìme Collituzioni in aumento

,
e dichiara-

zione delle antiche Apolìtiche intorno al Capitolo
,

alla Malfa Capitolare, e all’Opera. Fece in oltre il Pio-
L 2 . vano
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vano indi a non molto un folenne Sinodo, e una non
meno folenne Vifita della Pieve, e delle Chiefe, ed Ora-

tori del Piviere
j
quantunque due altre Vilìte fodero

date fatte poco prima in breve tempo ; cioè 1’ anno
1568. da Monfig. Altoviti Arcivefcovo di Firenze-.

,

della qual Vifita altrove ho parlato ; e 1
’ anno 157J.

dal P. Lorenzo Mini Domenicano di S. Marco
,
figliuo-

lo del Convento di S. Maria Novella
,
Commidario

delegato da Monfig. Alfonfo Binnarino Vefcovo di Ca-
merino

,
Vifitatore Apoftolico. Gli Atti del Sinodo

,
e

della Vifita del nominato Meder Faufto Cappelli ci fo-

no dati confervati dai Buondeimonti in un piccolo Co-
dice a penna

,
che ha quedo titolo . Conjhtutiones Sino-

dales habita in Plebe D. Mariti Imprimete a R. D. Faufio

Cappelho fic: fitis Sacerdotibus Plebis
, fi Plebatus

,
infili

lllufirifis. fi Reverendifi.Archiepifcopi Noflri Alexandri Me-
dicei Die xxiij. Nov. 1585. E dopo il Sinodo: Vijìtatio

Plebis fi Plebatus Diva Maria Imprimete, habita a R. D.

Eaujlo Cappellio Plebano inffii Illnjlrtfi. ac Reverendi fs. D.

N. Alexandri Medicei Arcbiepifiopi Florentini fi S. R. E.

Cardinalis. La lettera Padorale è la feguente

.

Fauflus Cappellius dima Maria Imprimeta Plebanus Sa-

cerdotibus fin Plebatus fallitem

.

Cum nobis optimi Reverendique Sacerdotes primum a

Deo
,
poftea -vero a Sandlijfimis Pontificibus curandarum*

animarum onus
,
omnium maximum

,
impofitum fit ,

ei totis

«viribus incumbere debemus
,
ut inveniamur

,
ut ait Apofta-

lus
,
boni difpenfatores myfiertorum Dei. Meum igitur effe

cxifiimans vobis aliquid de tanta re in memoriam reduce -

re, ut gregem veftrum maiori ftudto
,
ac diligentia cufto-

diatis
,
hac ex faerofandiis conciliis

, (fi fynodalibus confuta-

tionibus excerpta
,
Dei auxilio fulclus vobis ediflerenda cu-

ravi . Nolo autem vos arbitrari
,
Fratres carijfimi

,
me id

facere
,
ut vobis negligenti.c crimen imponam

,
quos diligen-

tijfimos novi
, fid ut officio mihi primum a Deo

,
pofiea ab
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Illujlrifs. ac Reverendifs. AntiBite Noflro impojito fungar .

Non igitur fit vobis molejlum audire
,
qua iampridem non

folum audire
, & legere

,
verum etiam exequi didiciflis .

Alacri ergo animo
,
ac hilari vultu fufciptte qua ex intimo

cordis affeclu volis prabeo . Valete
,
ac Deum exorate

,
ut no-

bis vires ad hac rite legiptimeque fervanda prabeat .

Quella è quella Vilìta
,
di cui ho parlato altrove

ragionando de’ Decreti
,
che fecero demolire 1’ Arca_,

,

che era nella facciata efteriore della Chiefa
,
e toglier

via dalla Cappella di S. Sebaftiano il Depofito di Me(T.

Manente, e quello del fopraddetto M. Girolamo Buon-
delmonti . Vero è ,

che
,
come fuole per lo più accadere,

qualora fi tratti di eftirpare abufi, e fcandoli
, le nuo-

ve Coftituzioni
,
comecché fagge

,
e utiliflìme fodero,

partorirono gare, e controverse
,
che opportunamente

Sedate
,
col configlio d’ uomini periti

,
dall’Autorità Ec-

clefiaftica, e Secolare, fervirono a rendere più auten-

tico
,
e inviolabile tutto ciò

,
che per aumento del cul-

to di Dio, e della divozione de’ Popoli , era flato pru-

dentemente ordinato.

Intanto il pingue Legato fatto alla Chiefa dell’Im-

pruneta dal Cav. Francefco Buondelmonti Depofitario

Generale di Pifloia
,
avendo portata una buona fomma

di contante nella Cada dell’Opera ,le diè il comodo di

potere notabilmente abbellire la Chiefa . Furono adun-
que con quello danaro murati

,
e ornati gli Altari del-

la Navata
,
e fatto il Pulpito di pietra

,
e rifarcito, e

migliorato il Battifterio. Fu anche reftaurato dal Pio-

vano il vicino Romitorio di S. Stefano a Bifonica, fic-

come ho in altro luogo accennato 5 e poi per Decre-
to di Mefler Antonio Benivieni Vicario Generale del

Cardinale Arcivefcovo di Firenze
,
dopo una nuova Vi-

fita,fu ordinato
,
fra le altre cofe

,
che fi lafciaflfe libe-

ro
,
e fi deftinalTe a ulo sacro quello Ipazio

,
che rimaneva

voto dietro gli Altari tirati innanzi damano finiftra..}

il che
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il che fomminiftrò il comodo di ornare, e ridurre al-

lo ftato tanto decente
,
in cui ora fi trova

,
la Compa-

gnia degli uomini della Pieve, e di levare dal mezzo

della Chiefa
,
e mettere in luogo chiufo il Battifterio

,

e di aprire in faccia alla Compagnia la Cappella
,
che

chiamano della Trinità
,
ove fu collocata una antica..

Tavola d’Altare,in cui è efpredo nella forma confue-

ta quell’ ineffabile Miderio : la quale da chi fofse fatta

fare
,

fi legge in piè di efla Tavola nelle feguenti pa-

role.

QUESTA TAVOLA HA FATTA FARE BARTO-
LOMEO DI TALDO LINAIOLO PER RIMEDIO
DELL’ ANIMA SUA E DE’ SUOI FIGLIUOLI

A N. 1418.

Sopra la quale infcrizione fi vedono due ritratti
,
uno

di uomo veftito di nero col cappuccio rodò fulla fpal-

la 1
1’ altro di donna vefeita d’ un abito femplicilfimo

di color cenerognolo
,
e nelle bafi delle colonnette^

,

che fervono di finimento alle due edremità della Ta-

vola, fono due armi accoppiate
,
e, come dicono con

voce tratta dall’idioma Franzefe , accollate . Nella pri-

ma è un Orfo nero in Campo rodo 5 nella feconda un

Leon d’ oro colla coda biforcuta
,
e incrocicchiata in

Campo nero.

Con quefti
,
e molti altri utiliffimi Provvedimen-

ti fu coronato il Secolo decimofedo
,
e il reggimento di

M. Faudo, che l’anno 1600. lafciò la Pieve, edendo

ftato provveduto da’ Buondelmonti del loro Canonica-

to della Metropolitana di Firenze, vacante per la ri-

nunzia fattane dal Canonico Cavaliere Giulio de’ Buon-

delmonti ,
che padato a regger la Pieve, la tenne fino

alla fua morte feguita l’anno 1612. Aquedi fuccedè M.

Piero Buondelmonti Canon. Fiorentino
,
l'otto i! cui reg-

gimento fu dalla Serenifs. Maria Maddalena Arciducheda
d’ Au-
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d’Aufìria Granduchelfa di Tofcana

,
fatto dono a quella

Chiefa della ricca Cuftodia del sacrofanto Legno della

Croce
,
di cui ho ragionato. A Meli Piero

,
che morì

1
’ anno 16 24. fuccedè M. Donato di Marcantonio de’ No»
bili, che ebbe la confolazione di vedere con gli occhi

propri
,
che non era morta

,
febbene poteva parere

,
che

io(Te alquanto fopita la divozione del Popolo Fioren-

tino verfo quella prodigiofa Immagine della loro gran-

de Avvocata . Ciò fu 1
’ anno 1633. quando, Sveglia-

toli per la feconda volta il veleno della Pelle
,
che fi

credeva ellinto,e ben conofcendofi ,non effere ancora

placata l’Ira di Dio
,
per tante pubbliche ,e private Di-

vozioni fatte
,
e profeguendofi tuttavia a tenere efpo-

Ilo di continovo 1
’ Auguftiffimo Sacramento dell’ Al-

tare nella Città con un giro perpetuo di quarantoro,
fu rifoluto di ricorrere all’ antico Refugio

,
e procu-

rare di muovere la gran Madre di Dio a interporre^

la fua mediazione tra ’1 fuo Divino Figliuolo
,
e i fuoi

divoti Fiorentini
,
onorando

,
quanto la calamità di

quei tempi poteva permettere, la fua gloriofa Effigie

dell’Impruneta ; ed ebbe la confolazione di gran lun-

ga maggiore
,
di veder ben tofto efauditi i pubblici

voti
,
e quindi prollrati in atto di umil ringraziamen-

to davanti all’Altare del venerabile Tabernacolo i Prin-

cipi
,

i Magiftrati
,
e tutto il Popolo offerire alla loro

fovrana Liberatrice
,
accompagnato da ricchiffimi do-

ni
,
quel tributo, eh' Ella più d’ ogni altro gradifee,

di un cuore umiliato, e contrito. Francefco Rondi»
nelli defcrilfe colla fua confueta eleganza le divotiffime

Proceffioni
,
con cui fu portata tre dì per Firenze la.»

miracolofa Tavola dell’Impruneta
,
e la Relazione fat-

tane da lui è in oggi per le mani di tutti
,
come quel-

la, che più volte è lfata riftampata in quell' anno. Sia-

mi però lecito
,
per non lafciar nulla indietro

,
e non

ripetere qui inutilmente ciò
3
che è sì facile a leggerli

•altro-
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altrove, il valermi di un’ altra Relazione aliai più fem-

plice
,
e meno elegante

,
ma non meno efatta

,
e veri-

dica
,
comunicatami dall’Abate Lorenzo Gherardini Ca-

nonico Fiorentino
,
altrove nominato

.
Quella Relazio-

ne fu compilata da Giuliano di Ceferi Cecini
,
uno de’

due Cerufici deputati dal Magillrato della Sanità alla.,

cura degli appellati ; il quale in un minuto Diario rac-

coglie in oltre tutto ciò
,
che accadde in tutto il tem*

po della Pelle . La cagione
,
che il molle a ciò faro

,

fu, come egli Hello a(ìer\(ce •volere pigliar ricordo del-

la tenuta dell' Immagine SS. dell' lmpruneta a Firenze ,per

averne memoria in cafa e cofi fcrrvendo gli •venne •voglia di

fare memoria ancora della Pejle ,alla Jempiice e folo per fpaf-

fo ,e per diporto ,ma con tutta la •verità. Narra adunque

quello Scrittore
,
come pensò S. A. S. con Monjìg: III: Arci

-

mefcomo Niccolini
,
e l' III: Stg: Luogotenente

,
e Confìglieri di

molere oltre a tante altre devozioni
,
non medendo di amer fatto

frutto appreffo all' Onnipotente Dio
,
e medendolo addirato piti

che mai merfo di noi
,
e particolarmente di quejla Città

, o
flato di S. A. S. di molere tranflatare la Venerabile

,
e San-

tiffima Immagine della Beata fempre Vergine Maria dell' Im-

pruneta nella Città di Firenze per medere fe per tale mespjpo

potemamo impetrare di non amer tal flagello
,
perchè chi muo-

le grafie
,
ricorra di cuore alla Beata Vergine Marta . Poi

fa ricordo, che 1
’ ultima volta, che la detta Immagino

venne a Firenze
,
fu 1

* anno 1 547. Nel quale anno [ dice

egli ]
piomme affai ,

e domette durare afai tempo a piomere
,

e"per I' intercefsiane di detta Venerabile Immagine il tempo

fi raffettò ,
e andò bene

.

Dopo quello preambulo palla a defcrivere tutta la

divota Funzione, incominciando dal pubblico Bando,

con cui fu intimata. Ma perchè egli poco ragiona del-

la Proceffione fatta per la Campagna dall’ Impruneto

Imo alle Porte di Firenze
,
fupplirò brevemente col

(unto di alcune notizie cavate da un libro di ricordi

in forma
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in forma di Cronica
,
della Compagnia della Nunziata.,

di S. Ilario
,
detta di S. Lari

,
a Colombaia

,
raccolta l’ an-

no 1604. da Scritture antiche
,
vedute

,
e efaminate da^

Mon/ìg. Cofimo dell’ Antella Vicario Generale. Que-
lla Compagnia è un comporto di due Compagnie > cioè

di quella di S. Gio: Evangelifta
,
fondata nel Monarte-

ro delle Monache di S. Giovannino
,
e poi trasferita^

nello Spedale di San Giuliano fuori della Porta a S. Pie-

ro Gattolino in fui canto della Via
,
che va a Colom-

baia ; e di quella di S. Francefco di Monticelli vecchio ;

amendue rimafe fenza proprio luogo nel tempo del-

l' artedio di Firenze. E ben merita, che fi faccia di lei

particolare menzione , come quella, che fi pregia di ef-

fere ftata la prima
,
che fia andata proceflìonalmente a

venerare 1
’ Immagine dell’ Impruneta nella fua Pieve,

ed è la prima ad andarvi a prefentarla nell’ Ottava di

Pafqua di Refurrezione ; e perciò non folamente gode
il privilegio di aprire il Santo Tabernacolo

,
il che ad

altri non è conceduto, che a lei
,
e al Popolo di Cin-

toia per fomigliante cagione ; ma ancora di effere fpe-

cialmcnte invitata alle Proceflìoni
,
e di precedere

tutte le altre Compagnie
,
toltone folamente quella del-

la Pieve.

Quefta Compagnia di S. Ilario conferva 1
’ antico

CrocifilTo
,
che fu della foprannominata Compagnia^

di S. Gio: Evangelifta, detto il Crocifìrtò de’ Bianchi

,

per effere uno di quei molti
,
che in Firenze, e in al-

tre Città, e Terre della Tofcana, dall’ Alemagna , e da

altri Luoghi
,
portati

,
e lafciati furono da quelle Com-

pagnie de Bianchi
,
tanto celebri ,e per le opere buo-

ne, che fecero, e per 1’ univerfale compunzione, che
negli animi de’ veri Fedeli col loro efempio Sveglia-
vano

,
e pel teforo di tante miracolofe Immagini

, di

cui la noftra Provincia arricchirono. Una di quefte,

che
,
lafciata fuori della Porta a S. Gallo nel luogo det-

Aa to
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to a’ dì noftri la Loggia

,
indi introdotta in Firenze

,

fu pofta nell’ antica Chiefa di S. Pietro del Murrone,
ora S. Giovannino delle Monache dell’ Ordine Gero-
folimitano

,
o di Malta

, è quella
,
che cufcodifcono

con tanto decoro nella loro Chiefa di S. Michel Vifdo-

mini nella Via de’ Servi
,

i Monaci detti Celeftini dal

nome dei loro Inftitutore ,e Padre S. Pietro Celeftino
,

non meno gloriofo per quella eccelfa virtù
,
che dalla

fua folitudine il fe inafpettatamente falire fui Soglio del

Vaticano
3
che per quel generofo, e gran rifiuto, che

dal Soglio il ricondufse alla fua cara lolitudine. Il Po-
polo Fiorentino

,
che ha avuta fempremai a quefta sì

prodigiofa Immagine una fingolare devozione
,

ficco-

me in parte fi raccoglie da ciò
,
che ho accennato ra-

gionando dell’ Attedio di Firenze, la fece portare pro-

ceifionalmente per la Città colla pompa
,

e coll’ ac-

compagnatura deferitta da Francelco Rondinelli
,
nel

mefe di Febbraio dell’ anno 1630. per ottenere da Dio
di efsere liberato dalla Peftei animato a ciò fare dalla^

frefea memoria del raro beneficio ottenuto per quefto

ftefso mezzo l’anno 1627. Era per le continue dirot-

tiflìme piogge per tutta la Tofcana
,
perduta quafi la.#

fperanza di poter feminare
,
onde per ottenere da Dio

la necefsaria ferenità, efpofto prima il dì 27. di No-
vembre con folenniffima pompa il Santo Crocififso

,
fu

portato a Procetììone per la Città : E quanto grato sl»

Dio folle quefto atto di lineerà Religione
,
fu noto ben-

tofto al popolo accorfo in grandillìmo numero
; poi-

ché al comparire , che fece fuori della Porta della Chie-

fa la facra Immagine
,
videro tutti con gran maraviglia

rafierenarfi 1
’ aria

,
e all’ entrare in Via de’ Martelli,

fpuntare fopra di efsa, e rifplendere fino al ritorno in

Chiefa il Sole, foriero di quella ferenità, che da quel

punto avendo avuto principio, continuò poi per lun«

ghilììmo tempo : di che fanno fede, oltre la memoria,

/ '
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che nella Cronica della Compagnia detta di S. Maria
Maddalena de’ Bianchi fi legge

,
i preziofi doni da di-

vote perfone d’ ogni fiato
, e d’ ogni grado offerti in

fegno di umile riconofcenza.

Ma dalla Cronica della Compagnia de’ Bianchi cl»

quella della Compagnia di S. Ilario facendo ritorno,

dico, che in effa ho letto, che il dì 20. di Maggio del-

1
’ anno 1633. partì la facra Immagine di Maria dal- l633
rimpruneta a ore 19 accompagnata dalla Guardia de’

Cavalleggieri
,
da i Buondelmonti

,
dal Piovano, da i

Preti, e dalla Compagnia. A ore 22 e mezzo fi mofi
fe la Compagnia di S. Ilario, per andare a incontrarla,

con un ricco baldacchino delle Monache di S. Gaggio,
e furono in numero di 224 tutti con torce, e un co-

ro di 20 Mufici
,
e arrivarono all’ Orto de’ Padri di

Certofa
,
i quali

,
fcefi dal loro Monaftero

,
ftavano afpet-

tando con lume in mano . Il venerabile Tabernacolo

non vi arrivò prima delle 24 ore, e a ore una, e mez-
zo fu al Portico; e a due ore, e mezzo a S. Gaggio :

ne fu dalla Compagnia deli’ Impruneta conceduto ad
alcuno il portare quel facro Pefo, fuori che a 12 Ufi»

ziali di S. Ilario per breve tempo. La mattina feguen-

te partì la facra Immagine da S. Gaggio a ore 9 col-

lo ffeffo accompagnamento
,
e fu pofata fotto baldac-

chino fopra un bel Teatro fuori della Porta della Città

,

appiè dello Stradone del Poggio riccamente illuminato,

finché arrivafse il Granduca, e 1
’ Arcivescovo . Col-

1
’ Immagine fu conceduto di entrare in Firenze alla^

Compagnia di S. Ilario
,
non oftante la generale proi-

bizione
,
e la repugnanza de’ Mmifiri della Sanità ; on-

de
,
accompagnatala per tutta la ftrada,e fatto voto in

S. Maria Novella di andare a vifitarla il dì 25. di Set-

tembre 1633. come fece
,
portandole in dono un ricco

vafo di argento, che colio 40 feudi, fi relìituì al fuo
Luogo.

Aa 2 Con
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Con quali dimoftrazioni di devozione

,
e di alle-

grezza
,
con quale umiltà

,
con quante lagrime acco-

gliefTe la Città nel Tuo ingreflò la venerabile Figura-.

,

lo fa vedere anche a noi il Privilegio per dieci anni,

conceduto il dì 3. del feguente mefe di Giugno
,
per

la ftampa del Tabernacolo intagliato in rame da Stefa-

no della Bella di che altrove ho parlato. Ma tutto

l’ordine della Proceflìone , e i prodigioft effetti di que-

lla venuta fono minutamente narrati dal fopraddetto

Giuliano Cecini in quella forma.

Bando notificato il dì 18. di Maggio 1633. Mercole-

dì . per la transattone
,
e Venata della Santifilma Immagi-

ne della Beata Vergine dell' Imprimeta
}
nella Città di Firen-

ze . Et ordine delle Procefiloni .

Il Ser: Gran Duca di Tofcana Ferdinando Secondo di

tome
,
Quinto Gran Duca

, fi per S. A. S. gli III: Signiori

Luogotenente
,
e Configlieri

,
nella Repubblica Fiorentina .

Avertendo S. A. S. allo flato prefente
,
nel quale fi ri-

trova la fua dilettifiìma Città di Firenze ^percojfa dal fla-

gello del Contagio
,
e conflderando che non fìa per ceffare ,fe

non fi cerca di placare l' Ira di fua divina Macflà ; baven

-

do nondimeno ferma fperanga di bavere ad impetrare la de-

fileraia gratia
,
e che abbia da ceffare il male

}fe fi ricorre

con purità di cuore
,
con Orationi

,
Digiuni

,
Elemofine

,
e Pro-

cefiiom
,
e fopra tutto con il favore

,
e prefidio della perpe-

tua Advocata dell' Humana Natura fua piifitma Madre
,
la

quale non manco mai a S. A. S. (fi al fuo devoto Popolo

Fiorentino nelle fua adverfità
,

e bifogni . Fanno pertanto

bandire
, fi notificare d' ordine efpreffo della prefata S. A. S.

qualmente loro Signiorie III: hanno ordinato con participatio-

ne di Monf: III: Arcivefcovo di fare transferire l' Immagi-

ne della Santifilma Vergane dell' Impruneta nella Citta di

Firenze Sabato mattina
,
che faremo alli 21. liante per con-

durla procefflonalmente per tre giorni continui
,
cioè Sabato

,

Domenica
,
e Lunedì

,
per la Città

}
e luoghi

}
e firade infra-
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feritte deputati a parte

,
perchè detta 'veneranda

,
? devotif-

fima Immagine fi porti
,
e portare fi debba con quel maggio-

re honore
,
e filenmta

,
che fi fia mai tifata per altri tempi

in fìmili avvenimenti
, & tranfiatione . Loro Signiorie III.

infime con li Magiftrati del Talamo
,
tutti tre detti gior-

ni interverranno
,
e fegmteranno la Procejfione

,
e la Dome-

nica doppo Vefpro i medefimi Magiflrati
,
inficme con tutti gli

altri Magiflrati interverranno
,
per fare la folita offerta di

Cera
, & altro fecondo è fiato Johto offertrfi in altre fimtli

transattovi
,
con ordine di farfene lo (lanciamento della foli

-

ta fpefa . Et per venerare maggiormente la medefima Santi
f-

fima Immagine ordimmo
,
e voifero

,
che ciafchedano d' avanti

alla fua Cafa perdove deve paffare la Procejfione
,
pnlifca

,
e

levi via ogni immonditia
,
a fine che ciafcuno poffa honora-

re
,
e che fi honori con animo quieto tanto avvenimento

, o
felina oftacolo ,

o impedimento alcuno
,
hanno deliberato

,
vo-

gliono
,
e cofi comandano

,
che detti tre giorni fi celebrino

come fefiivi
,

e folenni
,
e che le botteghe fi tenghmo ferra-

te
,
eccetto che a fportello a effetto di potere vedere la Pro-

cejfione per i luoghi deputati dove la pafierà
,
e che i me-

defimi tre giorni s' infeudino
,
e fiano feriati per tutte /o

caufe
,
e per ogni debito di private perfine } & ancora per i

cefanti
,
e per quelli

,
che fufiero incorfi nel preginditio de

ceffanti
,
prohibendo nondimeno a ciafcuno

,
che non farà in-

vitato alla detta Procejfione di non potere entrare per le fira-

de difegniate
,
per le quali deve paffare detta procejfione in

quel tempo che paffera
,
ma pojfìno

, & devino ftare alle fi-
nefire ,& porte delle Cafi loro . Exortando ogni

&

qualun-

que perfona
,
di qtialfivogUafiato

,
grado

ì& conditione
,
che la

fi fia
al digiuno

,
all' elemofilie

,
ali' orationi

, & a tutte te_>

altre opere buone
, & di carità

,
acciochè fi plachi l' ira del

(omino Redentore noflro ,
e che in tale atto e preghi la Bea-

tifi
ima Vergine tiojlra Advocata

,
che fi degni intercedere^

dalla Bontà Divina del fio Unigenito Figliuolo
}
che fi com-

piaccia mitigare l' Ira fua ,
quale Egli havefft contro qttefla

Citta
j
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Città

,
e rimuovere il Flagello

,
con il quale la gafiigu pei'

è peccati commefsi , cb* di ridurla al tutto in perpetua ficu

gloria

.

L' ordine della detta Procefsione è V infrafcritto

.

Il Clero della Metropolitana Chiefa
,
e quello della Col-

legiata di S. Lorengo
,
e li Monaci di Cejlello

,
li Padre

di Ogni Santi
,

e di Santo Spinto
,
come ancora la Compa-

gnia del Pellegrino
,
e quella di Santo Alberto degli buomi-

tti
,
che fi raglina nel Carmine

; fi raggieranno nella Chiefa di

S. Girolamo de' Padri Jefuati micino alla Porta a San Piera

Gattohni
,
e f.abito che farà arrivata la detta Santifsimcu

Immagine fi innoverà la Procefsione da detta Porta per il

Borgo
, & arrivare al Canto de' Michelogspi in via Mag-

gio'
,
voltare a Santo Spirito

,
pajfare la Pianga

,& andare

^

verfo il Canto alla Cuculia
,
entrare nel Carmine

ì
ufeire per

il Cbioflro
,
di quivi al Canto al Leone

,
tirare avanti ver-

fo Santo Rocco
y
traverfare per via del Fiore

, cb* entrare iru

Borgo San Friano
,
e voltare al Ponte alla Carraia

, pajfa-

re il Ponte ^entrare in via de' FoJsi }
entrare per la fìrada

,

che va a San Paolo
,
voltare per via Porcellana

,
entrare in

via della Scala
,
& andare a Santa Maria Novella

, eb* fer-

tnarfi . Et a detta Proccjfione interverrà doppo il Clero Mon-

fig: III: Arcivefcovo ;& doppo la Santijfima Immagine S. A.

S. e loro Signiorie III: con i detti Magifirati

.

E quefia è la prima giornata
, fi

dirà poi l' altre

.

Diro bora il modo che tenne nel venire •

eb* come
, o

quello feguì in detta prima giornata .

Il Venerdì doppo definare
,
che fummo a' io. di Maggio

detto ;fi partì di qui di Firenze tutta la Guardia de' Cavai

-

leggieri
,
con il fiso Luogo tenente

,
e andorno all' Imprimeteti

per accompagniare la Santiffima
,
e Venerabile Immagine a Fi-

re npe.Si partì la fera di lafu ,
e

f,
'eco venne accompagniaria

la Compagnia dell' lmpruneta vefiiti di tela turchina
,
t qua-

li erano almanco 200
, fe non più

,
e tutti con la torcicu ;

E' Preti di detto Luogo
>
eforfè qualche di' uno altro ^ancora lo-

ro ha -
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ro havevano la torcia

,
e tutte erano accefe . Havevano pa-

rato tl frio Tabernacolo dove era detta Immagine di drappo

bianco
,
che lo mandorno di Guardaroba del Gran Duca

,
have-

vano accomodato detto Tabernacolo in maniera che fi poteva

con certi piedi pofare
,
e almeno haveva da otto

,
o dieci ma-

nchetti
,
dove detti Battuti lo potevano portare

,
e di prie

havevano certe forcine da poterfi alle volte ripofare
,
perchè

dicevano quelli
,
che la portavano

,
che era fi gran pefo

, &
io lo credo

ì
perchè era un Tabernacolo alto

,
e largo

,
che eu

mala pena pajfava per le Torte delle Chtefe : e poi il Baldac-

chino era pagonappo
,
portato da otto Signicri de' primi della

Città. . Era andato un Bando che nejìnno non fi poteffì acco-

llare alla detta Santifsima Immagine a cento braccia
,
a no-

giti modo il popolo era concorfo di qui all' Intorno a tre
,
eu

quattro miglia
}
e molti havevano la torcia in mano accefa ,

di

mano in mano dove paffava ,
per tutto era popolo . Arrivò

alle Monache del Portico
,
e entrò la drento

,
ma non in.

.

Chiefa
,
e quelle Monachine credo facefsino quelle orario ni ,

che in breve tempo potevano fare
,
angi s' è detto che la det-

ta Santifsima Immagine rifanafsi una fpiritata in detto Mo-

naflerio .flati li un poco fi partimo ,
e vennero alla volta del

Monaflerio di San Gaggio
,
e li entrorno drento in Chiefa

}
c-*

flettono fino a giorno
,
fempre con la Guardia de' Cavaleggie-

ri . Sabato mattina a bore otto arrivò alla Torta a San Pie-

ro Gattohni
,
come già s' era ordinato

,
dove havevano fat-

to li in fu quella Tlapgpa da' Vivai fuora di Torta un gran
Talco da pofare la detta Santiffima Immagine

,
ornato di lu-

mi
,
e fiori

,
come fi deve per una tale Immagine ; Bla non

fu fi toflo giunta alla Torta
,
che cominciò a piovere dirot-

tamente
,
e tirare vento con gran freddo . Subito bene che_,

piovefft fi cominciò la Trocefsione
,
e li alla Torta tiravano

Maflij ; fentito quello le Porterie ancora loro comineior-

ilo a tirare Artiglierie per I' allegrerà di detta tranfla

-

tatione
,

e fonavano le Campane per tutte le Chiefe dellcu

Città
j

che pareva proprio s' aprijfe il Taradifo per I' al

-

Ugnila

(
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legregspa della Venuta di quella benedetta Immagine ; ma
la Pioggia non rejlò mai

,
fempre piti tojlo crefceva

,
come^,

ho detto con grandifsimo 'vento
,
a tale che non fi potette,

fare quel 'viaggio dejlinaio
,

il quale fcrifsi Jopra : Arrivò

deita ProceJJìone alla Colonna di San Felice
y
tirò verfo il

Canto alla Cuculia
,
alla Piaggia, del Carmine

,
ma non en-

trò in Cbiefa
,
tirò verfo San Frittilo

,
e poi al Ponte alla..

Carraia per 'via de' Foffii a Santa Maria Novella
y
e li fi

fermò

.

Erano tanto molli
y
che non potevano piu . Subito en-

trati in detta Ghiefa tirorno di nuovo Maflij
,
e fubito fer-

marno le Campane del Duomo
y
e quella di Palalo

,
e tut-

te I' altre
,
e il tempo rejlò di piovere [abito alla detta en-

trata
,
e Ji fece un tempo fereno

,
e bello ; ma però freddo

,
t/

ventofo che prejlo rafciugò il molle
y & il fango

,
e durò det-

to vento poi tutti atre i giorni che detta Santijjìma Imma-
gine ftette in Firenze

.

Lafcerò giudicare alle Signiorie loro fe in Santa Ma-
ria Novella vi mancava Mujìca

,
e Canti in lode della det-

ta Immagine
,

e fe lumi vi abbondavano ; e poi vi era ail.

Palco fatto con gran difegno
,
dove la detta fi haveva a,

pofare nel meggpo di Cbiefa adorno poi di quelle cofe che me-

ritava tal Regina degli Angeli

.

La Sanità ancora lei mandò un Bando il dì 1

8

. nel wc-

dejìmo tempo
y
che andò quello de' Conjìgheri

,
di quefto teno-

re ; che nefiuno fufsi ardito di efeire di cafa
y
mentre detta

Santifsima Immagine era per le ftrade con le folite pene
,
c,

a quejlo fi farebbe dato cenno con i tiri de' Maftij
,
quando

cominciafri la Proccfsione
, & quando farebbe finita y

acciò

ogn uno Ji potefsi guardare di non efsere prejo
,
e poi come

era finita ogni mio andafsi fuora li huomini però
y
e non le

donne
,
ma folo le Gentildonne in Carrogerà

,
come già s' è

detto
y
ma nel tempo che andava

,
non fi potefsi andare ne a

piedi
y
ne meno in Carrogga

y
e tutto fifaceva per non da-

re occafione di fare ragunata
y

e tumulto per amore del ma-
le contagiofo. Credo
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Credo che ogrì uno fi goffi immaginare
,
che tutti i Re*

ìigiofi
,
c quelli delle Compagnie

,
& altri che faffino alleL»

detta Proceflione hanoefino la fua torcia
,
e poi per tutte le

firade dome bamema da paffare era parato
,
tanto i pomeri

y

quanto t ricchi ogni uno fecondo la fua gofùbilitd
,
con lumi

di cera alle loro finestre ,
e Torte di cafa

,
che meramente

.

>

ogni uno fi ftupima di tal Aclione . Stette tutto il giorno
,
e

anco la notte in Santa Maria Nomelia
,
ma il giorno nonl.

lafciorno per queflo paffare neffuno a fare orazione
, fe non

qualche compagnia
,
che andamano procefsionalmente

,
e conl.

quei!
e fempre trapelama qualched' uno

,
ko« molendo per il ri-

spetto detto
,
facendo flare i tedefchi armati alle Torte ; che

fe non fufsi flato quejlo ,
le genti fi farebbono ammalate

per entrare a medere
}

e fare orazione in chiefa
,
ma la fa

-

cernono alle Torte
,
e a queflo modo andò con più quiete .

Domenica mattina
,
feconda giornata a bore otto

.

Il Clero di Santa Maria del Fiore
,
con il Clero dì

San Lorenzo
,

li Monaci de gli Angeli
,
e li Padri del Car-

mine
,
e quelli di Santa Croce

,
e la Compagnia di San Be-

nedetto de ’ Bianchi
,
e della Runtiata

, fi raguneranno in.

*

detta Chiefa di Santa Marta Romelia
,
efi muomerà la Pro-

cefsione Jimilmente con l' intermcnto di Mon Sig: III: Arcime-

fcorno ,
e fegmtata da S. A. S. da loro Signiorte III: con i fla-

gra detti Màgifrati
,
ufcendo per la Porta del Fianco

,
tra-

merfare la Piaggia mecchia
,
per mia dell' Amore

,
alla molta

della Cella di Ciardo
,
per mia Porciaia

,
entrare in mia Chia-

ra
,
arrtmare •voltando a man manca all orto delle Monache

di San Bernaba
,
e dalla Chiefa malfare merfo il Canto alla

Macine
,
e tirare al Canto di Don Bernardetto per mia lar-

ga per la Pianga di San Marco
,
alla Santijjìma Runtiata

,

entrare in Chiefa per il Chioftro
, & tifare per la Porta pran-

de
,
di qmmi per la mia de'fermi , merfo San Giomanni en-

trare in Duomo per la Porta Grande
,
e fermarfi

.

Et li flette tutto il giorno e la notte hamendo fatto

ancora loro un gran Palco con grandtfflma quantità di lumi
y

Bb e poi
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e poi era accefo tutti quelli Ballatoi dalla Cupola

,
e dalla

»

Nume di detta Chiefa per di drento
,

e tutte erano candele

di cera
,
e tutto il Coro di Ceri all' ordinario

, & poi il

Falco pieno di lumi tutta cera di Venetia per tutto
,
e dt

più ogni fera di quefle tre che la detta Santiffima Immagi-

ne flette in Firenze
,
accefono una torcia alla grofie^ga di

quattro torce tnjieme in fu la Croce della Cupola per di ftia-
ra

,
la era net fia per tutto dome medere fi potema

,
e flamci

accefa infino a che la durama . Sempre quando efcima
,
ò me-

ro quando fi commciama la Procefftone tiramano Mafhj
}
o

così quando arrimama al luogo ordinato .

Il tempo in tal mattina non guaftò il miaggio
,
perchè

fu buono fi potette fare tutto il defritto di fopra
,
è ben me-

ro come ho detto che tirò fempre mento
,
& era freddo bene

y

e il tempo quando fiama allegro
,

e quando malinconico
,
e

il fuoco parema buono ;

Le Brade dome la pafsò detta Santiffima Immagina
,

erano tutte parate
,
e piene dt lumi

,
e di gente alle fineflre ,

ma per le mie non andama neffuno per amore del Bando det-

to fife bene qualche [credente non guardo à trafgredire ; <& t

Birri ne catturorno almeno da menti
,
o menticinque in detto

tempo
,
e li facemano pagare la Cattura

}
e li mandamano poi

mia funi

.

In Duomo da I' Ame Maria fino à mefpro alle molte»

quelli Tedefchi lafciamano paffare qualche d' uno infieme coìl.

delle Compagnie
,
e alle molte uno

,
o dua alla sfuggita

,
non

dicemano nulla
,
ma non molti perchè non molemano empiere»

la Chiefa
,
e le Compagnie andamano

,
e efeimano tutte con»

la fua torcia
y
e qualche d' una delle dette Compagnie le lafcia-

mano per limofina ,
o facemano qualche altro prefente.

Il giorno fiefio in detto Duomo
,
che era Domenica

, e»

la Trinità fi fece I' offerta al Vefpro 3
come fi dijfe per il

Bando
,
con la folita cera

,
e altro.

Lunedì mattina giornata ter^a
,
à bore otto .

Il Clero detto di Santa Maria del Fiore . e quello di

San
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San Lorenzo

,
e li Monaci di Santa Trinità

,
li Ladri di

Santa Marta Novella
,
e li Ladri della Santijftma Nuntiam

ta
,

e la Compagnia di San Lorenzo in Falco
,
e la Compa

-

pitta de' Bianchi di Santa Marta Nuova . Si innoverà la

Procejjione di detta Chiefa di Santa Marta del Fiore per la,

Torta del Fianco dietro a Fondamenti
,
al Canto de' Pagjpi

per Borgo de gli Albiepij
,
al Cauto alle Rondine

,
alla volta

delle Stinche
,
andare tn fa la Piaget di Santa Croce

y
en-

trare in Chiefa
,
e qui fermarfi Fino a bore ventidua

,
e di

quivi con la medefìma Proceffione tifare per Borgo Santa-,

Croce
,
al Canto à gli Alberti

,
voltare al Ponte à Ruba-,

Conte
y
per la via de' Bardi

,
e pofare la detta SantiJJìma Im-

magine à Santa Maria fopra Arno
,
per paffarfene poi à San-

ta Felicita
, & andare verfo la Porta à San Giorgio

,
do-

ve da Monfìg: Illujlrifs: Arcivefcovo farà data al Popolo

la folenne Beneditene . Vincenzio Marchefchi Cariceli, de-,

tnand.

Bandito per me Gio: Maria di Canimili0 Orlandini

Banditore quefto dì 18. di Maggio 1633.

In Firenze nella Stamperia di Zanobi Pignioni 16 % f
La Domenica del 22. detto

,
che fu anco la Santiffimct

Trinità
,
quando detta Santifima Immagine era in Duomo ;

la Sanità fece mettere certe polire alle Porte delle Chiefe ,

e in fu certe cantonate di firade principali
,
che diceva co-

me loro Sigi 111: davano licenza per il Lunedì alle Gentil-

donne folamentc potere andare tn Carrogtpa
y
a Santa Croce-,

a vifìtare la Santiffima Immagine
,
dalle quattordici

,
infino

alle diciotto bore
,

e non più
,
perchè poi s' haveva à met-

tere alordtne per andare via alle 22. ore
,
e fe andavano

non menaffino feco ,
ne ferve

,
ne fervitori

,
che loro in ogni

modo non farebbono [tati lafciati paffare in detta Chiefa_.

Quefta ancora non fu cofa che dejjì molto gallo
,
non folo al-

la Plebe
,
ma ancora a' Gentilhomini fleffi y

ma non fiarò a
dire altro fopra quefto.

Il tempo h fervi la mattina
y & la fera ,

che potette.

Bb 2 no
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no fare il piaggio tutto deftinato

,
perchè fu bel tempo

y
che

non piovve ma ‘vento
,
e nugolo

,
e freddo

,
Ter tutto ertL.

parato al folito dell' altre Jlrade con gran cera fuori all<z_,

porte delle Cafe
}
e alle fine/Ire per tutto .Tirando come dif-

fi al cominciare
}

e al finire per dare cenno anco alle genti

da poterfi ritirare
,
e andare fuori poi finito le Procejftonc*

alle Jua faccende .

Giunta tn Santa Croce li vi era un belltffimo Appara-

to come nell' altre Chtefe
,
ma poi un Palco fatto con bel-

liJsimo difegno
,
il quale fu lodato

,
pili che li altri

}
e lumi

li ancora tn quantità
,
[tette li ferma in fino alle ‘ventuno

o venttdua bore tn circa
,
e fempre ci andava compagnie

.

,

come nell' altre Cbiefe
,
e Gentildonne

, Muficha poi per tut-

to fempre ; Li gran gemiti
,
e fofpin che mandavano i popo-

li alla Santifisima Immagine
,
accio per fitto megrò il Sig.

Dio ci libera fsi da tal flagello
,
non lo faprei mai narra-

re . Il Giorno poi con le [olite Trocefsione già dette fi efequì

tutto il viaggio
,
cavandola di Santa Croce con quello Ap-

plaufo al folito
,
come meritava una tale Regina

,
Venne per

via de Bardi
,
e

fi.
fermò alla Chiefa di Santa Maria fopra

Arno. Data detta Chiefa della Cafata de Buoni del Monte
famiglia nobilifsima dove anco tengono detta famiglia Pro-

tettone
,
e Cura di detta Santifsima Immagine

,
e di altri

luoghi ancora
,
e cofiì a detta Chiefa di fopr' Arno haveva-

no fatto un Palco fuori avanti alla Porta della Chiefa con

lumi affai tutti di Cera di Venetia ,fi fece detto Palco nel-

la via perchè non farebbe potuta entrare dnnto in Chiefa

per la Porta
,
flette coflì un poco

,
poi Jìfeguitò il viaggio

,

e la detta Santiffima Immagine fu fempre portata da quelli

della fina Compagnia dell' Impruneta
, & il Baldacchino era

portato da t Gentilhomini
,
i quali erano invitati à fare tale

opera Pia
,
ogni uno la fina parte deflinata

y
e quelli che la

poi-1avano . in fu i canti delle Jlrade
y
la facevano voltare

intorno intorno
,
accioche chi non la poteva vedere

,
che non

potendo paffare da tutte le cafe }
in ogni modo la detta San

-
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tiffima Immagine defst la fua fantfisima Beneditione à tilt-

tt quelli
,
che non la veddono . Moffa di coftì da Santa Ma-

ria
, fi feguitò il viaggio

,
verfo tl Ponte Vecchio

,
entrò nel-

la Cbiefa di Santa Felicita
,
e ufcì per la Porta del fianco

,

e commincto à fahre la Jlrada li allato
,
che va m Ju leu

cofla ;

Arrivo alle monache di San Giorgio
,

le quali erano

tutte li drento alla Porta del Monajlerio
,
tutte con la fitcu

Candela accefa in mano
,
e cantavano ; Voltorno la dettai

Santfisima Immagine verfo le dette Monache
,

e fletterò

cosi un poco
,
e

fi,
feguitò poi a ire

,
nella Cbiefa delle Mo-

nache dello Spirito Santo
,

e ufcì per la Porta del fianco di

detta Cbiefa
,
e perchè la non poteva ufeire

,
che di gin pri-

ma havevano pigliato la mifura
}
havendo levato tutti li fca-

lmi
,
e la foglia di detta Porta

,
e parte del mattonato della

Cbiefa
,
e fatto uno fdruccìolo eh' andava al pari della ftra-

da
,
come

fi
può vedere

,
che poi rfieciono i detti fcalini di

nuovo alla detta Porta per di fuora . E quando poi detta..

Santifuma Immagine fii fuora di detta Cbiefa
,

la portor-

no più (u forfè da venti pafsi
,
e la voltorno verfo il popo-

lo
y verfo Firenze

,
e lì cantorm la Magnificat, e Monfìg.

lllujlrifs. Arcivefcovo dfise poi certe orationi
,
e con tl Pa-

ftorale in mano dette la Benedichone fanta a tutto il Popolo
,

e alla Città , e [abito poi fu licentiato tutti i Magfitrati
f

che fe ne andafsino à Palalo
,
e tutto l' altro Popolo . Per-

chè da li in fu non lafciorno pafsare più nefiuno
, fe noiu

quelli
,
che li fu ordinato . Finirno di fahre la Cofla ,

<u>

alla Porta a San Giorgio il S, G. Duca
,
con I' Eminentif-

fimo Cardinale fuo Zio
,
e tutte I' altre Altege

,
e Prin-

cipi del fangue flettono un pochetto avanti a detta Imma-
gine Santfisima inginocchioni

y
facendoli quelle preghiere

}
che

immaginare ci pojjìamo
,
e poi fatte Monfìg. 111. di nuovo

dette la Benediflione una altra volta
,
e ogniuno fu licentia-

to
,

e la Santfisima Immagine
,
e quelli della fua Compa-

gnia fipartimo verfo /’ Impruneta
}
e il Ser. Gran Duca

,
con

tutti
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tutti li altri Trinchi fi ri andorno per il Giardino di le

dalla Tortela àt Bei-vedere al Talamo de Futi
,
e Mon *

/ìg. III. con il Clero
,

e li altri Preti
,
e Frati

}
e Compa-

gnie fe ne vennono ogni uno di loro à Cafa fna

.

Quando fu fuori di detta Torta la Portela tirò mol-

ti
,
e molti petfti d' Artiglierie

, fi come feciono quando

v'enne
,
e mentre fi partiva da un luogo all ' altro

, cofa iru

vero depjia d' efsere vifia ,
perchè fi vedeva ogni cofa

,
co-

me bo detto ardere di lumi
, & era di gran gente alle fine

-

fire , fu per i tetti
,
e botteghe

}
e per tutto dove fi poteva

fiare a vedere
,
e così di fuora mentre veniva

,
e fe n an-

dava 5 Chiedendoli il Popolo tutto mifericordia
,
e perdono

de fua peccati
,
e la liberatione di tal flagello di Contagio .

Quefta Partenza figui la detta fera del lunedi a una mesp-

ora di notte
, fu fempre accompagniata da i detti Ca-

valeggieri in fino all' Impruneta
,
e con la medefima fucu

Compagnia
,
e fua Preti

, (fi altri che di mano in mano

la venivano d rifeontrare per accompagniarla in fino al fio

luogo .o
Fuori di detta Porta a San Giorgio ci è una Vilicu

,

che fi chiama alla Luna
,
luogo de' Sìgntori Barducci

,
i qua-

li quando detta Santifiima Immagine fa quefio viaggio
,

fempre fono ufi d fare una Colatione d tutta la detta Com-

pagnia dell' Impruneta
,

Cfi altri che fufsino fico ,
li danno

Pane
,
Vino

,
Cacto

,
e uova

,
perchè così è I' obbligo

,
e an-

no ufato di fare l' altre volte
,
quando è venuta d Firenze

,

la quale fpefa detta Cafita la deve bavere prefi per fncu

divotione di fare quefta Carità . Se n andò poi su
,
e arri-

vò alle Monache di San Matteo in Arcetri
,
e dette Mona-

chine li feciono ancora loro quello honore di lumi
,

e para-

menti
j
che potettono à quella Santifiima Immagine

,
e li

donorno ancora loro prefiuti
}
fecondo la loro pofiilnlitd ; (

Non
mi fono avifio di dire

,
che fi tutte I' altre vie erono para-

te
,
la Cofia ancora lei non s' era fiata

,
perchè feciono quel-

lo che potettono fare ) Arrivò al fico luogo la Santifiimal.
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Immagine benedetta, la mattina appunto à giorno
,
do’ve laf-

sic era grandi[timo Popolo
,
a recederla

,
e honoraria corm

gran copta di Torce
,
e tiramenti di Pappi facendone gran

fefla ,
come fi puh penfare ; la detta mattina i detti Ca<va-

leggieri fe ne ritornorno a Firenze intorno alle undici bore

in circa
,
che fu martedì

,
e non fu più tanto <vento

,
ne tan-

to freddo
,
ma un tempo dolce & ameno

,
quanto dire fi pof-

fa ,
e non come quelli tre giorni tanto freddo . Fece àettcL,

Santfisima Immagine molte limofne , e prefenti
y
come Man-

tellini per il fino Tabernacolo
,
Argenterie di <varic forte.l,

,

Lampatte
,
Vaf ,

Bacini
, & altre

,
paramenti per dire Mef-

fe ,
della Cera che fece non ne dirò niente

,
perchè fi tratta

à migliaia di libbre . Ci fono poi da retiti Caffette
,
che cer-

cono per detta Città per detto luogo
,

le quali ccfe io non

fo per I' appunto
,
ma fi dice importeranno delle migliaia di

feudi tra ogni cofa ; così fi di(le . Imperò porrò fine à qticjlo

Ragionamento con il Ncme del Signore
,
s di Maria fempre

Vergine. Amen. Fin qui il Cecini .

Il quale profeguendo il Diario della Pelle fa ve-

dere, che ne’ dieci giorni immediatamente Tegnenti an-

darono le cofe un poco meglio
,
perchè ne andavano

al Lazzeretto da cinque
,
o fei il giorno

,
e fienile era.,

de’ morti
.
Quindi animata viepiù la fede de’ Popoli

,

incominciò a vederfi calcata la via
,
che conduce al-

I’ Impruneta, da numero incredibile di perfone
,
che

,

ofeparate,o raccolte in Fraternite , andavano con ric-

chi doni ad offequiare Maria nella Tua miracolosa Fi-

gurale crefcere a difmifura la frequenza
,
poiché il dì

1 1. di Giugno furono veduti entrare in Firenze i pri-

mi, che tornalfero dal Lazzeretto
,
con quella allegrez-

za, che fi può immaginare , di tutta la Città, che moi-
ri ne aveva veduti andare fino a quel dì

,
ma tornare

niuno. E la mattina feguente il Magiftrato fteffo della

Sanità andò a vifitare quefta Immagine
,
e ad offerire

a Dio con Voto folcirne per le mani della Tua Santiffi-

ma
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ma Madre un ricco dono di dieci mila feudi

,
da im-

piegarfi in Suffidio dotale perpetuo di povere fanciul-

le dell’ Impruneta ,e del Piviere. Furono quefti il Se-

natore Giovanni di Andrea Beni
,

il Senator Luca di

Girolamo degli Albizzi,il Senatore Antonio di Paolo

Carnefecchi
,

il Senatore Giulio di Bettino Ricaloli

Baroni
,

il Senator Tommafo di Giovanni Canigiani

,

il Senatore Marchefe
,
e Cavaliere Lorenzo del Sena-

tore
,
e Cavaliere Raffaello de’ Medici

,
e Gio: France-

sco di Niccolò Guidi Segretario di S. A.S I quali pro-

strati avanti al Venerabile Tabernacolo
,
poiché fu re-

citato 1’ Evangelio della Meffa
,
fecero il loro Solenne

Voto nella forma, che Segue.

Onnipotente
,
eSempiterno Dio . Il Magistrato della Sa-

ltita
,
e la Città di Firenze

,
ancorché indegni delmofiro Con

-

fpetto ,
(b* delle moftre grafie ; confidati nulladimeno nellcL,

Fietà
, cb* infinita Mifericordia moftra

,

cb’ {pinti dal defi-

derio di honorare la fiempre Vergine Madre Vofitra nella fna

tniracolofifsima Immagine
,
cb* a noi fiempre propitia

,
dell ìm-

prmieta
, cb* dal htfiogno

,
che del fino efficace aiuto habbia-

mo per liberarci dal male si fiero
,
e pertinace

,
facciamo

moto alla Santifsima Vergine Maria Madre dell Eterno Ver-

bo Incarnato
,
in prejenga di tutta la Corte Celefle di dare

ogni anno in perpetuo il di xxj.di Maggio dieci dote di cin-

quanta feudi V una a dieci Fanciulle del Pimiere dell Impro-

ueta da elepgerfi dal Sopraddetto Magiflrato che per tempo

farà ,
cb* fecondo che ordinerà

,
a fine che le dette Fanciulle

con la detta dote fi pofsiuo maritare . Pregando con ogni hu-

miltà la DtTina Maefià mojlra
,
che per il Sanane di Jefu

Crifio fi degni di accettare quello piccolo fegno della itofira

demotione <verfo la Santifstma Vergine . Et di concederet la

defiderata Sanità
,
altre molte per il medefimo mefggo otte-

nuta .

Però conflituìti detti III: Signori Senatori
, cb* Segre-

tario predetti nella Chiefa
, (b* damanti all' Altare della pre-

fata
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fata Gloriofifiima Madre dt Dio Maria dell' Impruneta

,
in

pra^ia
} <& a contemplatione della Maefià (na

,
in ogni mi-

glior modo
,
danno

,& donano alla Gloriofifftma Vergine Ma-
ria

,
chefi riverifie }& adora nella detta prefente Chiefa del

-

l' Impruneta
,
Diocefi di Firenze

,
me infrafcritto Notaio per

tutti quelli
,
che come appreffo nella prefente Donatione ùl.

qualfivoglia tempo potranno avere interefie ricevente pil-

lante
,
ér acceptante

,
la fomma

,
quantità di feudi dieci-

mila di lire fette piccioli per feudo
,
da depofitarfi per detti

llluftrifi. Sig. Donatori
,& loro Cancelliere per una voltai

tanto nel Monte di Vieta di Firen

t

e
,
in credito

,
e fitto nome

della prefata Madre di Dio Vergine
,
acciò delli emolumenti

di cinque per cento
,
che annualmente fi ne caveranno

,
che_,

faranno feudi cinquecento ,fe ne maritino dieci Fanciulle po-

vere
j
nate di buon Padre

,
e buona Madre

, mftrritte nella

Dottrina Criftiana
,
che fiano principalmente del Popolo

,
c£r*

poi del detto Piviere dell' Impruneta
,
e quivi habitino fa-

miliarmente
, & habbtno abitato per anni cinque anteceden-

ti alla confecutione della Dote predetta
,
la quale farà di

feudi 5 o. per cìafcheduna
}
da confeguirfi dopo dato I' anello

,

& udita la Mefsa : E da eleggerfi le dette Fanciulle
yfecon-

do I' arbitrio
, & volontà libera di detti Signori Donatori

,

purché fiano prima del Popolo
, & poi del detto Piviere

,
co-

me è detto
,& non habbino meno di anni 16. ne più di anni

25. e che non fieno fiate per ferve con altri . E fi fra tem-

po
, & termine di tre anni dal dì dell' Elezione non fi ma-

riteranno
}
ricafihino le dette Dote

, & fi dieno gli anni faf-
figlienti a Fanciulle del detto Popolo

} & Piviere. E quan-

do nel fare ogni anno la detta Elezione delle diecifanciulle ,

e di altre che ricadeffero
,
non ci fafferò fanciulle prima del

detto Popolo
, & poi del detto Piviere

,
con le condizioni

, &
qualità fuddette ,fi devino difiribuire a Fanciulle di Firen-

ze ,
con le medefime condizioni

,
ad elezione del medefimo Ma-

gifirato
,
rimanendo I' autorità della Elezione delle dettai

Fanciulle appreffo a quelli Signori
,
che tempo per tempo nfe-

Cc deranno
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diranno del detto MagiArato ; la quale elezione de-va farjl

ciajcuno anno il dì zi. di Alaggio a perpetua memoria del-

la Transazione
j
che Jt fece della detta gloriefa Imagiue^,

,

dal prefente fuo Luogo jolito alla Città di Firenze
,
chz_,

fu tl dì xxj. del paffuto Maggio dell' anno corrente 1633.
Tutte le quali cofe detti Signori Donatori promefero atten-

dere
, & ofservare Fecero poi il dì 17. di

Giugno il depofito della fomma offerta
,
nel Monte di

Pietà, e per rendere più pubblica la ricordanza di que-
fta Oblazione, feelfero fra molte, che furono fatte, la

feguente memoria
,
parto della penna di Francefco Ron-

chnelli
,
e quella fecero intagliare in marmo bianco

,

e incaftrare nel muro fotto 1
’ Organo della Chiefa.,

,

ove tuttavia fi vede

.

D, O. M.

HAEC DEIPARA VIRGINIS IMAGO FLOREN-
TIAM PESTILENTI MORBO TRIENNIUM IM-

PLICITAM SOLEMNI POMPA ADVECTA ET A
SERENISS. FERD. IL MAG. ETR. DUCE ET AB
OMNI CIVITATE OBVIAM EFFUSA PIO STUDIO
AC MINISTERIO EXCEPTA PER TRIDUUM
URBEM LUSTRAVIT MIRUM TANTAE CLADIS
FLAMMA EXTEMPLO MINUITUR MOX PROR-
SUS EXTINGUITUR PROCURANDAE SANITA-

TI PRAEFECTI DECEM AUREORUM MILLIA

EX CIVIUM VOTO ELARGITI VIGINTI IM-

PRUNETANIS VIRGINIBUS QUOTANNIS MA-
TRIMONIO COLLOCANDIS DOTES DIXERUNT
HOCQIJE PUBI. ICIS TABULIS AB OLIVO DEIQ

TA-
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TABELLIONE CONSIGNANDUM CURARUNT
AC TANTI BENEFICII HOC MONUMENTUM
POSUERUNT ANNO SAL. PUBL. MDCXXXIIi:

Ne fi maravigli il pio Lettore della contradizio-

ne tra quella Memoria, ed il Voto, nel numero delle

Fanciulle da dotare co’ frutti della fomma offerta, co-

me ho detto } imperocché mutato configlio
,
per rende-

re utile a più quefta pia difpofizione
,
furono ridotte

le Doti da 50 feudi a 25 ,
e raddoppiato il numero

delle Fanciulle
,
colla previa Affoluzione dal Giuramen-

to, avuta da Monfignore Arcivefcovo fotto il dì 9. di

Maggio 1634. dopo il qual giorno convien dire, che

foffe polla la Lapida
,
quantunque vi fi legga 1

’ an-

no 1633.

Quanto grato foffe a Dio quefto atto di genero-

fa Pietà ,e di Carità inverfo i fuoi poveri
,
fi vide ben to-

llo
,
poiché il giorno 24. di Giugno tornarono 1 84. Con-

valefcenti
,
perfettamente guariti in Firenze

,
e fi ri-

duffe a quattro
,
o a cinque al più il numero di colo-

ro ,
che vi andavano

,
o che morivano . Tanto che il

di 8. e il di 9. di Luglio non essendoci nella Città ne mala-

ti
,
ne morti di Contagio

,
fonarono a fetta tutte le Campane

di Firenze ,
c le Tortele fecero gabarra di Cannone

,
e di

Mortaletti
,
e la fera fifecero fuochi - E qui non debbo

tacere quello che racconta Io fleflo Scrittore del princi-

pio, che ebbe allora dalla innocente femplicità de’ fan-

ciulli , che ciò che veggiono fare
,
vogliono fare, il lo-

devole coflume di ragunarfi la fera
,
fonate le ventiquat-

tro ore, a i Tabernacoli ,
che fono fparfi per la Città, e

quivi accendendo lumi di cera
,
o d’olio col danaro

3

che chiedevano per 1
’ amor di Dio a chi paffava

,
can-

tare le Litanie della Santiffima Vergine . La qual cofa_.

olfervata da i più prudenti fi dilatò tanto, che e gli an-
Cc z tichi
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tichi Tabernacoli fi reflaurarono

,
e fe ne fabbricarono

de’ nuovi
,
e tutti facevano a gara a chi adornalfe me-

glio il filo, e vi metteffe maggior copia di lumi :E di-

ce
,
che a era di quei luoghi che vi era la fera da cento lu-

mi tra cera e olio
,
e nelli lati fi metteva ordigni pieni di

lumi
,
chi faceva mul croce

,
chi una flella

,
ó* altre cofe bel-

le
,
che infìtto a un ora

,
facevano oltre alla devotione uru

bel vedere
,
e commovcva la gente - Tanto che propagatali

da i fanciulli negli uomini provetti la devozione
,
e i

Gentiluomini
,
e le Gentildonne contribuendo abbon-

danti limoline
,
divennero più folenni le funzioni

,
<Lj

udivafi per tutta la Città cantare
, oltre le Litanie

,
1’ Ufi-

zio della Madonna, e de' Morti
,
e recitare il Rofario

,

e altre Orazioni
,
con non ordinaria edificazione

,
ed al-

legrezza di tutti
.
Quella devozione originata dalla Ve-

nuta dell’ Immagine dell’ Impruneta a Firenze, quanto
fia andata propagandofi fino a i dì noftri

,
il veggiamo

con gli occhi propri.

Intanto celiando il male, e tornando di tempo in

tempo numerofe turbe di convalefcenti
,
e riducendofi

a nulla il numero de’ nuovi infermi, che erano per lo

più rei del proprio male, come quelli, che ad onta^

delle reiterate proibizioni trafugavano velli infette
,
ed

arnefi di chi era morto di Pelle j il dì 17. di Settembre

fu con pubblico Bando rellituito il commercio alla Cit-

tà
,
riconofciuta

,
e dichiarata perfettamente libera

,
e_»

fana ..

Quindi il Granduca Ferdinando di fempre glo-

Mar.Gui- riofa memoria, che fu in effetto il miniflro, e lo ftru-
ducci Pa- niento della divina Clemenza a liberare la Città di

0 * Firenze
,
e il fuo Stato da miferie

,
e da morte

,
rico-

nofeendo dall’ interceffione di Maria un sì gran bene-

fizio, fi conduffe in perfona con tutta la Cafa Reale ai-

li’ Impruneta ad offerire alla benefica Liberatrice, e per

mezzo di Lei ai Dator d’ ogni bene, piu ancora che i

ricchi
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ricchi doni regi idrati dal Rondinelli
,
un pubblico fo-

ieime omaggio di ringraziamento
,
e di lode

,
che è

quel foave profumo
,
che tanto piace all’ Aitiamo.

AlefTandro Adimari celebre Poeta di quel tempo, che

in un’ Oda Pindarica
,
dedicata al Serenili. Principe Gio:

Carlo
,
poi Cardinale di Tofcana

,
applaudì alla divozio-

ne
,
da i Reali Principi

,
e dalla Città dimoftrata nella Ve-

nuta di quella Immagine a Firenze, tornò in quella sì

bella occalìone a cantare ; e il Sonetto
,
che allora fe-

ce, è llampato fra le fue Mufe nell’ Urania, e comincia

Profirati a pedi tuoi chieggon perdono.

Anche il Canonico Fiorentino Francefco Maria Gual-

terotti Bardi fegnalò la fua Divozione verfo la Madre
delle Mifericordie

,
con quel Panegirico in verfi Tofca-

ni delle Lodi di Maria, che da Pietro Nelli Stampa-

tore fu dato alla luce, e dedicato a Monlìg. Piero Nic-

colini Arcivefcovo di Firenze con quella lettera
,
di cui

nella Prefazione ho parlato > ove accenna il difegno,

che aveva formato l’Autore, di fcrivere prontamente

F Illoria di quella miracolofa Immagine, con quelle»,

parole :
operando quanto prima di lafciare <vedere l' IfioricL.

della medefima J,aera Immagine pure dallo fiefio Signore Ca-

nonico Gualterotti compilata .

E perchè non è mai Herile l’ efempio de’ Grandi j

Humanopenfiero [ fegue a dire il Cecini ] non può mai imma-
ginarfi ,

come il corfo dellagente feguita d' andare di continuo

a vifìtare quella fantifilma ,
e Venerabiltfiima Immagine del-

la Madonna dell Impruneta
,
non filo i giorni fetiivi

}
rncL*

anco t feriali a renderli grafie di tanto benefitio ricevuto di

averci liberato per fio mes^o da flagello contagiofi
,
che per

gratia di Dio fono pafiati già tanti giorni
,
tanti chefiamo

giunti à S. Luca
,
e fiamo per megjpo di detta Madonna li-

beri
,
che piaccia a Dio

,
e alla medefilma confervarci di nuo-

vo per ! havenire
, fi però è nella fua volontà

,
e non guar-

dare a' nofirì misfatti

.

Cc 3 Inere-
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Incredibili fono le offerte di ogni genere, fatte da

i popoli divoti, e grati alla loro Benefattrice. E pri-

mieramente la Venerabile Compagnia delle Stimate di

S. Francefco ,che fi raguna fotto le Volte della Bafilica

di S. Lorenzo
,
nel luogo concedutole dal Gran Duca..

Ferdinando I. 1
’ anno 1596 fu la pruna

,
al riferire di

Ferdinando Leopoldo del Migliore, fi trasferire al-

I' Imprimeta a render grafie a quella celebre Immagine del»

la Madonna
,
cejiata la pefte nel

3 4. ed ivi in quell' atto ri

-

tiratafi a defilare in una dt quelle Ville
,
a Tavola fu pre-

fa rifoltifone di lafciarati un bel regalo d' una Loggia avan-

ti alla porta di mespggo
,
legandof i fratelli in parola chi di

fare 1 fondamenti ,
chi le colonne

,
e chi una cofa

,
e chi un al-

tra fui difegno di Gherardo Silvani Architetto
,
dal quale.*

con jpefa poco men di duemila feudi fu condotta a fine A or-

dine Compofito nel modo che la fi
vede flare ec. Incredibile

fu altresì la copia degli fplendidi ornamenti
,
di cui fi

vide ben tollo arricchita la facra Cappella: Incredibi-

li le fpefe, che fi trovò in illato di poter fare quel-

1
’ Opera, che non ha altro fondo, che 1

’ altrui gene-

rofa Divozione } fra le quali tanto bene impiegata fu

quella del Cancello di bronzo dorato, fatto fare per

. chiudere il Tabernacolo, che conferva il preziofilfimo

Legno della Santa Croce
,
che fu cominciato verfo il

fine dell’anno 1634. Ma più che altro, ne fa fede il

Decreto fatto 1
’ anno 1636. da Monfig. Piero Niccoli-

ni Arcivefcovo di Firenze, in quella parte Efecutore^»

Apoftolico, deputato con Breve fpeciale dalla Santità

di Urbano Ottavo
,
intorno alla maniera di foddisfare

alla pia mente di tanti
,
che avevano offerte elemofine

con obbligo di celebrare Meffe votive in onore della

Santiffima Vergine. Accendevano quefte al numero di

feimila, che dopo la liberazione dalla Pelle
,
erano Ha-

te lafciate
, anche per forza

,
e non fenza pericolo di

tumulto
3 e di fcandolo

5
ai Sacerdoti della Pieve , ben-.
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che quefti ricufadero di' caricarli di sì eccedente nu-

mero ,e pregadero
,
che fodero portate ad altre Chie-

fe.Fu pertanto di medier! ricorrere al Papa, da cui fu

commeda la cognizione della caufa all’ Arcivescovo 3 Il

quale, riconofciuto, che delle Sopraddette elemofine era-

no ancora in edere feudi 77 7. ordinò , fecondo il teno-

re del Breve Pontifìcio
,
che quella Somma fi rinveftif-

fe,e frattanto fi depbfitaffe fui Monte di Pietà, e l’en-

trata fi applicale alla MafTa Capitolare
,
con obbligo al

Capitolo di celebrare 20 Mede ogni mefe in perpetuo,

per l’ Anime di coloro, che avevano offerte quelle eie*

moline. aR
L’anno 1649. per ottenere da Dio, che ceflade la

pioggia, che aveva continovato per lo Spazio di due^.

meli
,
e otto giorni

,
fu portato il Santo Tabernacolo

il di primo di Giugno fui Monte S. Maria 3 e alla Pro-

cedìone, e alla Meda Votiva della Madonna interven-

ne il Granduca Ferdinando Secondo di gloriofa me-
moria con tutti i Principi della Sua Reale Famiglia-,

„

Lunghidìma fu la divota Funzione 3 ne prima delle ore

ai. tornò la Sacra Immagine nella Pieve, dove ftette_«

efpofta otto giorni alla pubblica venerazione
, e ricevè

fervorofe Suppliche accompagnate da si larghe offerte

de’ divori Fedeli
,

i quali videro ceffar rodo la pioggia ,

e rinafeere d’ improvviso le quafi morte Speranze di una
Sufficiente raccolta

,
che ne’ Libri dell’ Opera fi vede a

che i foli avanzi della Cera
,
poiché fu ferrato il Ta-

bernacolo
,
afeefero predo a mille libbre

,
e pochi meli

dopo fu fatto ritratto di gran copia di Voti di argen-

to
,
convertiti in Arredi Sacri per maggior decoro della

Sacra Cappellai e 1
’ anno 1653. fu cominciata la Log,-

gia dalla banda di Ponente
,
che tanto comodo arre-

ca ne i frequenti Mercati
,
che vi fi fanno

,
e libera la

Chiefa, e i Chioftri dal tumulto , e dalla neceffità dà

convertirfi per fopravvegnente pioggia in Piazza di pub-
blico
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blico Mercato , maffìmamente nella Fiera di S. Luca, la

cui memoria Tara perpetua mercè del bulino del famofo

Jacopo Callot,che colla fua folita bizzarra, e mara-

vigliofa maniera 1
’ intagliò in rame. Anche in quefta

congiuntura efercitò Aleffandro Adimari la fua Mufa_.

in quell’ Oda alla maniera di Pindaro, che incomincia

Quell' io
,
che la mia Cetra

Ja quale da Amadore Maffì
,
che la pubblicò colle fue^

Stampe
,
fu dedicata a D. Iacinto Galeotti di Pefcia.,

,

Abate di S. Iacopo Soprarno, ove egli morì Votato-

re Generale dell’ Ordine fuo de’ Canonici Regolari di

S. Salvadore, detti Scopetini

.

Ma già io fono pervenuto a quegli anni
,
ne i

quali ciò
,
che fia accaduto di fingolare intorno alla.»

divozione di quefta prodigiofa Immagine } le grazie ot-

tenute per Pintercellìone di Maria
,
davanti ad effa in-

vocata con umiltà, e con fedele pubbliche, e le pri-

vate dimoftrazioni di religiofo offequio preftatole
,
fo-

no a tutti notilfime . E prima

L’ anno 1651. Gio: Batifta
,
e Andrea Bartolom-

mei
,
fratelli di Girolamo illuftre Letterato

,
e Poeta-.,

Avolo de’ viventi Marchefi di quefta Cafa, dimoftraro-

no la loro Pietà, il primo adornando il Presbiterio col-

la Refidenza di noce, che è accanto all’ Aitar Maggio-

re
,
e il fecondo donando i drappi per parare la Chie-

fa : e la Congregazione de’ Mazzieri de’ Magiftrati di

Firenze
,
facendo mettere a oro il Grado, e il Ciborio

del fuddetto Altare.

L’ anno 1 653. oltre 1
’ effere ftati ridotti

,
come ora

fono, i quattro Altari
,
di S. Andrea, di S. Lorenzo,

della Natività
,
e dell’ Affunta

,
di che ho parlato a_.

fuo luogo
,
furono anche invetriate le Fineftre della^

Chiefa, e del Battifterio
,
e per poter ricevere como-

damente le Compagnie, fu alzato il tetto del Portico

citeriore, e fatta una comoda Stanza.

L’anno
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L’anno 1660. elTendo flato compito tutto il Log-

giato dalla banda di Ponente, e riflaurate le Cupole.,

delle Cappelle della Madonna, e della Croce, fu eret-

ta una Centuria di 80 Sacerdoti
,
e 20 Secolari fotto

l’invocazione della Beatifiìma Vergine Aflunta in Cie-

lo
,
e fotto la Protezione del Cardinale Carlo de’ Me-

dici Decano del Sacro Collegio : le cui Conftituzioni

furono ftampate l’anno 1682. con quello titolo- Leges

Imprunetana Centuriafub aufpiciis Serenifs. ab Etraria Prin-

cipi

s

, & tn Sacro Purpuratorum Patrum Senatu Cardinalis

Decani colletta anno 1660 .

L’anno 1 666 . fu cominciata Culla Piazza la Fab-

brica delle Logge, che fono fiate finite in quell’anno.

L’anno 1685. da Monfignore Iacopo Antonio
Morigia Arcivefcovo Fiorentino, poi Cardinale, e Ve-
fcovo di Pavia

,
fu confermata la Congregazione del

Suffragio
,
fondata in quella Pieve

,
che ha per parti-

colare Inflituto di fuffragare di continovo le Anime_»

de’ defunti Fratelli
,
offerendo per effe l’ incruento Sa-

crifizio dell’ Altare,

L’ anno 1687. è celebre per la generofa Pietà di

Guido Pecori, cui tanto debbono la Metropolitana^

,

ed il Tempio di S. Giovanni di Firenze, per le facro
Suppellettili, e per i dommafchi, e gli argenti, onde
l’ una, e l’ altro doviziofamente adornò. Quello pio Gen-
tiluomo veramente amatore del decoro della Cafa di

Dio , e del Luogo
,
ove abita la gloria fua

,
non con-

tento del dono, fatto alla Cappella del venerabile Ta-

bernacolo di due lampade di argento, che poi furono

dotate da lui nel fuo Tellamento
,
contribuì una buo-

na fomma di danaro per compire il Parato di velluto

rolfo con fregio di teletta d’ oro
,
e lafciò alla fua mor-

te feudi 100. per rifornire la Sagrellia, e feudi 600.

per dillribuirfi in tante Doti, ed elemofine per fuflì-

dio de’ poveri della Pieve, e alla Mafia Capitolare^

l’afie-

1
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1’ adeguamento per fare ogni anno la Fella folenne.,

del Nome di Maria ,
e il giorno feguente un Annì-

verfario per l'Anima fua.

Più celebre è l'anno 1682, nel quale 1’ Altezza^

Reale del Granduca ravvivò col fuo efempio la Devo-
zione del Popolo a quella Santa Immagine di Maria

,

andando a vietarla
,
come ha continuato a far dipoi

ogni anno ,nel giorno della fua Votazione. Ma noru
contento di ciò, volle

L’ anno 1695. adornare la Cappella del venera-

bile Tabernacolo col ricco Grado altrove defcritto , do-

nato folennemente per Contratto rogato da Tommafo
Cepperelli Procuratore Fifcale

,
con efprelTa dichiara-

zione, elfer fua mente, che dia fempre fiffò all’ Altare

ne pofsa mai in alcun tempo effere alienato, o com-
mutato lotto qualfifia preteffo,o colore: ed ora ha co-

mandato ,che per render compito 1’ ornamento di quel-

l’Altare fi fabbrichi
,

il che attualmente fi va facendo

,

un magnifico Paliotto d’ argento con fuperbi lavori di

bafso rilievo
,
fotto la direzione, e col difegno del fa-

mofo Scultore Gio: Batifta Foggini : ma di quello ra-

gionerò un poco più a bafso

.

Intorno a quefto tempo, cioè all’anno 169 j. leu

Compagnia di S. Carlo detta de’ Lombardi
,
incominciò

a portare ogni anno un vafo d’ argento con un ramo
di gigli pur di lamiera d’ argento

,
e avendo contino-

vato per lo fpazio di nove anni
,
ha formata quella,,

ricca corona
,
che adorna la balaullrata della Cappella

della Madonna . Fece poi l’ Oltenforio
,
indi la Refiden-

za di lama di argento per efporre il Venerabile } e non
lafcia pafsar anno , in cui non dia particolari dimoftra-

zioni della fua Devozione con ricchi
,
e copiofi Donati-

vi. Quella Compagnia tanto benemerita della Chiefa

dell’ Impruneta
, è quella ftefsa, che dalla Chiefa di

S. Pier del Murrone de’ PP. Celeltini inVia di S. Gal-

lo,
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Io
,
altrove nominata

,
trasferita in S. Miniato fra le_*

Torri
,
fi fermò ultimamente nell’ Oratorio vecchio d’ Or

San Michele
,
conceduto loro dal Granduca Cofimo IL

perchè in luogo più comodo, e più frequentato efpo-

lle fofsero alla pubblica venerazione le infigni Reliquie

di S. Carlo Borromeo
,
del quale ora porta il nome.,

quell’ Oratorio
,
mandate in dono a detta Compagnia

dal Cardinale Federigo Borromeo Arcivefcovo di Mi-
lano, fuo degniamo Nipote.

Ma venendo a’ tempi più vicini a noi : regna an-

cora fulla Cattedra di S. Pietro, e voglia Iddio, che_*

regni lungo tempo
,
per univerfale benefìzio della fua

Chiefa,il Sommo Pontefice Clemente XI. che fi è de-

gnato di promovere coll’ Apoflolica Autorità delle.*

Chiavi la venerazione
,
ed il culto di Maria in que-

lla fua sì celebre Figura, per mezzo delle Indulgenze,

concedute in quattro Brevi
,
fpediti ne i mefi di Feb-

braio, e di Marzo dell’anno 1707. Così fi trova ar-

ricchita quella infigne Collegiata
,
mercè dello zelo del

vivente degnifsimo Piovano , d’ un nuovo Teforo d’in-

dulgenze
,
che fono le feguenti . Il Venerdì dopo la Do-

menica di Paffione Indulgenza Plenaria
:
gli altri Ve-

nerdì di Quarefima fette anni, e fette quarantene: per

l’Orazione delle quarantore una volta l’anno Indul-

genza Plenaria : ogni Mercoledì di qualunque mefe alla

vifita de’ fette Altari
,
le Indulgenze de’ fette Altari della

Bafilica di S. Pietro : E finalmente l’ Altare della Cap-
pella del Venerabile Tabernacolo è privilegiato

,
e ar-

ricchito delle confuete Indulgenze degli Altari privile-

giati pel giorno della Commemorazione de’ Defunti

,

e per tutti i giorni dell’Ottava della fuddetta Comme-
morazione

,
e per tutti i Lunedì, e i Venerdì di qua-

lunque fettimana

.

Molti poi
,
e molti fono teflimonj di veduta , ed

oh con quanta confolazione del proprio fpirito ! di

quella
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quella rara

,
/Ingoiare

,
efemplarittima Pietà

,
con cui l’Al-

tezza Reale del Gran Duca, che non illima mai meglio

impiegata la fua fovrana Autorità, e Grandezza, che_i

quando umiliandola a Dio ne fa omaggio alla infinita

Maeftà di Lui
,
e la fa fervire a tirare

,
colla dolce.»

violenza del fuo Efempio ,
a Dio 1 fuoi Vattalli

,
pel lun-

go corfo di trenta anni, non curando l’incomodo del-

la più calda ftagione
,
è andato ogni anno a vifitaro

quella miracolofa Immagine al fuo Altare, nel giorno

della Votazione di Maria. E quale fia flato il frutto,

che egli ha raccolto della fua divozione, pare, che lì

pofsa agevolmente ritrarre dal pubblico ricorfo a Lei

fatto, come ad unico rifugio nei cafi ellremi
,
in que-

ll’ anno ,
nella folenne Proceffione

,
che io prendo ora

a defcrivere} non già che io creda di potere pienamen-
te fpiegare quello, che, quando bene io il potelfi,non

fo le troverebbe piena fede pretto a chi non fi è corL.

gli occhi proprj tolta dall’animo l’incredibilità di una
sì rara, e sì univerfale, e sì profonda, e sì indefefsa^

Divozione i ma per non defraudare la Pietà di coloro,
che fono per venire dopo di noi ,i quali anche in que-

llo rozzo, e femplice abbozzo
,
fpero

,
che gradiranno

di vedere in qualche maniera epilogato tuttociò
,
ch<L_»

di grande intorno alla devozione del Popolo Fiorenti-

no verfo quella famofa Immagine di Maria ,e quanto

di maravigliofo del gradimento, con cui Maria fi è

degnata benignamente di accoglierne, e rimu-

nerarne gli ottequj
,

fi è veduto in tutte^

le Relazioni venute a noi da i fecoli

più remoti, e da me tra-

fcritte qui

fopra.

t<7v oo
«<!>W

55

<CZ»

K*
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PROCESSIONE
DELL’ ANNO

M D C C X L
•*§bi»^bi+'*ibi*

EMEVA, Non che Firenze, e Ia no-
ftra Tofcana, ma 1’ Italia, e 1’ Euro-
pa tutta

,
fiotto ii flagello

,
non fo fe_,

più della Giuftizia,o della Mifericor- chryfoft„

dia di Dio i la quale non è mai più

benefica verfio di noi, che quando ci

flagella in quella vita, che è il fuo Re-
gno

,
per fottrarci al furore delia Giuftizia

,
che ha il

fuo Regno nell’altra. Le oftinate fianguinofe Guerre,
che difertavano le Provincie } la Pefte

,
che fcorreva.,

fenza freno
,
fin quafi fulle Porte dell’ Italia ; le conti-

nue inondazioni
,
che allagavano le Campagne ; lo fcon-

volgimento delle ftagioni,che tradiva nel più bello le

fperanze degli Agricoltori
,
erano tante voci di Dio

,

che invitavano i peccatori a placare l’Ira fua
,
e a por di Ezech u.

mezzo una fiepe j che vale a dire, a interporre , chi fa- 3°-

ceffe argine alla piena delle fue giulle vendette. L’Al-
tezza Reale del Granduca fempre intefo alla maggior
Gloria di Dio, e al maggior bene de’fuoi fudditi, ri-

folvè di ricorrere con modo particolare a quella, che
è la Mediatrice degli uomini preffo all’ unico Media-
tore, di cui Ella è Madre : E ben fapendo

,
quanto fi-

curo rifugio fia flato per tanti fecoli al Popolo Fioren-

tino nelle più eftreme calamità il pubblico ricorfo fat-

Dd to
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to a Maria davanti alla Tua gloriofa Immagine del-

1
‘ Imprimerà

,
quella volle, che fi portafle con folenne.,

pompa a Firenze j e deftinò per quefta facra Funzione
quello fteifo giorno de’ 20. di Maggio

,
nel quale fu

motta dairimpruneta ,e condotta in quefta Città Fan-
no 1633. perchè ne difcacciafTe

,
come fece incontanen-

te, la Pefte. Quindi fatta nota la fua pia intenzione^
a i Buondelmonti , come a Padroni di quel Santuario,

cleffe il Senatore, e Cavaliere Pier Filippo Uguccioni

,

perchè foprantendette con piena autorità a tutto quel-

lo, che per rendere non men divota, che magnifica la

folenne Funzione, gli parette opportuno
,
e necefsario :

le non che fopra F ordinanza della Procettìone per la Cit-

tà
,
deputò Gio: Batifta Guadagni ; e la cura di fare ac-

comodare decentemente la Cappella di S. Zanobi nel-

la Chiefa Metropolitana
,
per collocarvi il venerabile..

Tabernacolo
,
e di foprantendere in oltre a tuttociò

,

che per la Chiefa potette occorrere
, appoggiò S. A.

Reale a Gio: Batifta Nelli Provveditore dell’ Opera »

Ma vedendo chiaro al lume delle eterne verità, chcn.

fono ordinaria occupazione della fua gran mente
,
che

la prima, e più necefsaria difpofizione
,
per potere al-

iob. xi. zàre al Cielo le mani con fiducia di efsere efaudito,fi
33. *4* ^ il purgare le mani

,
e la cala da ogni iniquità, e in-

giuftizia; fpedì tofto all’Impruneta due fervorofi Mif-

fionarj della Compagnia di Giesù, il P. Paolo Segne»

ri
,
e il P. Saverio Coftanzo, perchè col loro Apofto»

lico zelo fantificafsero prima quel Popolo
, felice Cufto-

de di queft’ Arca mifteriofa
,
e che doveva portarla a Fi-

renze i e poi a fuo tempo venifsero a purgare
,
quanto

fofse poftìbile da ogni macchia con una folenne , e in

Firenze del tutto nuova
,
Millione

,
la Città, ove vole-

va
,
che farelfe qualche foggiorno . E per quel tempo

ottenne inoltre dalla Santità di N. Signore per la Cit-

tà
,
e Dioce fi Fiorentina un amplilfima Giubileo.

Dati
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Dati così gli ordini opportuni ; non è agevol co-

fa a ridire, come a gara impiegando/! ognuno nel mi*,

niftero commeffogli
,
facelfe vedere, che fi fiimava for-

tunato di potere , coll’ obbedienza al fuo Principe, fe-

gnalare la propria divozione inverfo la Sovrana Re-
gina degli Angioli. Qual poi folfe l’allegrezza di chi-

unque udì la lieta novella 3 e come fi riaccendere in_,

tutti il fervore di onorare in quella tante rinomata Fi-

gura la Madre di Dio, e la fiducia di vedere i comuni
voti benignamente efauditi 3 il fe tofto conofcere la lira-

ordinaria frequenza del popolo, che accorreva da tutte

le parti all’ Impruneta ; e il continovo ragionarli della

fua venuta i e l’impazienza, che fpuntalfe quel giorno
felice 3 e il ricordarli da per tutto, quanto Ella folfe_»

Hata per moki fe coli fempre favorevole alla Città
, e_.

al Dominio
,
e alle pubbliche

,
e alle private calamità

pronto, cd opportuno rimedio.

Fu la prima cura del Senatore Uguccioni il co-

mandare
,
che fi accomodalfero

,
e fi appianalfero quan-

to folfe polfibile
,
e fi allargalfero

,
ove facelfe di bifogno

,

le ftrade della Campagna
,
per le quali dovea palfare la

Procefiiones e tanto quella, che per Montebuoni con-
duce dall’ Impruneta a Firenze, che è fiata fempre la_«

via ordinaria della venuta di quel preziofo Teforo ;

quanto quella, che per la Colla a S. Giorgio
,
e per S. Mat-

teo in Arcetri fuol ricondurlo all’ Impruneta
: quan-

tunque quello fecondo provvedimento riufcilfe poi inu-
tile per le ragioni

,
che fi diranno. Indi rivolfe l’animo

a quello, che dovea elfere il principale oggetto di tut-

te le fue premurofe applicazioni 3 e valendofi della pe-
rizia di Raffaello Nardi Sottoprovveditore della Par-
te, del qual Magillrato egli è Provveditore 3 e dell’in-

duftria de i molti valenti Ingegneri di quello Ufizio,
flabili tutto quello

,
che folfe da fare

,
perchè con ficu-

rezza,e colla maggiore facilità polfibile riufcilfe di ma.
Dd 2 neg-
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neggiare, e portare il facro Depofito. A quello effetto

fu rifoluto di non mettere in opera, ne la Macchina di

Alfonfo Parigi
,
per calare il Tabernacolo

,
ne molti

degli antichi ordigni, ed mllrumenti
,
o troppo fcomo-

di
,
o malmenati dal tempo: Ma riconofciuto prima, e

con nuove fpranghe di ferro fortificato l’ antico Taber-
nacolo elleriore, fu fatta una gran Barella d’ Abeto lun-

ga braccia cinque, e mezzo, e larga braccia due, tinta

di giallo, e dorata nelle facce, che fi vedevano j e una
Barella minore

,
fortificata nella parte inferiore con_,

quattro llaffe di ferro
,
la quale pofata fopra la gran-

de^ ad effa fortemente raccomandata con quattro vi-

toni di ferro, fervide di Bafe al Tabernacolo. Per affi-

curare poi lo Hello Tabernacolo
,
furono preparati quat-

tro zoccoli di noce dorati
,

i quali ferrandone la pian-

ta ,
lleffero confitti fui piano della Barella minore ; e un

palo di ferro di braccia tre, e mezzo, che fermato da^.

una forte ferratura
,
che è nella fafcia di ferro del Ta-

bernacolo, e infilando lo zoccolo di legno, e pallando

da banda a banda amendue le Barelle
,
e ad amendue_>

Erettamente ferrato con biette di ferro meffe a forza di

martello, fofteneffe il Tabernacolo per di dietro . Per

afficurarlo lateralmente
,
furono fatti due contrafforti

doppj di ferro, che piantati uno a delira, 1’ altro a fi-

niitra
,
co’ piedi fermati con vite di ferro fulla Barella

minore, e le teliate con quattro viti fimilmente di fer-

io nella fopraddetta fafcia del Tabernacolo
,
fi collegaf-

fero infieme con un’altra vite, che pigliaffe la fafcia di

tutti due i contrafforti. Ed acciocché il pefo di una^

gran Corona Imperiale
,
che fi dovea piantare

,
racco-

mandata a una croce, in cima al palo di ferro , fopra al

Tabernacolo, non lo faceffe fcuotere, e brandire, fu-

rono preparati due tiranti di ferro ,da fermarfi da ca-

po a due anelli
,
che erano nella croce, e da piedi nel

piano della Barella fuperiore . Finalmente fu giudicato

op»
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.

opportuno il raccomandare tutta la Macchina a due Ag-
nelli uno davanti ,e l’ altro di dietro, che potettero ef-

fere portati da otto uomini , oltre
i
quattro, che avreb-

bero portate le due ftanghe : alle tettate delle quali fu

penfato di far marciare quattro uomini con grucce ar-

mate di ferro, perchè al cenno, che fi farebbe dato col

campanello
,
per la muta de’ portatori

,
mettendole fotto

alle ttanghe
,
foftenettero fempre in aria la Macchina^.

A quello benintefo difegno puntualmente
,
ed accurata-

mente efeguito, fi dee attribuire 1’ incredibile facilità,

con cui fu maneggiata, e portata per una sì lunga via,

erta, e falfofa
,
una macchina di pretto a ottocento lib-

bre di pefo,non folamente in due ore meno di tempo,
che non vi volle l’anno 1633. ma fenza un minimo
fconcerto

,
e con un decoro

,
una quiete

,
un fìlenzio

,

che infpirava riverenza, ed ottequio . Fu poi cambiato

l’antico velo, che era ftefo fopra il ricco drappo rica-

mato a oro
,
e perle, in uno finittìmo di color bianco,

fregiato con ricamo ,che fu poi circondato di un vaghif-

fimo feftoncino di fiori di feta
,
e di lama d’ argento

,
la-

vorato con buon gufto dalle Monache di S. Gaggio.
Mentre quelle

,
e tutte le altre cofe fi andavano

follecitamente preparando, fu da Monlìg. Arcivefcovo

in una Lettera Paftorale, colla memoria dell’antica be-

neficenza di Maria verfo il Genere umano, e verfo i

Fiorentini, invitato il Clero, ed il Popolo a difporfi a
venerare quella fanta Immagine di Lei nella fua venuta
a Firenze

,
e ad intervenire alle facre Funzioni

,
e a i fan-

ti Efercizj
,
che per onorare la Regina del Cielo, e per

confeguire il teforo del Giubileo
,
farebbero Ilari da_.

lui ordinati. Indi fu pubblicato il dì 13. di Maggio il

Giubileo da acquillarli in due fettimane interpolatela
principiare la prima il dì 24. dello fletto mefe, Fattivi-

tà della Pentecofte ; e la feconda il dì 7. di Giugno Do-
menica infra l’ Ottava della Solennità del Corpo di Cri-

tto»
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fio. Finalmente il dì 16. di Maggio fu colfeguente pub-

blico Bando di comandamento di S. A. Reale intimato

il giorno, e preferitta la forma, e l’onoranza della fo-

lenne Traflazione.

Adi 1 6. Maggio i*? ii.

Il Serenifi. Gran Duca di Tofcana
,
e per S. A. R. gl' III.

Sig. Luogotenente
,
e Configlieri nella Repubblica Fiorentina „

Fanno pubblicamente bandire
,
e notificare

,
come ad effetto

d' invocare la Divina Mifericordia nelle prefenti congiuntu-

re
,
e particolarmente per implorare il rifiabilimento nella fri

-

fiina fallite del Screnifs. Sig. Principe Ferdinando
,
con la tanto

fofpirata [uccefsione alla Serenifi. Cafa ,
il dì 21. del corrente

,

farà folennemcnte tra[portata in quefia Città la maraviglio

-

fa Immagine di Nofira Signora dell ’ Impruneta
,
da cuififono

ricevute per i tempi paffuti tante grafie ; e per riceverla

con il più devoto offequia ,
il Supremo con gli otto Magifira-

ti fi troveranno alla Porta a S. Piero Gattolini
,
detta Por-

ta a Pianga
,
ad incontrare quefia devotifiima Immagine

,

per feguitare a corteggiarla dietro dietro alla Procefiione

fino alla Metropolitana
,
dove fiarà efpofia per piu giorni ; &

ad effetto ,
che ognuno poffa liberamente concorrere a quefia

pia Funzione
,
tutto il giorno dell' arrivo in Città della

^

Santa Immagine
,
e tutto il giorno della partenza della me-

defima faranno Ferie pienifiime
,
cb* ampie

,
e con i Privi-

legij a forma delle maggiori folite guardarfi per la Fefia di

S. Gio: Batifla noftro Santo Protettore : Per gli altri gior-

ni
,
che fiarà efpofia nella Metropolitana farà Franchigia

per i debitori
,
e Ceffanti ,

e debitori ancora del Pubblico
,
0

della Gran Camera
,
ma attenderanno in quefli giorni inter-

medij i Tribunali ad efercitar la Ginflissia
,

e non s' inten-

dano effer Ferie per il corfo della medefima: e tutto a chia-

ra notizia di eiafeuno
,
Mandantes e c.

Bandito da me Niccolò Palmieri primo Banditore quefio dì

l-j. Maggio 17 11. ne' luoghi filiti
,
ed infiliti ec.

Il giorno feguence fi portarono all’ Impruneta le

Se*
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Serenifs. Principefle ,che coll’efempio di una Pietà de-

gna della loro Grandezza hanno aggiunto tanto di de-

coro
,
e di maeftà alla facra Funzione

,
e tanto anima-

to lo zelo de’ Popoli
,
che prendono volentieri per

norma del proprio operare Pefempio de’ Grandi.

Dato finalmente ordine a tuttociò
,
che al buoru

regolamento di una sì pia
,
e fofpirata cerimonia par-

ve necefiario
,
o convenevole :

Il giorno de’ 18. di Maggio, Domenica infra l’Ot-

tava dell’ Afcenfione
,

finiti i Divini Uffici, fu ferrata^,

la Chiefa dell’ Impruneta
,
per lafciarla libera a chi do-

veva operare, e difporre le cofe neceflafiese i Preti fi

ritirarono a ufiziare 1 due giorni feguenti nella Compa-
gnia della Pieve . La fera diedero principio quei Popoli,

devotiffimi alla loro gran Protettrice
,
a fare per i Bor-

ghi
,
che formano quella Popolazione , fpeflì fuochi,

e

illuminazioni
,
e collo fparo di mortaletti a dar fegno

alle circonvicine genti dell’avvicinamento delfofpirato

giorno : E tanto ballò
,
perchè nelle due fere feguenti

del Venerdì
,
e del Sabato tutte a gara fi ftudiaflero

di dimoftrare la loro divozione
,
facendo fuochi per

tutte quelle Colline, fino a dieci miglia all’ intorno:

fpettacolo
, che riempieva non meno di diletto, chej

di una fanta tenerezza l’ animo de’ riguardanti . La mat-
tina del Mercoledì 20. di Maggio anniverfario del dì,

in cui nel 1633. fu mollo per trasferirlo nella Città di

Firenze flagellata da Dio col Contagio , aperta la Chie-

fa
,

fi trovò il venerabile Tabernacolo tratto fuori dal

fuo luogo , aperto, fopra un nobile ìmbafamento , fian-

cheggiato da due bracci in arco, che foftenendo gran
copia di grofle fiaccole, formavano a piè del Presbi-

terio un nobile, e benintelo Teatro. Pofava nel mezzo
il Tabernacolo j dalla cui fommità fi fpandeva, racco-

mandato lugli Sportelli aperti, dietro
,
e da’ lati un ric-

chiliimo Manto di amuer paonazzo

,

feminato tutto, di

dentro,,
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dentro ,e di fuori di ipeffe fteile d’oro grandi ,e picco-

le
,
framezzate da gigli d’ argento

,
il tutto di finillìmo ri-

camo, con ifquifito gufto dillribuito 3 e guarnito intor-

no intorno di trina d’ oro. Stava fofpefo in cima al Ta-

bernacolo un piccolo Baldacchino di drappo paonaz-

zo, e gii ardevano davanti dodici candelotti
,
foflenu-

ti da una vaga lumiera di ferro
,
mella a oro

,
e divi-

fata di foglie lmaltate di verde
,
piantata fui piano del-

la Barella minore . Davanti alla baie, che lo ibileneva
,

era flato alzato un Altare pollicelo 3 fopra il quale fu

cantata all’ora confueta dal Piovano ,afliflito dal Mini-

Uro
,
e da quattro Cantori col Piviale

,
la MelTa

,
ren-

duta più folenne da fquifitilfimo concerto di finimenti

,

fatti venire da Firenze. Incredibile fu il concorfo del

popolo
,
venuto non folamente da tutti i Borghi

, e_.

Villaggi vicini, ma da Firenze, e da altre Città. Ter-

minate le facre Funzioni fu ferrata di nuovo la Chie-

fa 3 e non prima
,
che alle ore fedici

,
e mezzo fu dato

l’ingrelfo al numerofiflìmo popolo, che in atto di umi-
le adorazione ingombrava già la gran Piazza 3 e quali

Cubito fu dato principio a ordinare la Procelfione.

Ufeì prima in mezzo alla folita accompagnatura.,

di quattro Viti dorate lo Stendardo di quella inlìgno

Pieve, di color paonazzo , come a Procelfione di pre-

ghiera, e di voto fi conveniva 3 e al fuo comparire al-

la Porta della Chiefa,dato il fegno,e montati a caval-

lo ,fi fchierarono in bella ordinanza i Cavalleggieri del-

la Guardia di S. A. Reale
,
fpeditivi la mattina per tem-

po : Indi fiaccatici quattro di elfi dallo fquadrone
,

li

melfero in marchia
,
precedendo di pochi palli

,
a fog-

gia di Vanguardia
,
lo Stendardo : dietro al quale veni-

vano coll’ordine confueto
,
ognuna fotto il Segno

, e

coll’abito proprio, fei Compagnie di difciplina, e fu-

rono 3 le Compagnie delle Chiefe,di S. Lorenzo alle_»

Rofe, del Crocifilfo di Nizzano, di S. Stefano a Paz-

zolatico.
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zolatico 3

di S. Criftoforo a Strada, di S. Piero a Mon-
tebuoni ,

di S. Martino a’ Cipreffi
,
che facevano in tutto

una comitiva di preffo a 800. uomini. Veniva dietro a

quelle la Compagnia della Pieve
,
numerofa di 400. Fra-

telli
,
veftiti ,

fecondo il folito
,
di cappa di tela turchina :

E quafi tutti gli uomini di tutte quelle Fraternite porta-

vano ,
o torcia, o altra fiaccola accefa in mano j aven-

do TUfizio della Parte confegnate 120. torce a quella

dell’ Impruneta ; ficcome fece poi di altrettante al ri-

torno. Molfe finalmente a ore 19. al concerto di mu-
ficali ftrumenti

,
interrotto da confufe voci

,
ed acclama-

zioni, mille di dolore, e di giubilo, e dal rimbombo
della Salva, fatta da’ Cavalleggieri della Guardia, pre-

ceduto dal fuo Clero
,
fatto più numerofo da’ Priori, e

Rettori del Piviere
,
col Piovano parato col Piviale pao-

nazzo ; molfe ,
dico, il fanto Tabernacolo

,
portato da 1 2.

uomini della Compagnia della Pieve,fotto un Baldac-

chino a otto mazze
,
pure di drappo paonazzo } il qua-

le portarono dalla Chiefa per tutta la Piazzai due Fra-

telli Cavalieri Francefco , e Fr. Filippo Maria Buon-
delmonti

,
il Senatore Pier Filippo Uguccioni

,
1 ’ Aba-

te Pierftancelco de’ Ricci
,

il Cavaliere Federigo
,

e_j

Bernardo Gherardi ,il Cavaliere Agollino Sacchettini

,

e Raffaello Nardi, invitati da i fopraddetti Fratelli Buon-
delmonti : i quali

,
rapprefentando tutta la loro nobi-

le, e già sì numerofa Cafata,in affenza del Commen-
datore Fr. Ottavio

, che è a Malta
,
e del Senator Mar-

co ,
che grave di anni

,
ed infermo fi condulfe priva-

tamente a S. Gaggio, all’ ufcir della Piazza ,confegnato

il Baldacchino agli uomini della Compagnia della Pie-

ve, fi pofero al luogo loro immediatamente innanzi al

Tabernacolo
,
con un quadrone di cera bianca in ma-

no
,
mettendo in mezzo il Piovano. Con quella ordi-

nanza
,
celebrando il Clero gli Ufizi Divini

,
come ave-

rebbe fatto nella propria Chiefa, incamminoffi a paffo

Ee lento
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lento per la via di Montebuoni verfo Firenze , fiotto la

sferza di un fole oltre ogni credere cocentitlimo ,la di-

vora Procelfione
,
feguitata da due paia di ftanghe

,
cari-

che di tutto ciò
,
che potette bifognare

,
per ovviare

prontamente ad ogni immaginabile fconcerto
,
e ferrata

dallo Squadrone della Guardia Reale
,
che col fuo Sten-

dardo, colle Trombe, e co’ Timballi le formava uniu
nobile Retroguardia. Io non faprei ridire quello

,
che

non lenza commozione dell’ animo mio udj
, e vidi con

gli occhi proprj ideila meftizia,e della deflazione
,
m

cui rimafe alia partenza di quel preziofo Teforo tutta

quella Contrada. Udivanfi da per tutto confufe voci,

ibrida
,
e gemiti inconfolabili di coloro

,
cui non era^

permeilo per alcuno impedimento il feguitare la facra

Immagine i E non lì poteva vedere fenza compaffione
la difperata triftezza di molti , che rimafi in Chiefa^

,

piangenti acal d’occhi
,
languidi nel fembiante , abban-

donati di forze
,
e a chi diceva loro alcuna cofa per

consolargli
,
rifpondendo o fuor di propofito,o non.»

con altro
,
che con un mefto alzare, e girar d’occhi, a

guifa di uomini ìnlenfat! ,o iuori di fe , facevano vede-
re un cuore altamente trafitto dal dolore. Tutto al con-
trario avrefte veduto per la via

,
donde pafsò

, non altro,

che letizia
,
e giubbilo

,
e fra mille fegni di devota^

compunzione sfavillare una lieta fperanza in tutti i po-

poli, che dalle lontane, e dalle vicine Contrade accor-

rendo
,
per tutte le parti a folte turbe pe’ campi

, Ia-

fciando libera la ftrada per non interrompere 1’ ordi-

nata Proceìfione, fi fchieravano dietro alle fiepi,e al-

le mura, e fulle porte delle Cafe
,
formando così alla_.

loro maniera, tutti proftrati in terra, all* Imperatrice

del Cielo un maeftofo Corteggio. Era un vago fretta-

tolo la bella gara, per cui anche i più poveri abitato-

ri di quel lungo tratto di via, fi erano ttudiati di imita-

re con femplici apparati la divota pompa di quelli
,
che

erano
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erano flati fatti a’ loro Luoghi da molti onorati
, e co«

modi Cittadini . Il Piovano
,
che per la fua grave età

non potendo follenere l’ incomodo di fare a piedi tut-

ta la Ilrada
,
giunto alla Chiefa di S. Martino a Bagno-

lo
,
era entrato nella fua Carrozza

,
fmontò allorché

fi vide pretto alla Crociera
,
che formano quattro ftra-

de appiè dell’ erta
,
che fale alla Certofa . In quello luo-

go avevano i Monaci di quello infigne Monaftero
,

perpetuo monumento della Pietà
,
e della Gloria del

gran Sinifcalco de’ Regni di Sicilia, e di Gerufalemme
Niccola Acciaioli

,
fatto innalzare fra i due Tabernaco-

li un maeftofo Arco trionfale
,
che aprendo tre fpazio-

fe porte, fulle tre ftrade maeftre,di Firenze, di Mon-
tebuoni

,
e della Certofa

,
era nobilitato nel fondo da

un Altare tutto carico della loro copiofa argenteria..

.

Sotto quell’ Arco fcefi dalla loro facra Solitudine colla

Croce
,
in fegno di Angolare

,
perchè non ufata ono*

ranza,A fchierarono inginocchioni tutti i Monaci ,con
grotte falcole accefe in mano . Fino a quello termine^
andò pure incontro alla Procettione la Compagnia di
S. Ilario

,
nominata di fopra

,
e furono pretto a 200. uo-

mini, tutti con torcia accefa
,
velini dell’abito ordina-

rio della Compagnia , con quattro trombe, e uno {cel-

lo Coro di mulìca. Quivi giunta la Compagnia
,
quafi

nello lletto tempo
,
che vi comparve lo Stendardo di

tutta la folenne Ordinanza
,
pattarono prima le fei Fra-

ternite, che dovevano andare innanzi
, e dietro ad eA.

fe entrò in Procettione la fuddetta di S. Ilario
,
innanzi

a quella dell' Impruneta ,e le fu permetto il portare in-
Aeme con gli uomini di quell’ ultima la facra Macchi-
na. Giunfe finalmente fotto l’Arco trionfale il venera-
bile Tabernacolo

,
che falutato prima da quei divoti So-

litari con Inni
, e Cantici

,
motte di nuoeo

,
corteggiato

da etti fino alla porta dell’Orto della loro Cìaufura^
dove entrati

, e pollili inginocchioni
, non partirono

Ee z prima
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prima che fotte pattata tutta la Proceflìone . Profegitiva
ella intanto il fuo viaggio Tempre con maggior

,

e Tempre crefcendo il concorfo del popolo
, e la ma-

gnificenza delli Apparati, e 1 ’ applaufo di nuovi Con
di muficali ftrumenti

,
fecondo che Ella veniva acco-

llandosi alla Città 5 tantoché giunfe a 22. ore al Mona-
fiero delle Reverende Madri di S. Maria della Difciplj.

pa, dette del Portico. La ferono quelle pie Religiofe_*

incontrare da alcuni Sacerdoti in Cotta con torce ac-

cefe,ed ebbero la confolazione
,
che fotte introdotto ,

e pofato fopra un ricco Palco nella loro Chiefa il ve-

nerabile Tabernacolo
,
accolto fra lo ftrepito di mor-

taletti
,
e i concerti di fonore trombe

,
e di tutti gli Itru-

mentijdie 1
’ accompagnavano . Con quella devozione,

che è propria del loro Inftituto,e della loro Pietà, fa-

lseggiarono quelle Religiofe la venuta della loro Ma-
dre, e Signora, cantando Inni, e Salmi; finché calata

già di fui Palco
,
e motta la Santa Immagine

,
parendo

loro troppo breve il tempo
,
che 1’ avevano goduta^ ,

intonarono le Litanie della Santifiìma Vergine con tan-

ta divozione ,che fu giudicata cofa conveniente il con-

folarle
,
e pofato fopra due caprette quel facro Tefo-

ro, afpettarne la fine.

Riprefa la via; nuovo fpettacolo riaccefe il fervo-

re di tutti . Ciò fu la veduta delle Serenifs. Principef-

fe
,
e del Serenifs. Principe Gio: Gaftone

,
che venuti

con tutto il loro Corteggio alla Villa de’ Corboli ad

incontrare la Procettìone, tolto che videro comparire

il Tabernacolo ,proflrati in terra nella pubblica Itrada
,

Salutandolo, tributarono alia gran Madre di Dio 1
’ of-

Sequio di fervorofe orazioni; ne prima fi alzarono ,che

pattato il Tabernacolo
,
e metto tolto in mezzo da gli

Alabardieri della Guardia
,
e da tutti i Paggi di onore,

Speditivi da S. A. Reale, potettero Seguitarlo a piedi,

come fecero per tutto il lungo tratto di Itrada
,
cho
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5

quindi conduce a S. Gaggio. Già le prime Compagnie
arrivate a quello Monaftero davano volta addietro, e

raddoppiando la Proceflìone, e nell’ aria
,
che a poco

a poco cominciava ad imbrunire
,
sfavillando viepiù la

luce di tante faci, andate a mano a mano crefcendo fi-

no a un numero quafi incredibile, non fi può fpiegar

con parole la fplendida comparfa
,
che facevano

,
e_*

quanto riempieftero l’animo de’ riguardanti di una de-
vota allegrezza. Con quella sì numerofa,sì grande, sì

illullre Comitiva
,
incontrato da nuove turbe di popo-

lo, che accorrevano dalla Città, entrò il Santo Taber-
nacolo poco dopo le 2 3. ore

,
e mezzo

,
nella Chiefa del-

le Monache di S. Gaggio
,
che

,
oltre l’incontro fattogli

dal ConfelTòro
,
e dal Procuratore del Monaftero, e_.

da altri Sacerdoti
,
onorarono il fuo arrivo con tutte le

maggiori dimoftrazioni di riverenza
,
e di giubilo .

Quivi pofato fopra un Altare ricchiflìmo di argenti,

e

di lumi, e cantato dal Clero V Inno - Ave Maris Stella-

le Serenifs. Altezze
,
dopo di avere foddisfatto in qual-

che p*arte alla propria Divozione, fi partirono alla vol-

ta di Firenze ; ove pure fi reftituirono gli Alabardieri

,

e i Cavalleggieri della Guardia Reale . La Compagnia
di S. Ilario tornò al fuo luogo

,
e quella dell’Imprune-

ta rimafe a guardare il fuo Teforo.

L’ infigne Monaftero di S. Gaggio è fituato in luogo
eminente circa un mezzo miglio fuori della Porta sl,

S. Piero Gattolini
,
detta altrimenti Porta a Piazza

,
ili

quella parte della ftrada Romana
,
che chiamali il Mon-

te di S. Caio
,
e corrottamente S. Gaggio

,
per un antico

Monaftero dedicato a quefto Santo
,
e incorporato l’ an-

no 1 3 5 g. in quello
,
di cui non fia fuor di propofito il ra-

gionar qui alquanto diffufamente. Tre illuftri Cafate ,

i Benci detti del Sanna
,

i Rolfi
,
e i Corfini fecero a gara

nel decimoquarto fecolo a fondarlo
,
a dotarlo

,
a no-

bilitarlo con magnifici Edifìzj . Madonna Nera di Lapo
di Ma-
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di Manieri, forfè della flirpe,che fi diffe de’ Manieri

j

moglie di Sennozzo di Benci del Sanna
,
lo fondò ne’

fuoi Beni . Il Cavalier Barna di Melìer Barone de’Rof-

fi lo arricchì di copiofe foflanze
,
quante dovevano ba-

llare a dotare uno intiero Monaflero a Scopeto
,
fotto

il titolo di S. Iacopo : e il tanto rinomato Meffi Torn-

mafo Corfini infieme colla fuddetta Madonna Nera de’

Benci alzò quel nobile Edifizio
,
che ora fi vede

,
fan-

tificato dall’odore delle Virtù di tante nobili Vergini
,

che fanno illuftre corona a quello Spofo immacolato a

che fi pafce fra i Gigli j e che fi trovano perciò nomi-
nate alcuna volta le Signore di Meffer Totnmafo de' Corfini.
Quello ci dice l’ Epitaffio fcolpito in un’Arca magnifica

di marmo bianco
,
collocata in luogo elevato preffo al-

1’ Aitar maggiore di quella Chiefa ; che chiude le fue

ceneri
,
ed ha per bafe un’ altr’ Arca

,
ove ripofano le

offa della fopraddetta Madonna Nera
,
e di Madonna

Ghita moglie del detto M. Tommafo : Il quale, dopo
di avere lungo tempo illullrate col doppio fplendore.*

della nobiltà de’ fuoi Natali
,
e della fua Dottrina le_#

pubbliche Cattedre dello Studio Fiorentino
,
e le più

ragguardevoli Dignità della Patria
,
confacrò a Dio in

modo più particolare gli ultimi anni della fua vita nel-

1* Ordine de’ Frati Cavalieri di Santa Maria
,
detti Fra-

ti Gaudenti
,
inftituito da nobili

,
e ricchi Uomini

,
maf-

fime di Bologna, e di Modana , e confermato da Urba-
no IV. il cui fanto Inftituto mollra ,che egli fedelmen-

te ofiervaffe
,
tenendofi lontano da quegli abufi

,
e di-

fetti
,
che ne avvilirono in sì breve tempo nella opi-

nione degli uomini favj la riverenza
,
e la lìima . Ec-

co 1’ Epitaffio, come egli Ila
,
fcolpito fotto due feudi

dell’ Arme della infigne Profapia de’ Corfini
,

che_»

mettono in mezzo in un altro feudo la Croce roffa pa-

tente con due ftelle in Campo bianco, Infegna della^

Cavalleria de’ Frati Gaudenti

.

Hoc
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Hoc de Corftnts tegiturfub marmore Thornas

Moribus tnfignts & clara (Urge beatus

Eximius ‘DoIior celebrato dogmate Legum

Trebuit hic Tatrie meliores inclitus annos

In qua fepe tulit cunBos fubhmts honores

Moxque Jenex tota Xfo fe mente dica<vit

Virginis excelfe Miles Mundumque relinquens

Ecclefìe prefentis opus fabricamque domofque

Eundanjit Jacris habitanda fororibus ijhs

OBIIT IN MCCCLXVI. DIE XXIII. MENSIS
FEBRUARII

Sono 1’ Arca inferiore in una lunga Cartella di

pietra fi legge la feguente Memoria

HIC IACET CORPUS VENERABILIS DOMINE
NERE UXORIS SENOTII BENCII QUE CUM
VENERABILI DOMINO THOMA DE CORSINIS
FUNDAVIT ET GUBERNAVIT HOC MONASTE.
RIUM.HIC IACET CORPUS VENERABILIS DO-
MINE GHITE UXORIS VENERABILIS DOMINI

THOME DE CORSINIS

.

E qui non voglio Iafciar di dire quello
,
che non è

certamente la minor gloria di quello grand’ Uomo
,
ef-

fere egli flato Padre del famofo Cardinal Pietro, e Zio
del gloriofo S. Andrea Corfini Vefcovo di Fiefolej

lui riconofcere per comune ftipite tutti i Rami
,
che ora

fiorifcono con tanta gloria
,
della Stirpe Corfini .

Ma della Virtù, e della Pietà deile mentovate-»

due Nobili Donne
,
che quello Monaflero fondarono

,

e reflero ne’ primi tempi
,
baili I’ autorevole teilimc-

nio
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nife della Serafica S. Caterina da Siena . Scrive Ella.*

ima lunghiflima Lettera Al monafterio di Sanalo Gaggio

a Firenze, che èia clix. della Raccolta ftampatane da AL
do Manuzio in Venezia l’anno 1500. e dopo di ave-

re co’ più teneri /entimemi di un’ anima innamorata.,

di Giesu
,
parlato loro della grandezza, e fantità del-

la Profeflione Religiofa
,
e delle Virtù, che ne fono l' ani-

ma
,
e tutto 1’ efl'ere

;
prendendo a confolarle con efpref-

fioni di Criftiana Carità della morte della fopraddetta

Madonna Nera : Tarmi ( dice ) che la ttottra carifsimeL.

matre & mia Monna Nera
: fi ha fotta ala menfa dela ai-

ta durabile dotte fi gufia el cibo dela aita : & ha trovato

lagnello immaculato per frutto che come di Jopra dixi : che.

*

elio era menfa & cibo & feruitore
, cofi dico che ella come.

aera fpofa de Chrifto crocifixo ha trottato el patre eterno

che gite menfa & letto : pero che nel patre eterno trotta a*

pieno tuta la fua necejfita - E indi a non molto fegue^

a dire - Noi che fiamo peregrini : & mandanti in qtietta

aita : ricettiamo quetto frutto imperfettamente : ma ella.

.

Iha ricettato perfettiffimamente : & non e tterrtna cofa che

el goffa torre. Voi dunque come nere figliole douete efiere.

contente del bene & delutilita dela uottra matre : & pe-

ro douete fiare in nera & fantta patientia : fi per nfpetto

di colui che Iha fatto di tollere la prefentia fua dinanci cl,

noi che non douete feordare dalleterna uolunta de Dio : cb*

fi per la propria fua utilità che e rtfcita di fatieha cb* di

molta pena : vela quale e ttata già e molto tempo cb* e ita

a loco di ripofo : ma noi come nere figliole iti prego che fe-

quitiate le uefiigie & la dottrina fua : & i fantti cofiumi :

nei quali ella uba notricate : & non temete per che ni paia

efiere rimafe orphane : 0 come pecore few?a pafiore : pero che

non farete rimafe orphane : perche Dio tu protiedera & /0
frte fantte & bone orationi : le quali ella offerra nel confpe-

cio de dio per noi . E ut rimafa Monna Ghita
:
preporvi

che noi lifiate obediente in tute quelle cofe che fono ordina

-



Di M. V. DELL' 1MPPUNITA. llg
te fecondo dio : & la farcia religione . Et noi prego monncu
Gbita quanto io fo & goffo de babiate bona cura di cotejla

famiglia in ccnferuarla & accrefciere in bona operatione
. :

& non ci commettete negligentia : pero cbe ui farrebbe ri-

chiedo da Dio.

Il titolo di quello Monaftero è di Santa Caterina

Vergine ,e Martire : L’Inftituto
,
che vi fi profelTa è la

Regola di S. Agoftino : La Pietà efemplare
,
che vi re-

gna
,
polla in bella veduta dalla chiarezza del fangue

,

lo rende non inferiore a veruno de’ Monaileri della».

Città : E la generofa divozione delle pie Religiofe»,

,

che fino da’ primi tempi della fua fondazione l’hanno
renduto

,
e il rendono anche a’ dì noftri cotanto cofpi-

cuo
,
ha fatto sì

,
che fia fiato riguardato mai fempre

,

come luogo propriilfimo per depofitarvi quello facro

Teforo. Già il Piovano dell’ Impruneta aveva dato lo-

ro 1’ avvifo della vicina Trafiazione del fanto Taber-
nacolo, e dell’elezione fatta della loro Chiefa

,
per cu-

ftodirlo la notte precedente al fuo folenne ingrellò in

Firenze
,
colla feguente Lettera

,
diretta alla Madre»,

Abbadelfa, che era Suor Maddalena Angelica France-
fchi

.

llluflrifs. Signora
,
e Padrona mia Col.”11*

Avendo rifilato I' Altera Reale del noflro Serenìfs.

Gran Duca di fare prontamente trasferire in Firenze que-

fla miracolofa Immagine della Beatifs. Vergine
,
e dovendo la

medejìma
,
per quanto fi trova nelle memorie di quando altre

volte è fiata portata in Firenze
,
fermarfiper pernottare nel-

la Chiefa di codeflo Venerabile Monaftero prima d' entrare^

dentro la Città
,
ne do parte a V. S. llluflrifs. acciò che [e-

guendo ciò
,
abbia tempo

,
e comodità

, affieme con tutte l' altre

fue Religiofe d' appreflare quei tributi di offequio
,
e di ve-

nerazione
,
che filmeranno confacevoli

,
e al culto dovuto al-

la comune Noflra Madre
,
e Signora

,
e alla di lei (involare

Pietà
}
e Devotione : e per fine fupplicando V. S. llluflrifs.

Ff del-
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dell' aiuto delle fu; fante Orazioni , retto con farle demo-

ta remercura .

Di V. S. Lllujirift. jJ J Jmpruncta pruno Maggio 1711.

Demotifs. e Obbligati fi Servita

Francefco Ubaldmt .

Qual folle a quefto avvifo la confolazione di rut-

ta quella sì divora Famiglia
,

fi può immaginare
,
ma_»

non efprimere. Impazienti di ricevere una vifita tanto

defiderabile fi diedero tutte ad apprettare con fplendi-

da magnificenza il loro Tempio
,
ma più ancora l’ in-

terno ofpizio dell’ Anima
,
perchè folfero degna ttanza ,

quello dell’ Immagine
,
quefta della fpirituale prefenza^

di sì grande Ofpite. Il P. Maeftro Girolamo Maria Al-

legri de’ Servi di Maria
,
Teologo del Serenifs Principe

di Tofcana
,
e loro Confelforo

,
fratello della Ven. Madre

Suor Diomira Allegri Religiofa delle Stabilite , non man-
cò di aggmgnere col proprio zelo nuovi (limoli a tan-

to fervore, come chi anima colla voce chi corre a più

correre. Così pure l’anno 1450. un altro Confettoro del

Monalìero di S. Gaggio compofe per confolazione fpi-

rituale delle Religiofe
,
che in effo vivevano, un divo-

tiffimo Trattato della Paflìone di Giesu Crifto
,
di cut

cod.449. confervali una Copia nella Strozziana . Il titolo è il fe-

4» guente

.

Incomincìafì el dinotifimo trattato della pafflone di Ibe»

fu X.° Compatto dal Vensrable Maettro francefco daffren^e

de frati heremitctnt nel anno dnt 1450 per confolatione &
prieghi delle fue in X." figliole fpiritualt monache & con-

uento di fantto gaggio

.

Dopo di che feguono due divo-

tilìime Confideraziom
,

il cui principio è quefto.

Dilettijfime in Xpó la confolntione dello Spb Santo

femffia ne nóftri cuori . Quando di cojla mi partj fu pregha -

to fe fermato fcrineffl cjuakbe cofa della gafftone di Xpo per-

che
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che molte nanenano brama . Et perche inpromifft farlo ttoglìa

attenere la promeffa .Sappiate adunche figliuole inXjó dilet

-

ttjfime ,
che auoler ben J'apere di quella amara pajfione quello

clejfene debbe tenere . Prima fy vuole dy quella confederare

la cagione : cioè quale fu la cagione che dio <vo!le incarnan-

do portare pajfione . Et a quefio fi rifponde che fu el peccato

del primo padre e della prima madre chyamato peccato origi-

nale & confeguentemente poi e peccati armalifoprauenuti e c.

Prende poi l’Autore adimoftrare non meno dottamen-

te, che divotamente, quanto proporzionata al debito

fofTe la foddisfazione offerta per noi alla Divina Giudi-
zia, facendo comparire dall’uno de’ lati efpreffa al vivo
con tutta la fua orribile deformità la malizia del pecca-

to } dall’ altro fpiegando minutamente, quanto per ogni
capo acerba folle

,
e infoffribile ad ogni altro

,
fuori che

ad un Uomo Dio
,
la Paffìone

,
e la Morte dal buon Giesu

foftenuta per noi. Et in conclufione ( così da line al di-

voto ragionamento ) fi granfomma di tormenti fu queflcu

pajfione . che grande gigante fitto gli rimafi in Croce mor-

to . della qual pajfione la confiderattone cinfiammi a più lui

amare & peccati notiri abandonare & fi nirtnofamente iti-

nere che dopo quefia mifera tuta filicernente regnare poffiamo

CO lui m ficula ficulorum Amen
Compiuto e al trattato della pajfione del noflro Se rrno-

ve ihu X.° fia a fino honore & gloria & nofira utilità . deogras.

Donafi per charita a fuor Margherita del Champellieri Ma-
donna m S.ta Monaca per confilapione dejfa & delle fue i-m

Xpo figliole nell' anno 1454. con quefio non fi mandi fuori
non fi prefii

.

Quefto Padre Maefiro Francefco da Firenze de' fra-
ti Eremitani fio giudico, che Ila i) P. Francefco Meìlini
detto Zoppo, dottiflìmo Teologo dell’ Univerfìtà di
Firenze, famofo Predicatore, e celebre per le molte_*
converlìoni di peccatori

, ricondotti a Dio dal fuo ze-

lo, e dall’efempio della fua rara pietà 5 oltre l’efferdo-
Ff z vuta
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vuta in gran parte alla Tua eloquenza la fabbrica del va-

go ìnlìeme, e maeftofo Tempio di S. Spirito di quella

Città
,
edificato Tulle rovine dell' antica Chiefa confuma-

ta dal fuoco
>
col difegno di Filippo Brunellefchi . D’ un

altro P. Maeftro Francefco da Firenze trovo fatta men-
zione negli Annali Agoftiniani ,che non meno del pri-

mo fu infigne Teologo dell’ Univerfità di Firenze: ma
trovo altresì

,
eflerfi egli non tanto applicato alla Pre-

dicazione
,
quanto al maneggio de’ più rilevanti Mini-

fterj del fuo Ordine : e che nell’ armo 1434. era Pro-
vinciale della Provincia di Pifa : Nel qual tempo affe-

rifce il P. Luigi Torelli nella fua Opera intitolata i Se-

coli Agoftiniani
,
che il fuddetto P. Francefco da Firen-

ze
,
d’ordine del P. Gherardo Generale dell’Ordine^,

accettale la Fondazione del Convento di S. Agoftino

di Prato . 11 che a me pare
,
non efter forfè così

,
co-

me quefto Autore riferifcei eftendo certifiìmo
,
che la

Fondazione di quefto Convento è molto più antica.»

,

poiché fino nell’ anno 1271. quei PP. Agoftiniani
,
a ca-

gione della fabbrica della loro Chiefa
,
ebbero lite-»

con Alcampo Propofto della Chiefa di Prato i col qua-

le fi accordarono finalmente
,
con domandare a lui la

neceftaria licenza. Ma perchè non è di quefto luogo

1
’ efame di sì fatta difficultà, ma di altra Iftoria

,
colla

quale fpero, quando che fia, di dare delle cofe della-,

mia Patria alcuna contezza j lafciando quefto da parte ;

e dal Trattato della Pafiìone
,
compofto dal P. Maeftro

Francefco Meliini
,
ritornando all’ Efercizio di Prepara-

zione
,
propofto dal P. Maeftro Allegri alle fuddette

fue Rehgiofe : fpiegata egli in un Difcorfo familiare la

grandezza del beneficio
,
che volea far loro la Santifs»

Verginei 1 frutti maravigliofi ,che potevano raccoglie-

re da quella Vifita i le di! pofizioni
,
colle quali faceva di

meftien prepararfi a riceverla
,
propofe loro tutto ciò

per materia di otto Meditazioni, fondate fopra quello y
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che della Vilìta fatta da Maria a S. Elifabetta
,
e della

Santificazione dc-1 Battifta fcrive S. Luca. E bramofo di Luc.r.39

infpirare gli rtelfi pii fentimenti nel cuore di tutto il
& feqq-

Popolo
,
fe fofpendere fopra le Porte

,
e dentro all’Atrio,

ed al Tempio ,fcritte a gran caratteri le Tegnenti Infcri-

zioni da lui compofte,e tolte tutte dalla Sacra Scrittu-

ra
,
e dai Padri , e Scrittori Ecclefiaftici

.

Sopra la Porta efteriore dell’Atrio

REPLETA EST SPIRITO SANCTO ELISABETH ET EXCLA-
MAVIT VOCE MAGNA ET DIXIT BENEDICTA TU INTER
MULIERES ET BENEDtCTUS FRUCTUS VENTRIS TUI . ET UN-
DE HOC MIHI UT VENIAT MATER DOMINI MEI AD ME? L/E-

TA PRO VOTO FESTINA PRTE GAUDIO OFFICII MEMOR
DIGNITATIS IMMEMOR CUM FESTINATIONE IN MONTANA
VIRGO PERGIT . PERGE IGITUR DESIDERATA GENTIBUS .

ELECTA EX MILLIBUS . PROPERA ET VENI MAGNIFICUM
GRATIARUM TABERNACULUM VENI ET IN IACOB INHABI-

TA ET IN ISRAEL HEREDITARE ET IN ELECTIS TUIS MIT-

TE RADICES. VENI ET SICUT CINNAMOMUM ET BALSAMUM
AROMATIZANS ODOREM GRATIARUM DA . DA QUASI MYR-
RHA ELECTA SUAVITATEM ODORIS . ET SICUT OLEUM EF-

FUSUM NOMEN TUUM SIT . VULTUM ENIM TUUM DEPRE-
CANTUR OMNES DIVITES PLEBIS. ET QUIDEM MERITO IN

TE RESPICIUNT OCULI OMNIS CREATURAE QUIA IN TE Et
PER TE ET DE TE BENIGNA MANUS OMNIPOTENTIS QUID-
QUID CREAVERAT RECREAVIT . SUMMA GLORIA EST O MA-

RIA POST DOMINUM TE VIDERE.

Corrifpondevano a quella tutte le altre Infcrizio-

ni
,
con diverfe parole fpiegando 1’ lftelTo fentimento

.

Tale era quella, che pofava

Sopra la Porta principale della Chiefa

IANUA CTELESTIS BENEFICII. IANUA SALUTIS. IPSAM VIR-

GINEM ATTENDITE . TRANSITE AD ME OMNES QUI CON-
CUPISCITIS ME ET A GENERATIONIBUS MEIS IMPLEMINI.,

QUI ME INVENERIT INVENIET VITAM ET HAURIET SALU-
TEM
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TEM A DOMINO. NEMO ENIM EST QUI SALVUS FIAT O SAN-

CTISSIMA NISI PER TE. NEMO EST QUI LIBERETUR A MALIS

NISI PER TE . NEMO EST CUIUS MISEREATUR GRATIA NISI

PER TE. ADEAMUS ERGO CUM FIDUCIA AD THRONUM GRA-

TIAE VT MISERICORDIAM CONSEQUAMUR ET GRATIAM IN-

VENIAMUS IN AUXILIO OPPORTUNO. SIQUIDEM DEUS TO-

TIUS BONI PLENITUDINEM POSUIT IN MARIA UT PROINDE
SI QUID SPEI IN NOBIS EST SI QUID GRATIA! SI QUID SA-

LUTIS AB EA NOVERIMUS REDUNDARE. ADEAMUS ERGO
CUM FIDUCIA AD THRONUM GRATI/E NAM IN MANIBUS
EIUS SUNT OMNES MISERATIONES DOMINI. ET CUM SIT SPE-

CIOSA MISERICORDIA IN TEMPORE TRIBULATIONIS » MA-
NUM SUAM APERIT INOPI ET PALMAS SVAS EXTENDIT AD
TAUPEREM . NEC EST QVI SE ABSCONDAT A CALORE EIVS.

MARIA PROFECTO OMNIBUS MISERICORDIAE SINVM APERIT

VT DE PLENITVDINE EIVS ACCIPIANT VNIVERSI CAPTIVVS
REDEMPTIONEM AEGER CVRATIONEM TRISTIS CONSOLATIO.

NEM PECCATOR VENIAM IVSTVS GRATIAM ANGELVS LAE-

TITIAM TOTA TRINITAS GLORIAM.

Pretto all* Akare
,
fopra dei quale fu collocato il

Tabernacolo

EGO IN ALTISSIMIS HABITO VT DITEM DILIGENTES ME ET

THESAUROS EORUM REPLEAM. SUPER OMNEM GLORIAM
MEAM PROTECTIO. VERVM OMNIS GLORIA FILIAE REGIS AB
INTVS. FECIT EI MAGNA QVI POTENS EST. AT SOLI DEO
COGNOSCENDA RESERVATUR . SED VULTIS SCIRE QUALIS
SIT MATER COGITATE QUALIS SIT FILIVS.ECCE PLVSQVAM
SALOMON HIC.DVM DICIT PETE MATER MEA NEQVE ENIM
FAS EST VT AVERTAM FACIEM TVAM . ET QVIDEM OPOR-
TET DEI MATREM EA QUAE SVNT FILII POSSIDERE . MON-
STRA ERGO TE ESSE MATREM SVMAT PER TE PRECES QUI
PRO NOBIS NATVS. TULIT ESSE TUUS . SICVT ENIM TETERE
COGIT NECESSITAS FILIVM SIC VRGET CHAR1TAS DARE GE-
NITRICEM . NVMQUID OBLIVISCI POTEST MVLIER INFANTEM
SUUM UT NON MISEREATUR FILIO VTERI SUI? NVMQUID O
VIRGO BEATA QUIA ITA GLORIFICATA ES NOSTRI OBLITA

ES ?
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ES> ABSIT. ABSIT. NON CONVENIT TANTÌE MISERICORDIA
TANTAM MISERIAM OBLIVISCI . SICUT IMPOSSIBILE EST
QUOD ILLI A QUIBUS VIRGO MARIA OCULOS MISERICOR-
DIA AVERTIT SALVENTUR ITA NECESSARIUM EST UT HI

AD QVOS CONVERTIT OCVLOS SVOS PRO EIS ADVOCANS IV-

STIFICENTVR ET GLORIFICENTVR . VERVM DIVERTF A MALO
ET FAC BONVM. NAM FALLERIS SI TENES MATREM ET AF-

FLIGIS PATREM. NEMO OFFENDIT UNUM ET PROMERETUR
ALTERUM . IGITUR DILECTISSIMI AMATE MARIAM QVAM
COLITIS COLITE QUAM AMATIS QVIA TVNC VERE COLITIS

ET AMATIS SI IMITARI VELITIS QUAM AMATIS. AGNOSCIT
VIRGO ET DILIGIT DILIGENTES SE ET PROPE EST INVO-
CANTIBVS SE PRAESERTIM IIS QUOS VIDET CONFORMES SI-

BI FACTOS IN CASTITATE ET HUMILITATE.

Quefto Cartello era meflo in mezzo da due altri
5

nei quali fi leggevano le feguenti orazioni
5
indirizzate

dai Santi Padri alla Beatiifima Vergine.

Nel primo

SALVE DIVINA CUM HOMINIBUS RECONCILIATIO . ASPICE

NOS DE COELO OCVLO PROPITIO . ADVOLVOR GENIBVS TV-

IS O DOMINA MEA ET OMNIUM PARENS . INTERCEDE ET
DOMINA ET REGINA ET MATER DEI PRO NOBIS . SVPPLICA

DEO VT ANIMAS NOSTRAS SALVET .O MARIA SPIRACVLVM
HOMINIS QVIA PECCATOR IN TE RESPIRAT . SANCTA MA-

RIA SVCCVRRE MISERIS.

Nel fecondo

Q RAT 10 SANCTI BERNARDI AD VI RG INE M
SERM. 2 .

PER TE ACCESSVM HABEAMVS AD FILIVM O BENEDICTA IN-

VENTRIX GRATIiE GENITRIX VTTiE MATER SALUTIS UT
PER TE SUSCIPIAT NOS QUI PER TE DATUS EST NOBIS.

EXCUSET APUD IPSUM INTEGRITAS TUA CULPAM NO-

STRÌE CORRVPTIONIS ET HVMILITAS DEO GRATA NOSTRA
VE-

»
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VENIAM IMPETRET VANITATI . COPIOSA CHARITAS TVA
NOSTRORVM COOPERIAT MVLTITVDINEM PECCATORVM
FOECVNDITAS GLORIOSA FOECVND1TATEM NOBIS CONFE-

RAT MERITORVM.

In quefta Chiefa adunque nobilmente apparata-.
,

e illuminata deporto il venerabile Tabernacolo
,
vi di-

morò tutta la notte a Chiefa aperta
,
e colle chiavi al-

la Porta a S. Pier Gattolini
,
per foddisfare alla devo-

zione de’ popoli
,
avvivata viepiù non tanto dal fefti-

vo applaufo degli Abitatori di quella Contrada
,
che_»

tutta ardeva di fuochi
,
quanto dal continovo falmeg-

giare delle Religiofe,e del Clero, e della Compagnia
dell’ Impruneta

,
che alternavano a vicenda le facre vi-

gilie
,
contenti tutti di un breviflìmo ripofo

,
che eb-

bero comodità di prendere
,

il Piovano col Clero
,

i

Buondelmonti
,

il Senatore Uguccioni
,
e molti altri,

nella Forefteria delle Monache, che fecero a tutti un_.

trattamento degno della loro generofìtà
,
e del merito

di sì fatti Perfonaggi i e la Compagnia
,
e oltre a 300.

altre perfone
,
che dall’ Impruneta erano venute a cor-

teggiare la loro Signora, a fpefe dell’ Ufìzio della Par-

te, nella vicina abitazione de’ Monaci della Badia di

Firenze, detta le Campora,già Monaftero de’ Frati di

S. Girolamo, trasferito quivi da S. Maria di S. Sepol-

cro di Scopeto, e unito da Eugenio IV. alla Badia Fio-

rentina l’anno 1436. al tempo del B. Gomezio
,
perchè

le fervide d’ Infermeria.

Appena nella fommità de’ più alti monti comin-
ciava ad apparire qualche raggio di luce

,
che piena.,

d’ improvvido di nuove turbe
,
impazienti di più lunga

dimora
,
la Chiefa

,
fi diede principio a celebrare le Mef-

fe
,
e il Clero dell’ Impruneta cantò folennemente il

Mattutino $ indi tutte le Monache fi accodarono cofl.

(ingoiar divozione alla Sacra Menfa Eucariftica; dopo
di
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di che fa cantata folenne MefTa davanti al venerabile^

Tabernacolo dal Padre Confelforo
, rispondendo il Co-

ro delle divote Religiofe.

Ma già fi avvicinava 1’ ora deftinata alla parten-

za
,
e tornata dal fuo Luogo la Compagnia di S. Ma-

rio ,
e da Firenze la Guardia de’ Cavalleggieri

,
fi da-

va ordine a tutto ciò ,
che ivi folfe da fare 3 mentre in-

tanto in Firenze fi andava difponendo la Procefsione*

concorrendo ciafcheduno , dove fapeva di già effergli

flato alfegnato il fuo luogo 3 i Regolari, e i Cleri del-

le Collegiate nella Chiefa di S. Spirito 3 i Canonici del-

la Metropolitana
,
e i Magiftrati nell’antica Chiefa del

Convento de’ Gefuati, detto volgarmente la Calza ,pref-

fo alla Porta
,
ove pure venne ad afpettare Monfig. Ar-

civefcovoj i Cavalieri dell’Ordine Militare di S. Stefa-

no a’ polli aflegnati loro dal proprio Cirimoniere
,
per

fare ordinatamente le mute del Baldacchino 3 e alla por-
ta del Giardino di Boboli

,
contigua a quella di S. Piero

Gattolini
,

fi trattenne lungo tempo
,
afpettando col Se-

renifs. Principe Gio: Gallone
,
e con nobililfimo Cor-

teggio delle Cariche maggiori ,e di Cavalieri
,
e Signo-

ri della Corte
,
1
’ Altezza Reale del Granduca. Già

era coperta di un numero incredibile di popolo tutta la

lunga ftrada,per cui doveva palfare la Proceffione dal

Duomo fino a S. Gaggio : Già erano, non che piene.*

tutte le Cafe
,
carichi di gente i tetti

,
e qualunque al-

tro luogo
,
donde fi potette in alcun modo vedere . A

frenare l’impeto del popolo, e a feparare quanto fof-
fepolfibile gli uomini dalle donne, erano flati dillribui-

ti per tutta la via da S. Giovanni fino alla Porta 184.
tra Bombardieri ,e Soldati delle due Fortezze della Cit-
tà ,

i quali efeguirono così accuratamente
,
e difcreta-

mente il comando
,
che non fo ,fe fi vide mai per mez-

zo a tanta calca sì quieta, e sì ordinata Proceifione.

Quando parve tempo opportuno, e ciò fu ìntor-
Gg no
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no alle r 2. ore
,
mollerò quafi in un punto lìdio ordina-

tamente le due Proceflìoni
;
quella cioè del Clero foco-

lare, e regolare in Firenze ; e quella delle due Compa-
gnie, di S. Ilario

,
e dell’ Impruneta fuori della Città.

Staccatafi la prima da S. Spirito
,
e traverfata la Piaz-

za ,e per la via di S. Agofiino giunta al Canto alla cu-

culia
,
e quindi per via chiara, e per Boffi alla Porta.,

a S. Piero Gattolini
,
diede la volta fulla Piazza davan-

ti alla Calza
,
e prefe la via verfo S. Maria del Fiore .

Molle la feconda da S. Gaggio alla volta di Firenze^,
preceduta

,
come il giorno innanzi

,
da quattro Caval-

ìeggieri
,
e chiufa dal rimanente della Compagnia . Il

Confetterò, e il Procuratore del Monaftero con altri

Sacerdoti
,
accompagnarono fino alla Porta della Città

il venerabile Tabernacolo } fiopra del quale, in luogo
del piccolo Baldacchino, era fiata pofta una maeftofa Co-
rona Imperiale di drappo di color paonazzo

,
fatta fa-

re dall’ Ufizio della Parte ; ma sì ricca, e di sì beninte-

fì rapporti
,
e rabefchi di ricamo d’oro coperta, e di

sì rilucenti pietre fregiata
,
che fpirava negli animi de’

riguardanti riverenza
,
e ftupore. All’ ufcir della Chie-

fa fu prefo il Tabernacolo
,
lotto ricco Baldacchino di

dommafco paonazzo
,
frangiato nobilmente di feta di

color d’ oro, a 8. mazze
,
da’ due Cavalieri Buondelmon-

ti, e da’ loro più ftretti parenti
,
ed amici da efsi no-

minatamente invitati, che mutandofi di fpazio in ìfpa-

zio,lo condufTero fino alla Porta. Furono quelli 5 An-
drea^ il Cavaliere Braccio Compagni ; Antonmaria^

Morelli i Silveftro Aldobrandini j Spinello
,
e Antonio

Spinelli i l’Abate Nunziato Baldocci; l’Abate, e Baro-

ne Ottaviano Ricafoli de’Earoni} il Colonnello Giulia-

no, e Girolamo Capponi ; Averardo Niccolini i l’Aba-

te, ora Canonico Fiorentino
,
Lorenzo Maria Gianni ;

Lorenzo, e Zanobi Ubaldini ; Gabbriello Miniati. Al-

la partenza di Maria fecero nuovo applaufo le Reli-
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gicfe di S. Gaggio con nuove Infcrizioni

, parto del-

ia ftefsa penna
,
onde erano ufcite le altre -, che inlìe-

me infieme animavano le fperanze della Città
,
che l’ at-

tendeva
,
e inliruivano i Fedeli

,
come dovettero difpor-

lì a riceverla. Le Infcrizioni furono quelle.

Sopra la Porta deli’ Atrio dalla banda, che ri-

guarda la Chiefa.

QUAE EST ISTA QUAE PROGREDITUR QUASI AURORA CON.
SURGENS PULCHRA UT LUNA ELECTA UT SOL TERRIBILIS

UT CASTRORUM ACIES ORDINATA ? LUNA LUCET IN NOCTE
AURORA IN DILUCULO ET SOL IN DIE . NOX AUTEM EST

CULPA DILUCULUM POENITENTIA DIES GRATIA . QUI ER-

GO IACET IN NOCTE CULPAE RESPICIAT LVNAM DEPRECE-
TUR MARIAM VT IPSA PER FILIUM COR EIUS AD SATISFA-
CTIONEM ILLUMINET . QUIA VERO MILITIA EST VITA HO-
MINIS SVPER TERRAM QyiCVMQUE SENTIT IMPVGNATIO.
NEM AB HOSTIBUS VEL A MUNDO VEL A CARNE VEL A
DEMONE RESPICIAT CASTRORUM ACIEM ORDINATAM DE-
PRECETUR MARIAM UT IPSA PER FILIUM MITTAT AVXI-
LIUM DE SANCTO ET DE SION TUEATUR . PROGREDERE
IGITUR SED TRAHE ME . POST TE CURREMUS IN ODOREM

UNGUENTORUM TUORUM.

Accanto alia Porta della Chiefa.

PROGREDERE O MARIA. ET QUAM PULCHRI ERUNT GRES-
SUS TUI IN CALCEAMENTIS FILIA PRINCIPIS . ET IN OMNI
TERRA STABIS ET IN OMNI POPULO ET IN OMNI GENTE
PRIMATUM HABEBIS . PONET TE DEUS IN SUPERBIAM SAE-

CULORUM GAUDIUM IN GENERATIONEM ET GENERATIO-
NEM . SUGES LAC GENTIUM ET MAMILLA REGUM LACTA-
BERIS . DOMINABERIS A MARI USQUE AD MARE . A MARI
GRATIAE VSQUE AD MARE GLORIAE . PROGREDERE ET TAN-
QUAM ARCUM EIUS PONET TE ALTISSIMUS IN NUBIBUS
CAELI ET ERIS IN SIGNUM FOEDERIS INTER ILLUM ET TER-
RAM . FINIS NAMQVE ERIS IRAE DEI . ENIMVERO NVMQyAM
DEFICIET COLUMNA NUBIS PER DIEM NEC COLUMNA IGNIS

Gg 2 PER
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PER. NOCTEM. QUIS SCIT O MITISSIMA VIRGO QUOTIES RE-

FRIGERAS IRAM IVDICIS ? COLUMNA VIVIFICA DIVINIS IL-

LUMINANS FACIBVS SPIRITVALEM ISRAELEM . IPSAM SE-

QUENS NON DEVIAS IPSAM COGITANS NON ERRAS IPSA

DUCE NON FATIGARIS IPSA PROPITIA PERVENIS.

PROGREDERE O MARIA ET QUASI FONS ASCENDENS E TER.
RA IRRIGANS UNIVERSAM SUPERFICIEM TERRA: .FONS DI-

VINARVM 1LLVMINATIONVM QVI NON POTEST EXHAVRIRI.
BIBENT DE CONSEQV ENTE PETRA . NEC ERIT IN TRIBVBVS
NOSTRIS INFIRMUS . TU FNIM MARIA ES PETRA QUAE SI-

TIENTIBUS VITAM TRIBVI3 . FONS VNIVERSO ORBI MEDICI-
NAM AFFERENS . VEL INFERI CONTREMISCENT AD TVVM
CONSPECTVM . SICUT F.NIM VIRGA ILLA MOYSIS OMNEM
SVPERBIAM AEGYPTIACAM OBTRIVIT SIC TU PULCHERRIMA
MUL1ERVM SVPERBIAM DIAEOLI DEIICIS OBTVNDIS ET FRAN-
GIS. IAM PROGREDITUR MARIA ELECTA UT SOL . SED QVID
NOBIS OPERANDUM EST VT PERTRANSEAT BENEFACIENDO?
TULERVNT SACERDOTES ARCAM DOMINI ET SEPTEM EX EIS

SEPTEM BVCCINAS Q.VARVM IN IVCILAEO VSVS EST. ET CLAN-
GENTIBUS TUBIS MVRI ILLICO CORRUERUNT . IUBILEMVS

IGITUR ET NOS IN ARCA DOMINI TOTO ANIMO ET MURI
CADENT HYERICHUNTINI CONTRARIARUM VIDELICET PO»

TESTATUM INFESTAE INCURSIONES.

Diverfi affetti rifvegliò tofìo Ia moffa di quella

due Procefsioni . Eccitò la prima una Tanta impazien-

za > e la feconda una non men fanti allegrezza . Noru
contenti di avere veduto

,
e riverito il venerabile Ta-

bernacolo coloro, che erano corfi ad incontrarlo fuo-

ri della Città
,

fi mifero a feguitarlo
,
facendo eco al

devoto falmeggiare del Clero
,
coi fanto Rofario ,

e con

altre di vote Orazioni : Quando i’improvvifa compar-

fa di 1 2. Cappuccini
,
che con grande inilanza doman-

darono
,
che foffe loro permeilo di unirfi quattro per

volta, con gli uomini della Compagnia,a portare la^

facra Macchina, rinnovò coli’ efempio il fervore, e li

tene-
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tenerezza de’ riguardanti . Ma diftefa appena in Firen-

ze tutta la lunga Procelfione
,
giunfe alla Porta il ve-

nerabile Tabernacolo
,
che fu tolto falutato con repli-

cate gazzarre di Mortaletti
,
e di Cannone dalle For-

tezze : Al qual fegno fi udì tutta rifuonar raria,noru
meno di liete acclamazioni del Popolo

,
che del feltivo

fragore di tutte le campane della Città. Entrato dentro

alla Porta , fu fermato il Tabernacolo * davanti al qua-

le genuflelfo il Granduca
,
col Serenifs Principe Gio:

Gastone
,
fece 1’ uno

,
e l’ altro fue Orazioni

,
e Monfig.

Arcivefcovo l’ incensò
,
e intonò folenneinente l’ Inno

A<ve Maris Stella - Intanto la Guardia a cavallo attefe op-
portunamente

,
ma non fenza fatica

,
infieme co’ Traban-

ti, a far argine ,
ed impedire l’ ingrelfo nella Città all’ im-

menfo popolo, che venendo di fuori , farebbe flato un
troppo gran fopraccarico alla bene ordinata Proceflìo*

ne di dentro : E poiché il vide tutto correre veloce-

mente per entrare per la Porta a S. Fridiano s effa pec

la Porta a S. Giorgio avvioflì al fuo Quartiere . Le due
Compagnie

,
di S. Ilario

,
e dell’ Impruneta

,
lafciati i lo-

ro Segni alla Calza
,

fi erano avanzate ordinatamente.»

colle torce a fiancheggiare tutta la Procellìone
,
dietro

a due lunghe file di gente di livrea, e di Artigiani,

e

di Cittadini ,accorfi con torce ad offequiare la loro Si-

gnora . Così di due formolfi una fola Procelfione
,
la^

cui ordinanza fu quella.

Due Comandatori del Magiflrato Supremo, veftf-

ti della lolita livrea
,
cavalcavano innanzi a’ due Sten-

dardi
,
della Chiefa Metropolitana, e della Badia Fio-

rentina, che venivano in coppia, quello alla delira,

e

più alto, quello minore alla finiAra ,amendue di drap-
po paonazzo. Erano feguite quelle due facre Infegne^
da tutti i Regolari della Città

, e de’ Contorni
,
che^

fono,o per obbligo ,o per confuetudine , ufi di inter-

venire alle Procelfioni generali
,
folto i loro Segni

,
col-

l’ordine folito* che è quello. I Frati
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I Frati Agoftiniani Scalzi

.

I Cappuccini della Concezione
,
e di Montui

, fiotto

la Croce di S. Francefco a Montui

.

I Minimi di S. Francefco di Paola
, e di S. Giufep-

pe, fotto la Croce di S. Giufeppe.

I Minori Conventuali di S. Croce.

I Minori OlTervanti di OgnifTanti.

Gli Agoftiniani di S. Stefano
,
di S. Iacopo fra’Fof-

fì, e di S. Spirito, fotto la Croce di S. Spirito.

I Carmelitani di S. Maria Maggiore
, e del Carmi-

ne, fotto quella del Carmine.
I Servi di Maria della Santifs. Nunziata.

I Domenicani di S. Marco
,
e di S. Maria Novella^

fotto la Croce di S. Maria Novella .

Venivano poi fotto i loro Stendardi

I Monaci Olivetani di Montuliveto.

I Celeftini di S. Michele Vifdomìni

.

I Ciftercienfi di S. Maria Maddalena di Ceftello.

I Vallombrofani di S. Pancrazio
,
e di S. Trinità.,

,

fotto lo Stendardo di quefti ultimi

.

I Camaldolenfi degli Angioli - E fenza altro Sten-

dardo
I Caflìnenfi della Badia Fiorentina.

Dietro a quefti venivano i Cleri delle Collegiate

Di S. Ambrogio
Di S. Felicita

Di S. Fridiano

Di S. Pier Maggiore
Di S. Lorenzo - E in ultimo luogo
II Clero numerofiflìmo della Metropolitana

,
co’ foli-

ti Cantori con Piviale paonazzo
,
e colla Croce Archie-

pifcopale al fuo luogo
,
fiancheggiato da’ Trabanti del-

la Guardia Reale
,
che quindi fi {tendevano ordinata-

mente fino a’ primi Magiftrati. Lafciavano i Canonici

aperto un ampio fpazio in mezzo alla ftrada 5 il che^

diede
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diede campo

,
che per mezzo alle due ale

, che querti

formavano ,
marciadero alla rinfufa

,
ma fenza dilor-

dine, un numero incredibile di Gentiluomini, che in

gala
,
e con torcia bianca alla mano

,
vollero corteggia-

re la fovrana Imperatrice degli Angeli . In mezzo al-

1’ Arcidiacono ,
e all’Arciprete della Cattedrale veniva

in Mantelletta Monlìg Orazio Panciatichi Vefcovo di

Fiefole * e finalmente chiudeva, e compiva tutta la fa-

cra Ordinanza Monfig. Arcivefcovo
,
parato pontifical-

mente, e accompagnato dal (olito corteggio. Veniva^

poi
,
elevato in aria ,e foftenuto fopra le fpaile di quat-

tro Cappuccini
,
e di otto uomini della Compagnia.,

dell’ Impruneta’il venerabile Tabernacolo
,
fiotto il già

defcritto Baldacchino
,
che fu portato a vicenda da 80.

Cavalieri dell'Ordine Militare di S. Stefano
,
diftribui-

ti in dieci fquadre sì porti convenienti
,
ed eletti dal

Granduca a fupplire al troppo fcarfo numero degli

Uomini della Famiglia de’ Buondelmonti
,
che vi pote-

rono intervenire
,
ridotti a’ foli due più volte nominati

Fratelli : I quali portando in mano un quadrone di ce-

ra bianca
,
prefero il loro luogo innanzi appunto al

Tabernacolo
,
in mezzo al Senatore Pier Filippo Uguc-

cioni
,
e a Gio: Batifta Guadagni

,
deputati dal Grandu-

ca a foprantendere alla facra Pompa, come ho detto.

Di qua
,
e di là dal Tabernacolo era fchierato tutto il

Clero dell’ Impruneta col Piovano, che deporto il Pi-

viale alla Porta
,
veniva in femplice Cotta

,
e Batolo die-

tro alla fanta Figura. Ma fe grande era il numero del-

le faci
,
che dirtefe per tutta la Proceffione fegnavano

di luce tutta la ftrada
;
grande oltre ogni credere era,

quello
,
che facendo ala al Tabernacolo

,
riempieva^

l’animo di chiunque fidava gli occhi in quel facro Le-
gno, di profonda riverenza

,
non meno che di giocon-

dità, e di diletto.

Ma come che fteffero pure tutti gli occhi
,
ed i cuo-

ri del
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ri del numerofiftìmo popolo fidi in quell’ Arca mifte-

siofa di pace, ove chiedeva ognuno, e fperava di tro-

var falvezza nel comune naufragio j Nuovo fpettaco-

lo gli coftrinfe a diftaccarfene alquanto, per ammirare
1’ efempio di una Reale Pietà

,
che fpirava Maellà

, e

Divozione . Veniva a piedi dietro al Tabernacolo I’Al-

tezza Reale del Granduca col Seremfs. Principe Gio:

Gastone fuo Figlio , ferviti da numerofiflìma Cortei e

feguitati, col fohto accompagnamento di Mazzieri, di

Comandatoti , e di Donzelli , dal Magiftrato Supremo,
Comporto del Luogotenente

,
e di quattro Configlieri

Senatori col Podertà
,
e con gli Auditori della Ruota

,

tutti nell’ abito, e coll’ Infegne proprie della loro Di-

gnità . Seguiva immediatamente dietro a quelli il Con-
folo dell’ Accademia Fiorentina

,
Rettore Generale del-

lo Studio di Firenze
,
che

,
dopo il Supremo

,
tiene fra.,

tutti i Magiftrati della Città il primo luogo: E Confo-

lo era l’ Abate Salvino Salvini
,
che" in abito talare Cle-

ricale veniva in mezzo a’ due Proporti de’ Collegi
,
e_.

de’ Procuratori di Palazzo } cd era feguitato dagli ot-

to Magiftrati
,
che fono

I Collegi

I Procuratori di Palazzo

I Capitani di Parte

I Nove Confervadori della Giuridizione

Gli Otto di Balia

Gli Ufiziali di Monte
I Confervadori di Legge

I Confervadori dell’Archivio.

perchè tutti quei, che in tanto numero compone-
vano quella facra Pompa

,
gli ordini loro ortervalfero

,

cavalcavano in su ,e in giù alcuni de’ pubblici Coman-
datoti j ed era quello, oltre la principale intenzione di

chi diede loro tal ordine
,
non poco accrefcimento di

decoro alla Pompa medefima .

Stac-
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Staccatafi adunque la Procefiìóne
,
coll’ ordine pur

ora defcritto
,
dalla Porta a S. Pier Gattolini

,
e condot-

tai! per Borgo
,
al Portone di Annalena

,
e quindi per

la firada maefira Romana
,
dal Canto de’ Bini al Mo-

nafiero delle Monache di S. Pietro Martire, e alla lo-

ro Chiefa di S. Felice in Piazza ; lafciata la Colonna a
man fìnifira

,
sboccò a dirittura dalla Catena fulla gran

Piazza Reale de’ Pitti . Scefc poi giù per l’ angufla Via,

detta lo Sdrucciolo
,
in quella fpaziofa

, e belliffima
,
che

chiamano Via Maggio, nome rimafole , fino da quan-
do ella era di tutte la maggiore. Traverfata la Piazza de’

Frefcobaldi
,
e pattato il Ponte a Santa Trinità

,
e dal

Palazzo degli Spini
,
e per la via larga degli Strozzi tra’

Legniaiuoli
,
pervenne al Canto de’Tornaquinci

: quin-
di per la via de’ Tornabuoni

,
e da S. Michele Bertel-

de
,
e dagli Antinori

,
e per la Via delle Trombe al Can-

to de’ Carnefecchi
,
ove per la famofa Statua di Gian_.

Bologna fi dice al Centauro. Quivi giunta ,e’prefa a_#

man delira la fcrada lungo S. Maria Maggiore
,
e il Can-

to de’ Cerretani ,'e il Canto alla paglia, e pel Tempio
di S. Giovanni , fi condutte alla Chiefa Metropolitana.

PafTo fotto filenzio la nobiltà delli apparati
,
che_j

adornavano pompofamente tutta la via ; e la ricchez-

za de’ Tappeti, e delli Arazzi, che pendendo dalle fì-

neftre
,
rendevano in mezzo a tanta, e sì profonda de-

vozione di tutto il popolo
,
viepiù cofpicua la pom-

pa del trionfale ingrefso di Maria in Firenze. Era-
no aperti

,
e ardevano di facre faci gli Ofpizj

,
che_.

in quefta ultima parte della Città a’ poveri foreftieri

,

e Fiorentini
,
bifognofi d’ alloggio

,
fomminiftrano af-

fai comodo
,
e agiato ricovero : L’ Ofpizio di S. Ma-

ria delle Laudi
,
detto dal volgo lo Spedale del Piccio-

ne
,
per l’ Infegna, che porta di una candida Colom-

ba : e quello di S. Pietro de’ Ridolfi
,
fondato 1

* anno
1349. da Piero di Clone di quefta illuftre Famiglia nel-

Hh le fue
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le fue Cafe : E quello di S. Niccolò

,
non meno antico

,

governato dal Bigallo: E quello, che fu già lo Speda-

luzzo di Santo Spirito di Roma
,
ed ora

,
ridotto già da

lungo tempo a Commenda, e Priorato , chiamafi S. Ba-

ciano de’ Bini
,
mercè della religiofa fplendidezza di

quella cofpicua Profapia
,
che avendo avute Tempre in

faccia
,
e intorno ad effo le fue Cafe

,
1
’ ha riccamente

dotato
,
e abbellito, e fatto sì ,che farà Tempre memo-

rabile
,
per effere flato il nido della nafcente Congre-

gazione deli’ Oratorio di S Filippo Neri in Firenze^,

per opera del Ven. Padre Pietro Bini, che l’ottenne-#

da un mio illullre Concittadino, Monfìg. Stefano Vai

Commendatore di Santo Spirito di Roma ,per dar ivi

principio a’ divoti efercizj di quel Santo Inflituto. Non
mancò di far chiara la Tua pietà anche il Rettore della

Chiefa Parrocchiale di S.Piero Gattolinì,oggi detta Seru-

midoi di cui fotto nome di S.Piero Gattuario trovali

elfer fiata donata la metà al Capitolo Fiorentino 1
’ an-

no 1050. da Gerardo Vefcovo di Firenze, che fu poi

Niccolò li. Ma più di ogni altro fi fegnalarono le pie

Religiofe de’ due Monaflerj dell’Ordine di S. Domeni-
co

,
fìtuati non molto lungi l’ uno dall’ altro fra ’l Porto-

ne
,
e la Colonna . Il primo è detto di S.Vincenzio d’An-

nalena,dal nome di Annalena figliuola del Co: Galeot-

to de’ Malatefli
,
e moglie del rinomato Baldaccio d’An-

ghiari
,
Capitano di Gente d’armi de’ Fiorentini * Ia^»

quale lo fondò nella fua propria Cafa coll’ autorità dei

gloriofo Arcivefcovo S. Antonino, Commiffario delega-

to da Califfo III. l’anno 1455. a quello effetto: Mona-
fiero

,
che oltre il pregio di effere liato fino al dì d’ og-

gi fcuola di Evangelica Perfezione a prudenti Vergini

della più fcelta Nobiltà, ha la gloria di avere fommi-
mflrato il modello ,fopra di cui l’anno 1507 . fotto la

direzione
,
e per opera di Meffer Marco Strozzi Cano-

nico Fiorentino
3
il Monaftero di S. Maria degli Ange-
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li di via Laura, detto anche di S. Michele Arcangelo

«,

e in oggi volgarmente degli Angiolini
,
fu fondato da

lei divote fanciulle 3 fra le quali io nomino volentieri

in quello luogo Ginevera,e Maria di Andrea del Ber-

na da S. Maria Impruneta. Il fecondo è quello di S. Pie-

tro Martire, che fondato da tre Religiofe, condotte dal

Monaftero di San Domenico di Pifa
,
nel principio del

deamoquinto fecolo, dentro alla Porta Romana, nel Pa-

lazzo, che chiamavafi di MelT. Niccolò Buondelmonti

,

col danaro contribuito maflìmamente dalla Famiglia da
Uzzano, e poi da quella de’Baldefi, e da Monfig Lo-
renzo di Piero Giacomini da Caftelfiorentino della Val-

delfa Vefcovo d’Acaia largamente dotato 3 fu trasferito

l’anno 15 53. ove ora fi trova, nella Badia di S. Felice

in Piazza dell’Ordine di Camaldoli. Tutte quelle Re-
ligiofe con fiaccole in mano inginocchiate alle Porte.»

delle loro Claufure, offequiarono con efemplare divo-

zione la loro Madre, e Signora, nella fua Immagine,
benché occulta

,
e nalcofa nel facro Tabernacolo 3 il qua-

le foffermoflì alquanto, e verfo di loro fu rivolto per
confolarle ,ed animare viepiù il loro zelo ad offerire.»

i pubblici voti a Dio per le mani di Maria . Taccio
della antichiffima Chiefa Abbaziale di Santa Trinità^,

che fine dall’ anno 1120. fi trova effere fiata, come è
anche al dì d’ oggi

,
retta da Abate, e Monaci Vallom-

brofani 3 che per l’ innanzi era di Benedettini : E mol-
to più delle Chiefe di S. Michele dagli Antinori

,
e di

S. Maria Maggiore, e di S. Giovanni, delle quali ha^
baftevolmente dato contezza nella fua Firenze Illuftrata

Leopoldo Ferdinando del Migliore
,
che delle altre^

dette di fopra, prevenuto dalla morte, non potè ra-

gionare .

Ma qual fu Io fpettacolo
,
quando giunto filila^

Piazza de’ Pitti il venerabile Tabernacolo
,
e prefa la^

via verfo il Reale Palazzo
, fu collocato in mezzo di

Hh 1 effa 3
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efla

,
Copra un Palco coperto di Velluto cremili

,
in fac-

cia appunto alla Camera del Serenissimo Principe di

Toscana ! Il quale
,
febbene gravemente infermo

,
leva-

tofi dal letto, e fenza ufcire dalla danza ,affacciatofi al-

le vetrate della finedra
,
coll’ aflìflenza del fuo Confef-

foro, volle riverire in quella forma migliore, che po-

tè la Santa Figura . Levolfi improvvifo all’ inafpettata-

veduta fra la turba innumerabile divotamente tumul-
tuante, il cui impeto appena potevano foftenere i Sol-

dati, e le Guardie, un confufo drepito di acclamazio-

ni
,
e di voci

,
rotte da finghiozzi

,
e da gemiti. Altri

con lieto viva efprimevano l’univerfale allegrezza nel

rivedere dopo tanto tempo il loro Principe, le delizie

del fuo Popolo : Altri con voti imploravano a gran-

voci 1’ intero ridabilimento della fua primiera falute :

Piangevano altri per tenerezza dell’afflizione della Se-

reniss. Consorte
,
che in compagnia della Sereniss.

Principessa Eleonora
, dava prodrata fui Ballatoio

del Palazzo
,
accanto alla Camera dell’ infermo Principe:

E tutti ad una voce auguravano
,
che non fofle per tri-

onfare sì todo la Morte
,
di chi aveva per fua Protet-

trice la Madre della Vita. Prodrati frattanto intorno al

Tabernacolo il Granduca
,
e il Sereniss. Principe Gio:

Gastone, i Canonici, e i Magidratij furono da Mon-
fig. Arcivefcovo recitate alcune Orazioni proproziona-

te al bifogno. Data poi la padorale Benedizione
,
mof-

le il Tabernacolo a fuo cammino per la via accennata

,

e non ridette prima, che arrivafle alla Metropolitana .

Prefo alla Porta delia Chiefa il Baldacchino da’ Cano-
nici

,
fu condotto per mezzo a una luminofa drada

,
for-

mata da tutte le torce, fchierate in più > e più file per

tutta la lunghezza di quel vafiiflìmo Tempio, che rim-

bombava del canto di molti cori di fquifita mufica
,
al-

la Cappella di S. Zanobi . Appiè delii fcalini della Cap-

pella fu dal Senatore Uguccioni confegnato il Taber-

nacolo





•--BsijtaEl n '

SSBiii

Mira

CjDjimo3i^gi/t

delineftnh

VEDVTA DELLA PIAZZA DEEPEALPALAZZO DELITTI, NEL TEMPO CHE VI FY POSATA LA MIRACOLOSA IMMAGINE DIMARIAVERGINE DELL IMPRVNETA ILDI XXIDI MAGGIO
^ di SFyediano.federo diSPileroM.^. sClero diS.Lorenzo. ^fCkerici e Cappellani dellaA\.etropohtancb. flCa,nomciFioren tmi .7l^orif^Arciuercoiio.wllPiouano dellIn^runetcuy S.iA.Reale .io ilPer.-Pi

llieri-SenotorL con
(

cjjiAudttori diFuota.islIConsolo delllAcccudemlaFioreritma ,1bllpyoposto de Collegi ,17 llPvcposto de'Procurdtovi diPalazzo.loo all altrilAc^obrati .^SerFrincipe diToscana . t%o Confessore c

MDCCXI
l,e Signori della,Gor te, io,jLLuoqolenente ./3 [IPodestd.l

SeTPyitudpessaFUoram^Dame (LMorte^ChmlimMLCor]'noci 1

/(((Ululi, «(UUlkiv »m»V tm

/M
b<À

aWfe" ‘A
1 W®

1 j J//M
KM

miMìi

•Hfl “w*



DI M. V. DELL' IMTRUNETA. 2^p
nacolo a Gio: Batifta Nelli Provveditore dell’ Opera >

il quale ricevutolo
,
e fatta tolto feparare la minore.»

dalla maggior barella , fe con indicibile preftezza
, o

facilità condurre da dieci uomini delle maeftranze del-

J’ Opera
,

veftiti con cappa di tela turchina
,
la facro

Macchina al luogo deftinato
,
e levata la fcala

,
rico-

prire da’ Cherici di candellieri
,
e di lumi 1

’ Altare^ .

Dopo di che fatte da Monfig. Arcivefcovo le debito
cerimonie

,
e dal Granduca fervorofe orazioni

,
fu

fciolta la Proceflìone.

Siede la Cappella
,
detta di S. Zanobi

,
pel facro Te-

foro del Corpo di quello Santo Vefcovo Protettore di

Firenze
,
che ivi fi conferva

,
in mezzo alla Tribuna

,

che forma il Capo della Croce di quella gran Bafili-

ca. L’Altare è ifolato,come fono tutti gli altri di que-
lla

,
e dell’ altre Tribune . Una decente balauftrata la fer-

ra davanti
,
che

,
oltre il tenere il popolo lontano dal-

l’Altare, ferve di decoro, e di comodo nell’ ammini-
llrare la S. Comunione . In quella Cappella adunque^»

il mentovato Gio: Batifta Nelli
,
Gentiluomo intenden»

tiftìmo di tutte le faenze Mattematiche
,
facendo oppor-

tunamente fervire lafua perizia alla fua divozione
,
ave-

va fatto preparare
,
per collocarvi la fanta Figura, un

vago al pari, e maeftofo Teatro. Accrefciuto l’Altare

da i due lati con aggiunte di braccia due, e un quar-

to, e ripieno tutto il fondo, dalla faccia dell’Altare fi-

no alla parete oppofta
,
aveva fatto formare un ampio

imbafamento di braccia 8. e mezzo di lunghezza
,
e di

braccia 5. e mezzo di larghezza, che fi follevava do
terra braccia 4. e un terzo, con proporzionate cornici

fotto
,
e fopra

,
e con rifalti vicino alle cantonate

,
lo

quali erano ridotte di porzione circolare in pianta
,
e

di cilindro nell’ alzato. Sopra l’ imbafamento
,
lalciato

dalla parte davanti lo fpazio necelfario per la Croco
,

e per 1 candellieri
,
e un piccolo fentiero

,
perchè po-

teflfero
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tetterò iminiftri pattare comodamente di dietro acuftó-

dirli ; tutto il rimanente era occupato da un grado alto

due terzi di braccio
,
fopra del quale fi alzavano due_#

ricchiflìmi candelabri di altezza di 7. bracciale mezzo,
che {ottenevano trentatre candele per ciafcheduno

,
ej

mettevano in mezzo una bafe ottangolare
,
di altezza,,

di braccia uno
,
e mezzo

,
con due lati maggiori

,
e due

modiglioni arricchiti d’ intaglio
,
che {ottenevano due

candelabri minori
,
alti tre braccia

,
fopra de’ quali ar-

devano diciafsette candele per ciafcheduno . Sopra la

bafe pofava la barella minore, che fofteneva il Taber-

nacolo 5 al quale facevano nobile ornamento per di die-

tro alcune nuvole con raggi dorati . A i due Pilaftri

dell’ ingreflo della Cappella erano fofpefe due menfole
riccamente intagliate, che fervivano di bafe a due al-

tri candelabri di tre braccia d’altezza ,che foftenevano

ciafcheduno diciaflette candele . L’ imbafamento
,

i gra-

di^ la bafe rifplendevano per l’oro, di cui erano ar-

ricchiti
,
e rabescati : dorati erano altresì i piccoli can-

delabri j il rimanente era tutto adornato di pittura* .

Non mancò a sì maeftofo ,e fplendido Teatro il con-
veniente ornamento d’Imprefe,e di motti, parto del-

l
'

ingegno del Dottor Pietro Bologne!!
,
Teologo del-

l’Univerfità di Firenze, e Maeftro della Scuola Euge-
ffliana del Duomo. Nella Cartella della Bafe era fcritto

EGO MATER PULCHR/E DILECTIONIS ET TIMORIS
ET AGNITIONIS ET SANCTiE SPEI.

Quattro Imprefe
,
ricordando qual fia ttata Tem-

pre per Firenze Maria
,
invocata davanti alla fua Ta-

vola dell’ Impruneta
,
cioè Vita

,
Abbondanza

,
Forza

,

e Corona
,
fottenevano nelle prefenti calamità la comu-

ne fperanza.

Il Sole fonte di fpirito
,
di vita

,
di fenfo

,
di mo-

to
,
chiamato perciò da S. Tommafo di Villanuova -

Velati
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Velisti quidam corporum Dens - delineato nella prima Im-
prefa, e animato col motto

SPE5 VIT/E ET VIRTUTIS

fpiegava chiaramente
,
come Maria avelie più vo!te_»

trionfato della Morte
,
eftinguendo il veleno della Pe-

lle
,
e reftituito il vigore

,
e la forza a’ corpi quali ab-

bandonati dalla vita.

Nella feconda Imprefa era figurato un Ulivo cari-

co de’ fuoi frutti
,
fimbolo attilfimo a dichiarare la be-

nefica Provvidenza della noftra Santiflìma Madre
,
che

tante volte riftorò le noftre Campagne, da foverchia*

pioggia, o da troppo lunga ficcità infterilite > e infufe

in effe nuova virtù di far frutto : ed era il fimbolo av-

vivato dalle parole del Salmo
,
onde era prefo

FRUCTIFERA IN DOMO DEI

.

Per dimoftrare come quello venerabile Taberna-

colo è flato fempre per noi ciò
,
che era per li veri

Ifdraeliti 1’ altiflìma Torre edificata dal Santo Re David
fui Monte Sion

,
fortificata con baloardi inefpugnabili,

e guernita di armi di ogni genere, per difefa della fan-

ta Città, e per falvezza de’ Cittadini dalle infidie, e dal-

la forza de’ più poffenti nemici : Da quella Torre mi-
Iteriofa prefe le armi, fi vedevano delineate per corpo
della terza Imprefa

,
coll’ Infcrizione tolta inficine col

fimbolo da’ facri Cantici

OMNIS ARMATURA FORTIUM ,

Ma fe Firenze dee al forte braccio della fua po-
tenti dima Avvocata ,

e Signora i fuoi trionfi
,
bene è

giuftOjChe Lei riconofca per l’unica Corona della fua

gloria . Quello efprimeva la quarta Imprefa con una*>

Corona d’ alloro , e col motto

HONORIS ET CRATI/E *

Qulìtì
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Quivi adunque collocato il venerabile Tabernaco-

lo
,
flette efpofto alla pubblica venerazione fino alla mat-

tina del giorno terzo di Giugno
,
quando fu riportato

al fuo luogo ali’ Impruneta . I Cappellani
,
ed 1 Cheri-

ci
,
che 1

’ accompagnarono
,

fi trattennero in Firenze.»

fino alla fua partenza, e furono alloggiati di comanda-

mento
,
e a fpefe del Granduca altri nello Spedale di

S. Matteo j altri in quelli di Bonifazio
,
e di S. Paolo j

ed alcuni Cherici in S. Maria Nuova. Ufiziava quello

Clero folennemente ogni giorno nel Coro della Me-
tropolitana

,
facendo tutte le facre Funzioni

,
come fe

foffe flato nella fua Chiefa
,
fomminiftrandogli la Sagre-

ftia di S. Maria del Fiore i Paramenti ,e gli Arredi fa-

cri, e tutto ciò, che per la celebrazione de’ Divini Mi-
flerj era neceffario. Anche gli uomini della Compa-
gnia dell’ Impruneta non abbandonarono mai il loro

Teforo . Trentaquattro di elfi fi trattennero fempre in

Firenze ì cioè li 14. Ufiziali, che non fi cambiarono mai >

e 20. Fratelli
,
che fi traevano a forte ogni giorno . S. A.

Reale volle, che 24. follerò alloggiati
,
e fpefati nel-

lo Spedale di S. Noferi
j

gli altri dieci fi provvidero

di abitazione a loro piacimento
,
ed ebbero dall’Ope-

ra dell’ Impruneta un giulio per tefta. Avevano quelli

divife fra loro le occupazioni : altri alfiftevano colle^

Maeftranze dell’ Opera
,
e colle Guardie

,
alla Cappella

,

e al S. Tabernacolo : altri raccoglievano alle Porte del-

la Chiefa
,
e per la Città le elemofine : altri finalmen-

te l'otto la direzione di Francefco Giannetti Camarlin-

go dell’ Opera dell’ impruneta
,
fedendo a un Banco de-

sinato per quello effetto dentro alla Chiefa
,
prello al

Depofito del tanto rinomato Filofofo Màrfilio Ficina,

ricevevano
,
e regiflravano le oblazioni

,
e i donati-

vi, che di continovo venivano farti da ogni genere di

perfona
,
e le elemofine ,che per la celebrazione di un

grandiflìmo numero di Meffe furono lafciate. La notte

Lavano



DI M. V. DELL ’ 1MPRUNETA. 1^
ilavano ferrati in Chiefa

,
per provvedere a quanto ivi

potefse bifognare
,
non altri

,
che alcuni uomini del-

f Opera del Duomo ,
deputati dal loro Provveditore.» >

il quale aveva ordinato
,
che fi ferrale la Chiefa poco

dopo le 24. ore 3
quantunque non riufcilfe mai di po-

terla ferrare prima dell’ un’ora di notte
5
perchè non.»

prima fi poteva ottenere
,
che rimanere vota di popolo.

Quanto folfe grande il concorfo delle perfone di

ogni età
,
di ogni feflfo

,
e condizione

,
fi può appena^

immaginare, non che ridire. Oltre la privata divozione

di tutti; quali tutti i Collegj,e le Fraternite
,
e gli Or-

dini Regolari vi vennero in procedìone 3 e furono i pri-

mi i molti Giovani
,
che lì ammaeflrano nelle Lettere.»

,

e nella Pietà, alle Scuole de’ Padri della Compagnia di

Giesù del Collegio di S. Giovannino
,
che vi andarono

procelfionalmente
,
cantando le Litanie

,
il giorno de’ 2 2.

accompagnati da’ loro Maeflri
,
e preceduti dal Ret-

tore del Collegio, che portava la Croce, in mezzo su,

otto torce di cera bianca . Ma quello
,
che merita di non

efsere taciuto fi è il buon ordine
,
e la gran quiete^

,

non interrotta giammai da altro, che dalle firida degli

oflTdfi dal Demonio
,
che in grandilfima copia vi furo-

no condotti
,
per effere eforcizzati 3 e da’ gemiti

,
e da*

fervorofi fofpiri di tanti, che con una vera fede, e una
fanta importunità

,
chiedevano a Maria alle private in.

fermità
,
o del corpo, o dell’ anima

,
rimedio 3 e allej

pubbliche neceffità rifioro
,
e riparo

.
Quello buon or-

dine è dovuto in gran parte al favio provvedimento
fatto di dividere la Chiefa in due parti

,
per mezzo del-

le folite panche
,
diflefe per lo lungo dalla Cappella di

San Zanobi fino al di dietro del Coro ; e dalfingreffo

principale dello fteffoCoro fino alla Porta maggiore^
della Chiefa 3 e di mettere Guardie alle Porte, che im-
pediffero agli uomini il paffare per le Porte deflinate^

per le Donne
,
che erano le tre da man finiflra 3 e su

li quelle
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quelle 1

’ entrare per la Porta maggiore, e per 1
’ altre-,

tre da man delira riferbate per gli uomini. Ed è cofa

forfè lenza efempio,che in 14. giorni non diminuifle_»

mai punto ,anzi andafle Tempre crefcendo il concorfo
,

e non fi faziafle mai
,
non che giugnelTe a llancarfi la_»

devozione de’ Fedeli ^ che dopo di avere più
,
e più vol-

te nello Hello giorno vifitata Maria nella fua Immagi-
ne, da interna forza dolcemente violentati ad entrare nel

Tempio
,
quante volte palTavano di giorno davanti a_«

quelle facre mura } gli vedevi la notte Itarfene le ore_,

intere in orazione alle Porte della Chiefa
,
e molti col

volto coperto
,
e col flagello alla mano implorare lav

Divina Mifericordia . Non parlo delle frequenti viflte

notturne fatte in abito
,
e in portamento di profonda

umiltà alla gran Madre di Dio dentro la Chiefa da chi

,

avendo l’autorità di farne aprire a qualunque ora le_»

Porte ,non volle della fua eroica Pietà altro tefhmonio

,

che Iddio
,
e quei pochi

,
che vegliando alla cullodia del

Tanto Tabernacolo
,
piangevano per tenerezza alla vifta

di un efempio
,
quanto più occulto agli occhi degli uo-

mini
,
tanto più degno della chiara luce del Sole

3

tanto più applaudito, e feileggiato dal Cielo.

Frattanto il giorno del Sabato 23. di Maggio en-

trarono fcalzi in Firenze, per la Porta a S. Gallo, iru

abito da Pellegrino 1 due Miflìonarj della Compagnia-»
di Giesù . Alla Porta furono incontrati

,
ed accolti da

Monfig. Arcivefcovo in Roccetto
,
e Mozzetta

,
fervito

dal Suddecano Lodovico da Verrazzano, e da’ Cano-
nici

,
Cavaliere Ruggieri Minerbetti

,
Gio: Batifta Bia-

do Peruzzi
,
e Conte Federigo Zefferini . Andò pur lo-

ro incontro la venerabile Compagnia delle Stimmate di

S. Francefco
,
che fomminillrò a quegli Operar; Evan.

gelici in tutto il tempo della Milfione i necefiarj coa-

diutori
,
e intervenne a tutte le Proceflìoni . Ricevuto

dalle mani di Monflg. Arcivefcovo il Crocififlo .come
è il
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è il coflume nelle folenni Millioni,il P. Paolo Segneri
5

fattofi Capo della Proceflione,invioilì verfo la Metro-
politana ,feguitato da Monfig. Arcivefcovo

,
e da buon

numero di popolo. Alla Porta della Chiefa trovarono

tutti i Canonici , che gli afpettavano 3 e condotti nel

Coro ,
ed ivi falito Monfig. Arcivefcovo alla Tua Refi-

denza, fu cantato l’Inno - Veni Creator Spiritai- Dopo
di che il P. Segneri

,
montato fopra un nudo, e fempli-

ce Palco appoggiato per quello effetto a una Colonna
della Chiefa

,
e poflofegli Monfig. Arcivefcovo in fac-

cia in un’altra Refidenza , intimò con infervorate paro-

le, dettategli dal fuo dolciflimo zelo
,
la Miflìone,e ne

prefcrifse 1
’ ordine, e gli efercizj : a’ quali avendo da-

to cominciamento la mattina feguente
,
giorno di Dome-

nica, principio della prima fettimana del fanto Giubi-

leo ,
non cefsarono mai per lo fpazio di dieci giorni

con indefelfa applicazione i fervorofi Miffionarj di ra-

gunare il popolo, quando in una, e quando in un’al-

tra delle maggiori Piazze della Città a tutte Tore per
comodo di tutti. Quivi tutti inflruendo

,
e a tutti an-

nunziando la Parola di Dio, e tutti invitando a peni-

tenza , ora colla rimembranza de’ terribili Giudizj di

Dio* ora con porre in bella veduta le fue infinite Mi-
fericordiej facevano una continova guerra al peccato,

cagione di ogni male temporale
,
ed eterno 3 e minac-

ciando i protervi
,
animando i pufillanimi

,
fortifican-

do i principianti
,
e nuovi (limoli aggiugnendo a’ pro-

vetti nella via dello fpirito ,fi fludiavano
,
giuda il pre-

cetto^ l’efempio datone daH’Apoflolo delle genti, di Galat.iv.

formare Giesu Cristo in tutti coloro, che gli afcolta- I 9 -

vano.
Chi ha letto nelle facre Carte, qual fi fe Ninivo ion. nr.

alla Predicazione di Giona 3 ha onde formare qualche s '

concetto
,
qual comparile Firenze nel tempo della fa-

cra Milfione. Dal maffimo fino al minimo tutti com-
• li 2 molli,
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modi, e compunti fi affollavano non folo ad udire gli

zelanti Predicatori
,
ma a dare pubbliche dimoltrazio-

ni di un cuore veramente umiliato, e contrito; animati

mafiìmamente dalla prefenza del Granduca . Scefo , di-

1. rò così
,
quello gran Principe dal Tuo Soglio, e depo-

lle le Infegne della fua Reale Grandezza
,
precedè col-

l’ efempio nell’ efercizio di tutte le Crtftiane virtù a co-

loro
,
l'opra de’ quali fignoreggia con fovrana autori-

tà di Comando . Non contento di alfillere Tulle ore più

calde alla Predica, e alle Funzioni di ogni giorno fili-

la Piazza di S. Croce, non più Teatro di piacevoli ga-

re tra nobili Giovani per fine di onore, ma Scuola di

eterne verità per fallite dell’ Anime; volle altresì effer

prefente alle frequenti Procelfioni di Penitenza
,
che fi

facevano fulla gran Piazza
,
che per 1’ antico Palagio

della Repubblica, fi diffe de’ Signori
,
e ora chiamali

del Granduca. Preffo alle 24. ore fi partivano i Mif-

fionarj
,
col Crocififfo dalla Metropolitana

,
ove pren-

devano dalla grande Avvocata de’ Peccatori
,
davanti

alla fua facra Immagine gli aufpicj per la grand’ Ope-
ra . Dietro ad effi venivano tutti 1 Padri della Compa-
gnia di Giesù in abito di penitenza

,
fenza mantello

,

con canapi al collo incrocicchiati fui petto
,
e ravvol-

ti a molti doppj fu i fianchi
,
e colle corone di fpine.*

in capo. Seguivano poi molte Compagnie di Battuti; e

dietro a quelle
,
a coppie in Proceffione le donne di

ogni età, di ogni grado, e condizione, e poi gli uo-

mini alla rinfufa . Tutta quella ordinanza di Penitenti

era mefsa in mezzo da due lunghi (lime file di Genti-

luomini , e Signori del primo ordine, con bianche tor-

ce alla mano : i quali, giunti fulla Piazza, chiudevano

tolto in un ampio cerchio le donne appiè del Palco

,

iafciandofi dietro interamente feparati da quelle tutti

gli uomini : Servivano poi a dividere le due Procelfio-

ni,una di uomini, l’altra di donne, che per due lira-
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de diametralmente oppofte fi facevano filila medefima
Piazza

,
calcata di gente

,
e fi replicavano piu volte

,
do-

po fervorofe efortazioni ; con sì bell’ ordine
,
e con tan-

ta quiete, fe non quanto Paria rimbombava dello ftre-

pito di pefanti flagelli ,che non era alcuno che non fi

fentide altamente commuovere : Separavano finalmente

con incredibile facilità le donne dagli uomini, finita la

facra funzione
,

ficchè quelle fodero per lungo tratto

di via fuori della Piazza
,
prima che quefti

,
che andava-

no ad afpettare la Benedizione nella Piazza
,
e fotto le

ampie Logge delli Ufizi
,
fodero in ifiato di muoverli.

Con quelli
,
ed altri divoti efercizj fu fantificataj.

la prima fettimana della dimora della Miracolofa Im-
magine di Maria Vergine in Firenze

,
e coronata la

Domenica feguente
,
giorno folenne per la Feda della.»

Santilfima Trinità, con una Comunione generale, che
fi fece nel Duomo ì alla quale vennero procelfionalmen-

te in grandidìmo numero Compagnie della Città
,
e»

del Contado. Quindi continuata la facra Midìone
,
fa

compita il Martedì 2. di Giugno colla folita Bendizio-

ne
,
per la quale comparve troppo anguda la Piazza.»

di S. Croce. Fu poi fatta anche una feconda, e non»
men fervorofa Midìone fuori della Porta al Prato dal

dì 5. fino al dì 14. di Giugno.
Qual fofse il frutto della prima Mifsione

,
ben fi

potè in parte raccogliere dall’ aumento, che fi vedeva
prendere ogni giorno maggiore alla devozione de’ po-
poli inverfo Maria ; e allo zelo di ofsequiare coru

un cuore fempre più puro la fua Tanta Figura. E qual

fode quello aumento lo faceva chiaro la copia indici-

bile delle Offerte
,
e de’ Voti ,che diluviavano, per dir

così
,
da tutte le parti *, prove manif.de di grazie ri-

cevute per la intercedione della Madre di Dio, che im-

macolata
,
e innocente fopra tutte le pure creature ,

nul-

la più gradifce in chi a Lei fa ricorfo, che mondezza
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di cuore ,
e ardore di fervente Carità

,
che non può

ftar col peccato. Non badavano i moki Miniftri a fod-

disfare alla fama importunità di coloro, che chiedeva-

no ,
altri di avere almeno de’ fiori fparfi fopra l’ Alta-

re, per portare alle loro Cafe un rimedio a’ mali pre-

feriti
,
o un prefervativo da’ futuri } altri

,
che fofsero

accodate alla facra Immagine le corone, e le medaglie,

fopra le quali potettero poi {lampare quei baci
, che.»

avrebbero voluto poter dare a quell’ Arca prodigio-

fa 5 altri finalmente volevano
,
che fodero regiftrate a

perpetua memoria le grazie ricevute, e ne fodero torto

appefi i voti al fanto Tabernacolo di Lei
,
che fempre

ben rifpofe a chi chiamolla con fede : E vi ebbe fino chi

per eccedo di devota impazienza di farne fede, anche

con atti ertemi di gratitudine
,

fi fpogliò fulli occhi di

tutti di buona parte delle proprie verti
5
per non dir

di tanti, che vi lafciarono anella
,
vezzi

,
collane, coro-

ne, orologi ,
e tutto ciò

,
che di più preziofo avevano in

quel punto appretta di fe. Io riferbo per la fine della

prefente Narrazione la nota de’ doni più preziofi
,
fat-

ti alla Santirtìma Vergine in tutto il tempo, che dimo-
rò in Firenze il fuo venerabile Tabernacolo

,
per unir-

gli a tanti
,
e tanti, che le fono flati offerti dipoi fino

a quefto prefente giorno. Ivi pure troverà il pio Let-

tore accennate alcune delle più fegnalate grazie
,
colle

quali fi è degnata Maria di autenticare la Fede di chi

1
’ ha onorata in quefta fua prodigiofa Figura

,
delle.,

quali ho depofitate le relazioni in forma autentica nella

Cancelleria Archiepifcopale . Io parlo di quelle grazie
,

che riguardando la falute del corpo
,
cadono fotto gli

occhi
,
e poffono agevolmente avere molti tertimonj di

veduta . Iddio folo è teftimonio di quelle
,
che molti

,
e

molti riceverono per le loro Anime ile quali quantun-

que alcuni per gratitudine alla loro Benefattrice, abbia-

no creduto di non dovere del tiìtto occultare
,
a mej
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però non è lecito il riferirle. Certa cofa è
,
che ii gran-

diffimo numero de’ Sacerdoti della Metropolitana
,
che

fi trovavano obbligati a pallare le intere giornate ne’ fa»

cri Tribunali di Penitenza, appena poterono fupphre

al bifogno
,
benché aiutati da tutti i ConfefTori del Cle-

ro dell’ Impruneta
,

a’ quali fu conceduto di amminx-
ltrare liberamente i Santilfimi Sagramenti ,come avreb-

bono potuto fare nella propria Chiefa.

Siami però permeilo il raccontare in quello luo-

go quello
,
che con univerfale ffupore accadde la mat-

tina de’ 3 i. di Maggio alla Diamante Danefi moglie di

Giufeppe Angelo Venturi , conofcmta per li molti fag-

gi ,che ha dato di non ordinario valore nella Scultura

Antonio Montauti fuo nipote
,
che abita con effo lei

in Via de’ Bardi
.
Quella donna, giovine di 3 6. anni,

era Hata 14. interi mefi in letto con un flulfo continuo
di fangue dall’ utero

,
fenza poter mai ricevere alcuru

follievo da’ rimedj applicati al fuo male dal Dottore.*

Gio: Batifta Berzini Medico del già Serenifs. Principe

Cardinale di Tofcana : anzi per le perdite confidera-

bili di fangue \ per gli eccellivi dolori, che d’ ora iru

ora pativa in tutto il baffo ventre, e particolarmente-*

nella regione dell’ utero 5 e per una febbretta contino-

va
,
che la confumava j fi era talmente eftenuata

,
e in-

debolita
,
che forprefa bene fpeffo da accidenti morta-

li, flava in continuo pericolo della vita. Cinque volte

in quelli quattordici mefi ricevè a Ietto la Santifsima-.

Comunione, e una volta per Viatico \ e poi 1
’ Eftrema

Unzione, e, come a moribonda, le fu raccomandata-.

1
’ anima . Incredibile era il difpiacere

,
che ella aveva

dimoftrato
,
di non trovarfi in grado di potere andare

in perfona a vifitare la fanta Immagine
,
fino ad avere

fparfe perciò molte lagrime
,
da che ella udì

,
che in bre-

ve doveva effer condotta in Firenze. Finalmente Ope-
rando il vigore della fua fede ogni altra difficoltà

,

benché
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benché in uno flato oltre ogni credere deplorabile.»

domandò con tanta inftanza di efler portata dove il Tan-

to Tabernacolo era efpofto ; che vi fu condotta Temi-

viva in una Tedia portatile
,
legata con TaTce

,
come quel-

la
,
che non Ti poteva in alcuna maniera Toftenere . Giun-

ta davanti all’Altare, fi Tenti d’ improvviTo accendere.>

( come ella fletta riferiTce ) un sì gran fuoco per tutta leu

'vita
,
che la ravvivò

,
talché ebbe forra di aliare alquan-

to il capo da' guanciali
,
e di raccomandarfì alla Santijfitncu

Vergine
,
e dopo confettata

,
farli portare in S. Giovan-

ni
,
ove ricevè la Santifiìma Comunione, e udì la Mef-

fa. Ricondotta a cafa,ufcì quafi da Te dalla Tedia; co-

minciò poi a muoverfi alquanto; indi ,animandofi vie-

più la Tua Tede, a patteggiare Trancamente Tenza appog-
gio ; talché potè andare ad incontrare alla Tcala il Me-
dico

,
che comparve quafi nello fletto tempo : E quel

che è più ,e che ha dato motivo allo fletto Medico di

aderire nella Tua relazione ^effere flato queflo un infìgneu

Miracolo
,
ceTsò immediatamente il flutto del Tanguo,

ed ella fi ritrovò perfettamente Tana ,e gagliarda
,
come

fe non aveTse avuto mai alcun male
,
e riordinate in.»

un iflante tutte le coTe
,
continova tuttavia a godere^

una intiera Talute.

Qual maraviglia
,
che la fama di queflo

,
e di mol-

ti altri Tomiglianti Prodigi tenefsero in un continuo

moto la devozione del Popolo per lo Tpazio de’ 13.

interi giorni
,
che quefta sì miracolofa Immagine flet-

te efpofta alla pubblica venerazione ? O qua] maravi-
glia, che riempiette poi di turbazione

,
e di triflezza^

l’animo di tutti l’ordine, che fu dato di ricondurla al

Tuo luogo la mattina de’ tre di Giugno, per rivolgere,

come era ben giufto
,
dopo di avere oflequiata la Ma-

dre nella Tua Tanta Figura , tutti gli affetti direttamen.

te alla Pedona del Figliuolo
,
e Lui venerare con tutti

gli atti interni
,
ed efterni di una profonda adorazio.

ne

,
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ne
,
che realmente prefente fotto il velo delle fpecie_j

Sacramentali fi doveva portare con folenne pompa per
la Città il giorno de’ 4. dello fletto mefe>nel quale ri-

correva la Memoria dell’ Inflituzione di quello adora-

bile Sacramento. Ordinate tutte le cole, che per que-

llo fine erano necettarie
,
fu la fera de’ 2. ferrata la Chie-

fa prefio alle due ore di notte 5 che prima non fu pof-

fibile,per la pia ollinazione di molti, e molti, che ne
meno con qualche violenza fi poterono obbligar pri-

ma a partirfi. Fu poi calato il fanto Tabernacolo ; e ri-

unita la minor barella alla maggiore
,
come doveva Ila-

re per ettere comodamente trafportato
,
fu pofato fo-

pra due caprette fuori della Cappella di San Zanobi
appiè delli fcalini.

La mattina feguente Mercoledì 3. di Giugno al

primo albore del giorno
,

fi riempiè in un iflante tut-

ta la gran Piazza del Duomo di popolo, accorfo da_.

tutte le parti per tributare gli ultimi offequj alla loro

Signora; e non può dirfi,qual fotte lo sbigottimento,

e la triflezza di tutti nel trovare
,
fuori dell’ ufato

,
fer-

rate tutte le Porte della Chielà, falvo che quella, che-,

da man delira, è quafi in faccia al Coro
,
che trovaro-

no prefidiata da buona guardia di Soldati * a’ quali era

dato efpreffamente impollo
,
che non lafciattero paca-

re fe non quegli
,
che dovevano comporre la Procef-

fione,o che avevano intorno a quella Funzione qual-

che particolare incumbenza. Parve, che fi flimattero

fortunati coloro , a' quali riufcì difendere la calca, fic-

chè poterono accollarfi alle mura del Tempio. Era un
divoto fpettacolo il vedere quel Santuario afifediato

,
di-

rò così ,
dall’ altrui divozione * tanto era il numero de-

gli uomini, anche di maggior conto, che prollrati iru

terra filile fcalee
,
rutto cingendolo intorno intorno,

davano un 1 llullre efempio di quella fama importunità,

alla quale Giesu Cristo di propria bocca fi proteilò,

Kk che

Lue. XI
5 . & feq
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che 1

’ Eterno Tuo Padre non averebbe negata grazia
,

che in Nome di Lui gii foffe fiata domandata.
A 13. ore aperta la Porta maggiore della Chiefa

,

ufcirono i due Stendardi
,
e dietro ad eflì tutta la Procef-

lione
,
compolta delli fteffi Collegi Regolari

,
e Secola-

ri
,
e Magiftrati

,
che formarono la prima

,
defcritta a fuo

luogo ; e collo Iteffo ordine appunto, e colia lleffa ac-

compagnatura
,
fe non quanto fu maggiore oltre ogni

credere il numero delle torce $ e dietro a’ Magi (frati ve-

nivano i doni, ferrati in caffè, polfe {opra cinque paia

di itanghe
,
oltre un ricco Paliotto di lama di argento ,

donato da’ Cappellani
,
e Solfituti della Chiefa Metro-

politana, che fu portato a mano da due uomini fino a

S. Gaggio. Avvioffì dunque la Procelììone per S. Gio-
vanni

,
e per la medefima ftrada ,per cui era venuta-.

,

alla Piazza de’ Pitti, e quindi alla Porta a S. Pier Gat-

tolini. Intanto il Clero dell’ Impruneta cantò folenne-

mente la Mefsa* e giunto il Granduca col Sereniss.

Principe Gio: Gastone
,
mode il venerabile Taberna-

colo
,
che dietro all’ Altare del Coro fu meffo fotto il

Baldacchino
,
portato da Monfig. Vefcovo di Fiefole,e

da’ Canonici
,

i quali alla Porta della Chiefa lo confe-

gnarono a’ Buondelmonti
,
e a’ Gentiluomini loro pa-

renti ,0 amici da elfi invitati a preftare quello oflequio

alla Madre di Dio . Furono quelli fino al numero dì

64. che
,
diilribuiti con buon ordine in otto dalli fotto

i loro Capi di fquadra dal Sottocirimoniere della Re-
ligione di S. Stefano

,
Prete Antonio Morelli

,
lo con-

duffero fino alla Porta della Città. La voce, che s’ era

fparfa, che il Sereniss. Principe di Toscana notabil-

mente migliorato
,

fi farebbe veduto nel paffaggio
,
che

dovea far per la Piazza la fanta Immagine fui Balla-

toio
,
aveva tirata verfo quella parte una moltitudine^

sì grande di popolo, che attediato il Palazzo , coperta

tutta la Piazza, e calcate le firade, che sboccano in of-

fa.
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fa
,
non potè

,
fe non con gran fatica de’ Soldati

,
e deJ-

le Guardie
,
penetrarvi la Proceflìone

,
e molto più il

Tabernacolo
,
che fu pofato nel folito luogo in faccia

alla Camera del Sereniss, Principe . Aperta una delle

Porte, che dalla Camera mettono fui Ballatoio, ufcì

Sua Altezza ; e Ievofsi torto un altifsimo ftrepito di

acclamazioni
,
di voti , di viva ,e di voci

,
che

,
febbe-

ne interrotte, e confufe,ben facevano intendere
,
qual

forte a sì lieta vifta la comune allegrezza
,
quale il co-

mun defiderio
,
quale la fperanza di vederlo per inter-

cefsione di Maria pienamente appagato. Sua Altez-
za proftrato in terra unì le fne alle univerfali preghie-

re -, dopo di che recitate da Monfig. Arcivefcovo alcu-

ne Orazioni
,
e data la Benedizione

,
appena fu morto

il venerabile Tabernacolo
,
che affollatoli il Popolo in-

torno al Palco, fopra del quale era flato pofato, lo fe-

ce in minutifsimi pezzi
,
facendo a gara per averne.»

ognuno almeno qualche particella. Alla Porta della Cit-

tà nobilmente apparata fu voltato indietro il Taberna-
colo, e dopo di avere l’ A. Reale del Granduca fod-

disfatto alquanto alla propria devozione
,
data di nuo-

vo da Monflg. Arcivefcovo la Benedizione ; ufcì dalla

Città a ore 15. falutata dalle due Fortezze la fanta Fi-

gura
,
e il Granduca per la Polita Porta di Boboh fi

condufle a Palazzo j e Monfig. Arcivefcovo co’ fuoi Ca-
nonici

,
e tutti i Magiftrati

,
deporti nella Calza i loro

abiti, fi licenziarono j ertendo già partiti
,
fecondo che

arrivavano alla Porta, tutti gli Ordini Regolari
,
e il

Clero. Non così quel numerofirtìmo Corteggio di Ar-
tigiani

,
di Cittadini

,
di Gentiluomini

,
del quale ho

parlato. Profeguirono quelli il cammino fino a S. Gag-
gio > talché all’ufcire della Città il Tabernacolo

,
fi vi-

de coperta di torce tutta la ftrada. Alla Calza riprefe-

ro i loro Segni le Compagnie di S. Ilario ,e dell’ Im-
pruneta j e il Piovano il Piviale . Il Baldacchino fu

Kk % confe-
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confegnato agli uomini della Compagnia -

, e i Cavalleg-

gieri della Guardia, che erano venuti ad afpettare la_.

Procefiìone ,ove 1
’ avevano lafciata

,
V accompagnarono

fino al Monaffero di S. Gaggio.
Molte furono le ragioni, per le quali fu giudica-

to opportuno il far la via di Montebuoni
,
piuttofto

che la folita di S. Margherita a Montici
,
benché anche

quelta folle fiata fatta accomodare, e appianare , come
ho detto. Ma la principale fu, che non parendo con-

veniente il rimandare quella fanta Immagine di notte

,

come fu fatto nel 1633. per 1’ innumerabile quantità

di popolo
,
che fi prevedeva

,
che fofie per andarle die-

tro ì il che allora non feguì ,per efier vietato ,a cagio-

ne del Contagio, a quei della Città 1 ' ufeir fuori delle.»

Portei fu faviamente confiderato , efier meglio il depo-
fitarla a S. Gaggio, donde il popolo poteva facilmen-

te tornare a Firenze
,
che nel Monaftero di S. Matteo

in Arcetri
,
dove per la maggior lontananza

,
e per la

firada molto più erta, e diffìcile, non fi farebbe potu-

to evitare
,
che molti

,
e molti non fi fpargeffero per

la Campagna dalle 16. ore fino alle 20. termine defti-

nato alla partenza per l’Impruneta. Oltre che non era

giuffo il privare di quella nuova confolazione le Mo-
nache di S. Gaggio, che con tanta divozione, e folen-

nità 1’ avevano accolta nella fua venuta, e con indici-

bile impazienza ne fofpiravano il ritorno
,
poiché eb-

bero udito fufurrare ,che quello poteva fegui re. Vaglia

per prova di ciò quello, che io non riferirei
,

fe non
ne avelfi l'indubitata tellimonianza di perfone degno
di fede . La Madre Suor Angela Terefa figliuola del

già Niccolò Morelli ,di anni 69. Religiofa di ottimi co-

llumi
, e di efemplare olfervanza, fi era preparata con

ifpecial devozione al ricevimento della prima vilìta di

Maria nella fua miracpiofa Immagine > davanti alla qua-

le ottenne dalia Superiora
t
di far celebrare otto Mef-
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fe in onore della Beatiffima Vergine . Ma qual fotte la

fua fpirituale allegrezza
,
quando udì ,che dovea ritor-

nare, e molto più allor che la vide giunta in Chiefa,

fi può argomentare da quello; che confettata ,e comu-
nicata chiefe a Dio per intercettìone di Maria

,
cho

la tiratte a fe
,
dopo di avere avuta la bella forte di ri-

cevere le vifite della fua carittìma Madre, e di arric-

chirfi del Teforo del Santo Giubileo
,
conceduto fui

motivo di quella Trattazione . Il giorno feguente cad-

de inferma
,
e il nono della fua infermità foftenuta da

lei con pazienza
,
con pace

,
e con intera conformità

al Divino volere , dicendo fempre,che Iddio le aveva

fatta la grazia domandata
,
e ricevendo anche nelle ul-

time ore le vifite delle fue Religiofe con indicibile ila-

rità di cuore, e di volto, munita di tutti gli fpirituali

aiuti della Santa Chiefa, placidamente mori.
I piittìmi fenfi di quelle divote Religiofe fi legge-

vano efpreflì non fittamente in due gran Cartelli efpofti

nell’Atrio , ma in oltre nell’apparato della Chiefa affai

più ricco, e più maeilofo del primo
,
e nella maggior

copia detti argenti ,e de’ lumi ,di cui ardeva tutto quel

Santuario, in mezzo al quale avevano fatto alzare un_.

nobile Palco ; e fopra di etto fu collocato il Taberna-
colo . Dopo di che la Guardia andò a rinfrefcarfi alla

vicina Villa Imperiale; e una grandiffìma parte del po-
polo fe ne tornò a Firenze; e la Compagnia di S. Ila-

rio al fuo Luogo; e atte Campora la Compagnia del-

l’Impruneta ; e il Clero, e i Buondelmontt rimafi alla

cullodia di quel Santo Teforo
,
goderono nuovamente

gli effetti detta fplendida generofità di quelle nobili Re-
ligiofe. I fenfi el'prefsi nette fopraddette Infcrizioni fo-

no i feguenti.

REVERTERE REVERTERE SULAMITIS . REVERTERE MARIA SLT-

LAMITIS VERE LIBERA UT ITERUM INTUEAMUR TE. FILIAE

TYRI IN MUNERIBUS VULTUM TUUM DEPRECANTUR . FA-

CIES
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CIES TUA DECORA. FORMOSA VALDE ET INCREDIBILI PUL*

CHRITUDINE OMNIUM OCULIS GRATIOSA ET AMABILIS PLA-

CUISTI DOMINO ET INVENISTI GRATIAM IN CONSPECTU IL-

LIUS . QUAM GRATIAM ? UT INSIDIATORES ET HOSTES NO-
STRI CORRIGERENTUR . NON ENIM POTUIT SUSTINERE NE-

CEM ET INTERFECTIONEM POPULI SUI . PER IPSAM AETERNI

REGIS IRA QUIEVIT. MERITO IGITUR NOSTRA CIVITAS EXUL-

TAVIT ATQUE LAETATA EST NOBISQUE NOVA LUX ORIRI

VISA EST GAUDIUM HONOR ET TRIPUDIUM.

APERITE PORTAS QUONIAM AD NOS MATER DEI REVERTI-

TUR. EXALTATE ET INVOCATE NOMEN EIUS. CONCURRITE
AD EAM OMNES A MINIMO USQUE AD MAXIMUM QUONI-
AM REVERTITUR HUC MARIA QUAM NON SPERAEATIS IAM
ESSE VENTURAM. ACCENDITE LUMINARIA ET SIT POPULUS
IUCUNDUS SECUNDUM FACIEM SANCTORUM. LAUDEMUS
DOMINUM DEUM NOSTRUM QUI NON DESERUIT SPERANTES
IN SE ET IN ANCILLA SUA ADIMPLEVIT MISERICORDIAM
SUAM QUAM PROMISIT DOMUI ISRAEL. REVOCAVIT ILLAM
NOBIS GAUDENTEM IN VICTORIA SUA ET IN LIBERATIONE
NOSTRA . HAEC ENIM EST NOVA IUDITH IAM FORMIDABILIS
REBELLIBUS ANGELIS PER QUAM DEUS CONTRITO CAPITE

HOLOFERNIS INFERNALIS SALUS OMNIUM EFFECTA EST.

OMNES ERGO BENEDICANT EAM UNA VOCE DICENTES BE-

NEDICTA ES TV FILIA A DOMINO DEO EXCELSO PRAE OM-
NIBUS MULIERIBUS SUPER TERRAM . NON RECEDET LAUS
TUA DE ORE NOSTRO QUAE SUBVENISTI RUINAE ANTE CON-
SPECTUM DEI NOSTRI. MAGNA ERIS IN ETRVRIA ET PRAECLA-

RIOR VNIVERSAE ECCLESIAE .SALVE IGITVR IN ETERNUM IN-

DESINENS NOSTRA LAETITIA . SALVE GLORIA HIERUSALEM
HONORIFICENTIA POPVLI NOSTRI. ET QVIS NON LAETUS ET

GAUDENS REVERSVR VS EST AD PROPRIA IMPETRATO A MA-
TRE DOMINI QVOD VOLVIT»

A ore iS. elfendo già ritornata
,
e fchierata Ia_,

Guardia de’ Cavalleggien comparvero a S. Gaggio le_.

SEPvENiss. Principesse, ed entrate in Coro afsiAerono

con
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con efiemplare raccoglimento al Vefpro,che fu canta-

to folennemente
,
prima dalle Monache

,
indi dal Clero

dell'Impruneta. Mentre così fefteggiavafi in Chiefa, e
fi andavano quietamente dilponendo lecofe per la par-

tenza
,
giunfero le fei Compagnie di Difciphna

,
che il

giorno de’ 20. di Maggio avevano accompagnato dal-

l’Impruneta in quella lieflTa Chiefa il venerabile Taber-
nacolo

,
ma più numerofe,e con maggior copia di lu-

mi. Comparve anche nelTiftelfo tempo la Compagnia
di S. llario col folito accompagnamento di trombe

,
e

di un buon Coro di Mufica,e da Firenze turbe innu-

merabili di popolo divoto. Ma quello, che commofse
non poco 1’ animo di tutti

,
fu il vedere un foltilììmo

ftuolo di quegli ftefsi Cittadini
,
e Gentiluomini

,
che_»

la mattina avevano tanto di fplendore accrefciuto alla..

Sacra Pompa, comparire con torcia alla mano, difpo-

fìi di corteggiar
,
come fecero, la Santifsima Vergine^

fino all’ Impruneta
,
fenza che punto gli sbigottifse_»

,

ne F ardore di un Sole cocentifsimo
,
ne 1

’ incomodo,
che dovevano foftenere

,
tornando la ftefsa notte a Fi-

renze, dove erano richiamati , altri dalla convenienza,

altri da particolare obbligazione
,
e tutti dalla propria

Pietà
,

alla Procefsione del Santifsimo Sacramento. A
ore 19. e mezzo mofse lo Stendardo, e dietro ad efso

le Compagnie, e la numerofa Comitiva de' Gentiluo-

mini
,
poi il Clero col Piovano parato in mezzo a’ Buon,

delmonti i e finalmente a ore 20. ufcì di Chiefa il fan-

to Tabernacolo, e dietro ad efso le Sereniss. Princi-

pesse. Appiè del Tabernacolo era ftata polla una pic-

cola Cartella
,
perchè fofse portata da’ Fratelli della—

Compagnia dell’ Imprimerà ai loro Luogo i che diceva

MULIER ECCE ( Vilius tuut) FILII TUI
IO- XIX. 16.

CARISSIMI ET DESIDERATISSIMI
GAVDIYM MEVM ET CORONA MEA

PHILIPP. IIIL 1, ••
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La Corona Imperiale fervi al ritorno di Baldac-

chino, non effendofi potuto adoperare, ne quello del-

la Parte per effere troppo grave, ne quello della Pie-

ve per aver l’ afte troppo corte . Superarono ogni efpet-

tativa i folenni apparati ,che fi incontrarono per tutta

la ftrada
,
nobilitati da fceltilfimi concerti di finimenti

,

e di voci
,
maffimamente a Malavolta, dove Andrea Ven-

turi, uno de’ Maeftri muratori dell’ Ufizio della Parte,

aveva ragunato tutto ciò, che di più fquifìto poteva^

trovarfi in Firenze
,
di Sonatori

,
e di Mufici . Giunto

il fanto Tabernacolo al Galluzzo
,
fu fermato

,
per dar

comodo di falutarlo alla Sereniss. Principessa di To-

scana
,
che diede poi volta addietro. Alla Porta del-

l’Orto della Certofa avevano quei Padri fatto ergere un
ricchiflìmo Altare fotto una maeftofa Arcata a foggia.,

di Tempio. Quivi riceverono
,
come nella venuta ave-

vano fatto
,

la fanta Immagine
,
e accompagnaronla fi-

no alla ftrada
,
per cui fi fale al loro Monaltero . Po-

chi pafli più avanti licenzioffi la Compagnia di S. Ila-

rio } fe non che molti ,e molti di quei Fratelli
,
depo-

lla la Cappa , continuarono il viaggio colla torcia, che

già avevano in mano. Fino a Montebuoni feguitò a pie-

di la Serenisi Principessa Eleonora ; la quale
,
lancia-

ta quivi la Proceffione ,fi conduffe a Mezzomonte nella

Villa del Marchefe Cammillo Corfini
,
ove pernottò,

per potere più comodamente portarfi la feguente mat-

tina all’Impruneta
,
ed afsiftere , come fece, alla folen-

niffima Proceffione del Santiffimo Sacramento dell’ Al-

tare. Ma già andava avvicinandoli la fanta Immagine^
all’ Impruneta ,

e gli Abitatori non folamente di quel

Luogo felice
,
ma di tutte le vicine Contrade

,
impa-

zienti di rivederla
,
a folte turbe le correvano incon-

tro
,
e piangendo per tenerezza

,
e ad alta voce corL.

lieto viva applaudendo al fuo ritorno
,
ben dimoftra-

vano, effer quello il loro più caro Teforo 3 Quando
d’ ìm-
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d’ improvvifo fi videro ardere di fpeffi fuochi tutti quei

Colli
,
che fanno anche per lungo tratto di paele va-

ga corona all’ Infigne Santuario : fpettacolo tanto piu

dilettevole, quanto che già partito il Sole dal noftro

Emisferio, aveva fatto luogo alle tenebre delia notte.,

,

A ore una
,
e tre quarti giunte il Tabernacolo fulla Piaz-

za
,
ove appena potè trovare fufficiente fentiero pel fuo

paesaggio fra tante faci, che fu giudicato, che oltre-

pafsafsero il numero di tremila. Quindi fu ordinato

a’Cavalleggieri
,
polli all’ ingrelTo del Portico, per im-

pedire la confusone ,che in altra maniera farebbe fia-

ta inevitabile, che vietaffero l’ entrare in Chiefa ad ognu-
no, fuorché a’ Gentiluomini ,che 1’ avevano accompa-
gnato colla torcia . Ardeva altresì di lumi

,
diflribuiti

in copia fin fopra le Cupole delle Cappelle della Ma-
donna, e della Croce, tutta la Chiefa 3 ove entrato il

fanto Tabernacolo fra lo flrepito de’ mortaletti
,
e il

concerto di molti muficali Strumenti ,dopo fatte le de-

bite incenfazioni
,
e cerimonie, fu portato nel Coretto

della Cappella della Croce ,ed ivi lafciato dietro a una
tenda

,
che fu polla all’ ingrelTo 3 per lafciar libera la..

Chiefa alle Funzioni del feguente folenniffimo giorno.

Così fpefa tutta per dar gloria a Dio in olTequio

della fua Santiflìma Madre quella fanta giornata ,fe ne

tornarono toflo a Firenze tutti quegli
,
che dalla Cit-

tà erano andati corteggiandola
,

all’ Impruneta
,
pieni

di quella fanta allegrezza
,
che produce nel cuore di

chiunque opera bene la Carità
,
che è 1’ anima delle_»

azioni virtuofe,e meritorie. Rifonava d’ ogn’ intorno

l’ aria
,
in mezzo al profondo filenzio della notte

,
d’ In-

ni, e di Laude, e di Cantici 3 e nuovo argomento di

confolazione prendevano tutti dal rivedere quei luo-

ghi
,
per dove era pattata

,
e dove fi era fermata

,

dove molti de’ più riguardevoli Perfonaggi avevano
ottenuto in grazia di portare in trionfo fopra le fpal-

L1 le
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le la Figura di Colei

,
che colla Tua umiltà fchiacciò il

capo al fuperbo Lucifero. Tutta la notte flette aperta,

per comodità delle divote perfone
,

la Porta a S. Pier

Gattolini : E la mattina feguente ammirò Firenze un_»

frutto non difpregevole della devozione
,
o nuovamen-

te riaccefa ,o rinvigorita nel cuore della più nobile ,e

piùcofpicua parte di fe.Ciò fu la nuova inufitata Pom-
pa, con cui vide i Cavalieri dell’ Ordine di S. Stefano,

e tutti quafi i più ragguardevoli Signori accompagnare

il Santiilìmo Sacramento colla torcia alla mano, laddo-

ve fino a quel tempo fi erano contentati dell’interna^

profondifsima venerazione a quell’ adorabile Miftero,

che pur gli traeva a corteggiare
,
e adorare in effo il

loro unico, e fovrano Signore. Cosi non è mai Aerile

la Carità ; e ficcome è pena il più delle volte di uru
peccato un nuovo peccato

,
così di un atto di Criftia»

na virtù è premio un altro maggiore, e più perfetto.

Celebrati il feguente giorno 4. di Maggio 1 Divini

Uffici coll’ intervento della Sereniss. Principessa Eleo-

nora
,
come ho detto ; fu ferrata a n. ore la Chiefa.,

dell’ Impruneta
,
e con incredibile preftezza preparato

un maeflofo Teatro
,
per efporvi alla pubblica venera-

zione per tre giorni il fanto Tabernacolo, II quale ef-

fendovi flato collocato fulle due ore di notte, tirato

fu a mano per una comoda fcalea fatta
,
e piantata per

quefto effetto nel Coro s aperta la mattina feguente la

Chiefa
,
fu trovato nel mezzo dell’ Aitar maggiore^.

8

donde era flato tolto via il Ciborio
,
fopra un nobile

invalamento
,
ricco d’oro fopra fondo bianco, meflb

in mezzo da’ gradi dell’ Altare ; fopra de’ quali forge»

va una doppia fcalinata di figura ovale, carica di vali,

e di Candelabri di argento, e terminata da due altri

grandi Candelabri
,
che formavano due ricchiflìmi grup-

pi di lumi. Serrato tutto lo fpazio,che rimane da’ due
Corni dell’ Altare fino alle pareti del Coro ,

entrava!!

in elio
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in effo per due porte , fìnte di marmo mifto

, con ar«

chitrave
,
fregio

,
e cornice

,
il tutto niellò a oro

, in_.

cima alle quali da due gran vali ufcivano due altri Car-
delabri d’ oro maggiori de’ primi. Pendeva dalla voi»

ta della Tribuna
,
dietro a un gran Padiglione, davan-

ti al Tabernacolo, una gran lumiera di criflalloj e la^.

gran copia de’ lumi
,
onde ardevano le due Cupole.*

laterali, e i ricchi drappi, de’ quali erano ricoperte le

pareti
,
non che della Chiefa

, ma anche del Portico

efferiore, e i ricchiflìmi doni fatti a Maria da’fuoi de-

voti, efpofti alla pubblica villa
, facevano a si fplendi-

do apparato un nobile finimento. Io non iflarò qui a
ragionare dell’ incredibile concorfo del popolo

, che.»

andò ogni giorno crefcendo, talché fu di meftieri ce-

lebrar gran numero di Meile fopra due Altari
, alzati

perciò fotto il Portico della Chiefa > potendofi quello

in gran parte argomentare da tutto ciò
,
che ho detto

finora 5 e perchè forfè non troverebbe intera fede quel-

lo, che io potrei dirne con tutta verità. Non manca-
rono anche in quelli tre giorni le Sereniss. Principes-

se di accrefcere colla loro Pietà lo fplendore di que-
lla sì folenne Pompa

,
efsendovifi portata la Sereniss.

Principessa Eleonora la fera del Sabato } e la Sereniss.

Principessa di Toscana la mattina della Domenica^ 5

nel qual giorno da’ più celebri Mufici della Città
,
con-

dotti a proprie fpefe da’ Buondelmonti
,
fu cantata

più Cori folenne Mefsa della Madonna
,
e a fuo tem-

po il Vefpro, e quindi rendine a Dio le dovute gra-
zie con folenne-TV Deum - col quale a un’ora di not-
te fu dato fine a una Funzione tanto divota

, e tanto
fplendida

,
quanto da quello

,
che io ne ho femplicemen-

te accennato
,
potranno coloro

,
che non hanno avuta^,

la forte di ellerne fpettatori
,
in qualche parte conget-

turare .

La mattina dell! 8. calato il fanto Tabernacolo .

LI 2. noia
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non fu polfibile riporlo al fuo luogo fenza aprire la_.

Chiefa: tanta fu la divota importunità del popolo, ac-

corta ad aflìftere anche a quell’ ultima cerimonia } che^»

riufcl maellofa per un grandifsimo numero di Sacer-

doti^ Secolari, e Regolari
,
che per propria divozio-

ne v’ intervennero
,
e vi celebrarono la Santa Mefsa

,
e

nel ricondurli il fanto Tabernacolo alla fua Cappella..,

cantarono di nuovo talennemente il Te Deum - Fu poi

dal Senatore Pierfilippo Uguccioni
, di comandamen-

to dell’

A

ltezza Reale del Granduca ,lafciata in do-

no alla Santilììma Vergine la Corona Imperiale, ed il

Manto : E tutti i ferramenti
,
e gli arnefi

,
che erano

ferviti per trafportare con tanta facilità
,
e ficurezza..

quella gran Macchina
,
fono flati depofitati in luogo fé»

parato neH’Ufìzio della Parte.

Io non dubito , che chiunque leggerà quella qual»

lìlìa Narrazione
,
non ha per formare un alto concet-

to della devozione del Popolo Fiorentino verta la fua

grande Avvocata, che lo ha molta a venerarla con di-

moftrazioni di tanta riverenza nella fua fanta Immagi-
ne : e chiunque rifletterà alle grazie fegnalate

,
ottenu-

te da Dio per l’ interceflìone di Maria
,
invocata da-

vanti alla fua fanta Figura
,
farà coflretto a confeflfare

,

che Ella gradifce oltremodo quello oflfequio della fua

divotiflìma Città di Firenze . E pure tutto ciò
,
che io

ho narrato fin quì,feguendo l’ordine de’ tempi, del-

la devozione del Popolo Fiorentino , non è altro, che
un feme di quella, che ora in breve tempo è divenuta

una pianta eccelfa, e vigorofa
,
che fpande da tutte le

parti un odore foaviflìmo di nuovi fiori
,
e alla giornata

lì rivefte, e fi carica fempre più di frutti di vera Cri»

fliana Pietà : e le grazie impetrate da Maria nel tem-

po del fuo foggiorno in Firenze, furono un faggio di

altre non meno prodigiofe , che Ella riferbava alla per-

feveranza de’ fuoi Divoti, Così è andata, e va tutta»

via
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via crefcendo del pari
,
e quafi a gara Ia venerazione.,

de’ Popoli, e la beneficenza di M^ria. Non mi lafcia-

no mentire
,
quanto alla prima

,
i frequenti pellegrinag-

gi, anche a piè fcalzi, fatti all’ Impruneta
,
eziandio da

perfone,per la nafcita,e per l’ educazione loro non ufe

a fomiglianti difagi ; le frequenti vifite di perfone di

ogni età
,
di ogni fello

,
di ogni grado

,
e condizione * il

concorfo a quella Chiefa
,
crefciuto a tal fegno

,
che non

è ballato talora per foddisfare alla Pietà di tutti
,
il mi-

nifterio di oltre 40. Confelfori ; le Proceflìoni di tan-

te Fraternite, Comunanze, e Congregazioni } 1
’ Infti-

tnzione di una Centuria di Sacerdoti
, fondata nella^

Chiefa Priorale di S. Benedetto
,
per fine di andare a

venerarla ogni anno nel dì della Vifita fatta da Maria
a S. Elifabetta > i ricchifsimi doni offertile da che El-

la fu riporta al fuo Luogo
,
fino a quello prefente gior-

no s la copia foprabbondante dell’ eiemofine contribui-

te per la celebrazione di tante Melfe ,e per l’ornamen-

to
,
e decoro di quel sì celebre Santuario . E quanto

gradifca Maria quella sì tenera ,e sì ben radicata Pie-

tà, non manca Ella, per animare viepiù le noftre fpe-

ranze,di darne di tempo in tempo indubitate, e pub-

bliche prove nelle fubite prodigiofe guarigioni daile_*

infermità del Corpo, di cui abbiamo autentiche tefti-

monianze; e nel difcacciamento di tante mortali infer-

mità dalle Anime, il quale, per effere occulto
,
non è

men grandes poiché la giuftì Reazione di un peccatore

è un miracolo fenza paragone maggiore anche del ri-

tornare in vita un morto. Così fapelfimo noi approfit-

tarci pienamente della amorevole inclinazione del cuo-

re dolcilfimo di Maria a far ridondare fopra di noi

a larghi rivi quell’ ampio mare di Grazia
,
di cui Ella

è piena per fe
,
e foprappiena per noi . Già abbiamo

veduto per l’ interceflìone di Lei riforgere d’ improv-

vifo le noltre quau morte lperanze j già abbiamo in grm
parte
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parte ottenuto

,
mercè di Lei

,
l’ adempimento di tali vo-

ti, che parevano peravventura troppo arditi a’ pruden-

ti delfecolo. Non ponghiamo oftacolo colla noftra Ico-

nofcenza
,
e colle noftre colpe all’ intero compimento

di ciò, che sì ardentemente fofpiriamo ,e che Élla può
impetrarci. Intendiamo bene

,
che non vi ha cofa,che

impegni più efficacemente la Madre di Dio a graziare

le noftre fuppliche
,
a patrocinare la noftra caufa

,
ad

impetrarci gli aiuti della divina Grazia, e la liberazio-

ne da’ mali temporali, ed eterni, che una (incera rifo-

luzione di ftar lontano da ogni peccato, cagione di tut-

ti i mali
,
e di glorificare Iddio in noi

,
per mezzo di

una vita degna della profeffione ,che facciamo, di fuoi

Figliuoli per natura, e per adozione. Tenghiamo Tem-
pre fiftò nel cuore il configlio dato di propria bocca
da Maria a S. Brigida, fpiegandole il modo di otte-

nere da Lei infallibilmente tutto ciò, che le domandaf-
fe - Filia fi te mihi vis devincire

,
ama Etlium meum fie-

firn - E' temerità il pretendere di aver favorevole a’ pro-

pri voti la Madre nel tempo fteffio
,
che fi oltraggia^

oftinatamente il Figliuolo: e non è giufto,che le Gra-
zie di Maria fervano a mantener viva la guerra

contra Giesu.

Oratio de conficientia procedit .

Si conficientia erubeficit
, erubeficat oratio .

Spiritus ducit orationem ad Deum ,

Si fipiritus reus apud fie fit ,

conficientia erubeficit ;

quomodo audebit ora-

tionem adducere

ad altare ?

Tert.exhort.ad Caft,

n, 7.
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Clajfi de Gentiluomini
,
inntati da Buondelmonti a por-

tare il 'Baldacchino dal Duomo fino alla Torta di

S. Tiero Gattolim nel ritorno del V°n. Tabernacolo

alla Jua Chiefia dell' Impruneta

.

PRIMA CLASSE
Dalla Porta del Duomo alla Porta di S. Giovanni

Ca<v. Francefco Maria Buondel- Comm. Fr. Filippo Maria Buon-
monti. delmonti

.

March Cnjìmo Riccardi . B .r. Raffaello Torrigiani

.

Bar. Gto: Vincenzio Torrigiani . Ah. Nuntiato Baldocci

.

Comm. Fr. Paolo Peruzzi . Coniai . Fr. Giovanni Borgherinì

E dappiè la Piazza de’ Frefcobaldi al Canto dello Sdruc-
ciolo de’ Pitti

,
fottentrando in luogo de’ Buondelmonti

Lorenzo Uhaldini . March. Cammillo Vitelli

.

SECONDA CLASSE
Da S. Giovanni al Canto de’ Cerretani j e poi per tutta

la Brada detta lo Sdrucciolo de’ Pitti.

March. Ben. Fr. Ferdinando Xi- Sen. Ruberto Pepi.

menes Aragona. March. Bali Sigifinendo deliaci

Sen. Piero Alamanni . Stufa.

Siluieflro Aldobrandini . March. Pr. Luca Cajimiro degli

Albicai

.

March. Aleffandro Rittuccini . Ab. Antonio Gerirà

.

TERZA CLASSE
Dal Canto de’ Cerretani al Canto de’ Carnefeccbì ;

dappiè la Piazza de’ Pitti alla Colonna di S. Felice ,

Anton Maria Morelli . Bali Gio. Batifla Granfigliazzi

,

March. FranceCco Bagnejì. Comm. Fr. Carlo de' Ricci

.

Btndaccio del Sera. Bar. e Capit. Piero Francefchi .

March.Cav. Gio: Luca degliAl- Pr. Vincenzio UJìmbardi

.

bizi

.

CLU ARTA CLASSE
Dal Canto de’ Carnefecchi per tutta la via delle Trom-
be ; e dalla Colonna di S. Felice fino al Parlatorio dei*,

le Monache di S, Pietro Martire, a»
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Andrea Compagni . March. Ah. Scipione Capponi

.

March- Scipione Capponi . Bar. Ab. Ottaviano Ricafoli de'

*4* Baroni

.

March. Cav.Tommafo Ximenes Cav. Lorenzo Capponi

.

Aragona

.

Girolamo Capponi . Conte Giufeppe del Benino .

CLU INTA CLASSE
Dall’ufcir di Via delle Trombe fino alla Loggia de’Tor-

naquinci ; e dal Parlatorio delle Monache di S. Pietro

Martire fino alla Porta del Monaftero di Annalena.
Spinello Spinelli. Giovanni del Riccio.

Cav. Ccfare Mattias Ricafoli. Cav. Rajfaello Alamanni .

Orazio Corji. Bali Zanobi Girolami

.

Zanobi Ubaldini . Ab. Afeanio Saminiati

.

SESTA CLASSE
Dalla Loggia de’Tornaquinci alla Colonna di S. Trini-

tà 3 e dalla Porta del Monaftero d’Annalena a Serumido

.

Cav. Braccio Compagni . Bindo Peruzzi

.

Ab. Leonardo da Cafiiglione . Co: Azzone di Chitignano .

Vincenzio Gondi . Ab. Ruberto Galli

.

March. Alberto Altoviti . Gio: Antonio Michelozzi

.

SETTIMA CLASSE
Dalla Colonna di S. Trinità fino a piè del Ponte; e da

Serumido fino allo Spedale detto del Piccione.
Antonio Spinelli . Niccolò Compagni

.

Francefco Antonio da Bagnano . Gio: Batifia Bartolini Salimbetti .

Ab. Iacopo Gianfigliazzi . Niccolò Gaudi

.

Ab. Pierfrancefco de' Ricci . Ab. Lorenzo Maria Gianni

.

OTTAVA CLASSE
Da piè del Ponte a S.Trinita all’ ufeir della Piazza de’ Fre-

fcobaldi ; e dallo Spedale del Piccione fino alla Porta.
Gabbriello Miniati. Ab. Andrea Francefcht

.

Gaetano Pasquali . Ab. Filippo Rucellai

.

Antonino Pepi . Benedetto Uguccioni.

Ab. Bernardo Rucellai . Ab. Antonio Altoviti

.

Fu
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Fu faggio configlio de’ Sacerdoti

,
e degli Indovi- 1

ni de’ Filiftei
,
che non fi rimandafse l’Arca del Dio v

d’Ifdraelle al fuo Popolo vota
,
ma fi ricolmafTe di do-

ni, per ottenere, che cefTalTe il contagiofo male, che.,

defolava la loro Terra, e gli abitanti riempieva di fpa-

vento ,e di terrore
.
Quello faggio conlìglio è flato fug-

gerito a Firenze dalla fua propria devozione . Grande
c flato in ogni tempo, ficcome da ciò, che ho riferito,

fi può raccogliere, lo zelo de’ Fiorentini di ricevere^

con pompa, e di onorare con dimoftrazioni di Ango-
lare ofsequio la Regina de’ Cieli nella fua miracolofa^

Tavola dell’ Impruneta : mai però non è comparfo mag-
giore di quello

,
che noi abbiamo ammirato nell’ ulti-

ma venuta di quella fanta Figura. Oltre il folenne Tri-

onfo, con cui l’accolfe la Città, e la riconduce al fuo
Luogo j oltre il non mai interrotto concorfo, con cui

la corteggiò
,
finché flette efpofta nella fua Cattedrale j

oltre tutti gli altri atti di venerazione
,
e di ofsequio

già narrati j ha fegnalata la fua Pietà con tal copia di

ricchi doni ,che mai non ne fu veduta una uguale. In-

credibile è il numero de’ facri Arredi di ogni genere^,
delle preziofe gemme, dell’argento, dell’oro, di cui

non contenta di avernela rimandata carica all* Impru-
neta

,
continova tuttavia ad arricchire quell’ Arca mi-

fleriofa di falvezza
,
e di pace . Io non prendo a rife-

rir tutti i doni
,
che troppo lunga imprefa farebbe^ }

ma de’ tanti
,
e tanti fedelmente regiftrati ne’ Libri del-

1
’ Opera, e della Sagreftia di quella infigne Pieve, da^
chi con accurata diligenza gli cuftodifce

,
ne ho eftrat-

ti alcuni pochi de’ più preziofi.

La magnanima Pietà dell’ Altezza Reale del

Granduca ha preceduto coll’efempio anche in quella

parte della munificenza
,

1
’ altrui divozione . Non con-

tento Egli di avere contribuiti i più fplendidi ornamen-
ti del fanto Tabernacolo ,

e 240. torce alla Compagnia-
Mm del-

. Reg,
5. 3.

V
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tdeirimpruneta per accompagnarlo nella venuta, e nel

ritorno, fe fomminiflrare dalla Difpenfa 800. libbre.#

di cera, che fi confumarono nella Metropolitana i oltre

le libbre 600. offerte da varie perfone
,
che vollero

,
che

fi accendcffero davanti alla fama Figura . Donò poi mil-

ledugento feudi da ripartirfi per fuffidio dotale fra le^

povere Fanciulle della Pieve e un fornimento di 20.

Camici? e 4. Piviali di dommafeo bianco per 1 Can-
tori, e uno pel Miniflro Affiliente, trinato d’oro. Ha
dipoi comandato, che fi laflrichi

,
come ora fi va fa-

cendo
,
di marmi bianchi

,
e di bargigli

,
e mifti di

Seravezza,la Cappella del fanto Tabernacolo , e il fuo

Coretto * e fi faccia all’ Altare la Predella di grani-

to roffo orientale i e un ricchiifimo Paliotto d’argen-
to : intorno al quale già fanno a gara

,
fui difegno di

Gio: Battila Foggini altrove nominato
,

i più valenti

Artefici della Reai Galleria, a fuperare colla finezza-

del lavoro la preziofità della materia . Tutta la faccia^

del Paliotto è compartita in tre fpazj
,
riquadrati coru

ricche corn'ci di bronzo dorato
,

nelle quali fono in-

caffati tre Medaglioni , contornati d’argento dorato,

e

adornati con bizzarre grottefche d’ argento cefellate^,

dorate parimente ne’ fogliami più rilevati
,
e riporta*

te fopra fondi di amatifla,e di diafpri . Nel Medaglio-
ne di mezzo, che è il maggiore

,
vedefi fcolpita di baf-

fo rilievo d’ argento 1
’ effigie del Granduca

,
nel fuo

abito Reale inginocchioni
,
davanti all’Altare fleffo del-

la Madonna
,
in atto di umil ringraziamento : e fopra-

il Medaglione, in una Cartella d’argento, contornata

con grottefche famigliami alle già dette, fi legge ef-

preflò il motivo del magnifico dono, in quelle due fo-

le parole : ex voto. Negli altri due Medaglioni in figu-

re pur di bafso rilievo d’ argento, fono fcolpiti Em-
blemi

,
alludenti alla Gloria ,e all’ efficacia del Patroci-

nio di Maria Vergine, animati da Motti intagliati in

Car-
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Cartelle /imili a quelle del Medaglione di mezzo . Vede-
fì nel primo

,
che è in cornu Evangelii

,
la Santiflìma Ver-

gine a piè del Trono dell’ auguihlfima Trinità, in atto

di effer coronata dal fuo Divino Figliuolo ; e fono a_,

Lei un Coro di Santi: Emblema efprimente la gloria,

e il culto
,
che Ella ha di mezzo tra Dio

, e tutti gli

Eletti, onde fu chiamata da’ Greci Soprafanta.il Mot-
to dice honore proxima . E' efpreffa nel fecondo in_,

cornu Epiftolx la fteffa gran Madre di Dio in aria,fo-

pra nuvole, col fuo Divino Figliuolo in braccio, cor-
teggiata da folto ftuolo d’ Angeli ; e fotto,la Città di

Firenze in veduta
,
col Motto alludente a Maria

,
Guar-

dia
,
e Fortezza

,
e Ornamento di quella Città a Lei co-

tanto devota ; munit et ornat. La fregiatura è tutta.,

di piaftra d’ argento
,
con cornici cefellate di bron-

zo dorato da capo
,
e dappiede : Ma la fafcia ,che fer-

ve di zoccolo, e quello, che chiamano con voce pro-
pria dell’ arte, il becco di civetta, che ricorrendo in-

torno al piano della Menfa la circonda, e tiene ad ef-

fa unita la Tovaglia , fono d’argento. A quello sì no-
bil lavoro fanno un magnifico finimento ventitré ric-

che formelle di bronzo dorato
,
dilìribuite con buon go-

ffo intorno intorno : fra le quali
5 quelle ,

che ferrano le

cornici de’ Medaglioni
,
fono affai più magnifiche del.

1’ altre
,
ove fono ìncaftrate altrettante pietre preziofe

di varie fpezie
,
ma tutte di gran valore.

Anche I’Alt. Elettorale della Sereniss. Elettri-
ce Palatina ha fegnalata la fua Pietà con un dono

,
de-

gno della fua Grandezza . Ciò fono due grandi Vali di

argento fodo ,con fiori al naturale di lamiera d’argento
di finitimo lavoro, e di pefo di libbre 44. E 6. Vitic-

ci fimili
,
fopra due Candellieri di pefo di libbre 10.

Dietro a sì belli
,
e sì autorevoli efempli non è

maraviglia
,
che abbiano fatto a gara tutti gli (tati

,

tutte le condizioni a onorare Maria con Offerte prò-
Mm 2 por-
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porzionate alle proprie forze . Il che fi può raccoglie-

re in parte dalla Tegnente Nota di alcuni de’ più pre-

ziofi Donativi: de’ quali fe alcuni
,
che pur per la lo-

ro eccedente ricchezza ben fi vede
,
che vengono da

alta mano, non fono contraffegnati col nome del Do-
natore, è frutto della fua religiofa modeftia .

Nota d' alcuni Doni più pyeyiofì offerti alla SS. Vergine

nella ‘venuta della fua mracolofa Immagine

dell' Impnineta a Firenze .

Da N. N. un Gioiello di i 2. fmeraldi
,
tempeftato di

diamanti, di grandiifimo prezzo ,con obbligo di tener-

lo Tempre appefo fopra il Velo
,
che cuopre il fanto Ta-

bernacolo .

Da N. N. un Gioiello di 45. Diamanti, di gran prez-

zo, collo ftelfo obbligo.

Da N. N. una Croce d’ argento con 6. fmeraldi gran-

di
,
e go. diamantini

.

Dall’ Abate Cofimo Serriftori un Bacile d’ argento

colla fuaMefciroba di finilTimo lavoro, di pefo <k lib-

bre 6. e once 2.

Un Calice d’ argento colla fua Patena, di lavoro limi-

le al fopraddetto
,
di libbre g. e once 7.

Due Ampolline d' argento colla fua Bacinella
,
dello

lledo lavoro

.

Dalla Famiglia di fervizio del fuddetto Abate Serri-

noli un Calice d’ argento dorato lifcio colla fua Pa-

tena
,
di pefo di libbre una, e mezzo.

Un paio di Ampolle d’ argento colla Bacinella, di on-

ce 10.

Da N. N. un Profumiere d’ argento di libbre e_»

once io.

Dall’Avvocato Alelfandro Scurzi una Lampada d’ar-

gento
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gento cefellata di libbre 4. con lire 32. e mezzo per te-

nerla accefa un anno.

Da Monfig. di S. Maria Nuova un Calice cefellato

,

e ornato di balli rilievi
,
colla fua Patena

,
di libbre.»

una
,
e once 9.

Dalla Compagnia di S. Caterina, e S Bernardino po-
lla in Pinti un Calice limile di libbre una

,
e mezzo.

Da Don Colombino Badi Generale deli’ Ordine di

Vallombrofa un Calice d’argento dorato, con badi ri-

lievi
,
e colla lua Patena.

Da N. N. un paio di Candellieri d’argento da tavo-

la di libbre 2. e mezzo.
Da Diamante Danefi Venturi

,
guarita da infermità

mortale per intercedione di M. V. un Mantellino bian-

co
,
e rodo di broccatello

.

Da Caterina Rodelli un Mantellino di teletta d’ ar-

gento col Nome di Maria coronato con 39. perle^
,

frangiato d’oro.
Dalla Compagnia de’Teditori di Seta un Mantellino

di velluto cremili gallonato d’ oro
,
coll’Arme de’ fud-

detti Tedìtori di ricamo d’oro.
Da Maria Ippolita Borgogelli Almeni un Mantellino

verde di ricamo d’oro, e d’argento.

Dal Priore Vincenzio Ufimbardi un Paliotto a due^
facce di ricamo d’argento, e d’oro,fopra fondi bian-

co, e fcuro, trinato d’oro.

Da’ Cappellani
,
e Soffittiti della Chiefa Metropoli-

tana un Paliotto di teletta d’argento ondata, gallona»

to d’ oro con Guanciali limili

.

Dalle Monache di S. Pier Maggiore una Pianeta di

teletta bianca d’argento
,
gallonata d’oro, col Velo da

Calice ricamato d’ oro con 8. perle.

Da N. N. una Pianeta fcarnatina di broccato d’ oro ,

e argento, gallonata d’oro.

Dal Sen. e Cav. Pierfrancefco Eorgherini una Pianeta

pao-
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paonazza di broccato d’ oro , e argento

,
gallonata^

d’oro, con Borfa, e Velo.

Da Niccolò Baldovinetti una Pianeta nera di doffl-

mafco a fiori d’oro con Borfa, e Velo.

Dal Barone Bettino Ricafoli de’ Baroni una Pianeta

nera di ermifino vellutato
,
gallonata d’ oro

,
con Bor-

fa, e Velo.

Dalla Baronefla Margherita Altoviti Ricafoli de’ Ba-

roni un’altra Pianeta fimile.

Dalla Compagnia de’ Lombardi una Pianeta con due
Tonacelle

,
e Piviale di teletta d’ argento

,
ondata

,
il

tutto gallonato d’oro.
Da N. N. una Tovaglia di tela d’ Olanda fopraffina

con balze a falbalà di trina d’oro, per tutta i’ altezza^

de’ fianchi dell’Altare della Madonna.
Da N. N. una Tovaglia da Altare di tela d’ Olanda,

trinata di trina di Fiandra finiffima.

Da N. N. per mano di Giufeppe Giacomini,un Ca-
mice di tela d’Olanda trinato di trina di Fiandra finif-

lìma, alta mezzo braccio, con due Amitti.

Dalla Marchefa Maria Maddalena Incontri Ximenes
Aragona un Quadretto con cornice d’argento, entro-

vi due tefte
,
del Salvatore

, e di Maria Vergine
,
di baf-

fo rilievo d’argento.

Il Capitolo della Chiefa Metropolitana di Firenze.»

alfegnò un Capitale di feudi 120. da diilribuirfi per

fuflidio dotale a 12. povere fanciulle dell’ Impruneta

,

Dal Bar. e Capit. Piero Francefchi fu offerta un’altra

Dote di feudi 25. per una Fanciulla dell’ Impruneta

.

Il Contante raccolto nel tempo ,che flette efpolta in

Firenze
,
e nella fua Chiefa

, oltrepafsò la fomma di feu-

di 1500.

La Cera offerta fu intorno a libbre 3500. non coni*

prefe le libbre 600. offerte da varie divote perfone^
,

che vollero, che fi accendeffe davanti al fanto Taber-
nacolo , mentre era efpoflo . Nota
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Mota di altri Doni offerti alla Santijs. Vergine nella Juct

Chteja dell' Impruneta
,
dopo il ritorno

del Yen. Tabernacolo .

Dal Marchefc, e Cav. Francesco Feroni due Guantie-

re d’argento

.

Dal Marchefe Cofimo Riccardi 6. Candelieri d’ar-

gento colla Croce pure d’ argento
,
per l’Altare della,,

Madonna.
Dalla Marchefa Giulia Spada Riccardi un Mantelli-

no di lama d’ argento, ricamato ricchiflimamente d’ oro

,

dietro al quale fi legge il motivo di quella Offerta nel-

le feguenti parole : In humilem
,
de<votamque recepti bene-

ficii memoriam ,
Deipara Imprunetana

,
qua clementiffìma in-

firmorum Salus
y
Juliam Spada Riccardi

,
Filium extremopene

fua ‘vita difcrimine parituram ferwvit incolumem . A. D.
M.DCCXI. [pfa <voti compos. D. D. D.

Da Francelco ,e Maria Caterina Calvelli di Livorno
unMantellino di dommafco bianco, con frangia d’oro
lotto, e fopra

,
guarnito d’oro intorno intorno.

Da Maria Giovanna Giorni Scalandroni un Paliotto

di rafo paonazzo, tutto coperto di ricamo d’oro,

d’ argento.

Dal Negozio di Seta di Giufeppe Frefcobaldì un Pa-

rato di dommafco cremili trinato d
T

oro, per tutto il

Coretto della Madonna, con quattro pezzi limili per co-

prir le Colonne della Cappella.

Da Ruberto Strozzi una Pianeta bianca di brocca-

tello con oro ,con Borfa
,
e Velo, e un Mantellino li-

mile pel Tabernacolo.

Da Iacopo, e Caterina Bindandi un Paliotto di co-

lor d’amaranto, trinato d’argento.

Da Maria Carminila Terriefi Amerighi una Pianeta

di teletta d’argento ondata
,
gallonata d'oro.

Dall’ Abate Luigi Guicciardini una Pianeta di tela-,

d’argento. Da
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Da Orfola
,
e Ortenzia Beverini una Pianeta di dom-

mafco fiorito, gallonata d’oro con Borfa
,
Velo, e due

Guanciali

.

Da Brigida di Giovanni Manetti da Montui
,
per la

grazia riferita al fuo luogo
,
una Turchina legata inoro,

e 8. libbre di Cera bianca.

Da Giufeppe Benotti un Crccififlo d’argento dora-

to, e arricchito di rabefchi
,
fopra piede fìrrnle.

Da Gio: Guerrino di Ferdinando Veneziani una^

Predella di noce per l’Altare della Madonna con cor-

nice dorata

.

Dal Cavaliere Andrea Marzichi due Camici con gli

Amitti
,
6 . Corporali

,
4. Palle

,
1 2. Purificatoi

,
e 2. In»

ginocchiato) di noce.

Dal Conte
,
e Cav. Profpero Bentivogli una Pianeta

di rafo bianca gallonata d’oro.

Da Lucantonio Tondù una Pianeta di ftoffa colla-

croce di teletta d’oro, guarnita d’argento.

Dalla Compagnia di S. Benedico Bianco, lire 280.

Dalla Compagnia dell’Angiol Raffaello detta del Raf-

fa
,
le Coperte di lamiera d’ argento per li Sportelli

del fanto Tabernacolo.

Nota di Doni offerti da Compagnie
,
e Congregazioni di

Firenze
,
e de' Contorni

,
andate proceffionalmente a <vifi

•

tare la fanta Immagine dopo il fuo ritorno all' Im-

prmieta fino a quefio preferite giorno .

Dalla Compagnia delle Stimmate di S. Francefco di

Firenze una Pianeta con tutto il fornimento, e Paliot-

to, e Mantellino di dommafco verde.

I. Da’ Sacerdoti della Congrega di S. Maria di Loreto,

polla in S. Maria Ughi
,
e ora in S. Lucia de’ Magnoli

di Firenze, 3. Camici co’fuoi Amitti, e Cordigli, e 2.

Tovaglie da Altare, e 8. Purificato) , e lire 88.

Dalla
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Dalla nuova Congregazione de’ Cento Sacerdoti, Adì i.Lu-

jfondata nella Prioria di S. Benedetto, feudi 3 o.

Da una Converfazione di Mufici
,
che vi andarono Adì 5. d.

a cantare folenne Meda, e Vefpro, libbre 41. di Cera.

Da’ Sacerdoti di S. Felice in Piazza
,
libbre 1 2. di Cera. Adì io. d.

Dalla Compagnia di S.Ifidoro, libbre 100. di Cera. Adì

i

3 .d.

Dalla Compagnia di S. Gio: Batifta, detta dello Seal- Adì ij.a-

20 5. Piviali di dommafeo rodo trinato d’ oro .
g°fto d *

Dagli Staffieri de’ Canonici del Duomo, un Paliotto Adìxo.d.

di dommafeo verde gallonato d’ oro
,
co’ fuoi guanciali

.

Dalla Compagnia di S. Alberto Nero, una Cadetta^ Adì <s.set-

d’ argento
,
da tenerfi appefa alla Cappella della Madon- tembre

na
,
per raccogliere 1’ elemofine

.

Dalla Compagnia del Martello, un Paliotto ,e due.* Aditi, d.

Tonacelle di dommafeo verde con gallon d’oro.
Dalla Compagnia di S. Sebaftiano fotto le Volte di Adì d,

S. Pancrazio, quattro Viti dorate.

Dalla Compagnia di S. Sebaftiano dietro alla Nun- Adì d.

ziata,un Paliotto nero gallonato d’ oro , con Guancia-
li fimili per l’ Aitar Maggiore.

Dalla Compagnia del Giesù
,
feudi 128. da diftribuir- Adì 14. d,

fi in 16. doti, una per Popolo del Piviere j e libbre 20.

di Cera.

Dalla Compagnia di S.llario a Colombaia
,
una rie- Adì 17. d,

chiflìma Pianeta di canovaccio d’ oro di Francia
,
e lib-

bre 22. di Cera.
Da’ Fratelli dell’Oratorio di S. Filippo Neri furono Adì *.

offerti alla Santiflìma Vergine 18. Prigioni
,
liberati a_.

proprie fpefe dalle Carceri delle Stinche, e rivediti.

La divota Funzione di quefta Offerta merita
,
che fe_»

ne faccia particolare ricordo : Perciò fi traferive.*

la minuta Relazione
,
fattane da perfona

,
che

v’ intervenne.

Nn Breve
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Areaie Relazione dell' ordine
,
tenuto da. i Erateili dell' Ora-

torio di S. Filippo Neri
,

nel portarfi alla vifitcu

della Santifi. Vergine dell Impruneta

il dì z. di Maggio 1712.

La mattina de' due di Maggio furono intimati tutti

nella Cbiefa di S. Firenze, dove adunatifi
, fu dal F.Gmo

Ginori fatto un dtfcorfo eccitativo alla Devozione della

^

SS. Vergine.

Nel tempo che fifaceva il Difcorfo
,
furono mandati quat-

tro
,
cioè il Rettore

,
1 Conjìglieri

,
e il Segretario dell' Ora-

torio alle Stinche
,
a fare fcarcerare iS. Prigioni

,
e condur-

gli a S. Firenze ; dove giunti furono tutti riveftiti decen-

temente
,
e ugualmente

ì
e provveduti fecondo il loro Infogno

di /carpe
,
e c.

Finito il Difcorfo furono ordinatamente per la Torta.

-

principale condotti in Cbiefa
}
dove fi leffe l' Itinerario

>
dopo

il quale furo» letti ad alta voce tre punti di Meditazione^

fopra le virtù efercitate dalla SS. Vergine nella Vijìta
}
che

fece a S. Elifabetta .

Finita la Meditazione
,
tutti in fìlenzio Jì pofero ìtu

viaggio a tre a tre con modeflia
,
molti veflitì da Città

,

fenza polvere nella Punicea ; e a quei
,
che erano vejliti da

Campagna
,
per non avere il comodo dell' abito da Città

, fu
proibito il portar vefte colorata

,
e fpada al fianco. Con tal

ordine Jì ufcì . Precedeva il P. Gino con due Fratelli ; indi

feguivano gli altri Fratelli
,
dietro a i quali venivano ìil.

ultimo luogo i Prigioni dijlinti coll'Abito proprio
,
nel quale

eiaferino portava un immagmetta di S. Filippo attaccata dalla

/palla (ìntjlra Jopra la regione del cuore . Dietro ad efft ve-

niva un Padre accompagnato da due Sacerdoti

.

Colla Meditazione /addetta Jìcondujìero fino alla Colon-

na di S. Felice in Piazza 1 ttel qual luogo da tutti fu co-

minciata una Parte di Rofario fotto voce
3
colla quale

fi
ginn**

fe alla Porta della Città appunto*

Nel?
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Nell' tifctre della Torta
, furono intonate ad alta moce^

le Litante folenni della Vergine
,
e Ji diè liberta a chi aveeu,

calejji
,
o camalli di fermirfene ,

ma pro che non s' aman^af-

fero tra i pedoni
,
ma fieffero fempre addietro.

Colle Litante folenni fi giunfe mieino al Portico . Neh
T entrare in Chtefa al Portico dalle prime file fu intonato

l' Inno Quem terra : e rifpondendofi dall' ultime alternati

-

fisamente quel che fegue
, fi entrò così in detta Chiefa

>
dome

falutatofi da tutti il Santijfimo ,/« cantata una Lauda alla

Vergine
,
meppt a Cappella

,
e meqjpa a Popolo alternativa-

mente .

Finita la Landa
,
dopo un pò di panfa s' intonò il Be-

nedictus folenne
}
e cantando fi tifici di Chiefa col fiolito ordi-

ne
,
e dal Popolo ad ogni merfetto fi rifipondema coll' interca-

lare Laudato Tempre fi a II nome di Giesù,e di Maria.
Finito il Benedi&us

}fi condujfiero in filenpjo fino alle

mura della Certofia.

Ottimi fi fermarono tutti per aficoltare tre altri punte

di Meditazione
,
che fu letta in voce alta fiopra la flcfifa ma-

teria
,
e con detta Meditatione fi amiio alle Tavernii^e .

Paffando alle Tamernuzp
,
s' intonò folennemente l' In-

no Ave Maris Stella : il qual finito fi refiò in filetipo fino

0 Montebuoni

.

Nell' entrare in Chiefa a Monte!noni
,
dalle prime fi-

le s' intonò P Inno Exultet orbis in onore di S. Pietro

Titolare della Chiefa
,
efu rifpofio alJolito dalle ultime Entra-

ti in Chiefa
, fi J,aiutò il Santifimo 3

e fi cantò un altra Lau-

da della Vergine
,
coll' tfiefio ordine

y
che al Portico.

Finita la Lauda
, fi lefiero tre altri punti di Medita-

zione da farfi per me miglio di firada: poi fi recitò doL.

tutti uri altra parte di Rofario
,
il qual finito ficantarono le

Litanie
,
e con effe fi arrivò quafì a Bagnuolo

.

Nell' entrare in Chiefa
,
dalle prime file fu intonato

V Inno lite ConfelTor in onore del Vefcomo S. Martino
,
Ti-

tolare della Chiefa
,
e rifpofio al folito . Si fallito il Santif-

fimo . Si cantò un' altra Lauda come fipra . Fi-
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Finita la detta Landa ,fu letto a 'voce alta itn Mira-

colo della Vergine
,
e fi afe/ di Cbiefa : indi fu difpenfato il

filcnpio per mepgo miglio
,
e fu intimato a tutti di prepa

-

rarfi per la Confezione ,
e Comunione.

Nella feoprtrfi a capo alla Piappa la Bafilica dellcu

SS. Vergine dell' Lmpruneta
,

s' intonò forte Sancta Maria .

Ora pro nobis, efifegturono folennemente le Litanie
,
che

refiarono terminate tn detta Chtefa .

Indifalutato il Santtffimo
y
e la Vergine

yfiandò in Com-

pagnia
,
ove tutti fi confefiarono

,
poi per alquanto refiarono

in libertà
,
chi di udire

,
chi di fervire delle Meffe : poi adu

-

fiatifi tutti di nuovo in Compagnia
, fu fatto un breve Di

-

feorfo da un Padre
,
per eccitare alla Santa Comunione

,
coiu

fnofirare
,
che la miglior deposizione a comunicaci è la viva

devotione di Maria
,
e la miglior difpofipione ad ejfer devo-

to di Maria è comunicarfi degnamente
,
e fpeffo . Indi tut-

ti
,
in numero di 150 andarono ad afcoltare la S. Meficu

nella Cappella della SS. Vergine
,
alla quale fi comunicarono

tutti
y
a quattro

,
a quattro .

Finita la Meffa ,dopo alquanto di panfa , ficantò a due

Cori una Lauda alla SS. Vergine
,
dopo la quale s' intonò il

Cantico Magnificat
,
e ordinatamente per la Porta laterale

della Chiefa s' ufcì ,
e fi andò alla fianca della refezione de'

.Prigioni ; ai quali da due Signori fu data l' acqua alle ma-
ni

y
e da due Giovinetti lo femgatoio ; poi fatti federe fi diè

principio alla Menfa de' medefimi Prigioni
,
ferviti da 12.

de'più principali
,
e intanto fi udirono varie Sinfonie di Vio-

lini
y
di Mandolino

,
e di Salterò

3
toccato eccellentemente dal

Sig. Benedetto Fabbrini

.

Efflendo la Menfa de' Prigioni circa al meppo
,
tutti è

Fratelli tifarono nel Clauslro
,
dove in terra flava prepara-

ta a ciafcheduno una frugale refezione

.

Accomodatifì tutti per ordine
,
e fatta la Benedizione ,

fi die principio a refidarfi; efu cominciata la legione di al-

cuni Miracoli della Vergine
3
che durò per tutta la Menfa ,

la
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quale finita
, Jt andò a pigliare alla loro menfa

,
anch' efi'a ap-

punto terminata
,
i Prigioni

,
e intonatofi il Benediótus

ìfi fè
ritorno in Cbiefa

,
ove da tutti falutatofì tl Santijjìmo

}
e la

Vergine
,
(i cantò a due cori una Lauda della Madonna

,
nella

fua Cappella 3
la qual terminata fi andò a baciare la S. Cro-

te ordinatamente a due a due
,
cantandofì dagli altri intanto

a due cori una Lauda della S. Croce nella Cappella della.,

medejima Croce .

Terminato tl canto
, fipafsò in una /lampa ben grande ,

dove fi diè principio ad una Rapprefentapione fcenica dt un
Miracolo della SS. Vergine nella converfione di un Peccato-

re
,
che per 1 7. anni mai non fi confefsò

,
e nell' andare a vi

-

fitare il fanto Tabernacolo efpofio nel Duomo della Città ,per

pura curiofità fua , fi compunfe
,

e fi diè a vita virtuofa_

.

L' Opera fu rapprefentata da cinque Fanciulletti affai bene
3

ed un altro fanciullo cantò il Prologo in mufica

.

Dopo la Rapprefentapione ,_/? diede circa un terpo di’ ora

di refpiro . Poi convenuti tutti in Cbiefa
,
/i J,aiutò tl Santif-

fimo ,
la Vergine

,
e la S. Croce

,
e rtmeffi tutti nella folitcL.

ordinanza
, fi ufcì di Cbiefa con intonare P Inno Ave Ma-

ris Stella, e nfpondere Laudato Tempre fia
3
e c. e così fi

prefe la via di Firenpe.

Finito l' Inno Ave Maris Stella
, fi recitò in voce.

alta il Rofario colle Litanie
}
cantate folennemente fino cl.

Quintole .

A Quintale nell' entrar nella Cbiefa dedicata a S. Mi-
niato

,
s' intonò I' Inno Invitte Martyr Unicum

.fiJaiutò tl

Santtjfimo ,
e fi cantò una Lauda.

Finita la Lauda
3 fi lejfero tre punti di Meditapione da

farfi fino alle Rofe.

Alle Rofe nell' entrar in Cbiefa al /olito P Inno del San-
to Titolare

,
cbe è S. Lorenpo ; faìutoffi il SantiJTimo , e can-

tal una lauda

Nell' ufcir dalle Rofe ,/? cantarono alcuni Salmi fino al

Talappo
y 0 Villa del Sig. Marchefe Malafptna

}
ove a tutti

Nn
3 fu
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fu dato un poco di refezione ; cioè pajle

,
e <vin bianco

,
flan-

do tutti ordinatamente
,
e in piedi

,
dopo la quale furono in-

tonate le Litanie
,
e così fi gittnfe alle Tavermispspf . Di do-

me fino a Malamolta fi flette in filenrio

.

A Malamolta fu cantato il Magnificat, e l' intercalare

Laudato Tempre fia
,
e c. Poi fino allefonti micino alla Cit-

tà in filenpto .

Alle fonti fu intonato folennemente il Te Deum lau-

damus
,
col quale s' animo alla Porta.

Dalla Porta
,
a S. Firenze si andò in silenzio

,
e fen-

spa lumi.

Nell' entrare nella Chiefa di S. Firenze
, fu intonato di

tiuomo il Te Deum in Musica full' Organo con Violini
,
Vio-

le
,
Tiorba e c.finito il Te Deum

,
si recitarono alcune Ora-

zioni per acqmjlare l' Indulgenza conceduta da Monsig. Ar-

cimefcomo ,
dopo le quali tutti i Fratelli tornarono alle Ca-

fe loro. Il simile fecero i Prigioni
,
a ciafcuno de' quali fu

data la mancia
,
e donato il mefiito ,

e c.

Oltre leFraternite,o Compagnie nominate di fo-

pra, altre in grandiflìmo numero vi fono andate in que*

il’ anno ,
e tutte hanno portate ricche Offerte di Ce-

ra, d’ Olio, e di Contanti , e c. che per bre-

vità fi tralafcia»

no.
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GRAZIE OTTENUTE VA VA%1E TERSONE
PER L’ INTERCESSIONE

DI MARIA VERGINE
Invocata nella fua Tavola dell’ Impruneta

.

Argherita di Giovanni Ceccatelli incannatore di fe-

ta in Palazzuolo
,
avendo partorito il dì 24. di

Aprile 1711. una Bambina cieca con occhi fracidi,

e pieni di marciume
,
talché era ftato pronofticato

da i Profefibri
,
che prefto farebbe morta

,
e quan-

do pure fufle vivuta
,

il fuo male farebbe ftato incurabile-»
,

dopo di avere fatte applicare varie Reliquie fopra la parte

offefa
,
fenza potere ottenere la grazia

,
che tanto defiderava,

ricorfe all’ aiuto della Santifs. Vergine, chiedendo alla Sig.

Maria Maddalena Gherardini Frefcobaldi alcuna cofa
,

che-»

folTe ftata portata dall’ Impruneta dal Sig. Giufeppe fuo Con-
forte

,
che era ftato pochi giorni prima a vifitare quel San-

tuario. Trovata una particella dell’ antico Velo, che copriva

il fanto Tabernacolo
,
ne fu applicato un filo fopra gli occhi

della cieca Bambina; la quale gli fpalancò tofto ambedue con
ammirazione

, e terrore de’ circoftanti . Indi cadde da fe tut-

to il marciume
,
che era in quella parte

,
e ora vede perfet-

tamente, e ha gli occhi limpidi, e chiari, come fe mai non—
vi aveffe avuto alcun male

.

Pietro Santi di Carlo Bambocci Pittore, abitante filila—

Piazza di S. Maria Novella
,
divenuto per una certa flulfione

quali del tutto fordo : avendo femito,che la Miracolofa Im-
magine dell’ Impruneta era giunta a S. Gaggio, animato dal-

la fperanza di avere a guarire per l’ interceflions di MARIA,
nella venuta della fuddetta Immagine a Firenze, fin da quan-
do fi cominciò a difcorrere di quelta Trallazione, fi portò fu-

bito a S. Gaggio
,
ed avuta da un Sacerdote una di quelle-»

Rofe,con che toccava il Venerabile Tabernacolo per difpen-

farle al popolo
,

fe ne mette alcune foglie negli orecchi
,
e in

quell’ iftante cefsò il continuo fufurro
,
che fentiva per in-

nanzi
,
e ritnafe interamente libero dalla fua forditìt

.

Bri.

Adì jS.

Maggio
17 li.

Adì 10.

Maggio
1711.



Adì it.

Maggio
T7ir.

Adì 14.

Maggto
1711.
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Brigida di Giovanni Manetti da Montili

,
contadina de’

Conti Piero
,
e Fratelli de’ Bardi di Vernio

,
ftata cinque^

anni inferma di una febbre continova, che finalmente fi era_*

convertita in etica
;
abbandonata da i Medici

, e talmente-/

eftenuata di corpo, e indebolita di forze, che qualunque pic-

colo movimento la faceva cadere in deliquio, e non poteva.»

ritenere cibo di forta veruna
,
benché prefo ogni ventiquattro

ore ;
fenza fperanza alcuna di umano rimedio

,
e incapace di

ricevere la Santa Comunione, anche per foddisfare al precetto

della Chiefa
,
afpettava ad ogni momento il termine della fua

vita : Quando il dì 2 1. di Maggio, fentito dal letto il rimbom-

bo dell’ Artiglierìe , e delle Campane
,
con cui fi fefteggia-

va l’ingrefso in Firenze del Venerabile Tabernacolo
,
fentì ri-

fvegliarfi nel cuore un ardente impulfo di raccomandarli con_»

viva fede alla Santifsima Vergine, come fece
,
pregandola.*

a volerle intercedere , o la vita, o la morte
,
come più pia-

cele al fuo Santifsimo Figliuolo. Finite alcune femplici Ora-
zioni

,
fi fentì alquanto follevare

,
e il giorno feguente eflendo-

fi accoftato alla tefta un frammento del Velo, con cui era fta-

to coperto il fanto Tabernacolo, e prefone alquanto con un.*

poco di cibo, che le fu portato, fi partì tofto la febbre,

cefsò il vomito, talché potè ricevere la Santa Comunione il

Lunedi della Pentecofte
,
e fenza aver mai più patito ne vomi-

to
,
ne deliquio

,
ne febbre

,
fi ridufle in breve tempo in gra-

do di perfetta fanità.

11 Rev. Prete Pietro Paolo del quondam Domenico Pe-

corini di Firenze, Rettore della Chiefa di S. Michele a Ema,
detta a Tegolaia

,
efiendo flato tre meli continovi nel letto

,

infermo in prolTimo pericolo di morte, all’ udire, che dovea
portarli in Firenze dall’ Impruneta 1

’ Immagine di MARIA
Vergine

,
Tenti ffì tutto accefo di un viviffimo defiderio di po-

terla accompagnare nella Procefsione
,

e da quel momento
cominciò a fentirfi rinvigorire

,
talché il giorno de’ 21. potè

foddisfare alla fua divozione
;
Ma il Sabato fuffeguer.te for-

prefo da una acùtifiima febbre con toflfe
,
ed affanno indicibile,

fi trovò ricaduto in uno (lato anche più pericolofo del primo.

Ricorfe pertanto di nuovo con viva fede a MARIA, e ap-

plicatoli fopra il capo un poco del Manto
,
che avea già co-

perto quel facro Tabernacolo, attefta con giuramento
,
che fi

fentì
,
come fe una mano pietofa lo fgravafle di un grave pe-

to
,
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fo, e gli reflituiffe le forze. Quindi prefo ripofo, fui far del

giorno li trovò sì vigorofo,che levatoli di letto potè l’ iftef-

ìa mattina
,
folennità della Pentecofte, afcoltare per molte ore

le ConfelTioni di un gran numero di Popolo, concorfo in quel-

la Chiefa per acquiftare il Santo Giubileo» e fare tutte le fo-

lenni Funzioni folite farfi in quel giorno.

Pier Francefco Maria di Vincenzio Tani Sarto al Pontem
a Signa

,
moleftato da una improvvifa tumefazione nella par-

te anteriore della cofcia finiftra
,
che dalla fera de’ i j.di Feb-

braio lo aveva tormentato con acuto dolore fino al dì 24. di

Maggio
,
fenza che gli giovalfe alcun rimedio

, o poteffero i

Profeffori riconofcerne la cagione ; venne fempre zoppicando
a venerare l’ Immagine di MARIA ,efpofta nella Metropolita-

na di Firenze
,
la mattina della Pentecofte, con gli uomini del

Popolo di S. Martino a Gangalandi
,
che vennero a vifitarla

con una devota Proceffione di circa a 800. perfone . Giunto
in Duomo avanti la facra Immagine, fupplicò con viva fede

MARIA, che volefle fare fcoprire la cagione del fuo male.
Ufcì la fera di Firenze colla Compagnia

,
ma fi fermò in cafa di

fua madre nel Popolo di S. Piero a Monticelli
,
con intenzione

di tornare il giorno feguente a vifitarla . La fera
,
tentata col-

la mano la parte inferma, fentì un’acuta puntura. La mattina

feguente, tornato al Duomo a rinnovare le fuppliche, e poi

reftituitofi a cafa di fua madre
,
vifitata la parte offefa, vedde

ufcita fuori alla mifura di due danari di braccio una punta di

ferro . Afferratala con un paio di cefoie in prefenza di fua_s

madre, ne tirò fuori un ago, lungo quattro quattrini di brac-

cio^ ceffato fubito il dolore, rimafe la parte interamente fa-

tta: e riflettendo , come ciò poteffe effer feguito, giudicò, che
rei fare alcuni falti la fuddetta fera de’ ij. di Febbraio, gli

fofse entrato obliquamente quell’ ago
,
che pensò allora di

aver perduto, fopra la fafcia lata fra gl’integumenti comuni:
E il feguente giorno terza Fefta della Pentecofte

,
fu a ren-

derne grazie alla Beatifs. Vergine
,
e non cefla ora di magni-

ficarne le glorie.

Diamante Danefi moglie di Giufeppe Venturi effendofi

fatta portare quali moribonda davanti al fanto Tabernacolo

,

ricevè quella fegnalata grazia, riferita a c. 259.
Lodovica Piazza ne’ Ravagli di Modigliana

,
giovane di

anni 29. dopo otto Parti
3
1’ ultimo de’ quali

}
che fu il dì 20. di

Agofto

Adì 14.

Maggio
1711.

Adi tj.

Maggio
1711.

Adì tj.

Luglio
1711.
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Agodo 1709. feguì con qualche difficoltà, cadde inferma pei’

un tumore nella parte delira dell’ abdome
,
che li dendeva_,

dall’ ombilico fin fopra alla regione del fegato
,
ed era il fuo

diametro un terzo di braccio . Fu quello giudicato concorde-

mente da valenti ProfetTori un’ernia ventrale, milla di omen-
to, e di intedini ,

e il Pronollico fu ,che il fuo male era incu-

rabile, e che al più fi farebbe potuto tentare di proibirne l’in-

cremento con qualche medicamento roborante (litico
,
e con...

una falciatura
;
la quale però non fu poffibile

,
che ella ufafie

per gli eccedivi dolori
,
che le cagionava . Separata per con-

iglio de’ Medici dal proprio Conforte, fu ricevuta lotto la pro-

tezione della Serenifs. PRINCIPESSA DI TOSCANA a con-

vivere nel Ven. Monadero di S. Frediano di Firenze
,
ove vive-

va una vita efemplare ,
ed era affiftita dal Medico

,
e da’ Ce-

rufici del Monadero. Veduto, che i rimedj umani non giova-

vano punto al Ino male,ripofe tutta la fua fiducia nella inter-

ceffione della Regina del Cielo. Quindi avendo faputo,cheil

Canonico di S. Frediano Gio: Batida Albertoni
,

fi era fatto

Promotore di una Centuria di Sacerdoti
,
per andare a render

grazie alla SS. Vergine all’ Impruneta
,
per quelle tante, che

aveva fatte in Firenze, il dì 2. di Luglio confegnò al fuddet-

to Canonico Albertoni l’elemofina per tre Mede da celebrar-

li all’Altare della SS. Vergine
;
e per una donna fcalza man-

dò dietro alla Proceflione de’ Sacerdoti una piccola Immagi-
ne di MARIA

,
fatta

,
e vedita da Lei

,
chiedendo ,che foffe col-

locata fui facro Altare
,
mentre fi celebravano le Mede ,e poi

foffe accodata al Venerabile Tabernacolo
,
fperando , com’ ella

diceva
,
che quejla immagine avejje a portarle la grafia della.

*

fanità ^inviatale dalla Vergine dell' Impruneta .11 Canonico fod-

disfece pienamente al defiderio di lei
,
e fatta inoltre recitare

per lei da tutti i Sacerdoti della Congrega una • Salve Regi-

na- rimandò all’inferma l’Immagine: La quale fu da quel-

le Religiofe ricevuta con lumi ,e portata con Inni ,e Laudi al-

la fua Cella . Dopo alcune Orazioni fi partirono le Religiofe,

e l’inferma feguitando pure a raccomandarli alla Vergine
, fi

addormentò alìe 4. ore della notte, e a 5. ore fvegliatafi fen-

tì fvanito interamente il tumore
,
cedati gli accidenti , rinvi-

gorite le forze ;onde ufcita dal letto, e fvegliate le Manache
più vicine, e fucceffivamente tutte l’ altre, tutte invitò a ren-

dei grazie alla fua Liberatrice . Fatti venire all’ Alba i Proc

felibri 3
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felibri
,

fu trovata interamente fana
;
e ora ritornata a coabi-

tare col fuo Conferre, gode il frutto della fua viva Fede nel»

l’ interceflìone di MARIA.
Suor Maria Gaetana Giovannelli Religiofa Converfa nel

Venerabile Monaftero di S. Francefco di Firenze
, dopo una

infermità di molti meli
,
fu affalita nel principio del mefe di

Gennaio dell’anno 1711. ab Ine. da una convulfione dolorofif-

fima de’ mufcoli della gola
,
e della parte anteriore del col-

lo
,
dalla quale le veniva quali totalmente chiufa

,
ed impedita

la deglutizione. Quando pareva, dopo alcune fettimane
, che

quella convulfione cominciafle a poco a poco a fcìoglierfi; le

fopraggiunfero il dì 19. di Febbraio altre convulfioni
, che ol-

tre il renderle molto più diffìcile la deglutizione, la rendero-
no del tutto mutola , e dopo alcuni giorni le reftarono con-
vulfi i mufcoli delle mafcelle in modo, che tenendo i denti con-
fìtti infieme non prendeva altro, che alcune poche (lille di li-

quido nutrimento, che fe le infondeva in bocca per l’apertu-

ra di un dente rotto, con grandiffìmo (lento, e dolore, e fcuo-

timento di tutta la perfona . Tre fettimane intere (lette in que-
llo (lato infeliciffimo

,
fenza provare minimo follievo da’ mol-

ti rimedj applicatile dal Dottore Gio. Baftiano Franchi pri-

mo Medico del Monafterio: Il quale non men pio, che perito

nella fua Profeffìone
,
vifitatala il giorno undecimo di Marzo,

c trovatala nello (leffo grado
,

l’ efortò a raccomandarff alla-.

Beatiffima Vergine. La Religiofa gli fece intendere con cen-
ni

,
che faceva una particolar Devozione alla Madonna del-

l’Impruneta.La mattina feguente tornato il Medico a vifitar-

Ja
,
fe la vidde con eftrema ammirazione venire incontro fuori

della Camera
,
libera da ogni male

,
che tutta allegra

, e ridente

gli narrò
, che avendo quella (lefla notte finita la Devozione, che

faceva in onore di MAR.IA Vergine dell’ Impruneta ,fi era fen-

ato tutto all’ improvvifo feioglier la gola
,
e aveva ricu-

perata la deglutizione
,
la favella

,
e il moto

con tanta libertà
,
come fe non

avefle mai
avuto

ve-

runa

**

Adì tì.

Marzo
17 1 r »

ab Ine,
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AGGIUNTA.
La Carità è un fuoco

,
che urta molta accefo

,
non così

tojìo fi efiinguc

.

£' incredibile la frequenta del Popolo
,
che

continua fattamia a concorrere da ogni parte a menerare,,

quefto infigne Santuario .* E oltre i Popoli
,
e le Compagnie

,

folite portarmifi ogni anno in procejfiot2e
,
con doni

,
ed offer-

te
,
due ne fono comparfe di nuomo in queft' anno 1713. o

La Compagnia della Pieme di Santo Stefano in Pane
,
che

fra donne
,

«• uomini erano intorno a 8 00. perfine ; e Infoia-

rono lire 100.

Za Compagnia di Petriolo porto libbre
3 j. di Cera

.

Adì ^

’ 7V« //«-<?
,
e />/« pre^iofo Donatimo porto nel dì folenne.

>

Maggio d.dell' Afeenfione tl Popolo di S. Bartolo in Tato
, Dtocefi di

Firenze . Ciò fu un Orologio da muro di figura ornale
,
coJ

fondo di lamiera di ferro dorato
,
colla Sfera d'argento incaf-

fata in finiffimi rabefcbi di filograna d' argento temperati

di Turchine di non ordinaria grande^ct
,
e dt Topa^j

}
e di

Oranati . Così èpiaciuto al Donatore di coprire la fua gene-

rofa pietà
,
che l'ha moffo a fpogUarfi ,

per ornamento
,

<? ro-

mtdttà di quefto Sacro Tempio
,

«« bel pegno dellafiima3
che fece maifempre uno de' più gloriofiMonarchi ,

della

fingolar/tà de' fuoi talenti fublimati da otut

incredibile mode-

fiia.

Adì 30.

Aprili*
1713.

Adì ir.

Giugno d

IL FINE.
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CONTINUAZIONE
E SUPPLEMENTO

FINO AL VI' 2. VI LUG LIO
VELL’ ANNO MDCCXIIIL

’NDAVA Crefcendo di giorno in gior-

no nel Popolo Fiorentino
,
e nelle.,

vicine
,
e nelle lontane contrade una..

Tanta emulazione di gratitudine ver-

fo Iddio
,
per le grazie ricevute negli

|

anni addietro per l’ intercefsione di
* Maria Vergine, invocata divotamen-

te davanti alla Tua miracolofa Immagine dell’ Impru-
neta . Crefceva Tempre più la frequenza del vifìtarla-

nella Tua Chiefa j l’ abbondanza delle ricche offerte ; la

fiducia nella Tua intercefsione. E non meno frequenti

erano le grazie ,che ne riportavano le di vote perfone
,

ne i loro fpirituali
,
e temporali bifogni

: quando piacque

a Dio di ricompenfare la fede del popolo di voto con
un avvenimento

,
tanto efficace ad avvivarla viepiù ,ed

animarla
,
quanto per Te fteflo potrà giudicare il pio Let-

tore.

Stava in letto nella Canonica della Pieve dell’Im-

pruneta,poco meno che agonizzante , munita di tutti i

Santiffimi Sacramenti
,
afpettando il Tuo fine

, Caterina

di Carlo Galli di Firenze, dopo una tormentofa infer-

mità di fette giorni
,
di convulfioni

,
e di attrazione-

di tutti i nervi, per cui avea perduto il moto, prima
della lingua, e poi di tutta la parte deftra del corpo,
rimafa affatto ftupida,e Tenza fenfo: quando fofpinta-

da viva fede, fece cenno di avere alcuna cofa da fcri-

Co vere.
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vere . Somminiftraronle torto gli artanti tutto quello, che

a ciò fare era necedarios ed ella fende, che detìdera-

va di edere unta con un poco di olio di una delle lam-

f

iade, che ardono di continuo avanti al santo Tabernaco-

o. Fu portato 1
’ olio j e fatto cenno da lei ad un Sacer-

dote, che leungede la lingua, e la collottola
,
in quel-

lo ltefso momento
,
in prefenza di molti Sacerdoti

,

Cappellani della Pieve, e di altra gente
,
fe le fciolfe la

lingua, cominciò a parlare
,
racquirtò il fenfo,ei! mo-

to in tutte le parti del corpo
,
e vertitafi da fe fteda

,

fi fece vedere in ìltato di perfetta falute, lodando Id-

dio
,
e la fua Santidima Madre. Segui ciò il dì 28. di

Novembre 171^. e parve in un certo modo
,
che la Di-

vina Mifericordia volede accennare, come noi potef-

fimo difarmar la fua Giuftizia,che flava già in atto di

fcaricar lopra di noi un doppio terribile flagello.

L’ infezione
,
che già da tre anni faceva llrage.*

delle beftie bovine nella bada Lombardia
,
e nelle Cam-

pagne di Roma
,
dilatatali pel territorio Bolognefe

,
mi-

nacciava da vicino per tutte le parti 1 noftri confini :

e la Pefte forta in Vienna
,
e quindi attaccatafi non fola-

mente alle Provincie più lontane della Germania
,
ma

penetrata in varj Villaggi della Stiria
,
e della Carintia

,

fi andava avvicinando alle Frontiere dell’ Italia. Quin-
di i Senatori del Clarifiìmo Magirtrato della Sanità

,

che vegliavano con indefeda cura alla difefa di quefti

Stati
,
per avvalorare gli umani provvedimenti

,
che alla

giornata andavano facendo
,
non dubitarono

,
che fodc_«

per riufeire efficacidimo un pubblico ricorfo alla gran
Protettrice di quefto Reai Dominio

,
onorandola nella

fua Tavola dell’ Impruneta
,
c con un folenne rendi-

mento di grazie
,
impegnandola a continovare a co-

prirci col manto della fua Protezione, ficcome fino a

quel tempo aveva fatto. Rifolvercno pertanto di fare

efporre il Venerabile Tabernacolo cella fua Chiefa per

cinque
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cinque giorni, e nel quinto giorno portario procelfio-

nalmente alla Cappella
,
che è in cima al Monte di

S. Maria
,
eleggendo per quella funzione, non fenza pio,

e prudente accorgimento
,

i giorni desinati dalla Chie-
fa a celebrar la memoria della Natività del Signore; che è
quell’ ineffabil Miiìero,per lo quale la Santiffima Ver.
gine ha acquiftato un pregio fuperiore a qualunque.»
pura creatura ,e una partecipata Onnipotenza .Fu fatta

a nome del Magiftrato dal Senatore Lorenzo Corlìni

la propofizione al Granduca la fera de’ 16. di Dicem-
bre; e S. A. Reale non folamente approvolla

, mafpedì
tolìo un Corriere a Roma,fupplicando la Santità di N.Si-

gnore
,
che fi degnaffe di animare la devozione dei Popo-

li
,
con aprire

,
fecondo Fidanza, che ne faceva il Magi-

ftrato, i Tefori della Chiefa alla fua amminiftrazione^

commelfi . Fu anche quella propolìzione da i Senatori

Pier Filippo Uguccioni
,
e Giovambatifta Guadagni co-

municata a Monlìgnor Arcivefcovo
,
che la lodò pie-

namente
,
ed acconfentì alla preghiera fattagli

,
di ren-

dere la sacra funzione più maeftofa colla fua prefenza

,

e di coronarla colla fua Paftoral Benedizione
.
Quindi

avuto appena il confenfo dai Granduca
, ne furono

immantinente fatti confapevoli dal Senatore Giovam-
batifta Compagni i due Fratelli Cavalieri Francefco Ma-
ria, e Fra Filippo Maria Buondelmonri

,
Padroni del-

la Chiefa dell’ Impruneta
,
e Cuftodi di quel preziofo

Teforo; i quali fi efibirono prontiffimi a dar mano su,

tutto quello, che loro fi apparteneva
,
per P effettuazio-

ne di un sì lodevole proponimento . Fu adunque Ria-

bilito di far la folenne efpofizione del Santo Taberna-
colo la mattina dei 24. dello fteffo mefe,e portarlo la

mattina dei 28. fui Monte di S. Maria, e da quel luo-
go benedire le Campagne, i Beftiami,i Popoli, e tut-

to quello Rea! Dominio. I Senatori Uguccioni ,e Gua-
dagni

j
deputati

,
fpecialmente a foprantendere al buon

Co 2 rego-
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regolamento di tutte le cofe
,
fatta riconofcere

,
e aliar,

gare, e fpianare la ftrada,che dalla Pieve conduce al-

la Cappella fui Monte
,
fecero demolire tutta la muraglia

di mezzo tra l’ architrave della Porta, e il tetto della.*

Cappella
,
perchè poteffe introdurvifi tutta la Macchi-

na . Fecero fare
,
oltre a ciò

,
dalla banda di Ponente due

grandi aperture fino in terra
,
per le quali fi potette en-

trare dalla Cappella in due Padiglioni
,
alzati per co-

modo de’ Principi : e adornare con nobile, e bizzarro

apparato sì la Chiefa
,
e sì la fuddetta Cappella

,
e_»

preparare a fpefe del Magiftrato un ricco Manto, e una
Corona Imperiale pel Santo Tabernacolo

,
di grottagra^

na di color violetto .foderata di teletta di oro ,e fpar-

fa riccamente di raggi della fletta teletta.

Mentre quelle
,
e le altre cofe tutte fi andavano

follecitamente difponendo
,
fu intimata dal Magiftrato

della Sanità la fua deliberazione col feguente Bando
,
af-

filio in varj luoghi della Città.

Confiderandofi dagl Illuflriffìmi
,
e Clari[fimi SS. Effi-

giali di Sanità di quefla Città di Firenze
,
colla doluta ri-

ferente rifiejjìone ,
tl fingolar beneficio

,
che da Dio ricevo-

no quefli Stati
,
"per non effere in loro gene "rata la morbofcL.

infezione nella fpecie Bovina
,
che ha infefiate

,
e attualmen-

te mfefla tante parti d' Italia : reflando anche efenti dal

Contagio
,
che ha parimente afflitti diverfi luoghi d' Europa ;

Anno giudicato di continuare i ricorfi a' rimedj Spirituali
,

acciò operino con la bramata efficacia i temporali
,
che corta

piena attenutone fi profeguifcono . Che però anno rifiuto con

participatione
,
ed approvatone di S. A. R. d' invitare que-

Jlt Popoli a porgere un umile rendimento di grafie alla Di-

vina Pietà
,
che fi è degnata di prefervarci da quejli ixfor-

tunj : Onde per tal divoto ringraziamento
,
e per Japplicare

il Sig. Dio a continuare fopra di noi fìmil benedizione
,
è

flato fermato dalle SS. Loro Illuflrifs. di procedere ad uncL,

folenne Efpofielione della Miracolofa Immagine di S. Maria
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dell' Imprimeva
,
per invocazione della quale

, Jìfono rice-

vute in molti tempi da quejli Stati
,
frequenti

,
e fognala-

te Grafie.

Si deverrit dunque alla prefata Funzione Domenica prof-

fima ,
che faremo a' z 4 del corrente Dicembre

}
e fiara efpo

•

Pia alla pubblica venerazione nella fua Cbiefa deIP Lmprtt-

neta
,
per i cinque giorni delle fuffeguent't Fejle

y
fino al dì

28. del fuddetto Me(e inclufivamentc
,
nel qual giorno Jìfa-

rà una divota Procejftone
,
trafportando P Immagine alloL.

Cappella Jituata fui Foggio detto Santa Maria
,
di dove fa-

rà data I' umverfale Benedizione al Fopolo ivi concorfo
y
e

Julia medejima ora al fegno
,
che farà dato

yfoneranno tutte

le Campane di quefla Città
,
e Campagna

,
ad effetto ,

cbe_,

fentendo tal f,nono ,
poffano tutte le Perfone genufleffe ,

rice-

vere
,
benché afienti ,

la medefima Benedizione .

Ouejla Divozione viene eccitata da Monfig. Illuflrifs. c

Reverendifs. nojlro Arcivefoovo ,
con pia cura

,
e paterne inm

Jìnuazioni ; che però fi efortano tutti i Fedeli ad abbracciare

fervorofamente quejla occajione di ringraziare la Divina.

*

Pietà per tali benefizi y
ed a porgere preghiere ^perche fiano

continuate grazie tanto fpeciali
,
e fegnalate a quefii Stati .

Anche Monfig. Arcivefcovo
,
per eccitare la de-

vozione de i Popoli
,
fece affiggere per la Città la fe-

guente Lettera Paftorale.

Tommafo Bonaventura de' Conti della GherardefccL*

Per la grazia di Dio
,
e della S. Sede Apofloltca

Arcivefcovo di Firenze

.

Avendoci il Signore con fpecial difiinzione fatta gode-

re dalle fue Divine Mifericordie la prefervazione fin qui

dalla perniciofijfima mortalità delle Befiie Bovine
,
e Vacci-

ne
y trafcorfa fin ora non folo in molti luoghi

,
e Città cP Ita-

lia
,
ma anco fuori di quella

,
mercè il ricorfo da noi fatto

alla Gran Madre di Dio
,
ed alP interceffione de' Santi Pro-

tettori in tali circofianze 9 efentendofi ,
prender quella mag»
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gior vigore

,
ed tnoltrarfi fempre pi ri alla fronte de' Confini

ili quefli feltc:jjimi Stati
,
et rtconofchiamo in debito di pro-

muover nuovamente nel noflro amatijjìmo Gregge feritimene

ti di gratitudine
,
e d' umiliazione alla Divina Giufltzia

,

fui timore
,
che con molta ragione dobbiamo apprendere

,
di

danni così fenfibili ,
con evidente pericolo di pii) luttuofi av-

venimenti. A tal' oggetto dunque abbiamo creduto debito del

7ioftro officio ,
c Zelo Paflorale ( uniformandoci anco in que

-

(la parte allt pijtjìmi de/ìderj di Sua Altezza Reale
,
che ha

fempre benigna tutta la mira
,
ed attenzione al pubblico be-

rte
,
e tranquillità de'fio i fedeltffimt Sudditi ) di avvtfare et

tutti
,
e eia fenuo de' Fedeli del Gregge alla noflra cura com

-

rneffo ,
come Domenica proffima da mattina

,
che faremo alli 24 .

del corrente mefe dt Dicembre fie fporrà alla pubblica venerazio-

ne nella Pieve di S. Maria dell' Impruneta ilTabernacolo
,
in

cui fi conferva la Prodigiofa Immagine di MARIA fempre

Vergine a noi cotanto benigna
,

e graziofa
,
per tenerfi così

efpojlafino al Giovedì fuffeguente delle proffimeFefis del S. Na-
tale

,
nel qual giorno poi fi porterà la detta Santa Immagine

proceffionalmente fui Colle
,
a piè del quale anticamente fu

ritrovata
,
e quivi giunta

,fi
darà da Noi la Benedizione alle

Campagne
ì
e Territorio nntverfale di quefli felicijfìmi Sta

•

ti
,
perchè coll' affiflenza della fua S. Protezione fi degni di

tenerci da quegli lontani così imminenti flagelli
,
ed altri ,

che poffono fovraftarci
,
ben meritati dalle noflre colpe

,
ed

ecceffi . Ricorriamo pertanto con nuovi atti di vero pentimen-

to
ì

e d' amor di Dio alla gran Liberatrice Maria
,
acciò ci

continui fempre le fue grazie mifcricordiofe
>
come tant' al-

tre volte ha fatto ne' nofiri più fieri travagli
,
infieme mo

-

Jlrando alla medefirna la gratitudine
5
che per ciò le proferia-

mo
,
con ferma fperan: a

,
e fiducia di reftarne per fua fom-

rna bontà efauditi . Il fuo vicino Parto
,
che celebra ChtefcL»

Santa
}
di Giesà noflro Redentore

, ficcome è fiato principio

della noflra eterna fallite
,

così refulti a noi in onore dì

quello
j
Iride di pace

,
e di confolaziotie perpetua . A quegli

poi
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fot tutti

,
che fi porteranno devotamente

,
e col fine di vera

pietà Crifliana alla vtfita di detta S. Immagine
,
e preghe»

ranno come fopra ,
concediamo la nojlra fohta Indulgenza ; E

preghiamo a tutti per fine ogni maggiore incremento dellcu

Divina Gratriu •

Dat. dal Nofiro Palalo Arcivefcovale il dì 1 8 . Dì»
cernire 1713 .

Tommctjo ‘Bonaventura Arctvejrnvn di Firenze

Lorenzo Borghigiani Cane. Arctv. de marni.

Così altro più non mancava, fé non che tornaf-

fero di Roma graziate le Suppliche del Magistrato
,
fat-

te porgere a Sua Santità dal Granduca . Ed ecco che
a confolare la fanta univcrfale impazienza

,
comparve.*

la mattina dei 23. il Corriere collo ftelTo Memoriale del

Magistrato
,
benignamente firmato da N. Signore,che per

toglier via ogni lunghezza , non volle, che dell’Indul-

genza conceduta a tenor della Supplica, fi fpediffe il fo-

lito Breve. Fu perciò con nuovo Editto da Monfignore
Arcivefcovo pubblicata l’ Indulgenza non Solamente in

Firenze
,
ma per tutto lo Stato : e acciocché chiunque

voleffe unire le lue alle comuni preghiere, e fare ac-

quilo di tanto bene,pote!Te farlo, fu ordinato, che fi

poltafìero due Bombardieri tra l’ Impruneta, e Firen-

ze al Monte, detto de’ Niccolmi
,
e alla Villa de’Tad-

dei ,per mezzo de’ quali fi propagale il fegno da darfi

della Benedizione da un altro Bombardiere poftato al-

l’ Impruneta fino alla Fortezza di Belvedere: la quale

con ìltrepitofa gazzarra facefie cenno
,
non fidamente al-

la Città di Firenze, ma per molte miglia di Paefe alle.*

circoftanti Popolazioni
,
talché nel momento del dar-

fi la Benedizione
,
fofTero avvertiti anche in grandiffi-

ma distanza da Firenze tutti coloro, che voleSTero cp«

profittai di quello favio Provvedimento . L’Editto di

Monfig. Arcivefcovo è il feguente.

ri/-
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L' Illufinfs. e lleverendtfs. Monfig. Arcivcfcovo dì Fi.

reflue ,
oltre F avvifo giu dato

,
che fiterra efpofia velia Pie-

ve dell' Impruneta la Santa Immagine di MARIA VER-
GINE

,
che fi conferva in detta Chtefa ffa ancora fapere^

univerfalmente a tutti
,
come ne'cinque giorni della predet-

ta Efpofigione vi farà l' Indulgenza Plenaria
,
concefia a ta-

le effetto dalla Santità di N. S. Papa Clemente XI. fotto

dì 20 . del corrente Dicembre 17 13 .
per tutti quelli dell' uno,

e l' altro feffo ,
che confeffati ,

e comunicati la vifiteranno
,

e pregheranno Iddio per la preferva^ione di quefli felicif-

fimi Stati dalle correnti
,
ed altre temute calamità

,
e fecon-

do I' intengione ancora del Sommo Pontefice . E di più nel

-

l'atto
,
che fi darà la Benedizione già efprejfa nella Lette-

ra Paflorale [opra ciò pubblicata
,
e che fentiranno fonare le

Campane della Città
,
e Campagna accennate dalla Fortezza

,

fegno del momento
,
in cui fi darà la Benedizione

,
ha concefia

la medefima Santità di N. Signore fett'Anni
,
ed altrettan-

te Quarantene d' Indulgenza a tutti quelli
,
che

,
ovunque fi

trovino
,
devotamente in detto atto genufieffi pregheranno Id-

dio per i preferiti antedetti btfogni ,
accennati come fopra ,

in detta fua Paflorale .

E perchè il fegno fuddetto non potrà forfè effer fentito da

per tutto ,fifa fapere
ì
che potranno quelli

,
i quali non l' udi-

ranno
,
fare orazione

,
come fopra ,

al fine di coufegutre laL,

faddetta Indulgenza dall' ore 1

8

. e mez• all' ore 1

9

. e meq

\

ed in detto refpettivo tempo i Curati efier pronti a fonar le

Campane ; così efprejfamente comandando Sua Signoria Illu

-

finfflma ,
e Reverendiffima .

Lorenzo Borghigiani Caliceli. Arciv. demand.

Preparate tutte le cole, fu la fera de’ 23. dalCav.

Francefco Maria Buondelmonti alla prefenza del Sena-

tore Uguccioni
,
aperta la Porta di ferro, per eftrarre

dal fuo luogo il venerabile Tabernacolo f mentre intan-

to il Piovano, e il fuo Clero cantavano Inni alla Ver-

gine, coi quali l’ accompagnarono finché fu collocato il

Taber-



DI A/. V. DELL' IMFRUKETJ. 3 0 5

Tabernacolo fopra 1
’ Altar maggiore

,
ridotto in forma

di un maeftofo Teatro
,
illuminato da grandiffimo nu-

mero di grolfi ceri
,
foftenuti

,
altri da candellieri di ar-

gento fu i gradi, altri da lumiere, c candelabri, e vi-

ticci, con buon gufto difiribuiti intorno all’ Altare,

e

alle due Cappelle laterali, e lungo la Chiefa . In quella

politura fu trovato il Santo Tabernacolo la mattina dei

24. giorno di Domenica alle ore 15. da un numero in-

numerabile di Popolo
,
tumultuante intorno alla Chiefa

per impazienza, che ella fi aprifte. E tofio fi vide_»

,

quanto opportuno provvedimento era fiato l’aver con-

dotto all’ Impruneta un buon Corpo di Guardia
,
per im-

pedire la confufione
,
e dodici PP. Minori Oflervanti

>

cioè dieci del Convento di Ogniflfanti di Firenze
,

c_,

due del Ritiro di S. Francefco al Monte di S. Miniato,

per amminiftrare infieme co’i Sacerdoti della Pieve,

e

del Piviere il Sacramento della Penitenza sa! qual fine

erano fiati preparati molti Confefiìonarj fotto la Log-
gia della Chiefa

,
e ne i Chioftri

,
e ordinato, che gli

Uomini fi comunicafiero nella Compagnia
,
e le Donne

all’Altare di S. Maria Maddalena . Ma fu così grande,#

la moltitudine del Popolo
,
che concorfe in tutti quei

giorni a venerare la Santifiìma Vergine, che creden-
do ogni giorno più

,
fu neceflario alzare nuovi Altari

fotto le Logge nuove: e il P. Leonardo da Porto Mau-
rizio del Ritiro

,
deftinato ad infervorare viepiù il Po-

polo colla fua Predicazione
,
fu obbligato a predicare,

come faceva due volte il giorno, fulla gran Piazza^,

fopra un palco, piantato fotto la Torre dell’Oriuolo:

ma ne meno con tanti provvedimenti fi potè foddisfare

alla divozione di tutti. E ben cofa degna di non efier

taciuta 5 che non feguì mai in tanta calca di Popolo
,

ne in parole
,
ne in fatti il minimo difordine

,
atto su

fturbare l’altrui devozione 3 e che tutti poterono ede-

re baftevolmente provveduti di quanto faceva lor di

Pp bifogno.
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bifogno

,
mercè dell’ampia licenza

,
data dal Senatore

Niccolò Ginori Provveditore del Sale
,
a qualunque.*

perfona di vender vino, e commelbbili di tutte le for-

te. E non è maraviglia, che folle cotanto univerfalo

la devozione del Popolo
,
che prende volentieri per

norma del fuo operare l'efempio dei Grandi
j
poiché S.A.

Reale fi trasferì a venerare la Santa Immagine il pri-

mo giorno dell’ efpofizione, col Serenitfimo Gran Prin-

cipe di Tofcana : il quale
,
non contento di quello

,

vi ritornò il giorno dei 2 6. per affiftere a tutte le fun-

zioni dei tre ultimi giorni
,
e a quell’ effetto fi valfe^

dell’abitazione del Piovano. Lo flelTo fece la Serenilìì-

ma Principila Violante
,
alla quale era flato prepa-

rato l’ alloggio nella Cafa dei Giannetti . Ma la Serenillì-

ma Principila Eleonora vi fi trattenne tutti interi li

cinque giorni nella Villa dei Landi : E parve in uru-

certo modo
,
che fol tanto foibe lor cara in quei gior-

ni la loro Grandezza, quanto poteva fervire a farne^

omaggio a Dio, per le mani della fua Santifs. Madre,
e per animare colla forza del loro efempio l’altrui de-

vozione : tanta fu l’alfiduità, con cui
,
fenza guardare

a difagio
,
confumarono le intere giornate inefercizj di

Crilliana Pietà nella Chiefa
,
con efemplare raccogli-

mento
,
e modellia , e fenza volere ne pur una delle^

dillinzioni al loro Grado dovute

.

Venuto finalmente il giorno dellinato alla divota

Procelfione
,
il Clarilfimo Magillrato della Sanità fi tro-

vò tutto unito alle ore 14. della mattina alla Chiefa^
dell’ Impruneta . Erano quelli i Senatori

Lorenzo Corfini Propollo

Pier Filippo Uguccioni

Lorenzo Biliotti

Federigo de’ Ricci

Gio: Batilla Compagni

Gioì Guadagni »

? quali
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I quali in abito da Città con lucco paonazzo, fi fchle-

garono, quando fu tempo, fopra una panca con ifpal-

iiera
,
e inginocchiatoio, 1

’ una ,e 1
’ altro parato, con

fei guanciali
,
in Cornu Epiftolx

,
ferviti da quattro Co-

mandatori. Monfignore Arcivefcovo
,
giunto anch’egli

affai per tempo alla Pieve
,
dopo breve ripofo

,
prefa la

Cappa magna, e entrato in Chiefa per la Porta maggio-
re, in mezzo a due Canonici Fiorentini

,
Tommafo Ma-

rucelli, e Luigi Maria Strozzi, veftiti del loro Abito
Canonicale, fi portò all’ Aitar maggiore j dove, fatta^

breve Orazione, fi pofe al Faldiftorio in Cornu Evan-
gelii

,
e fatta la preparazione

,
fi parò pontificalmente :

dopo di che con Mitra, e Paftorale condottofi al mez-
zo dell’ Altare

,
e fatta reverenza al Magiftrato

,
che_.

corrifpofe profondamente inchinandoli
,
diede princi-

pio alla Santa Meffa,che celebrò piana
,
coll’ affluenza

dei iuddetti Canonici ; e a fuo tempo il Magiftrato ri-

cevè divotamente dalle fue mani la Santa Comunione.
Mentre fi celebrava la Santa Meffa,al tocco delle

ore 17. termine prefiffo dal Magiftrato, fi moffe la Pro-
ceftìone con quell’ordine.

Lo Stendardo della Pieve di color paonazzo era
feguitato dagli Uomini di fei Compagnie del Piviere,

con fiaccole in mano ; ed erano le Compagnie
Di S. Lorenzo alle Rofe

Del Crocififfo di Nizzano

Di S. Stefano a Pazzolatico

Di S. Criftoforo a Strada

Di S. Piero a Montebuoni
Di S. Martino a Strada

ciafcheduna fotto il fuo proprio Segno. Dietro a que-
lle veniva, fecondo il collume, la Compagnia

Di S. Ilario a Colombaia
, numerofa di 200. Fratelli

con torcia } e finalmente la Compagnia
Di SySebaftiano della Pieve, in numero di 230. pure

Pp 2 con
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con torcia

,
avendone il Magiftrato della Sanità fatte_»

donare a quella fino al numero di 50.

Frattanto Monf. Arcivefcovo
,
terminata la Metta

,

e parato con un ricco Piviale paonazzo
,
e i due Ca-

nonici affittenti avendo indottate Tonacelle dello fletto

colore
,
fu dal Prelato incenfato tre volte il Tanto Taber-

nacolo
,
calato già di fuirAltare,c porto fulla barella,

e poi intonato 1
’ Inno Ave Marts Stella &c. e cantato

fino al fine, ftando tutti in ginocchioni, col Verfetto

Tojl Fartum Virgo &c. e 1
’ Orazione Deus

,
qui Salutis

(terna &c. come al tempo corrente fi conveniva. Into-

nate poi dai Cantori folennemente le Litanie dei Santi,

quando furono giunti all’ invocazione di S. Maria..
,

mottero molti Cherici
,
e Sacerdoti

,
venuti da Firen-

ze, e dalle vicine contrade ; indi i Rettori
,
e Priori

del Piviere
,
tutti in Cotta \ e finalmente il Clero della

Pieve con quattro Cantori in Piviale paonazzo, fegui-

tati dal Piovano nel fuo Abito Corale. Dietro a tutta^

quella facra Ordinanza veniva colla fua comitiva Mon-
fig. Arcivefcovo, innanzi al Santo Tabernacolo

,
porta-

to per tutta la Chiefa da Sacerdoti fiotto Baldacchino

a otto mazze ; ed era il Baldacchino fottenuto da 1 fei

Senatori del Magiftrato
,
e da i due Fratelli Buondel-

monti. Alla Porta della Chiefa fu confegnato il Taber-

nacolo agli Uomini della Compagnia di S. Sebafliano

della Pieve , che lo portarono poi a vicenda per tutta la

ftrada fino al ritorno alla Porta di detta Chiefa. Varj

Gentiluomini
,
e Signori

,
prefo dalle mani del Magittra-

to il Baldacchino, ebbero in animo di portarlo alter-

nativamente fino alla fine della Procdfione j ma fu di

mertieri laficiarlo
,
riufcendo troppo angutta la ftrada^

per la folla del Popolo. I due Buondelmonti con tor-

cia
,
prefero il loro confueto luogo immediatamente.,

avanti al Santo Tabernacolo. Venivano poi le Sereniffi-

me Principesse col Sereniamo Gran Principe. II nu-

me-
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merofo corteggio di Cavalieri

,
e di Dame

,
avendo

renduto quafi imponìbile al Magiftrato l’andare al Tuo

luogo, fu cagione, che fi rifolvefle di palfare avanti ,a

formare nobil corona a Monfignore Arcivefcovo . Coi»

quell’ ordine fi condufse la divota Procefsione
,
fian-

cheggiata da un grandilfimo numero di perfone di tut-

ti gli ordini con torcia
,
al luogo desinato

,
in mezzo

,
e

alla villa di tanto Popolo, di cui era coperto non folo

quel Monte, ma la Valle, e tutte le circoftanci Colline

,

fin dove poteva fcoprirfi coll'occhio, che fu giudica-

to da gente di guerra ,che forpalfalfe il numero di cin-

quantamila perfone } che prollrate in terra in atto di

profonda adorazione, facevano rifuonar da per tutto coi»

Inni, e Preci divote il nome della loro gran Protettri-

ce, e davano chiari fegni di lineerà compunzione,
di Criftiana fiducia nell’aiuto di Lei. A ore 18 . e mez-
zo entrò nella Cappella il Santo Tabernacolo , eflendofi

prima fchierate nel piano, che è fopra il Colie, le_»

Compagnie, e più vicino alla Porta il Clero. Dentro
alla Cappella entrò il Magiftrato

,
per cui era in or-

dine la Lolita panca parata, e le Serenissime Altezze,
che fi metterò ne’ Padiglioni . Cantata l’Antifona San-

ila Maria
ì
fuccnrre miferis &c. e il Salmo Benedixijli Da-

mine terram tuam <&c. poi ripetuta 1’ Antifona, e do-

{

)o il Verfetto Ora pro nobis &c. dette da Monfignore_.

e Orazioni proprie per implorare da Dio pienezza di

grazie fopra il Granduca
,
e fopra la Reai Famiglia.,

,

e la prefervazione di quelli Stati dagli imminenti fla-

gelli
,
per 1’ interceflìone della Santillima Vergine ; fi»

pollo il Santo Tabernacolo alla Porta della Cappella ,

fuori della quale fi pofero a federe Monfig. Arcivefco-

vo fui Faldiftorio, fopr3 un fuppedaneo dalla parte^

delira ; e dalla finillra il Magiftrato alla panca
,
e furono

alzate le Tende fotto le quali erano in ginocchioni fulla

nuda terra le Serenissime Altezze . Allora il P. Leonar-

do
,
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do, montato Copra un palco ,fece un breve, ma fervo-

rofo Difcorfo, che trarte lagrime di compunzione da-

gli occhi di quanti io poterono udire : il quale elfendo

terminato
,
mentre Monfig. Arcivescovo fi accingeva a

dar la Solenne Benedizione
,
fu fatto il cenno concerta-

to
,
che in pochi minuti ne propagò la notizia a Fi-

renze ,e per tutta la circoftante Campagna in tutti quei

luoghi
,
ove fu chi avefse zelo di efsere a parte di sì

preziofo Teforo.

Tornato indietro per la fterta via l’avvifo dell’ ef-

fer giunto a Firenze il cenno della proflìma Benedizio-

ne
,
Monf g. Illuftriflìmo alzatofi in piedi

,
e deporta la

Mitra per riverenza della Croce
,
che aveva davanti, e

detto il Verfetto Sit Nomen Domini benediilum &c. e_>

Adiutorium nojlrnm &c. prefo il Paftorale, diede la So-

lenne Benedizione con quefte parole j e ciò fu a 18 .

ore, e tre quarti $ Benediiho Dei Omnipotentis f Patris

Cb* Filii t & Spiritus Sanili fuper njos
,
fnper muta ani-

malia
, & fuper agros

,
& bona quacumque Dominii huius

plena defcendat maneat
. fy.

Amen, e riprefa la Mitra
,

e portogli dal primo Diacono alfiltente 1’ Afperforio
,

andò in giro intorno alla Cappella
,
afpergendo col-

l’Acqua Santa la Campagna verfo le quattro Parti del

Mondo, e a ciafcuna afperfione ripetendo l’Antifona..

Afperges me &c. Iddio folo, che vede i cuori
,
è tefti-

monio
,
qual forte 1’ interna commozione del Popolo

prefente a sì devota funzione, di cui apparvero pure^

manifefti Segnali in tutto quell’ ampio teatro. Frattanto

s’incamminò la Procefsione alla Chiefa collo fterto or-

dine, con cui era venuta > e collocata la sacra Macchina

avanti all’ Aitar Maggiore, quivi furono recitate Icj

preci delle Litanie pro quacumque neceffìtate aggiugnen-

dovi la Colletta pro pelle animalium. Dopo di che, can-

tata 1’ Antifona Beatam me dicent &c. fu detta la Loli-

ta Orazione Deus qui {alatis eterna &c. e colla consue-

ta
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ta folenne Benedizione di Monfig. Arcivefcovo ,fu li-

cenziato il numerofo Popolo 3 il quale però non fu

polfibile
,
che prima

,
che al venir della notte lafciafle

libera la Chiefa
,
ove fu di melEieri tenere efpofto per

tutto il giorno il Santo Tabernacolo
,
e rinforzare alla

Porta a S. Pier Gattolini le Guardie, e mettervi un al-

tro Commilfario con torce, per riconofcere per quan-
to fofse pofsibile le folte turbe

,
che di notte rientra-

rono nella Città. Ne folamente all’ Impruneta , ma im-

molò altri luoghi fu impiegato tutto quel giorno a-

implorare l’ intercelfione di Maria. Nel che elfendoli

fegnalata fingolarmente la Città di Prato mia Patria-,

che fi pregia di vivere con modo fpeciale fotto la Pro-
tezione di Maria

,
e di elferle più (Erettamente unita con

vincolo di fingolar Carità
,
mercè del Sacro Cingolo

di Lei, che ella poflìede già da tanti fenoli j (lami leci-

to il far qui brevemente menzione di ciò, che ivi fu

fatto
,
per unirli in ìfpirito con quelle divote Perfo-

ne
,
che ebbero il contento d‘ intervenire alla folenne

funzione.

Il Senatore SilvelEro Aldobrandini Commilfario
per S. A. Reale della fuddetta Città, fece noto Pavvi*
fo avuto di Firenze dell’ Indulgenza

,
conceduta da No*

(Ero Signore a tutti coloro
,
che ovunque fi trorafle*

ro,genufiefsi nel tempo del darfi la Benedizione
,
pre*

gallerò Iddio per li prefenti bifognij e del cenno, che
fi era (Eabilito di darne, perche potelfero efierne tutti

avvifati in tempo 3 ed efortò colla fua ben nota pietà

a non perdere la congiuntura di fare acquilEo di un-
tanto bene . Poco vi volle perche fi umifero ambi gli

Ordini
,
EcclefialEico ,e Secolare a dar mano a sì lode-

vole proponimento . Quindi il Canonico Girolamo
Palli Vicario Capitolare

,
vacando la Sede per la mor-

te di Monfig. Michel Carlo Cortigiani
, invitò il Po-

polo Pratefe col feguente Editto,

Giro*
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Girolamo Talli Vicario Generale Capitolarti

della Città di Prato

.

Avendo Iddio
,
come dice il Salmifia ,

prefo iti mano il

Calice del fuo [degno
,
per darlo a bere a tutti i peccatori

della Terra
,
e giratolo fin ora intorno intorno a' Popoli cir-

convicini con infettare t loro Bejltami
,
e farne fegnire una

PIrage quafi univerfale
,
gran ragione abbiamo di temere^

,

che tocchi finalmente anche a noi a forbire le fecce di sì a-

tvara bevanda
,
e provarne con irreparabtl danno gli effetti

.

Di qui è
,
che la fomma Pietà dell'A. 11 . del Seremffimo Gran

Duca
,
non meno intenta a prefervane i [noi felicitimi Stati

da fimtl flagello con gli aiuti fpirituali
,
che con tutti t più

efficaci umani Provvedimenti
,
ha impetrato dalla Paterna

Clemenza di N. Signore Papa Clemente XI. I' Indulgenza

plenaria per tutti quelli
,
che confeffati ,

e comunicati viAite-

ranno l' Immagine miracolofa di Maria fempre Vergine
,
che

fi conferva nella Pieve dell' Impruneta
,

ne' cinque giorni
3

che farà ivi efpofla : e per tutti quelli
5
che ovunque fi tra-

uma
,
divotamente genuficjfi nell' atto di darfi la Benedizio-

ne con detta SS. Immagine pregheranno S. D. M. per l'ef-

fetto fopraccenvato
,
e fecondo l' intenzione del prefato Som.

Pontefice ,
fette anni

,
e fette quarantene di Indulgenza . Che

pero effendo fiate defluiate per l' efpofizione Jaddetta le cin-

que correnti Fefie del Santo Natale
,
e rifervata la Benedi-

zione all' ultima
,
che farà il dì 28 . del prefente mefe trcL,

l' ore 1 8 . e mcZKP 1
e ^ ore 1 9 * e meKX° >

conforme fi offervcL.

nell' Editto dell' Illuflnfs e Reverendifs. Monfignore Arctve-

fcovo di Fire»ze >
fke Iu ‘ apprcfio fi pubblica per notizia di

etafeuno :

'Noi per unire le nolire preghiere a quelle de i Popoli
,
che

fitroveranno preferiti a tal funzione
,
e di altri ancora

,
che

,

[ebbene lontani
s
faranno in quel punto le mentovate Orazioni

,

ordiniamo
,
che nelgiorno medefipio de t 28 . di Dicembre fhcL.

cfpofio nella Chiefa Cattedrale dalle ore 1

5

. fino alle ore 24 .

il Santifimo Sacramento ; e alle ore 18 . e mezzo fi canti fo-
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lefinemente una Mejfa in onore della Santiffima Vergine Ma*
dre d' Iddio

,
con doverfi ,

durante quella
,
fonare tutte /o

Campane della Città in più doppi
,

di rifvegliare ognu-

no a porgere fnpplicbe al Signore
,
ficcome dovrà replicar-jì

l' 1fiefio fttono la fera fai darft la Benedizione col Santifs. Sa-

cramento
,
quando ne farà dato il cenno dalle Campane delhc.

Cattedrale intorno alle ore 23. e tre quarti . Invitiamo per-

tanto tutto il Popolo di quefla Città ad intervenire in buon

numero in ogni ora
,
efortando con modo particolare tutte /0

Compagnie a paffare un ora in Orazione avanti il Santif-

fimo Sacramento in detta Cbicfa
,
conforme l' ordine

,
che fa-

rà loro ajfegnato
,
e tutto &c.

Dat. in Prato nella nojlra Cancelleria il dì 24. Dicem-

bre 1713. Anton Domenico Meticci Cane.

Fu adunque la mattina per tempo efpofto nella^

Cattedrale il Santiflìmo Sacramento 5 e verfo le ore xS.

vi fi portò col folito abito
,
e corteggio il Magiftrato

Supremo, col Senatore Commifiario, feguitati, oltre i fo-

liti Magiftrati,e Ufiziali,che chiamiamo di Cafa
,
dal

Magiftrato della Sanità. Si cantò (biennemente la Mef-
fa votiva della Santiftìma Vergine : la quale

,
come fu al

Credo
,
fentito da un Bombardiere

,
pollato in qualche di-

ftanza dalla Città, il rimbombo dell’ Artiglieria di Fi-

renze, che anche in Prato fi fentì didimamente* fatto

il cenno
,
fonarono tutte le Campane con incredibile.»

commozione di tutto il Popolo, che , ovunque trovof-
fi, ivi proftraro in terra, e orando divotamente, rice-

vè la Santa Benedizione . Stette efpofto il Venerabile*»

tutto il giorno alla pubblica adorazione* e poiché fu-
rono celebrati dal Clero i Divini Ufficj

,
vi ritornarono

i fopraddetti Magiftrati 5 alla prefenza dei quali
, e di

tanto Popolo, quanto potè capirne la Chiefa
,
effendo

oltre a ciò piena tutta la Piazzaci P. Ignazio Benefor-
ti della Compagnia di Giesu fece un fervorofo Difcor-

OS lo.
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fo, tutto diretto ad eccitare fentimenti di (incera con,
trizione 5 dopo di che fu data col Santiflìmo Sacra-

mento la Benedizione.

Quale fia flato il frutto di tante Orazioni
, e della

fiducia nella protezione della gran Madre d’ Iddio
,

fi

è veduto chiaramente nell’ effere flati efenti finora que-
lli felicifiìmi Stati dal comune flagello: e molti, e mol-
ti potrebbero far fede delle grazie ricevute in prò del-

le anime loro
,
ficcome di alcuni abbiamo ficura noti-

zia, che fono flati non fenza evidente prodigio efauditi

ne’ loro temporali bifogni. Due foli avvenimenti rife-

rirò io in quello luogo
,
per confolazione fpirituale_«

di chi legge
,
autenticati con folenne giuramento

,
fic-

come dalle relazioni
,
che infieme con tutte le altre fi

confervano nell’ Archivio dell’ Arcivefcovado
,

fi può
riconofcere

.

Francefco di Domenico Meucci Servitore del-

l’Abate Francefco Ubaldini Piovano dell’ Impruneta
,

forprefo il dì 21. di Gennaio 17 13. ab Ine. da fienflìmi

dolori
,
con febbre ardentifiima

,
e vomito

,
dette mo-

tivo al Medico di pronolticare , che poteffe farfi un’in-

fiammazione d’ inteftini
, e un volvolo fenza rimedio .

Il Paziente, conofciuto il pericolo, fi confefsò, e fen-

za potere aver mai un fol momento di ripofo
,
ricorda-

toli dell’ effetto maravigliofo ,
che aveva fatto in altri in-

fermi l’Olio delia lampada ,
che arde avanti il fanto Ta-

bernacolo ,chiefe con viva fede di effere unto con effo

nelle parti ,
ove fentiva più fiero il dolore i cioè nel

ventre
,
e ne i lombi : il che fatto dal P. Sebaftiano da

Pietrafanta Minore Offervante
,
che fi trovò cafualmen-

te all’ Impruneta
,
parve al Paziente, che il dolore paf-

faffe dalle dette parti ai Reni. Onde pregato ilfuddet-

to Padre a replicare ivi pure l’ unzione ,celsò in quel-

lo fteffo momento il vomito, la febbre, e i dolori, ed

egli a vifta di tutti fi trovò interamente fano

.

Net
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Nel Seminario del Convento di OgnilTanti di Fi-

renze fu trovato il dì 24. del fuddetto mefe difìefo in

terra
,
per un accidente

,
che fu giudicato epilettico

,
Fra

Odoardo da Siena
,
Cherico Profedb Studente . Porta-

to tofto nell’ Infermeria, fu tentato con replicati fa-

lafsi di farlo ritornare re i fenfi
,
come in parte fe-

guì 3 accennando egli ,
che tutto il fuo male coniìfteva

nella gola ,
fopra le ciglia

,
e verfo gli orecchi . Era intan-

to tormentato di tempo in tempo da accidenti limili al

primo, e non fu mai poiUbile
,
che egli inghiottire.*

ne pure una gocciola di giulebbe violato, o di olio di

mandorle dolci, come avereb'oero def derato i Profef-

lori 3 anzi il folo accorargliele ajle labbra ferviva a far-

lo fcuoter tutto con moti convulsivi
,
e a replicare gli

accidenti con tanta fpuma dalla bocca
,
che pareva, che

doveffe rimaner foffogato .

Gli fu pertanto propofto di confefiarfi : il che_j

egli fece per cenni, fenza ne meno aprir gli occhi, ma
con fegni di vera contrizione . Quello tormento

,
che

lo tenne in continova agitazione tutto il giorno
,
fu rad-

doppiato la fera da fantafmi
,
e illufioni diaboliche^

,

per le quali fi vedeva cagionato in lui non ordinario
Spavento > in mezzo al quale

,
ora baciando l’ Imma-

gine del Crocififio, che teneva nelle mani, ora rivol-

gendola verfo la parte finiftra del letto
,
faceva cenno

agli alianti Religiofi
,
che afpergelfero da quella parte

coll’Acqua fanta ; le quali afperlìoni Io rimettevano in

quiete. Riconciliatofi per la feconda volta, ma fempre
fenza potere profferir parola, ne aprir gli occhi ,e di
nuovo avendo tentato quei buoni Religiofi

,
ma fenza

alcun frutto , anzi con maggior tormento del Paziente,
di riftorarlo con qualche gocciola di liquore nutriti-
vo , fu finalmente rifoluto di tralafciare ogni umano
rimedio. Quindi

,
portata dal P. Anton Maria da Pra-

to una ampollina di olio della lampada di fopra accenna-

03 a ta.
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ta,fece prima animo al Paziente

,
confortandolo a fpe-

rare nell’aiuto della Santiflìma Vergine : e dai cenni ri-

conofcendo avvivata in lui la fede, gli accollò alle lab-

bra una gocciola di quell’ Olio . Il Paziente, che fino a

quell’ora era flato mutolo
,
in quell’ iftante cominciò

a dire così tra’ denti
,
che quell’ Olio fapeva di fiori

,

e chiefe,che glie ne folfe dato dell’altro. Recitavano
intanto i Religiofi le Litanie della Santiflìma Vergine,
ed il Paziente

,
dopo di avere più volte guftato di quel-

l’Olio, come fe fotte flato un foave liquore
,
prorup-

pe in quelle parole
,
che articolò dillintamente

: fon gua-
rito ; fon guanto j e in fatti aprì gli occhi unti collo

llefs’ Olio
,
prefe immediatamente il cibo apprettatogli

,

fenza veruna naufea
,
parlò liberamente

,
e furono le_»

prime voci di ringraziamento alla Santiflìma Vergine j

erimafo interamente libero da ogni male, dopo di ave-

re quietamente dormito tutta la notte, chiefe la mat-
tina feguente con grande iftanza al P. Guardiano

,
che

gli permettere di andare a piedi a vilìtare il Santo Ta-

bernacolo
,
atterendo di fentirfi in forza da poterlo fa-

re ; Il che però gli fu per allora prudentemente nega-

to dal Superiore j che quattro giorni dopo gli con-

cedè di foddisfare alla fua divozione . Riferifce que-

llo buon Religiofo
,
che gli pareva di aver forbito

,

non poche gocciole
,
ma un intero bicchiere di uru

preziofo
,
e odorofo liquore

,
il quale in un ittante gli

avette aperti tutti i meati della gola
,
ed avelie opera-

to in tutte le parti offefe:al contrario di ogni altro li-

quore, che gli cagionava naufea, e gli pareva, che Io

foffogafle. Confetta in oltre, che gli pareva di vedere

il Demonio in forma orribile
,
di fmifurata grandezza

,

che tentatte di rapire la fua anima } ma che la Santif-

fima Vergine, accompagnata da S. Francefco, e da S. An-
tonio da Padova

,
imploraflfe per lui 1’ aiuto del fuo

Santifsimo Figliuolo j dal che li era rinvigorita in lui la

, fiducia
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fiducia nell’ intercefsione di Maria. Tanto può la Fe-

derila quale fi è impegnato Iddio di non negare gra-

zia veruna : e tanto può appreso il Divino Figliuolo

1’ mtercelTione della fua dilettifsima Madre.

La vita delCriftiano è per comun fentimenro de i

Padri di Spirito un Tanto commercio tra Dio, e l’Uo-
mo : nel quale Iddio ricchifsimo, e di nulla bifogno-

fo fuori di Te
,
efpone liberalmente i tefori della fua^

Grazia, della fua Divinità
,
della fua Gloria 5 e all’Uo-

mo mefchino
,
e mendico di ogni bene

,
altro non chie-

de, fe non che gli reftituifca quei doni medefimi,che

riceve da lui
,
convertiti in fentimenti di cordiale ri-

conofcenza, e in umili rendimenti di grazie . E tanto

fi compiace Iddio di quella gratitudine
,
che fe la fem-

plice Orazione è valevole a impetrare
,
chiedendo a Dio

umilmente in dono ciò, che domandai la gratitudine^

de i beneficj ricevuti comanda
,
e ha forza di obbligare

Iddio a conceder nuove grazie, come per debito, fe-

condo 1
’ efpofizione di Sant’ Eutimio j Gratiarum atfio

difpeufationis erat iufjto
,
ac opus auBoritatis . Non fia-

mo dunque avari con Dio
,
fe vogliamo

,
che Egli fia 1 i-

berale con elfo noi i ficuri,che il fonte inefaufto del-
la fua infinita Mifericordia

,
per ufar 1

’ efprelfione di

S. Bernardo, non può efiere feccato da altro, che dal

vento maligno della noftra ingratitudine
. femper enirru

debeturgratia dtgne gratias referenti
, cb* auferetur

ab elato
,
quod dari folet bumili .

Th. a Kemp. de Imit. Chr.

1. 2. c. 10. n. 2.
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Per compimento dì quefla Relazione refia eia far per

ultimo memoria di alcuni de i piu preqjofì Doni offerti alla

Santijfima Vergine dal dì 25 . di Maggio 1713 . fino a que-

fìo preferite giorno ; che fono i figlienti

.

La Marchefa Marta Aladdalena Venturi Niccoiini do-

nò un Martellino di canovaccio d' oro
,
e d' argento

,
trinato

d' oro riccamente .

Olimpia Patrigj Orlandini ; un ricco Ofienforio d' argen-

to
,
ornato di baffi rilievi

,
e fogliami dorati

,
col Velo da

fpalle d' ermtjìno bianco ricamato d' oro ; il tutto di fimffi-

mo gufio .

Caterina Gianfiglia^qi Giraldini ; una Pianeta con tut-

to il fuo fornimento di punto unghero con trine d ' oro

.

Clemente Chelli due Viticci d'argento cefellati per la Cap-

pella della Madonna.

Varie divote perfine hanno offerte buone fimme dì con-

tante per incominciare la Soffitta della Chiefa ; la quale fivet

ora lavorando fui Difegno fattone da Aleffandro Saller altro-

ve nominato : e finalmente

S. A. Reale ha veduto in quefla mattina all' Altare*

della Cappella del venerabile Tabernacolo il magnifico Pa-

Viotto ài argento altrove deferitto
,
e da S. A. R. donato con

pubblico Strumento
t
rogato il dì 28 . di Giugno 1714 .

IL FINE.
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ELOGIO c,
DI F. DOMENICO DI GIOVANNI 1

DELL’ ORDINE DE’ PREDICATORI

Cavetto dal Necrologio de ’ %elìgiofi del Convento

dt S. Maria Novella di Firenze a car. 65.

p;RATER dominicus ihoannis . facre theologie exi-

mi us profeflbr . diem fuum obiit. 27. oélubris 1483.
r.-xSjzKh Hic venerabilis pater, ex corella cafentinatis agri

villa . honefta familia ortus . a puerulo, ordinem pre-

dicatorum ingrefluseft . vixitque in eo . ufquead ot-

tuagefimum fere annum etatis optimis moribus preditus . &
feientia tempore fuo preclarus . Bone femper ut a patribus

noftris accepimus. & in puerili etate exiftens indolis fuit, ita

ut fumma fpes. omnium elfet . hunc virum quandoq. preftantif-

fimum evafurum . Neque fpes eos fefellit. Namque iam adole»

feens faélus cepit . folerti Àudio. & diligenti exercitatione lite-

rarum incumbere ftudiis . ita ut fupra multos coetaneos fuos

proficeret . & brevi ad fumma literarum faftigia penetraret . Le-
gens vero ac difputans . fummam in dies laudem & gloriam con-
ìequebatur

.
Quas ob res. per omnes magifterii gradus afeen-

dens. tandem omnium plaufu & communi aflenfu . magifterii

dignitatem adeptus eft . Maxime autem floruit eloquentia &
dicendi ornatu . ac fepenumero. coram eugenio pontifice

. qui
tunc florentie morabatur ac reliquis curie proceribus ornatifli-

me. ac laudatiflime peroravit. Quo tempore prefertim homi-
nem hunc, mirificum in modum venerabatur pro fuis virtutibus

ierofolimitanus patriarcha . venetus
.
qui plurima poterat apud

eugenium ipfum pontificem . fuit preterea in inceflu . & ver-

bis gravitatis non parve . & confilio providus. & naturali pru-
dentia pollens . Tandem prior in convendu fadftus. tantam in ea
dignitate conftitutus. apud fuos.laudem confecutus fertur, ut mox
ex prioratu

.
provincialis in hac noflra provincia conftitueretur

.

pre.
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prefuitque provinole, pluribus annis egregie. Ex quo magi-
ifratu cum tandem vacationem fufcepifiet . ad Tua ftudia ex pu-

blicis occupationibus regrelfus . quieti fue plurimum intende-

bat, nulli moleftus omnibus vero carus exiftens . Erat.n. huma-
nitate perfacilis.& allocutione benignus . Delegabatur autem
permaxime in rethoricis locis ac ftudiis . non quod facras li-

teras faftidiret . quas magnopere venerabatur fed quod ea-

rum dulcedine oblettaretur ampliffime . ut paulo antequam.,

diem obiret in fuis operibus demonftravit. Sed nec fua illa quie-

te diutius frui illi permiffumeft. Sed iterum florentie illi pro-

vinole cura commifTa . Provincialis creatus in eo magiftratu

ita verfatus eft . ut magiftro guidone flammochetti qui magi-

fter ordinis habebatur . e vita migrante . ipfe abfens . vicarius to-

tius ordinis predicatorum ftatueretur. & fieret. Quippe piifli-

mus. ac perhumanus ut prcdiffimus habebatur &erat
.
prefuit-

que umverfe predicatorum religioni . tribus femeftribus lauda-

tiffime. fuiflet autem procul dubio magifter ordinis fattus nili

generale capitulum in remotiflimis partibus fuilfet celebratum

Nam in brittannia in nanetenfi urbe celebratum eft . Invidia-,

preterea. & ambitio hominum plurimum obfuit dignitati fue.

Eletto ergo magiftro marnali auribelli avinionenli e capitu-

lo regreffus. paulo poft fue quieti reftitutus pacifice plurimis

annis .& humaniflime vixit. Cumque is homo effet quietis ini -

miciftìmus. ad pietatem converfus. librum theotocon in beate

virginis laudem metrice fcripfit. Ac demum rem maiorem ag-

greflus . ab urbe flor, condita
.
per multa milia verfuum yftorias

fiorentini populi fcribens . populo fiorentino . cenfuit ea munera
effe donanda . Ceterum ut vulgo dicitur

.
Qui obfequitur popu-

lo obfequitur profetto nemini . ingratiftima ei patria fuit, cui

.

& dantem florentinum poetam legendo . & huiufcemodi li-

bros edendo plurimum profuilfet . Denique iam fenio confe-

ttus .& multis laboribus fatigatus in egritudinem incidens, quam
apoplexiam vocant . eam invalitudinem patientiffime tulit. Et li-

cet loquelam ammiferit . fignis tamen & nutibus, ac lachrymis

fepe obortis, quofque ut pro fe dominum exorarent, devotif-

fime precabatur. Receptis autem omnibus ecclefie facramentis

devotiiTime tandem preditta die . cum fumma omnium laude_/

& commendatione, fpiritum reddidit creatori . Cui communitas.
& ftudu fiorentini prefetti funeralia tranfmifere . In hoc dum-
taxat . licet perexiguo figno .gratitudinisfue debita perfolven-

tes.
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tes . homini tam preclare . cui etiam f. funebres perfolvifset

pompas . ne minimam meritis eius retribuiffet partem . Denique

id in fummam huius viri preclari laudem afferri potelt
. quod

cum tantis in vita ut prediximus dignitatibus preftiterit . in_*

fumma tamen paupertatis feveritate . tantopere vixit . ut pluri-

mis ante obitum annts . communibus fumptibus illi vivendurru

efset . & moriens . ex publico iurta funeri perfolvenda . Requie*

fcat in pace Arnen .

FRAMMENTO
Car. ii

Cavato dall’ intero POEMA
DEL SOPRADDETTO FRA DOMENICO

DI GIOVANNI
Sentio di mano di Tiero Compagni 1

' anno 1 47

1

.

Efìjìente apprejjo il Senatore GiovambaEiJìa

Compagni

Con le varie Lezioni di due altri Codici della Libreria

di S. Lorenzo
,
e de’ Padri d’ Ogniflanti

.

Cuins ab excelfa defeendens protifirn ede

Disvine flatui matris obire loca

Oli? bene tirrems late celebrantur in oris

Queque frequens populi turba fidelis adit

De quorum numero domus efi fpeHabilis una

A fiorentina non procul urbe fifa

Hpc pruneta fino vulgari nomine dilla

Virginis antiquam continet effigiem

Quam ftiper indomitos plaujlrum vexiffe iuvencos

Incola tam fantli fert pia turba loci

In quo Reginp colitur coelefiis imago

Maxima fab nofiro tempore figna gerens

Hic

B. Agne»
tis de M,
Politiano

S. Miria_
prune»
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Hic ego gentili phanum de more dicatum

Numinibus fiilis ante faijje reor .

Ut fimulacra monent Dariis conflata metallis

Nuper in hoc celebri multa reperta folo

Alitus hanc ornare Dolens antonius edem

Eximia pollens relligione pater.

Dum parat irrigui fontem renoDare laDUcrt

Unde capit dìtreas pomifer ortus aquas

Comperit e folido fabricatas pre figuras

Artis & antiqup traditionis opus.

Tluraqne deprehendit culturp figna prophang

Que paucis nequeo promere Derficulis

Hic latet enormis fpeties horrenda colubri

Qualem cernebant fppius ydolatre
Olim facrtlego ritu cum forte litantes

Ojf'errent falfo munera Dera ioDt

Et qup delubris folet efle propinqua Detufiis
Hic oritur nitidp Denula femper aqup

Qua fe purgabant cultores ante deorum

Ut fic eflet eis hoftia grata magis

Sic Deteres flatue fons perpes monftra ruinp

Diis confecrati fnnt monumenta loci .

In quo Dota prius folDebant [epe coloni

Quam decreta forent legis aperta noDg
Quam nobis coeli Denicns a cardine Criftus

Attulit in terris Dtrgine matre fatus .

Cuius adorari debet reverenter imago

Que mage par formp creditur effe fup
Qualis fppa mibt folet hec antiqua dideri

Defcriptam fida qttam reor effe manu
Cani minus hanc poffet ptclor variare fnb illo

Tempore quo fuerat multiplicata parum
Nota quidem templi non efl prefentis origo

Ipfa nec efl rifu pifla figura novo

Nam cnm prole fua noftro depingicr odo

Virgo
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Virgo det genitrix immaculata folet

Aut alto qi'onjts cftu foaata decenti

.

Nunquam fola manet Matrts ymapo dei

Sed conforte carens per fe venerabilis tjla

Effigies ceteri condita more futi

Tingere Sanciorum quando jimulacra fideles

Ceperunt ancia relligione dei

Tane quoque diis falfis procul hac a fede remotis

Obtinuit •vacuum fan&a figura locum

Nam fidei fervore cale MS antiquior etas

Hic illam pofuit quam nova rite colit

Semper opima ferens infigni dona figurp

Que bene fupplieibus propitiata fuis

Hanc omnem patriam firmat virtute potenti

Servat & a cunelis cladibus illa malis

Nam quotiens nimio tellus ardore perufia

Influxu calidi fyderis imbre caret

Vel fummo nojlris offenfo numine culpis

Crefcere nec fegetes longa ferena finunt

Implorata dei genitrix fub ymagine tali

Amifias longo tempore reddit aquas

At fi maiores euro fpirante procellas

Surgere contingat quam patiatur humus

Aera dum, nymbis oryon complet opacis

Vel [olito Jlillat largius urna poli

Nec manet agricolis anni [pes ulla futuri

Cum nequeant terrp femina forte dari

Tjfigies circum folemniter acia marip

Flante refert nitidos bfc aquilone dies

Urbs vario quotiens agitur forentia mota

Bello prejfa foris fedittone domi

Si nocitura graves inducunt pthera morbos

Et vitp predo Iptifer annus eat

Aut alio pendente malo difcrimtne tota

Publica fi fuerit res agitata * malo

Tunc

Libf. d’O-
glljf.* metu



Librer, di

S. Lor.
* Tota ma-
tius Proce-

rum tota

Senatus a-

d;ft . \
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Tunc pariter longa cives ptate probatam

Divinp pofcunt mox genitricis opem

Quam preftare f'olet propria cum femper ab eie

Talis in hanc urbem fertur ymago fua .

Quando totus eam furilo cum prefule Clerus

Accipit & digna relligione colit

Mox una veniunt qui prefunt artibus omnes

* Cum toto populi flore Senatus adejl

Succedunt Urbis cuftodes protinus otio

Inde novem coeunt cum ditione pari

In medio quorum vexillifer eminet beros

It collegarum proximus ordo comes

Hinc varia plures ornati vefle miniftri

Illorum cingunt femper utrumque latus.

Ergo Magiftratus fic pergunt ordine canili

Quos celeri fequitur plurima turba pede

Pars cuius properae ceris inflruila corufcis

Pars dulci laudes concinit ore fuas

Hic nova contribuit regine pallia coeli

Hic addit donis aurea vela datis

Denique iocundo procedunt agmina plauftt

Milia tot lata vix capiente via

Incipit inde tubis refonantibus ipfa canoris

Alma triumphali more figura vehi.

Et tandem pleno populi delata favore

In media templi ponitur pde fui

Qup merito floris patrio de nomine dilla

Precelht reliquas nobilitate domos

Mox ubi divinis rebus cum laude peraliis

Hpc eadem Clero fe referente pio

Muneribus cumulata novis opulentior inde

Ad proprium rurfus ducitur ipfa locum

Quam facra marmoreis nuper prefepta colupnis

Ante dicata fili fufcipit ara vetus

Sed melius munire volens antonius illam
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Ut cum plebe fimul tutior ipfe foret

Dum rex aragonum populos alphonfus ethrufcos

Terreret magno nomine fepe fuo

.

Ut 'validam firmis precinxit turribus arcem
* Ne fons orta fibi bella nocere queant

.

Qup licet humano •videatur robore fulta

Prefuhs eiufdem fumpt/bus aulìa probi

Efi tamen tlla magis coelefti numine freta

Ut certa produnt figna relata fide

Ex quibus angelicas reor hic habitare cohortes

Tangere ne poffit quis •violenter eam
Cum fit thefauro longe pretiofior omni

Afferat & plebi comoda multa fup
Dum virtute pari pluvias moderatur & efius

Nubibus & •ventis imperat illa fimtil

.

Et mala queque fugans ftelfi fulgentis ad tnfiar

Optata populum profperitate beat

Inde nec effigies marfi famofa loreti

Afcifiana nec eft anteferenda fibi

Fama per aufonias cuius celeberrima partes

Crefcit portentis dum micat ipja novis

De qua plura licet miracula dicere poffem

Sunt tamen illa modo pratereunda mihi

Templa nec etrufcas referam confimila per urbes

Ne breve prolixo carmine crefcat opus

Non loquar alphee templum mirabile pifi
Nec geminas pdes quas fena *fecit adbite .

Quarum prima fitti toti preponitur urbi

Clerus ubi tantp * carmina promit herp

Sufiipit infantes non certo patre creatos

Scafi nomen habens altera magna domus

Sub cuius titulo pofitas licet ipfe minores

Ecclefias nolim commemorare fuas

Non tamen obmittam pretiofam dicere Zonam
Inclita pratenfis quam modo terra tenet

b

librer, di

S. Lor.
* jlfpcriL.

nt valeant

beila nocere

fibi.

Libr. (fo-
gni f. * f(-
ctt et .

Libr.detta
* cantica

De Zona
pra:enfi

b. marie .
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TRE LAUDE c„„7.

DI SER FRANCESCO D’ALBIZZO
TER LA TAVOLA

VI S. M A \l A 1 MT \U N ET A
Tratte, con quelle che ne feguono

,
dalla Raccolta^

delle Laude <vecchie e nuove
,
llampata a petizione

di Ser Piero Pacini di Pefcia^,

e da altre Raccolte.

VERGINE Maria piena di gratia

dt pace fa la nojlra mente fatta

Noi tinvochiam con humilta di core

che prleghi il tuo figliuol pio et clemente

che col fuo dolce et infinito amore

mandi unione et pace fra la gente

et ognun pace con divotion chiega

et de commejfi error fi fi ravegha

Rimuovi i cor che fuffmo ohfttnati

nel peffimo voler di quefta guerra

i pecchator ti fien raccomandati

fa mandar pace a noi di Ctelo in terra

rifcbalda & infiamma tl cor dognt mortale

amar la pace
,

<£* bavere in odio il male

Maria babbi mer^e de fiorentini

tu fe noftra [peranna & advocata

quando alletterno iddio per noi tmchini

ogni fententia ria ha rivocata

& tutto quello popol chiaro crede

per te trovare tn dio gratta & mercede .

Con
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COtt tutto il cor Maria laude ti diamo

che per tuo prieghi pace havuto abbiamo

Ringratiato Jìa tl padre omnipotente

el fuo Figltuol giefu clemente & pio

et lo Spirito fanfto ctternalmente

et tutti altri infieme un folo iddio,

eh anno mandato pace fanBa in terra

et fpento l odio l ira et l afpra guerra

Sie benedetto il noftro proteptore

San Giovanni Baptijla in del divino

eh' è ftato fempre con gelante amore

a pregbar pel fuo popol fiorentino

e tanto amato et ama i fuo figliuoli

che liberati gli ha da guerra & duoli

Et ancora fan Dionigi ariopagita

fantanna et Reparata dtfenfori

di quefla noflra alma citta gradita

Et fan Zanobi et ciafchun tutti honori

et finalmente tutti gli altri faneli
ogniun gli laudi con letitia et canti

LAudian tutti Maria con puro core

che per noi priega fempre a tutte Ihore

G vergine del cielo alta regina

di lampeggianti ftelle incoronata

ogntun con riverenza a te finchina

tu fe noflra fperanga et avocata

donaci gratia che ncor pojfiano

con abondanga il feminato grano

E tutti gli altri ben fopralla terra

confervaci maria per tua clemenza-

libera noi da chareflia e guerra

e da tempefia morbo & peflilenza
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quefia citta a te fi raccomanda

che la tua gratia jopra noi ifpanda

C tabernacol fan&o d inpruneta

o imagine pien dt devotione

devota bella manfueta e lieta

di gaudio piena e dt confolatione

e chi r/fguarda & contempla humilmente

infinita dolcetta nel cor finte

Tilt •volte ci bai da gran duol liberati

e da fragelli e da crudeli affanni

fient bora e fiorentin raccomandati

che fino- in fi penfifi e molefii anni

pero mifirteordia ogniun tìcbiede

che in te habbtamo una finterà fede

.

LAUDA £>’ INCERTO
Car.nj.

In honore di Sanila Maria Impruneta .

AScbolta noi fitperbi pecbatori

donna che fi /opra e celefli cori

Noi fian color pe quali el fimmo Idio

eleffe te per madre e per ifpofa

et mando el filo figltuol benigno et pio

nel mentre tuo o vergin grattofa

che t ha ripiena del fuo amor gtulio

onde tu fi ptu cb altri gloriofa

quefia fiducia muove e noBrt prieghi

a te che gratia alchuna non ci nieghi

2. amantia crudele et l ambitione

fon cagton Madre del notlro dolore

prte^a Giefu che pace et unione

mandi per canta nel nofiro cuore

et che rimuova la tribulatione

da quefia tuo bella cipta del fiore

prie*
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priegaio che ci tenga in abondanra

in fede in carità et in fperan^ct

Mifer/cordia o Vergine Maria

focchorri noi in tanti affanni et duoli

tnifencerdia madre fantia et pia

de non abbandonare e tuo figliuoli

mtfericordia che n hai la balta

non et lafctar fi fconfolati et foli

mifericordia o rilucente tjlella

facci fentir qualche buona novella

LAUDA DI AUTORE INCERTO.

M Adre di Dio beata

dejla cipta me[china
gloriofa regina incoronata

tu fe noflra fperanga
9
e nofiro lene

onde no ti preghiamo

che horamai dt tanti affanni et pene

cicavi con tuo mano

po chel potere humano

crudelmente cinfefla

e fa tuo gregge mefla et tribulata

Conmuovati le lachryme et fofpiri

di quelli poveretti

che fofpirando in fi lunghi martyri

neceffitati eflretti

fanno tanti difetti

chor ti chieggon perdono

o tabernacol buono noflradvocata

Sufcita la iufhtia in quefla terra

la chartta lamore

decoffa hormai da noi fi cruda guerra

conforta el noffro core

de ponil tuo timore

per
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per la defefa noflra

et aciafeun timoftra a noplacata

Ver quello tabernaeol fanBo et degno

elqual ciraprefenta

la tuo bontà de nomi bavere afdegno
fe charitd è fpenta

tu benigna et contenta

fi daccender quella

in quella cipta bella et confolata

Orsù con dirottone etafebun attenda

bumilmente a pregare

maria che per fuo gratie ci difenda

et voglia confolare

ciafehun la de laudare

percheIle gratiofa

fonte copiofa dogni laude ornata

Lagran veneratione et reverentia

ehal tabernacol mio

bavete fatto fono in mie prefentia

ondel mio figlio idio

pregherro con difio

che ponghi fine ornai

a voflri tanti ghuai queflenpetrata .

L A V V A
Fatta da "Bernardo giambullan pel popolo di Firenze

per lavenuta della tavola di fanttcu

Maria impmneta .

O Vergine regina

della cipta del giglio

daiuto et di configito

ti prega latita plebe Fiorentina

O madre figlia et fpofa

C del
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del nofiro redemptore

incut fola Jìpofa

lafperan^a et lamore

di ciafcbun peccatore

che torna a penitenza

regina di fiorendo,

per nofiro amore al trio figlio tlchitlA:

Triega lesa che fia

pictofo per tuo amore

et voglia levar via
da noi tanto dolore

morire a tfiele l bore

vorremo non di flento

una morte et non cento

mifericordia o maefià divina

Vergine gloriofa

colonna dhumiltade \

de voglia efler piatofa

di tanta crudeltade

t/i vedi per le Jlrade

morire i peccatori

benché pe nofiri errori

meriteremo ogniafpra difcipling

Ve regina converti

quefii qitort indurati

che poveri han difertt

col tenergli affamati

que che fono obflinati

manda loro tal flagello

di pefle
,
o di coltello

che in brieve tempo fin la lofÓ ?aitili

Ve fepera Maria
la tenebre dal fole

fpegni l' ipocrefia

chd vero lume toh

p-hga
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priega lesit fe •vole

che per tuo amore difpergha

et dtftrugga ,
e fommergha

la fetta ,
che Fiorenza tien inefelina

O Vergine regina

.

LAUDA DEL MEDESIMO,

AVe di gratia piena

maria per tuo 'virtù

vniferere dt noi priega Giefu

per quefta alma c/pta che tn tanta pena

Maria per Carità

de 'volgi gli occhi tua piatoji in gin

fguarda la tuo Cipta

chentante anguftie atichor giamaì nonfu
miferere di noi priega lesa

che ci metta in concordia

balli mifericordia

di queflalma cipta che intanta pena

Mifericordia et pace

tadimanda Maria la tuo Fiorenza

de trai di contumace

lo afflitto popol per la tua clemenza

piu afpra pejlilemra

non e che la difchordia

Maria mifericordia

di queft alma cipta che in tanta pena

La carità e morta

la fede e fpenta et giuflirta sbandita

fuperlia ci fà feorta

luxuria ewvtdia ciafcheduno imita

mifericordia aita

e poveri innocenti

de fà che ti ramenti

c 2 di
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di queftalma cipta chentanta pena

Se la tua grati inerme

non ci (campa Maria dogni periglio

altro [campo nonce

fi che per canta priega il tuo figlio

daiuto
,
et di configlio

qual fia noflra falute

dencrefca a tua virtute

di quefialma cipta ehentanta pena

LAUDA A S. MA\IA IMFtUNETA
Del medefimo

.

M lfericordia a te Maria
Guida

,
[corta

,
Duce

,
e via

Alla tua Città Fiorenza

Mlfericordia a te Maria
Mercè

,
pace

,
e non giujlitia

Mercè madre di letizia

Mercè a fi gran trtftifia

Mercè grida tua Fiorenza

Mlfericordia a te Maria
0 Regina in Ciel Maria

Virgo in parto
,
dopo

,
e pria

Rompi il Mondo
,
e to la mia

A' nimici di Fiorenza

Mlfericordia a te Marta,

0 Refugio e medicina

Della turba fiorentina

Deh ripara a tal rovina

Sopra al popol di Fiorenza

Ah[ericordia a te Maria

Queflo popolo ha in te fede

hfier di tua gratta erede

Come il Mondo afferma et mede

Che
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Che fai a modo di Fiorenza

Mifncordia a te Maria

Deb Mana priega V tuo figlio

Che rimuova tal periglio

Alla tua Città del Giglio

Tace pace da a Fiorenza

Mifericordta a te Maria

Vedi in pianti tua brigata

Me mai fu fi tribolata ;

Fufi pur fempre avocata
Del tuo popol di Fiorenza

Mifericordia a te Maria

0 Maria dell' Imprnneta

Volta a Noi tuo faccia lieta

Muta in gaudio quefla pietà

Al figlio tuo di fioren^a

Mifericordta a te Maria
Guida e fcorta duce & 'via

Alla tua Città Fiorenza .

II

LAUDA
In honore di Sauffa Maria ImprimetcL.

per intercedere uno gonfaloniere a -vita.

Car. 140.

AVe donna del cielo ifpofa & madre

'vergine & figlia del tuo figlio & padre

Viem per gratta ò avocata noftra

avicitar la tua cipta del fiore

Vinci regina col dtmon lagtofira

che [emina anbittone odio & rancore

Cb* cholla tfo 'virtù fan&a dimotlra

a chi governa lauta del Signore

converti ogni amor propio & avaritia

in pura carità fede
} & giufima

Quefio
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Quefio partito che fi

de pigliare

porta lo fiato uni<verfal di tulli

di[poni el fomino tdto che lo puoi fare

che non raguardi anoflri error fihruttt

tua 'voglia el popol Jno illuminare

che lor pro’vtfion facaa buon frulli

acio che fegua el fuo honore & gloria

<& ad not pace & compiuta •vtclor/a

Odi le 'voce che •vanno alle fielle

viaria di tulle le buone perfine

tanti papali 'vedove & pulzelle

che fono opreffe da pai paffione

tanti reltgiofi & 'verginelle

exaudt le lor prece & oratione

chaltro aiuto non ce ne confidenza

fe non idto e nella tua clemenza-

***** *****

tib.stm- C I N CLU E SONETTI
ins. Di Antonfrancefco Grazzini

detto il Lafca.
V -»

Czr.lfo» O E per le colpe del Popolo ingrato

O Ne i fecoli paffati fi ritrosa

Che fen^a nulla dar rugiada
, 0 gioiva

Stette ben per tre anni il del ferrato .

Mifiro dunque il Popol battezzato

Do've ogni 'vizio fa I' ultima pro’va /

Ma quella
,
Signor mio

,
dolce ti muo'va

Pietà
}

eh' avanza ogni nofiro peccato

.

E I' umil gregge tua
,
che magando erra

D' ogn altro 'vota
,
e di miferia piena

Soccorri tofio ,
che '11 te filo ha fpene

E apri il Cielo
,
e fa con larga •vena

L' acqua 'ventre a rinfrefear la Terra

Onde 'Ifruito ne dia
3
che l' uom mantiene. Co-
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COme già nel Deferto humìlemente

Afpettaman la Mantia giù dal Cielo

I Santt Padri ; hor collo fleffo tpelo

S' afpetta I' acqua dall' humana Gente 2

Però
,
Signor

,
con quell' amore ardente

ì

Che ti fece pigliar terrefìre melo
,

E patir fame
,
fete ,

caldo
,
e gielo

Rt[guarda il popol tuo benignamente :

Il qual pentito
,
e pien d' afpro dolore

Dtmotamente a te chiede mercede

A te chiede perdon
ì fe mai ti fpiacque

E tutto pien di [peranna
,
e di fede

Ti prega homai che dal Ciel mandi fuore

Con abbondanza
}

e queiamente I' acque .

ECco Donna del Ciel
,
c humile

,
e lieta

La glortofa tua Città del Giglio

Ti chiama per aiuto
,

e per configlio

Nelle mi[erte fue
,

che non han meta ?

Già mille molte o più moffero a pietà

Le preci tue
,
e 'I fuo micin periglio

Ter te fua Madre
,

il tuo pietofo figlio ,

Nella cut [al bontà fpera
,

e s' acqueta :

Dunque i fuoi preghi
,
e gli afpri danni atroci

E la [uà fpeme ih te fiano ora indarno
3

Lafciando lei
,
eh' è tua così perire ?

Volgi molgi ornai gli occhi al tuo bell' Arno

E odi a te ben mille
,

e nulle mocì

Gridar tutte piangendo
}

e così dire :
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S
E mai dentro i [//perni fanti Chiofiri

Nel tuo candido petto pietà pofe

Miferta eflrema deli' umane cofe

Increfcati or Maria de t danni noflri :

Tu vedi
y
ohimè che quafì feri mofirì

Van divorando I' acque periglio[e

La rvtta noflra ; fe già con pietofe

Preci al tuo figlio il nojlro mal non moflri :

Deh pregai
,
poiché 7 Cielo

,
e gli elementi

Non fol creò per noi ; ma 7 proprio fangue

Sparger non fi fdegnò per nofiro amore ;

Che voglia ornai del popol fno che langue

Pietate aver
,
fermando a gli afpri venti

E alle fpefie pioggie il rio furore .

PUra luce infinita almo fplendore

Cb' addomi il Cielo
,
e 7 Mondo fai beato

,

Vergine Santa
,

il cui valor pregiato

Fe la Grafia di Dio venir maggiore :

Deh' il tuo buon Figlio
}
e nofiro Redentore

Prega pel fanguinofo Juo Cofiato

Che 7 furor ginfio a noi già preparato

In placido rivolga
,
e dolce amore

.

Ne guardi I' empie cieche colpe noflre ,

Ma I' alta fua bontà
,

I' alta pietate

Che gli fe di fe fieffo a noi far dono :

Sicché tofio di pace fegnt n oflre

Al popol [ito
,

che con vera umiltate

Oggi pentito a lui chiede perdono.

Nella
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Nella TraJJagione della Sacrata Immagine di M/tRIA
VhllGlKE dall'Impruneta a Firenze jatta il di 21 » Car.

di Maggio 1633 .
per impetrar foccorfo

nel preferite Contagio .

ODE D'ALESSANDRO ADIMARI »

In Firenze appretto Zanobi Pignoni 1633.

*— — »

AI Seremf. Sig. Principe Gio: Carlo di Tofana .

PRegava 1 ’ antica Roma ogni cento anni per la falute dei

fuo Popolo . La Pietà Criftiana lo fa d’ ogni tempo . Ma
una folennità di Procettioni e Preci ultimamente feguite nel

portare la Miracolofa Tavola di S. Maria in Pruneta a Firen-

ze
,
non fi è forfè veduta già mai

,
ne fo fe fia per vederli più

da gli occhi, che vivono oggi. I Poeti cantavano allora i

Verli, detti da loro Secolari : Io regiftro in quelli miei più

tollo la devozione del prefente Secolo. Gli efempj di ricor-

rere a Dio nelle calamità fon molti
;
ma in quella maniera-,

fon pochi ; e pochittimi quei
,
che habbino conofciuto mag-

gior affetto di Religione
,
e d’ amore

,
di quello

,
che fi è vi-

llo nel Popolo Fiorentino
,
e nel petto di tutti voi Serenilfimi

Principi . Memoria da confervarfi tanto più nell’ Archivio del-

la Pietà di V. A. S. quant’ Ella ha più frequente occafione di

mantenerla viva colle vifite fpeffe
,
che mediante la l’uà bel-

li flim a
,
e vicina Villa di Mezzo Monte, Ella fa di quel Tem-

pio
,
depofitario di così ricco Teforo.

A V. A S. dunque ho Rimato mio debito il prefentar que-

fta Ode
,
o Threni

,
che dir fi poffano

,
acciò che in man fua

eccitando a gloria di Dio 1
’ altrui devozione

,
fi aumentino

le Grazie negli Stati del Serenirtimo Gran Duca fuo Fratello

e mio Signore ,e le felicità nella Perfona di V. A. S. alla qua»

le umilmente m’ inchino. Di Firenze li 2 . Giugno 1633.

Di V. A. S.

Umilifs. e Devotifs. Servo

Alejpandro Adimari >



Cattiva cola.,

è la Guerra.

Peggiore è lj

Fame

.

Cattivilima_.

la Pefte.

Figurata anti-

camente nell
1

Idra , e nel

Serpente Fi-

fone ,
ove bi-

fogna/ono I'

armi d' Apol-
lo , & ircole
fu vinto.

Se n’efigera

«1 danno.

2,6 MEMORIE DELL' IMMAGINE

Strofe I.

DUra cofa è -veder I' Ira di Marte

Cruda al ferro accoppiar fulmini ardenti
,

E montagne
y
e torrenti

Sparger d' offa
,
e di [angue orrido

,
e feuro :

E di quefta è più duro
,

Giorni incontrar
y
che ribellati all' arte

,

Sforgin Cerere
,
e Bacco a farjì avari :

E eh' tmplacabil Fame
Ogni efea infame a deflare impari

y

E eh' in breve carriera in fen d' ognuno

Tih eli un fiero dolor goffa il digiuno .

Antiftrofe.

Ma fovra ogni mirar cofe funefte ,

Durijjtmo è -veder falce di Morte
y

Ver -vie celate e corte
,

Della Vita mortai mietere ogn erba ;

Memoria ancor fi [erba

Dell' Idra
y
e di Fitoti

y
mifera pefte

,

Fiato corrotto
y
incontro al cui -veleni

,

Febo refifte appena
y

E fu l arena Alcide arde
,
e •vien meno

,

Segno
,

ch' a tant' offefa y
a tanto male

y

S' il Crei non ci foccarre
y
altro non -vale .

Epodo.

0 qual crefce agonia lugubre e mefta
,

Sentir I' offefa ,
e non trovar lo fcherm

»

,

E pria cader I' infermo
,

Co' et conofca il malor
,
che lo tormenta :

Veder gìctade fpenta

Nel
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Nel fingue ove Natura obblighi imelia

,

A Dio Padri
,
a Dio Madri

3
o Figli a Dio

3

A Dio Conforti e Spofi ,

Come dannofe ognun <vi lafcia ( oh Dio )

Che 1' aria in fin ,
cb' a refpirar fi figge

( Nata a darvi alimento ) ella <vi firngge.

Strofe II.

Contro a bronci tonanti
,
e contro al ferro

S' oppon ferro ,
e valor d' argini

3
e mura

,

Dalla fatue è ficura

La filiera de gli Eroi con qualche fpeme :

Quando il mangiar ne preme
,

Botte è la Eonte
3
e la Difpenfa il Cerro

}

E s ’ ad efia fi corre indegna
,
e rea

}

Tur I' ore fon men ladre
,

Dillo tu Madre Antropofaga Ebrea
,

E tn
,

che di tua figlia al fin vicino
,

Eofti Figlio in un di
3
Vecchio

3
e Bambino .

Antiftrofe.

Ma qui
,

chi ne difende
,

o chi ne giova ?

Dittamo forfè ,
o Panacea terrena ?

Ahi
3

che Efculapio appena

Sa dove incominciar I' arte Maeflra ;

In fi dura Palefira

Cara mia Patria
,
o Dio

,
tuo piè fi trova

,

Che farai mefihinella in tanto ajfanno ?

Corri al verace Apollo

Cb' ha I' armi al collo
,
ond' ei faetta il danno

Et ha Madre ancor ei
, fiera Latona

,

Cb' in altra forma altri Peani intuona .

d 2 Epo-

L’ altre eofej
hanno qual-
che rimedio,
cioè la guerra
i ripari , la_.

fame i cibi ,

benché inu-
mani ,& info-
liti : e fi pro-
va dalla Ma-
dre, che man-
giò il figliuo-

lo , e dalla-.

Figliuola, che
allattò il Pa-
dre *

Alla Peftejj
non fi trova»,

rimedio.

Se non col ri-

correre a Dio,
vero Apollo,
pregato dalli
Vergine fua_.

Madre in al-

tra maniera ,
che non pre-
gò Latona il

fuo figliuolo

Con 1’ Io Pfiirt,

cioè, faetta o
mio Figlio li

Pefte di Filo-
ne.



E qui fi con» 0
fiderà la Pie-

tà del Serenif.

G. Duca di

Tofcana in_.

procurare il

divino aiuto.

Col far veni*

re in Firenze
l’ Immag. del-

Santifs. Verg.
dell* Impru»
neta.
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Epodo

.

del Grati Re dell' Arno alto conjìglìo
,

Con qual Pietà quefto bel <vero apprendi ?

E quanto bene intendi

Che in <van fi cufiodtfce ogni Cittade

0<ve I' afte ,
e le fpade

Dio non ci prefta ,
ad evitar periglio ?

Quindi conduci in un faggio
,
e devoto

Di Flora al muro altero

Palladio mero alle tue Palle in moto
,

E da remota piaggia IN PRUNI afeofa ,

Trapianti in quefto fuol MISTICA ROSA »

Strofe III.

Origine della Suona del Tempo arderò arco di fama ,
Chiefa di S.

M. Impruneta
fondata in Val
di Greve da'

Sìg. Buondel-
monti

.

Ch' in VALLE ome il fol nome haftuon DI GREVE
Un Tempio angufto e breme

,

BUONJangue ergea dtFlora infeti DEL MONTE:
Ma V opre

,
ancor che pronte

,

Senga Dimin configlio il Ciel non ama

.

Con fatiche perciò quindi interrotte

Il miferello Artifta

Quanto egli acquifta il dì
,
perde la notte

,

Ma con Dio fi confulta
,
e [copre al fine

( Ouafi nuomo Mosè ) Dio fra le fpine .

Antiftrofe.

E come mira» 0
colofamente.»
fu ritrovata.*

la Sacra Im-
magine , effi-

giata [come è

fama } da S.

Luca

.

de gli abijfi eterni occulto fato

Indomito animai muol che conduca

Ove la man di LUCA
Fe I' immagin di let

,
eh' tl Cielo onora :

Ma s' i Giumenti allora

Tur
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Far de' primi a veder Verbo incarnato
,

E s' et le Gratie a fao ptacer dtfpenfa ,

Non è
,
mentre et comanda

,

Cofa ammiranda
,
ancor che fembri immenja

,

Angi un nuovo Prefepto appar lì fuori
,

Madre e Figlio fon qui Selve
,
e Fafon .

Epodo,

Queflo gran Jìmulacro al volgo afcofo

( Qual nuovo aitar eP Atene ) ogn or $' ammira :

A condur quefto afpira

Dunque V Arno a ragion fra le fue fponde
,

Chiama lei
,
che rifponde

A chi le dà con fè prego amorofo ,

Corre a lei
,
che fanar puote ogni piaga

,

E falvar ogni gente

Dal Mare algente
,
ove il peccar n allaga :

E con giudizio inver
,
che 'I PINO e 'I PRUNO

Dà Rofe da fanar ,
Navi ad ognuno

.

Strofe IIII.

Tenuta dipoi

continuamen-
te coperta-, .

Et è detta Irt-

pruneta
,
per-

chè fu trova-

ta in una Pi-

neta fra’Pruni

Tutti Ierogli*

fici di falute,

poiché la Ro-
fa è medicina-

le , e de’ Pini

fe ne fan lej

navi atte a_
non ci lafciar

fommergere

,

Nafte il giorno affettato ,
e mille faci

S' accendon sì
,
ma piu s' accende il core

Di fperanga e d' Amore
,

Che vincon ben fra tutte il Dio di Deio :

Diluvia in quefto il Cielo
,

Ma la pioggia non fu di acque veraci
,

V Aria
,

o volle ammorbar I' empia facella

Da fier contagio fcofia ,

O pur commojfa da pietade anch' ella
f

Coftrinfe
,
in afcoltar noftri lamenti

,

Le Nubi al pianto
}

al fofpirare i Venti
y

Quella Sacra
Immagine vi-

en condotti-
in Firenze il

dì ir. di Mag-
gio iSjj.men-
tre dirottanré-

te piove.

Ami-
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Antiftrofe.

Et c feguitata

a piedi dal Se-

renili. G. Du-
ca, dall’ Emi-
nentiis. Sig.

Cardinale , e

da’Sereniffimi

Principi i che
nó curano ae-

^ua,nedifagio
alcuno .

Dando otti-

mo e lempio ,

& edificazio-

ne ,
iuxt.1 illud

Regis ad exem-
plum totus co-

ponitur orkis.

Quìa ferviti-,

Dio regnare ejl.

Verità cono»
fciuta da Ma-
damaSerenifs.

Cnftina diLo-
reno ,

e dalle

Serenifs. Prin-

cipelfe, che tal

volta ne’ Mo-
nifteri ,

oveu
l’ Immag. paf-

Lingua non adular
,
via non tacere

,

Che chi fottrae dal •vero un picciol grano
,

Inmidiofo
,
e •vano

Nuoce a sè
,
manca al giunto , offende altrui :

Tarea fomra di nui

Tutto cotrverfo in pioggia il Ciel cadere
,

L' Intrepido FERNANDO a ciò non guarda

Calca a piedi ogni Strada
,

Ch' a nulla bada un cuor che da mero arda :

Tercb' eftinguer non può punto ne poco

L' ijteffo Mar di Caritade il fuoco

.

Epodo

.

All Efempio leggio or
,
che de grati Regi

Tatto il mondo fi forma ,
e fi compone

#

Gli Scettri e le Corone

Rimiro oggi non fol carmi
,
e piegati

,

Ma per terra proflrati

Rompe
, fajli

,
beltà

>
titoli

,
e fregi ,

Ch' ogni cofa mortai cede e s' inchina

All' immagin di quella
,

Ch' è detta Ancella
3 & è del Ciel Regina :

Ver eh' il fermirc a Dìo fempre è regnare
,

E la mera Umiltà crefce in calare .

Strofe V.

Lo dìmojlrafle moi Regie Donzelle
,

Corfe a piè di colui che I' alme lama :

Voi
,
nel feren dell' AVA

Sojlcgno e bafe a fi mirabil prole

Qual Fenici a gran fole
3

Rino-
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Rinovafie il -vigor dell' alme belle
,

E con la pietà voflra i feni arderle
3

Et a Vergin /aerate

Bsncbe ferrate in cella efempto defle
y

St che dire a MAliiA fembrafle -voi
,

Noi comam Giovinette a gli odor tuoi .

Antiftrofe

.

La Macchina Sacrata in tanto feende
,

Beato è chi fottentra al dolce incano :

Tende fofpefo in arco

Serico Ctel
,
fovr otto Eoli afiati :

I Regi
,

i Purpurati

( Quafi lenifalera ch' i Rami flende )

Stendono i Pafft
,
e l' auree fpoglie intorno l

Ella paffa adorata

Di raggi ornata a garreggìar col giorno
,

Qual nave che di Tarfo i doni apporte
,

E Taccia il Dragon d' Hepio oggi
,
e fua Corte

Epodo.

Deh y fe GREGORIO il gran Vaflor fedele
,

Se n gì così per le Quirine firade
}

E la Vergine
,
e Madre

Oppofe al fulminar di morbo atroce
,

Venga un Angel veloce
,

E
, fine impojlo al fio ferir crudele

,

Riponga il ferro al fianco
,
e torni indietro :

Ben ciò fperar mi lece
,

S' in quella vece babbiam Ta/lore un TIETRO
y

E s' all' Immagin [aera or da ricetto

Di DOMENICO il fnol y
non d' Elio il tetto.

Strofe

I

fava accompa-
gnando ['ora-

zioni loro con
qiicile d’ altre

vergini
,
pare-

va! o dire alla

Reg. de’ Cieli

In odorem un-
guentorum tuo-

rum curr<mt4S

adokfieniulg ,

Et era portata
dalli Comp di

quel luogo ac-
cópagnata dal
popolo con de
voaione pari 3
Icrufalem.

E con maggior
folenmtà , che
non fu mtro-
dotto Efcula-

pio in Roma.

E comparando
aqueftalaPro-
ceflìone di Saa
Gregorio qua-
do portò la Ma-
donna di Ara-
celi oltre al po-
te Eho,& vi ap-
parve 1' Ange-
lo , che rimelfe

la Spada, fi fpe-

ra grana, fi per
la bontà di M6 -

fign. PIETRO
Niccohm Are:
come perche il

primo Giorno
fu porta in S.

Maria Novella
Chiefa de PP.

di SanDomen.
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Strofe VI.

lume di Santa 0 di Cafliglia
,
e Calervega Sole

,

fide aìfuo'dfo Ntf/o * regger la Chiefa e per faa luce
,

& alla lua cari- di te più riluce

**
'

<* rìfchtararci è fin tua Lampa eletta ?

Triplicata faetta

Vedefit ,
e Dio

,
che già fioccar la 'vuole

,

E gli frenafli pur lo J,degno irato
,

Mentre teco s' accorda

Chi cinje corda in povertà beato
,

Ah
,
ben vorrai fanar turba infinita

s

Se per falvare un fol davi la Vita

Antiftrofe

.

Proceflìone del

fecondo gior-

no in Santa Ma
ria del Fiore_-,

ove P Immagi-
ne fa pofta in-

(ìeme col San»
tiffimo Legno
della Croce fu

1’ Aitar mag-
giore avanti al

la Statua che

v’ è di Dio Pa-

dre .

Qui m affido ,
o MARIA

,
mentre te n riedi

DEL FIOR de' pregi tuoi verfo il gran Tempio :

O memorando efimpio
,

LADRE eterno immortai come potrai

Tià ferirci oramai
,

S' hai la CROCE e MARIA fupplici a' piedi ?

Ah veggio ben quella tua defira irata
,

Ma troppo è forte feudo

Quel petto ignudo
,
e quella ìnfigna albata

,

Ove il tuo Figlio
,
a nfiattar chi langue

,

Latte hebbe in quello
3
efparfi in quefta il fangue .

Epodo

.

Proceflione.»

del terzo gior-

no a S. Croce
Chi e fa de Pa-

dri di S. Fran-

cesco ,
ove fi

concepirono

Dalla Torre di Dio qual altro pende

Del Patibulo fuo più forte Usbergo ?

Eccoci ora all' albergo

Che vafhffima Croce apre e contiene ;

Deh fi I' ifiejfe pene

Del
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Del Crocififio Amor FRANCESCO intefe

,

Intenda anco a fregar per noi devoti :

Egli è par tutto ardore
,

Benché di fuore un vii pallor denoti
,

Ahi eh' ei già prega ardente
,
e fentiam l' ora

Cb' a formar quefte voci tnfegna a Flora .

grandi fperan-

ze per inter-

ceflìone e me-
riti di quel
gran Santo

.

Strofe VII.

STELLA del del
,
che già lattafti Dio

}

E ftirpafli la Refe
,
antico Ramo

Del primo Ladre Adamo
,

All' Alher di quel Forno intorno Jlefa .

Degnati
,

o Stella accefa
,

L' altre Stelle ajfrenar da mal fi rio ;

Si che ceffi il velen
,
eh' offende in terra

Con piaga afpra e dolente

Quejla tua gente
,
inerme a tanta guerra :

Odi MARIA : GIESU nulla ti niega
}

E tu falvaci
,

o DIO
y
mentr ella prega .

E vi fi fanno
molte orazio-
ni

, cantandoli
in particulare
1’ Antifona-.
Stella Cali ex-
tirpavrt

, qus.

ìaèlavit Domi-
num &c.

Antiftrofe.

Non m' arguir SIGNOR ne' tuoi furori
,

Ne dentro all' ira tua : Ma da perdono :

SIGNOR ' inferma io fono
,

Sana queft' Alma ,
e I' offa mie turbate :

Mercè
,
SIGNOR

,
pietate

,

Cb' un morto non farà che piu t' onori :

Renai gemendo
,
or laverò piangendo

Le mie piume infelici
,

Gite inimici miei
,
gite partendo

,

Cb' efaudifee il Signor quefle mie voci
,

Itene con vergogna
y
Ite veloci .

Et il Salmo
fedo Domine>
ne m furore

tuo arguas me
&c.

e Epo-



34

Ritorna la Sa-
tidìraa Imma-
gine all’ Im-
pruneta per la

porta del mò-
te a S. Gior-
gio . Et fi af-

(ornigli! il Aio
falire all’Afcé-

fione di N.Sig.

che dilfe a gli

A poli. Non re-

linquam vnt

Orphancs . E
coiì li fpera_.

eh’ ella fia per
fare alla fua_.

fcdelifs. e de-
vota Città di

Firenze

.

MEMORIE DELL' IMMAGIRE

Epodo

.

Così Flora piangea
,

così pregava

Con ecceffo di doglia
,
e di fperan^a :

E I' Immagìn s ' avanza
Sul monte in tanto a Pio Guerrier J,aerato

TU parti
,
o Sole amato

,

Dicea dolente ogn un
,
mentre ella andava

,

Deh re/la qui fra noi
,
eh' ei fi fa Jera :

Ma
,
qual Glb.SU eh' afeenda ,

E dolce prenda a confolar fua fchiera >

Volta a noi
,
parea dir

,
S' io volgo il piede

s

Orfani io non vi lafcio. Habitate fede.

IL FINE. L. D.

Lo Stampatore ( Zanobi Pignoni )
«’ Lettori

.

J7'
Stato mio penderò

,
Devoti

,
& amici Lettori ( Poiché

1’ Autore ( dopo haver prefentata quell’ Ode manuferitta

al Sereniffnno Principe GIO : CARLO) mi ha permeilo il far-

ne alcune Rampe )
di por dirimpetto a’ verd l’Argomento di ef-

fa brevemente dirtelo
,
e concatenato in poftille : Perche

,
fpie-

gandofi in quella compodzione una divota Storietta
, con li-

gure
,
e concetti Poetici

,
in quello Itile

,
che

,
tolto da Pindaro

,

pare a qualcuno ofcuro,mi è parfo bene il guardare non tan-

to alla fodisfazione di voi dotti
,
quanto alla capacità de’ lem-

plìci : che talvolta con quelle notizie, eccitano maggiormen-
te 1’ imeiligenza e lo fpirito : Non fe n’ offenda per ciò

il voltro fapere ( alla cognizione del quale d lafciano

l’ altre vaghezze) ma feufate il mio buono
affetto

,
& amatemi

come dolete

.

>§ 5555B 5t*

Dal
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.

3 5

Dall’ Urania d’ Alefsandro Adimari a 77.

SONETTO XXXVIII. Car .

2

05.

jRla Santi[sima Vergine di S. Mana Imprimete
,

in occafone ,
che d Serenifs. G. T) .Ferdinando II.

njenne a njiftare quel Tempio
,
& a render

gragie della liberatone dal Contagio

,

con grandijfmo concorfo d' offerte , e

di popolo Adì 2 . d’ Ott. 1633 .

P Ro[frati a piedi tuoi chieggo» perdono

Dalla 'valle del pianto oggi i tuoi figli ,

E cejfato il timor
,
tolto i perigli

,

T” offrono il cor
,
più che l'argento in dono

.

MADRE
,
tu che gli hai ’Vifli in abbandono

,

Prega il tuoAmor, che pafce ogn'or tra ' Gigli

,

Che la Città
,
che i fuoi fatt' ha 'vermigli

,

Non fenta più de' tuoi di[degni il tuono

:

Qual, dopo afra battaglia
,
a fchiere a fchtere

Torna il mifero avango a te felice
,

Per ergerti un Trofeo d' Armi più •vere

.

Ecco il tuo Rè
,
che te l' inalba

,
e dice

,

Quefle del Popol mio menti fncere
,

lo consacro a Maria Liberatrice .

Fondamenti del Sonetto,

Timore proftrati. Iof.

c. 2. 14.

Suppliciter deprecant.
Deut. c.o. 25.

Ut veniam mereant.
Gen. c. 4. 14.

In hac lachrymaru valle.

Iud. c. iS. 7.

Abfq; ullo timore a pe-
riculo liberati . Eccl.
c. 41?. b.

In (implicitate cordis Is-
ti offerunt. 1. Par. c,

io- 17.

Materque eos in expo-
litione prava proiedos
vidifti . Sap. c. 11. 17.

Ora
, qui pafcitur inter

Lilia . Cant. c. 2. i<J.

Il Giglio Infegna Fiorenti-

na anticamente era bian-

co in campo rogo • dipoi fu pago lo feudo bianco & il Giglio vermiglio . Crift. Land.
Com. in Dante - Ne per divijion fatto vermiglio - Dan. Par. c. 16.

Libera nos a malo. Mat. c. 6. 13.

Converfi in die belli. Pfal. 77. 9.

Ecce Rex tuus. Mat. c. 21. 5.

Afcendit, & obtulit.

Tars autem Regis erat, ut de propria eius fubftantia offerretur. 1. Par. c. 31. 3,

IOTI CONSERTATO RI . IOTI LIBERATORI differo li Antichi
, come in Tac. Ann. 15.

c 16. e Ifl. 3. perciò DEIPARA! LIBERATRICI r’ c detto , oltre a queflo , nell' Archi-
trave della Loggia

,
che la Compagnia delle Stimile di Firenze fece avanti al Tempio

di S. Marta lmpruneta per fua devozione dopo la pcjle T Anno 1633.

e 2
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Eforiamone a continuar l
’ ordinate preci alla Miracolofa

Car.ioS. Tavola della Santifs. TergìHE dell' Imprimete

portata con Jolenne Troceffìone & intervento del

Ser.
mo Card. Gio: Carlo

,
del Ser.mo G. Duca

,

e d' altri Trincipi fui Monte S. Maria
A dì primo Giugno 1649.

Per impetrar la ferenità dell’Aria.

ODE DEL SIG. ALESSANDRO ADIMARI

.

* ' 'w' 'w *

Al Molto III. e Reverendi
’fs. Pad. mio OJÌ.

Il P. D. Iacinto Galeotti Aliate di S. Iacopo fopr ’ Arno

.

CO che 1’ ardente affetto di V. P. Reverendifs. fupe-
^ ra Tempre negli efercizj fpirituali la prontezza del

ino piede
,
e che perciò molto bene accompagna le_»

preci
,
che fi fanno alla SS. Vergine dell’ Impruneta .

Ma perchè defidero tellificar maggiormente al Mondo
la fua Pietà

,
e gli obblighi miei

,
ho prefo ardire di

adornar la fronte di quello Componimento ( ottenuto

dall’ Autore ) col fuo florido Nome
,
acciò col fuo

mezzo ( reftandone edificati gli affenti ) fi accrefca da

per tutto la divozione. E riverentemente a V. P. Re-
verendifs. bacio la mano.

Di Firenze li 4. Giugno 1649.

Divotifs. Servitore

A madore Malli

.
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Qj

Strofe I.

Udì' lo
,
che la mia Cetra

Temprai d' atro Ctprefio

Ter mercede impetrar d' orrida Tefle }

Or che dopo tre Luflri armi funeste

Vtbra DIO con diverfa afpra faretra
}

Vergtn ritorno a fapplicar T iflejfo .

Temo tl Ctel negro adefio

Quanto T Epidemia
,
perch' il foffrire

Guerra
,
o Pefte ,

o Dtgiun
,
tutto è morire.

Antiftrofe

.

V Agricoltor fi pafce

D' una 'verde /peranna ,

Ma s' il fior muor fui •verde
,
ov' è lo /campo ?

Ecco da lunga pioggia umido il Campo ;

V Alimento dell' uom mancare in fafce J

0 Popol derelitto
,
e che t' anfanerò, ?

Di Cerer T incoftanga

Ea più coflante il duol con più tormento
,

Quant' ha maggior dolor chi muore a Jlento

.

Epodo .

Per impiagar I' Egitto

Un dei più crudi frali

Il dardo fu delle palpabili. Ombre .

0 Dio le luci aver di luce fgombre ,

Aver dalla penuria il Cor trafitto ;

Che refla più di lieto a noi mortali ?

Tobia
}
qual non ho mali

Diceva un giorno
,
e qual tormento è peggio

S' ho tcnebrofo il Ciglio
,
e 'I Sol non veggio ?

SriY>f .
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Strofe II.

Dal Monton fuggitilo

A' duoi Gemelli amati

Ter quanto il Ciel folco feroce il Toro
,

Gtution de' fuot Zaffiri
,

il Sol dell'Oro

Vtdder ne' mefi lor femore il di privo :

Oh del noflro peccar colpi tmpenfati
}

Oh flnpor difufati ,

Se fra le folte Nubi
,
Urne dell' Onde

Il Fonte della Luce i rat nafconde

Antiftrofe .

0 belliffima Aurora
,

Madre di quel gran Sole]

Che negli Efpert fuoi mai non vieti metto
,

Con gran ragion per ricercar fereno

Sotto al prefidto tuo ricorre Lor Flora :

In quejlo Tempio tuo chiunque fi duole

Se Tino
,
o Frun fi vuole

Con T uno
,
o I' altro ogn or ci puoi falvare

,

La Rofa giova in Terra
,
e 'I Tino in Mare

Epodo.

Diluviti le Procelle ;

Tu fei T Arca del Tatto
,

Non tema di perir quel che t' afferra ;

Trafcendm T acque pur [opra la Terra
,

Che più lucide oguor vedrem le fielle ,

Tur eh' un Monte anco Tu ritrovi un Tratto

Ma qual più bello Aratto

Da noi più fi ricerca
,
o fi defia ,

Che quejlo a Te vicin
3

(acro a MARIA ?

Stro-
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Strofe III.

39

Srir pietofo mio Duce

Su BUONI
,
o voi DE' MONTI

( Che fono Alila e Calpe a' Tofchi lidi )

Sit voi di Greve alitator piu fidi ,

«S” una Tavola in Torto i Corpi adduce
,

Vie pur queft
’ a pigliar correte hor pronti

,

Far eie fama racconti
,

Che il Monte di Maria
,
d' Antonio il loco

L' tm dia foccorfo all' acque
}
e I' altro al foco

Antiftrofe.

Oh d' un pregar fovrano

Sicuriffimo pegno

Bafia a muover i monti un gran di Tede
,

Vergiti s' oggi il mio Cor del Fan ti chiede
3

Mi darai tu degli fcorpioni in mano ?

No
,
che fe non t' arrefia occulto fegno ,

0 'I mio chieder I' indegno
,

Mi darai luce
,

e fugherai l' Inverno
5

Eletta come il Sol dal Sole eterno .

Chi negli eccelfi afcende
,

E del Sol prima fcorta

GIESU fovra il Talor di gloria abbonda :

E Maria fovra i Monti t fuoi piè fonda :

Ma chi de' preghi in man T Aratro prende

Nulla fa fe non fegue
y
o I' opra accorta

.

Vii prego un no riporta
}

Non fi dilegua a' primi fiati il gìelo
,

Ne per tiepido orar s' ai qui[la il Ciclo .

IL FINE.
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A KKOTAZIOKE
Ter maggior intelligenza del Popolo .

( Epidemia
,

ùrc. )
Voce Greca lignificante Mal di Pefte^

,

pubblico
,
e Contagiofo.

( Del Monton fuggitivo
,

toc. ) Col nome di quefti tre Segni

del Zodiaco s’accennano i meli di Marzo, Aprile, e Mag-
gio, ne’ quali è Tempre piovuto .

( Se Pino, o Prua ) Fra i Pini, e fra i Pruni fu trovata que-

fta Sacra Immagine
,
e perciò detta della Impruneta

.

( Ma qual più bello Aratto ) Aratto è un Monte d’ Armenia-,

fopra il quale fi posò l’Arca di Noè .

( Sacro a Ma>ia
,
ifc. ) S’ allude a’ due Monti

,
che mettono

in mezzo la Chiefa dell’ Impruneta
,

l’ uno chiamato di San-
ta Maria, ove s’ è ufato di portar la SS. Tavola in tempo
di foverchia pioggia . L’ altro di S. Antonio

,
ove talvol-

ta s’ è condotta per i gran feccori

.

( Su voi di Greve
,

ine. ) S’ intendono gli Abitatori di Val
di Greve , e particolarmente i Popoli dell’ Impruneta.

F I K E.

MADRI-
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IM A D R I G A L

Di Giovan Batifta Strozzi Senatore

detto il Vecchio

cAlla Madonna dell' Impruneta

.

ODi Figlia al tup Re
, Conforte

,
e Madre

,

E noflra unica
,
e pia

Maire
,

0 Madre d"Amor
,
Madre Maria

3

Spiega quefli fofpiri al Sommo Padre
,

E quelle fue ciglia aire

Hor di fi folti nuvoli afferena

Noflra Advocata piena

Di grafia
,
e di mercè

,
che pur non piega

,

Si noi difcolpa
,
e fi per noi ben prega .

o Madre alma di Lui
5
Figliuola

,
e Spofa ,

Ch' eterno vive e regna
,

Vergine gloriofa ,

Cui d' amor data è sì leggiadra infegna
,

Deh tua minima indegna

Serva mira
,
Serva odi

,
e 7 pwo y«o«o

X>’ angofcia
,

e d' humtltade

Saglta per tua pietade al fommo Trono

D' infinita clemenza
,
e di perdono .

Car.lèz.

Librer.

Strozzi

Codili.

f I.
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r.

Madrig.
Strozzi

Campati
in Fireri’

7X1

J

93 .

L * Arno
,

il bell' Arno già
,
ma nudo campo

Hor d' arena cocente
}

Cb' amarijfimamente

Io dt piti dure ognor lagrime J.lampo ,

Umile
j
e 'nchino al folar Carro ardente

Tur fi rivolge
,
e lagrimar vorria ;

Ma dove fon le fiille ? Acerba
}
e ria

Sete gl' ha 7 feno afciutto

E Jecco y
anfi arfo tutto

.

II.

DElle piogge
,
e de

T
nembi

Deb Regina
,
al gran Re Sorella

,
e Spoja

Sovra noi fcuoti i nubilofi lembi
,

Come tu fuoi pietofa ;

Già ne fol pur la Rofa
,

E 7 Mirto langue dell' efiiva fete ,

Ma 7 Titi
y

l' Elee
,
e l' Abete :

Infin l' Arno
,

il bell' Arno ( 0 ignudi campi

D' arena ) par eh' avvampi
,

e par che prieghi

De bei Colli
}

e di Lui mercè ti pieghi .
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BOLLA DI LEONE VIIII.
Car. 68.

Che approva ,
e conferma uno Strumento dì Gerardo

Vefconjo di Firenze a favore de' Canonici

Fiorentini .

EO Epifcopus Servus Servorum Dei Rolando San- orig.nel-

éif Fiorentina Ecclefie Prepolìto aliifque Confratri- l’Archiv.

bus Canonicis tuifque fuccefioribus in perpetuum.
p^rér

P
n*

Si iuftis Servorum Dei petitionibus fatisfecerimus
l

g

l

6°f '

n '

procul dubio Apoftolica precepta fervamus
. Qua-

propter inclinati precibus tuis Fili Candirne confirmamus at-

que corroboramus tibi tuifque fuccefforibus Canonicis quicquid
in pagina conceffionis & confirmationis quam Verter vobis fe-

cit Epifcopus Gerardus nobis prefentibus fcriptum effe conflat

donec tamen in ipfa veftra Canonica ita ut modo fervatur re-

gula. Quam fcilicet Canonicam tuendam & defendendam per
eandem paginam ipfe verter Epifcopus noftr^ noftrorumque-»

Succeffbrum Apoftolic^ au&oritati tuendam
, & defendendam

commifit atque fuppofuit . ut quieti & fecuri ab omni lefione

permanere valeatis. Defiderio itaque ac petitione tua ut dixi-

mus inclinati te Prepofitum tuofque fucceflores canonicam vi-

tam du&uros fub noftr^ Apoflolic^ defenfionis munimine-»
fufcipimus & bona omnia que veftra & habet & habitura eft

Canonica . videlicet Curtes terras & iuxta florentinam urbem
Pratum Regis totum Campum Regis cum Manfis & territoriis

omnibus que modo in Florentina Curte habet & retinet predi-

ca veftra Canonica . Curtem Sancii Andrej cum omnibus libi

pertinentibus . Curtem de Quinto Curtem de Cintoria totam_«

licut ipfi tenere & habere videmini & illam partem quam Pe-

trus Primicerius contra canonica inftituta ufurpare vifus eft .

Plebem de Exinea cum Curte & manfis & omnibus territoriis

& decimationibus quecumque ad eandem Plebem vel Curtem

per-
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pertinete videntur . Infuper totum quod Teuzo filius Lepizi

pro falute Animo fu£ in Eccleiia Sandi Iohannis contulit vel

in eadem Canonica . terram Sandi Proculi in pr^di&a Plebe.

Curtem de Lacu quo eft infra Plebem Sandi Petri lito Valeam
cum omnibus adiacentiis & pertinentiis fuis. Campum nihilo-

minus Kandi . Similiter Ecclefiam Sandi Petri qu§ dicitur Ga-
tuari cum omnibus pertinentiis fuis quam Gerardus venerabi-

lis Epifcopus Fiorentina Ecclefio in nortra pr^fentia contulit

prelibata Canonie^ . Nec non ubicumque in Eodem Epifco-

patu aliquid habere vel tenere videtur ipfa veftra Canonica

.

& quicquid Gerardus Archipresbiter pro beneficio ab ipfa_-

Florentina Ecclefia tenuit tam in decimationibus quamque in

Manfis & in pr^diis . Nec non & quacumque Stephanus Ab-
bas ex beneficio tenuit. Similiter & qufcumque Primicerii be-

neficia fuerunt . atque Plebem Sandi Y politi fitam Elfe.Item-

que Campum & Ortum qui eft iuxta Ecclefiam Sande Repa-
rato . Qiif omnia ficuti a Gerardo veftro Epifcopo vobis con-

certa funt & confirmata ita nos tibi tuifque fucceftoribus con-

firmamus & ftabilimus in perpetuum cum omnibus veftris mo-
bilibus rebus fefeque moventibus .quas modo habetis vel vobis

ubique pertinent & in antea Deo iuvante iurte & legaliter ad-

quirere potueritis five ab eiufdem Civitatis Epifcopo (ive ab
aliis hominibus publicis & privatis . Proripientes igitur iube-

mus & Apoftolica Audoritate confirmamus, ut neque Epifco-

pus eiufdem Civitatis neque ulla parva vel magna perfona_»

audeat de veftris rebus iufte & legaliter vobis pertinentibus

difveftire moleftare inquietare aut aliquam minorationem vo-

bis inferre. Quod qui temerario aufu fecerit nifi infra XL. die-

rum fpatio emendaverit. Anathematis vinculo obligetur. & a
regno Dei alienetur ufque ad dignam fatisfadionem. Qui ve-

ro"cuftos huius noftro fandionis extiterit . benedidionem &
gratiam omnipotentis Dei & beati Petri Apoftolorum Princi-

pis & noftram habeat

Datum Idib.Iulii per manus Petri Diaconi Bibliothecarii &
Cancellarii Sando Apoftolico Sedis . Anno Domni Leonis .

VIIII. Papx IL Ind. III.

*^*****5^ *>q*****§{^
*5***&€• '•J^#****&{*

STRU-
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STRUMENTO DI GERARDO VESC. DI FIRENZE

Che conferma al Capitolo Fiorentino i Beni

enunciati nell' antecedente Bolla .

S
Anélifsimo ac per hoc ubique omnium veneratione colen-

do Domino nofrro & celitus Univerfali PP. Leoni Ge-
rardus Sanate fiorentine ecclefie Epifcopus perpetuum..

Domino famulatum
Quoniam conftat omnes homines in huius mundi exilii pe-

regrinatione viventes perpetuo non pofse fubfiftere
, & polt

carnis folutionem vitalem portionem ammabus eorum remane-
re , & iultis ad gloriam & impiis ad penam . dignum eft a_,

temporalibus boms animum amovere, atque seternitatis beatse

premia per iuftitice opera adequi ftudere,ut in illa celefti glo-

ria bonorum operum mercedem quifque obtineat
,
qui hic men-

te devota retraéla liuduit Salomonis illam fenten-

tiam
.
quodcumque poteft manus tua facere inftanter operare.

Et Evangelicum illud . Currite dum lumen vite habetis,& vi-

dete ne fiat fuga vedrà hieme vel fabbato .Quod ego audiens,

& mente pertra&ans licet curis fecularibus gravatus ultra de-

bitum . ftudio tamen fermonum & operum au michi

commifl^ honores animi intentionem direxi .quatinus in ultimo

michi fatis tremendo examine merear audire Euge ferve bone.

Pofitus igitur inter diverfa huius mundi negotia, dum ad me-
liorem ftatum omnia reparare ftuderem

,
& ordinata regere

,& inordinata ordinare . ad canonicorum ordinem tandem deve-

ni . quem partim tramite regulari
,
partim vero ut antiquus

ecclefie mos obtinuit domino decenter militare cognovi. Unde
valde laetatus interrogavi in quibus noftrum fibi vellem adiu-

torium adhiberi . Petierunt itaque primitus ut quf ab antiquis

Epifcopis in fiorentina conceda funt canonica inibi per decre-

ti confirmarem paginam . Ego vero in ea {fatuo
, & confir-

mo quicquid ante meum pr^fulatum ab eiufdem ecclefie pon-
tificibus live a fidelibus Xplanis regibus videlicet vel ducibus

,

feu etiam privatis & militantibus conceda funt . ided iuxta fio-

rentinam urbem pratum regis
,
campum regis cum maniis 6c

territoriis omnibus que modo in fiorentina corte habet & reti-

net predi&a canonica & eccleliam Sanfìà Andreg cum omni-

bus

Car. 6c,

Orig.nef-

1’Archiv.

delCapir.

Fiorenti.'

967.



4$
MEMORIE DELL' IMMAGINE

bus quae ad eam pertinent . Cortem de cinéloria totam ficut

ipfi habere, & tenere videntur . Plebem de Exinea cum corte,

& manfis & omnibus territoriis
,
& decimationibus qusecum-

que ad eandem plebem vel cortem pertinere videntur . Infu-

per & totum quod Teuzo filius lepizi pro anim^ fu£ falute-»

in Ecclelia Sanèli Iohannis contulit vel in eadem Canonica .

Terram San£H Proculi in pr^di&a plebe quam davizo vicedo-

minus eiufque nepos iohannes pro animabus fuis predifte con-

tulerunt Canonice . Cortem de lacu qu£ elt intra plebem San-

ali Petri fitam valia cum omnibus adiacentiis & pertinentiis

fuis . nec non campum randi & ubicumque in omni noftro

epifcopatu aliquid habere vel tenere noftra videntur canonica

fideli largitione confirmo, & ftatuo ad communem utilitatem

fratrum vel quicquid archipresbiter gerardus & Stephanus ab-

bas & petrus primicerius pro beneficio a noftra ecclefia tenue-

runt tam in manfis quam in decimationibus & in prediis . Si-

militer & dimidium ecclefie San&i Petri gattuarii cum omni-
bus fuis pertinentiis illius canonie^ clericis habenda confirmo.

Hanc igitur canonicam ad dei honorem , & San&i Iohannis

Baptiftx inceptam divino amore augere ftudui ut quafi lucer-

na omnibus noftri epifeopii membris fratres in ea ordinati ra-

dios veri luminis infundant. & non folum pro falute vivorum
,

verum eti?m mortis folutis domino omnipotenti hoftias

placationis offerre dignanter praevaleant nec non pro remedio
anime meq fpeque futur^ remunerationis & pro animabus om-
nium antecefforum meorum feu etiam omnium fidelium Xpia-
norum Tamen omnia quae praedixi quae dedi vel quae domino
largiente daturus fum ad communem utilitatem fratrum con-
ferre curavi & confirmare, ut fimul manducandi & bibendi fi-

mul etiam dormiendi . Secundum canonicam au&oritatem poffi-

bilem habeant voluntatem . Neque di vi fi per cellulas aut ofpi-

tia propriam voluntatem fe&entur
,
fed fub prepofito rolando

aut alicuius alius deum timentis cuflodia quicquid deus dede-

rit five in vi<flu five in veflitu fecundum facr^ regulf diltri-

butionem cum gratiarum aftione communiter capiant. Hanc
denique noftram ordinationem feu confirmationem tibi San-
ftilfime Pater Leo & tuis fuccefforibus perpetua defenfione_v

committo. & canonicam eandem florentinam beatilTimi petri

apoftolorum principis tuitioni fuppono.eo videlicet modo. ut

fi forfitan quod abiit aut ego aut aliquis meus fucceffcr . feu

que-
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quecumque perfona aliqua occafione tollere, aut minuare,feu

ad proprium ufum tranfmutare voluerit aliquid ex his que
praefata canonica tenet . tam plebem SanZi ipoliti fita elfa_.

quam quscumque domino adiuvante daturus fum prepofitus

qui pro tempore fuerit vel quivis ex fratribus liberam licen-

tiam habeat Romanam appellare Sedem . romane poftulare_>>

patrocinia . ut veftro SanZiflimo adiutorio viZoriam obtineat

& inlefa permaneat femper Quod (i aliquis temerarius depre-
dila canonica tollere vel imminuere de his quf habet vel effc

habitura molitus fuerit aut commutua verit tam de prediis quam
de plebibus & decimationibus & de horto illo qui eft iuxta_.

ecclefiam SanZf Reparatf proximo civitati abfque voluntate

& confenfu Rolandi preponiti vel illius qui pro tempore fue-

rit ceterorumq: omnium fratrum eiufdem canonie^, fit damna-
tus maledizione patris & filij & Spiritus SanZi . & omnium
SanZorum & SanZarumDei . & partem habeat cum iuda do-

mini proditore & fit damnatus anathemate maranathai . & vi-

ventes deglutiat eos terra ficut deglutivit dathan & abiron in

feditione chore

Data anno dominice incarnationis L. polì: mille prefulatus

cloriofiffimi eiufdem leonis fummi pontificis noni II. Imperii

autem domni Enrici Serenifiimi augufti 1 1 1 1. III. id. iulii in-

dizione . III. in eadem fiorentina canonica.

Ego Gerardus SanZe fiorentine ecclefie epifeopus hanc de-

creti paginam a me faZam propria manu roboravi

.

Ego alinardus lugdunenfis archiepifcopus rogatus fubfcripfi

Ego adelbertus mettenfis epifeopus rogatus fubfcripfi

Ego Gerardus rofellane ecclefie epifeopus rogatus fubfcripfi

Ego Rolandus prepofitus eiufdem canonice fubfcripfi

Ego Rozo SanZe fiorentine ecclefnp archipresbiter interfui

conienti & fubfcripfi

Ego bernardus eleZus archidiaconus confenfi & fubfcripfi

Ego Rozo Cantor prepofitus interfui confenfi & fubfcripfi

g BOL-
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Car. 69.

Orig.Ar.
chiv. del

Capit, di

S. Loren-
zo.

50

BOLLA DI NICCOLO' IL

Diretta a Girone Rettore della Cbiefa di S. Lorenzo dì

Firenze
,
alla quale egli conferma il dominio de' Beni

fino allora da lei foffedati ,
e altri ne dona

.

NICHOLAUS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM
DEI . DILECTO IN DOMINO FILIO GISONI
ecclefi^ fanóli laurentii iuxta fiorentina civitatis muros

(ite reélori fuifque fuccefioribus canonice ibidem ordinandis

.

omnibus quoque comuniter viéturis in perpetuum .

Quoniam omnipotentis dignatio fuo gratuito munere ad

hoc noftram humilitatem dignata eft provehere, quatinus per

nos ubique terrarum diffuff ecclefi^ lumen ammimftret inde-

ficiens rationabile omnino ducimus fpeciali regimine noftre

cur^ commiflf fiorentine ecclefie congruentem provifionem_.

impendere iugiter. fic namque doéloris gentium imitari vale-

bimus falubre documentum cum pro viribus noftris . qui bo-

num impertiri omnibus ìubet opus addomefticos fidei maxime,
cum pro noftris viribus divino cultui locis dicatis digna pro-

videmus obfequia ut indefefta laudatio in eis celebretur per om-
nia fecula . Sed quia lapidei parietes non ad hoc funt conftitu-

ti ut deo poflint dignas promere laudes congruum profeto vi-

detur ad divini operis perfe&ionem clericorum circa venera-

bilia loca ordinare fedulam frequentationem. Qui quidem nifi

terrenis temporaliter fubftententur ftipendiis ydonei vix pof-

funt exiftere cultibus divinis, cum ipfe mundi conditor fecun-

dum humanam unitam fibi materiem dignatus Iit perferre fi-

tim & efuriem . Ad gloriam itaque illius per quem vivimus

& fumus pretiofiiTimi martiris xpi laurentii balilicam veftro

quidem ortainine florentinorum vero civium fumptibus pul-

chra fpecie inftauratam . Epifcoporum aggregato cetu propri-

is manibus reddidimus dedicatam . Quam nudam fine dote di-

mittere indignum valde indicavimus apoftolica loliditate cui

precipue competit honeftati ftudendo omnibus ne dum iniu-

riam patientibus pia follicitudine fubvenire. Afllftentium ergo
fratrum ortatu proprio quoque confilio roborati .

prefente_z

fiorentino populo pro peccatis eiufdem civitatis prefulum . ob
noftram quoque devotionem denique propter totius populi fa-

lutem
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lutem anobis confecrato altari
.
pr^diorum & omnium fuarum

rerum quod . faltem ad prefens potuimus inveftituram apofto-

licam optulimus . Sufcipe igitur famffifiime laurenti tibi iam
dudum devotifsimi Pap§ Nicolai voluntarium munus tuarum-

que rerum per me amodo & ufque in fempiternum fingulare_>»

& integrum fine aliqua controverfia aggredere dominium qua-

tenus tuo nomini aula dedicata religiolus clerus deo omnipo-

tenti laudum reboet cantica . defignentur autem tua predia_i

per fubiefta vocabula fcilicet totus circuitus adiacentis eccle-

fij in integrum necnon domnicatum quod adheret regio cam-

po ab occidente ad meridiem . ab feptentrione & oriente cir-

cumdatur via publica . Preterea iuxta fluvium munionis fun-

dus magnus habetur huius ecclefi^ proprius . alios denique duos

fundos quorum unus potitus efl carditulo alter iunketo qui re-

tinentur nepotibus teuzonis clerici monfiramus proprie ad re-

gimen prefatf ecclefif retineri Mons fan&i laurenti qui ex uno
latere proximatur terre fandi iohannis ex alio fantti romuli

.

tertio fanftf Mari^ iuri noftrfecclefif conceditur fundus liqui-

derò in monte ugonis pofitus fimiliter ditioni memorat^ eccle-

fie contignatur. H^c vero omnia fummotenus memoravimus
ne quis tamen dubitet multo ampliora predia h|c Ecclefia non
detineri. Abfolvimus preterea liberumque eumdem venerabi-

lem locum apoftolica fanélione perfiflere iubemus . ne liceat ali-

cui magnf parv^que perfor.f ibidem canonice aggregatos cle-

ricos dehoneflare & placitando infettare vel debitum tributum

ab eis exigere feu aliqua occatione fibi a nobis aut ab aliquibus

fidelibus res concedas . five concedendas invadere . fubtrahe-

re . diminuere . Sitque immunis predidtus locus ab omni pen-
done fub fanéti laurenti) tuitione . nulliufque fubiciatur domi-
nio . nifi fiorentino epifeopo . Si quis ergo quod non credimus

facrilega mente quod in confpedtu epifeopi humberti cardinalis

filv£ candide atque hildebrandi fan&£ roman^ ecclefi^ archi-

diaconi, nec non epifeoporum perufini rofellani & furconenfis

iufte ftabilitum conatus fuerit infringere centum auri libras pre-

fat£ bafilic^ cogatur perfolvere . medietatem fiorentino epifeo-

po. & medietatem clericis eiufdem ecclefi^ confidentibus de-

fcendantque fuper eum omnipotentis maledi&iones nifi amnio-
nitus fatisfecerit

.
quas in deuteronomio fan&us defcripfit moy-

fes . atque interficiat eum deus fpiritu oris fui ficut dathan &
abiron quos vivos terra declutivit . Pr^terea ut hec pagina ple-

g 2 nam
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nam fidem prefentibus feu etiam potieris adruat. & propria»

manus fublcriptione &apodolici figlili munivimus impresone.
Ego brunus prenedinus epifcopus fubfcripfi

Ego petrus peccator monachus fubfcripfi

Ego petrus lavicanenfis epifcopus fubfcripfi

Ego bonifacius albanen. epifcopus fubfcripfi

Ego iohannes portuenfis epifcopus fubfcripfi

Ego Defiderius presbiter & cardinalis fanél^ romanf eccle-

li£ fubfcripfi

Datum florenti^ .XIII. Kal. Feb. Anno ab incarnationem

dnl MLVIIII. per manus Humberti fand^ ecclefi^ Sil ve Can-
did^ epl & apodolic^ fedis bibliothecarij Anno primo ponti-

ficatus domni pap£ NICHOLAI fedi Indizione XIII.

BOLLA DI NICCOLO' IL

Ter la quale conferma i Piovani di S. Ippolito di Valdelfa

nel poffeffo di tutti i Beni
,
e Privilegi della loro

Pieve
y
e dice d' aver già ridotte a vita comune

moltifjime Pievi del fuo Vefcovado

di Firenze.

NICHOLAUS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM
DEI . petro plebano fandi yppohti Jìto elfa Rettori

fuifque confratribus canonice viventibus eorumque fucccf-

foribusfub eadem profedione viduris in perpetuum . Licet ex uni-

verfal . . . Slpoftohcoe Sedis cui Domino propitio prcefidemus Ec~

clejijs omnibus follertem provilionem incejfanter debeamus
,
Fio-

rentina tamen nottree curx fpecialiter Epifcopali regimine com-
iniffe prout competit ita flagranti amore ut in perpetua reli-

gione conjijlat &

J

labili fecuntate. pij dudij follicitudinem im-

pendere curamus . Cuius perplurime plebes Cbnfto profequente ad
hoc funt nodro Audio, nodroque opere provede quatenus circa

eafdem clericorum communis aggregata/oc/et/r/ fempiterna per-

feverantia focialiter in fando propofito vivat. Quia igitur co-
munibus votis unanimes nodram podulaverunt mifericordiam.

que vel nos ipfi ex nodris concedimus, vel que fideles fincera

devotione
.
peccatorum pretia contulerunt . noitra firmari audo-

ritate.
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ri tate . condefcendentes eorum neceffitati . annuimus religiofis

petitionib; Nimirum quanto manifeftius novimus pravos inde-

finenter infidias in bonos excogitare . tanto magis & fi nobis

viventibus non eft verendum defenfionum clypeos undique ne

prevaleant oportet opponere . Ut iftum religiofum videlicet

tramitem fe&antes collato munere gaudeant . & fecundum.,

pfalmift^ vaticinium de virtute in virtutem ambulandos, fem-

per in melius proficiant : & hi
j

fcilicet contrarie partis infe-

riora petentes . fuperiorum vifo proveCtu deficiant fua obfti-

natione ac vehementer tabefcant. Canonicam ergo fequentes

auftoritatem
.
quod olim dum fimplicem epifcopatus prelatio-

nem exerceremus .
prefatis concefsimus plebibus . nunc fir-

miori & valentiori privilegio utique apoftolico concedimus .

firmamus, flabilimus. & inconcuffo fundamento perenniter vo-

bis fancimus . veftr^ plebis primitias decimarum vero quartam
partem ex toto . mortuorum vero teftamentorum dimidiam .

veftimenta quidem tota . oblationes denique integras . Prorfus

predia omnia five a nobis donata . feu a noftris predecefforib;

conceda . vel a cfteris fidelib; quocumque modo iufie acquifi-

ta aut acquirenda . Abfolutos quoque per noftri privi legi
j

fanétionem vos reddimus ab omnifeculari & mundana conditio-

ne quoad durare ftudueritis in fanéta converfatione . ita ut

nulli feculari poteftati ad publica placita lubici compellamini,

preter proprium florentinum epifcopum . Ipfe tamen congru-

um vobis fecundum vires opponens tutamen . fuperflua poft po-

fìta exaCtione . non plus cogat fibi ex debito folvere. quant,

quod noftro nobis folviftis tempore . Quicumque itaque hu-

ius nofir^ iudionis . atq; apoftolic^ promulgationis pius con-

fervator. & integer defenfor extiterit . omnipotentis dei gra-

tiam principumq; apoftolorum PETRI & pauli noflramque be-

nedictionem habebit
.
Qui vero temerario aufu infringere fuerit

conatus . five epifccpus . feu quelibet magna parvaque perfona .

nifi digna emendatione quod deliquerit correCtus fuerit, au&o-
tate patris & fili) & Spiritus SanCti excommunicatum & ana-

thematizatum fe noverit. Ut vero hoc totum firmifiime pof-

fit vigere, prefentem paginam noftro ligillo iufiimus infigniri

noftraque fubfcriptione .muniri

.

Datum rlorentie 111. id. decembris per manus humberti San-

ctip ecclefi^ filve candid^ epifcopi & apoftolicq fedis biblio-

thecary Anno dnl nri Ihu Xpi MLVII1I Pontificatus autem

domni papqNICHQLAI fecundi anno primo. Indizione XIIL
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BOLLA DI ADRIANO 1 1 1 1.

Diretta a Ugo Piovano deIT lmpruneta
,
nella quale conferma

alla Pieve
,
e a' (noi Rettori i Privilegi conceduti

un fecolo prima da Niccolò II. e il pojxfio di tutti

i Beni
,
e nominatamente di 1 1 . Cbtefe Curate

fujfraganeey
dipendenti dalla giuri]diirione

del Piovano.

Adrian us episcopus servus servorum
DEI dilectis filiis hugoni plebano ec-
clesie BEATE MARIE IN PINETA EIUSQUE

FRATRIBUS TAM PRESENTIBUS QUAM FUTURIS
CANONICE SUBSTITUENDIS IN PERPETUUM.

Officii nodri nos admonet & invitat auZoritas pro eccle-

fiarum datu fatagere . & earum quieti ac tranquillitati falu-

briter auxiliante domino providere . Eapropter dileZi in_-

domino filij veflris iudis poflulationibus clementer annui-

mus . & prefatam ecclefiatn in qua divino mancipati edis

obfequio fub beati Petri & nodra protezione fufcipimus &
prefentis (cripti privilegio communimus . Statuentes ut quaf-

cumque poffeffones
.
queeumque bona eadem ecclefia inpre-

fentiarum iudè & canonice pofsidet . aut in futurum concef-

fione Pontificum, largitione regum vel principimi . oblationem

fidelium . feu aliis iultis modis predante domino poterit adi-

pifei . firma vobis vedrifque fuccefforibus & illibata perma-
neant. In quibus hec propriis duximus exprimenda vocabu-

lis. Ecclefiatn SanZi Martini de ftrata cum omnibus pertinen-

dis fuis. Ecclefiam SanZi de Cadrò Montis acuti.

Ecclefiam SanZe Marie de Carpineta cum omnibus fuis perti-

nendis . Ecclefiam SanZi ludi de Mezzana cum omnibus fuis

pertinendis . Ecclefiam SanZi Petri in Hierufalem cum omni-
bus fuis pertinentiis. Ecclefiam SanZi Stephani de Patholatico

cum omnibus pertinentiis fuis . Ecclefiam SanZi Laurentii de
lerofe cum omnibus fuis pertinentiis. Ecclefiam SanZi Petri

de Muliermala cum omnibus poffedionibus fuis . Ecclefiam..

SanZi Martini de Bagnolo cum omnibus pertinentiis fuis. Ec-

clefiam
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defiam Sandi Stephani de bifonica cum omnibus pertinentiis

fuis . Ecclefiam Sandi Andree de Luiano cum omnibus perti-

nentiis fuis . Ecclefiam Sindi Romuli de Bopfi cum omnibus
pertinentiis fuis . Ecclefiam Sandi Martini . de Coffari . cum om-
nibus pertinentiis fuis . Ecclefiam Sandi Georgii de Pineta cum
omnibus fuis pertinentiis . Ecclefiam Sandi Chriltophori de^*

Strata cum omnibus potteflionibus fuis . Ecclefiam Sande Chri-
itine de Panicole cum omnibus pottettionibus fuis. Ecclefiam..

Sandi hylari de Pitillaulo cum omnibus potteflionibus fuis .

Ecclefiam Sandi Laurentii de Collina cum omnibus pofleflio-

nibus fuis. Ecclefiam Sandi Michahelis de Daethano cum om-
nibus pertinentiis fuis. Ecclefiam Sandi Miniatis de Quintulo
cum omnibus potteflionibus fuis . Ecclefiam Sandi Petri de_^

Monticulo cum omnibus fuis potteflionibus & duodecim de-

cimales. Liceat autem vobis eafdem Cappellas Canonice ordi-

nare, atque idoneos in eis conftituere Sacerdotes qui debitam
obedientiam ac reverentiam humiliter vobis exhibeant . Popu-
lus quoque qui in plebis veftre territorio habitaverit

. quod
de iure debet tam in decimis . primitiis . oblationibus, fepul-

turis . teftamentis & veftimentis quam in aliis rebus ficut

in privilegio beate memorie PP. NICOLAI predecefsoris

noftri contineri dinofcitur . fine alicuius contradidione vobis

perfolvat . Adiicientes vero audoritate apoftolica prohibe-

mus . ne infra terminos veftre parochie nullus omnino fine_/

veftra & epifcopi veftri confenfu ecclefiam aliquam vel ho-
fpitale conftruere . vel conftrudam alterius audeat fubiice-

re poteftati. Sed nec in cemeteriis predidarum ecclefiarurrL.

domum quamlibet aliquis edificare prefumat . Parrochianos

quoque veftros ad fepulturam nullus accipiat .nifi iuftitia ve-

ftra que de facrorum canonum vos fandione contingit . vo-

bis integre confervata . Decernimus ergo ut nulli omnino
hominum liceat prefatam eccleGam temere perturbare . aut

eius polfefsiones auferre . vel ablatas retinere . minuere . feu

quibullibet vexationibus fatigare . Sed illibata omnia & in-

tegra conferventur . eorum pro quorum gubernatione & fub-

ftentatione concetta funt ufibus omnimode profutura. Salva_.

fedis apoftolice audoritate & Diocelani epifcopi canonica-,

iuftitia. Si qua igitur in futurum ecclefiaftica fecularifve per-

fona hanc noftre conftitutionis paginam fciens contra eam_>

temere venire temptaverit, fecundo tertiove commonita, ni-

fi
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fi prefumptionem fuam digna fatisfadione correxerit . pote-

ftatis honorifque fui dignitate careat reamque fe divino iudi-

cio exiftere de perpetrata iniquitate cognofcat . & a facratif-

fimo corpore ac fanguine dei & dnl redemptoris nrl ihu xpT

aliena fiat . atque in extremo examine diflride ultioni fubia»

ceat . Cundis autem eidem loco fua iura fervantibus lìt pax dnl

uri ihu xpl .
Quatinus & hic frudum bone adionis percipiant.

& apud diftridum iudicem premia eterne pacis inveniant.

AMEN. AMEN. AMEN.
Ego adrianus catholic^ ecclefif epifcopus fubfcripfi

+ Ego Cencius portuenfis & Sand| Rufin^ . . . fubfciipfi

Ego Gregorius fabinenfis Epifcopus fubfcripfi

-• Ego Guido presb. Card, tituli Sandi Grifogoni fubfcripfi

- Ego Hubaldus presb. Card, tituli Sande praxedis fub-

fcripfi

J-
Ego manfredus presb. card, tituli fande fàvine fubfcri-

pfl
.

•j- Ego Iulius presb. card, tituli fandi Marcelli fubfcripfi

•J-
Ego bernardus presb. card, tituli fandi Clementis fub-

fcripfi

1" Eg0 Odavianus presb. Card, tituli Sande cecilie fubfcri-

P (i

j- Ego Gerardus presb. Card, tituli fandi ftephani incelio»

monte fubfcripfi

Ego Iohannes presb. card, fandorum iohannis & pauli

tituli pamachii fubfcripfi

•J
Ego odus diaconus card, tituli fandi georgii ad velum_.

aureum fubfcripfi

Ego Iacinthus diaconus card, fande Marie in cofmydytL.

fubfcripfi

\ Ego Ildebrandus diaconus card, fandi euftachii iuxta té-

plum agripp^ fubfcripfi

Datum lat. per manum Rolandi fandf Rom. ecclefie presby-

teri Cardinalis & Cancellarii II. Kal. Decembr. Indidione V.
incarnationis dominice anno M. C. L. V I. Pontificatus vero

domni ADRIANI pp. IIII. anno Secundo.

^ •*£*£*£

BOLLA
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BOLLA DI NICCOLO' 1 1 1 1.

Che conferma la -precedente Bolla di Adriano IIli.
concernente i Beni

,
e Privilegi della Pieve

del! Impruneta .

N icolaus episcopus servus servorum
DEI . DILECTIS FILIIS PLEBANO ECCLESIE
BEATE MARIE IN PINETA EIUSQJJE FRA-

TRIBUS TAM PRESENTIBUS QUAM FUTURIS CA-
NONICE SUBSTITUENDIS IN PERPETUUM.

Officii noftri nos ammonet & invitat auZoritas pro eccle-

fiarum ftatu fatagere & earum quieti ac tranquillitati falubri-

ter auxiliante domino providere. Eapropter diletti in domino
filij veftris iuftis poftulationibus clementer annuimus & EC-
CLESIAM SAHCTE MARIE IN PINETA flor. dioc. in qua
divino eftis obfequio mancipati, ad exemplum felicis recorda-
tionis ADRIANI & GREGOR1J VIIII. predeceflbrum no-
ftrorum Romanorum Pontificum fub beati Petri & noftra pro-
tezione fufcipimus &prefentis fcripti privilegio communimus.
Statuentes ut quafcumque pofleffiones quecumque bona eadem
Ecclefia imprefentiarum iufle ac canonice pofsidet aut in fu-

turum conceffione Pontificum largitione Regum vel Princi-

pimi oblatione fidelium feu aliis iultis modis preftante domino
poterit adipifci firma vobis veftrifque fuccefloribus & illibata

permaneant. In quibus hec propriis duximus exprimenda vo-
cabulis. Ecclefiam fanZi Martini de Strata cum omnibus per-

tinendis fuis. Ecclefiam fanZe Marie de Caflro Montis acuti.

Ecclefiam fanZe Marie de Carpineta cum omnibus fuis perti-

nendis . Ecclefiam fanZi ludi de Mezana cum omnibus fuis

pertinendis . Ecclefiam fanZi Petri in Ierufalem cum omni-
bus fuis pertinendis . Ecclefiam fanZi Stephani de Patholatico

cum omnibus perdnentiis fuis. Ecclefiam fanZi Laurentii

Lerofe cum omnibus fuis pertinentiis . Ecclefiam fanZi Petri

de Muliermala cum omnibus pofsefsionibus luis . Ecclefiam_.

fanZi Martini de Bagnolo cum omnibus pertinentiis fuis. Ec-
eleliam fanZi Stephani de Bifonica cum omnibus pertinentiis

fuis . Ecclefiam fanZi Andree de Luiano cum omnibus perd-

ii
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nentiis fuis . Ecclefiam (arièti Romuli de Bofsi curri omnibus

pertinentiis fuis. Eccldìam fanéti Martini de Coffari cum om-
nibus pertinentiis fuis . Ecclefiam fanéti Georgii de Pineta cum
omnibus fuis pertinentiis. Ecclefiam fanéti Chridofori de Stra-

ta cum omnibus pofiefiìombus fuis. Ecclefiam fanéte Criftine-»

de Panicule cum omnibus pofle Itionibus fuis. Ecclefiam fanéti

Hy'.arii de Pitillaulo cum omnibus polfeflfionibus fuis. Eccle-

liam fanéti Laurentii de Collina cum omnibus pofsefsionibus

fuis. Ecclefiam fanéti Michaelis deDethano cum omnibus per-

tinentiis fuis. Ecclefiam fanéti Miniatis de Quintulo cum om-
nibus poffeitìonibus fuis. Ecclefiam fanéti Petri de Monticulo

cum omnibus fuis polfeffionibus & duodecim decimales. Li-

ceat autem vobis eafdem Capellas canonice ordinare atque-»

ydoneos in eis conftituere Sacerdotes qui debitam obedientiam

ac reverentiam humiliter Vobis exhibeant. Populus quoque-»

qui :n Plebis veftre territorio habitaverit quod de iure debet

tam in decimis primitiis oblationibus fepulturis teftamentis &
veftimentis quam in aliis rebus ficut in privilegio beate me-
morie PP. NICOLAI predecefsoris noftri contineri dinofci-

tur line alicuius contradiétione vobis perfolvat . Adicientes

vero auétoritate apoftolica prohibemus ut infra terminos ve-

ftre parrochie nullus omnino fine veltro & Epifcopi veftri con-

tenda Ecclefiam aliquam velHofpitale conftruere vel conftru-

ctam alterius audeat fubicere poteftati. Sed nec in Cimiteriis

prediétarum ecclefiarum domum quamlibet aliquis edificare-»

prefumat. Parrochianos quoque veftros ad fepulturam nullus

accipiat nifi iuftitia veftra que de facrorum canonum vos fan-

ctione contingit vobis integre confervata . Decernimus ergo

ut nulli omnino hominum liceat prefatam ecclefiam temere-»

perturbare aut eius poffeiTioncs auferre vel ablatas retinere-»

minuere leu quibuilibet vexationibus fatigare. Sed illibata-,

omnia & integra conferventur eorum pro quorum guberna-

tione ac fubftentatione conceda funt uiibus omnimodis profu-

tura . Salva ledis apoftolice auétoritate & diocefani Epilcopt

canonica iuftitia. Si qua igitur in futurum ecclefiaftica fecu-

larifve perfona hanc noftre conftitutionis paginam fci.ens con-

tra eam temere venire temptaverit fecundo tertiove commo-
nita nifi reatum fuum digna fatisfaétione correxerit potefta-

tis honorifque fui careat dignitate, reamque fe divino iudicio

exi (Iere de perpetrata iniquitate cognofcat . &. a facratiffimo

cor.
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corpore ac fanguine dei & domini redemptoris noftri Ihu Xpl
aliena fiat atque in extremo examine divine fubiaceat ultioni.

Cunilis autem eidem loco Tua iura fervantibus fit pax domini

nofiri Ihu Xpl . quatinus &c hic fruilum bone ailionis perci-

piant & apud dillriflum iudicem premia eterne pacis inve-

niant . AMEN . AMEN . AMEN

.

EGO NICOLAUS CATHOLIC.E ECCLESIAE EPI-
SCOPUS . B. V.
Ego frater latinus Oftienfis & Velletrenfis epifcopus IL

Ego Gerardus Sabinenfis epifcopus (T.

Ego Iohannes tufculanus epifcopus ff.

Ego Iohannes tituli fanale cecilie presbyter cardinalis C
Ego frater Mattheus tituli Sanili laurentii in Damalo Pre-

sbyter Cardinalis fi*.

Ego frater hugo tituli Sanile Sabine presbyter cardinalis fi*.

Ego petrus tituli fanili Marci presb. cardinalis ff.

Ego Matheus fanile Marie in porticu Diaconus Cardina-

lis ff.

Ego Iacobus Sanile Marie in via lata Diaconus Cardina-

lis ff.

Ego Neapoleo Sanili Adriani Diaconus Cardinalis ff.

Ego Petrus Sanili Euftachii diaconus Cardinalis ff.

Datum apud Urbemveterem per manti Magiftri Iohannis

Decani Baiocenfis Sanile Romane ecclefie vicecancellarii X.
Kal. Septembris Indizione quarta . Incarnationis dominice-»

Anno M.CC. LXXXX. I. Pontificatus vero donni
NICOLAI PP. IIII.

Anno Quarto.

BOLLA



Car. 87.

Cop. aut.

nell’ Ar-
chiv. de'

Buódelm.

ÓO MEMORIE DELL' IMMAGINE

BOLLA DI GIOVANNI XXL
Ohe da in Commenda la Pieve dell' Imprimeva

al Cardinale Giovanni Orfini

.

I
OHANNES EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI
VENERABILIBUS FRATRI BUS PAD U AN.
ET MARSICAN. AC BALNEOREG^. EPISCO-

PIS SALUTEM ET APOSTOLICAM BEN.
Dum ad perfonam dilecfli filij noftri IOHANNIS SAN-

CTI THEODORI DIACONI CARDINALIS paterne diri-

gimus conliderationis intuitum attende perfpicimus
,
quod

lpfe Cardinalis Romanam Lcclefiam cuius honorabile mem-
brum exi flit , fuorum honorat magnitudine meritorum

,
decens

reputamus & debitum, ut per eam congruis attollatur favo-

ribus
,
& in fuis opportunitatibus ipfam fibi fentiat gratio-

fam.. Attendentes igitur, quod didus lohannes Cardinalis li-

cet prehemineat Cardinalati honore
,
tamen ad portandum

expenfarum onera, que iugiter eum opportet de neceflitat£_»

fubire
,
decenti non affluit habundantia facultatum

,
dignum

duximus fuis fore neceflitatibus providendum. Sane dudurru
ex certis rationabilibus caufis

,
provifiones omnium Collegia-

tarum Ecclefiarum in partibus Tufcie confidentium
,
ad qua-

rum regimen Prelati confueverunt per eledionem aflumi
,
tunc

vacantium & vacaturarum in antea
,
collationi & difpofitio-

ni noltre & Sedis Apoftolice ufque ad eiufdem Sedis benepla-
citum fpecialiter refervantes decrevimus ex tunc irritum

,
&

inane lì fecus fuper hiis, per quofcumque quavis audoritate_->

fcienter vel ignoranter
,
contigerit attemptari . Cum auterru

poflmodum PLEBANATUS COLLEGIATE PLEBIS SAN-
CTE MARIE IN PINETA flor.dioec. ad quam Plebani dide
Plebis confueverunt per eledionem aflumi

,
que in didis par-

tibus exiftit per obitum ultimi Plebani ipfius vacavifle & adhuc
vacare dicatur ,nullufque de illo fi eft ita preter nos difpone-

re potuerit neque poflit refervatione & decreto obltantibus

fupradidis . Nos tam dido Plebanatui ut difpenfatoris utilis

prelidio fulciatur quam ipfius Cardinalis opportunitatibus de
alicuius fubveationis auxilio motu proprio non ad fuam vel

alte-
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alterius pro ipfo nobis fuper hoc oblate petitionis infiantiam

fed de mera noftra liberalitate providere volentes, Fraternita-

ti veltre per apoftolica fcripta mandamus
,
quatenus vos vel

duo aut unus veftrum per vos vel alium feu alios fi eft ita
,
di-

ftum Plebanatum fic vacantem ,
etiam fi ei cura immineat Ani-

marum cum omnibus mribus & pertinentijs fuis, prefato Car-

dinali ufque ad eiufdem Sedis beneplacitum auètoritate apo-

ftolica in fpiritualibus & temporalibuscommendetis, fibi curam,

gubernationem ,& adminiftrationem ipfius in eifdem fpiritua-

libus & temporalibus per fe vel alium feu alios quem vel quos

ad hoc idem Cardinalis deputaverit exercendas, alienationem

tamen bonorum immobilium dièti Plebanatus eidem Cardinali

penitus interdica. Volumus autem quod huiufmodi commen-
da durante

,
idem Cardinalis de fructibus reditibus & proven-

tibus ad di.ètum Plebanatum fpeètantibus libere difponere va-

leat
,
ficut de ipfis difponere poterant veri Plebani Plebis eiuf-

dem
,
qui diète Plebi pro tempore prefuerunt. Ac nichilomi-

nus eumdem Cardinalem vel procuratorem fuum eius nomine
in corporalem pofsefiionem Plebanatus ac iurium & pertinen-

tìarum prediètorum inducatis auètoritate predièta & defenda-

tis induètum . amoto ab eo quolibet detemptore . Facientes fibi

de ipfius Plebanatus fruètibus reditibus proventibus iuribus &
obventionibus univerfis integre refponderi . Contradiètores au-

ètoritate noftra appellatione poftpofita compefcendo . Non_.
obltantibus quibufcumque ftatutis & confuetudinibus diète Ple-

bis contrarijs iuramento & confirmatione apoftolica vel qua-

cumque firmitate alia vallatis
,
aut fi aliqui fuper provifioni-

bus fibi faciendis de huiufmodi vel aliis Plebanatibus dignita-

tibus perfonatibus vel officiis in diètis partibus fpeciales vel

generales diète Sedis vel legatorum eius literas impetraverint

etiam fi per eas ad inhibitionem, refervationem & decretum

vel aliud quodlibet fit proceflum
,
quas literas & procefius ha-

bitos per eofdem ad diètum Plebanatum fi eft ita volumus

non extendi, fed nullum per hoc eis quo ad aflecutionem Ple-

banatuum dignitatum perfonatuum , officiorum & beneficio-

rum aliorum preiudicium generari . Seu fi venerabili fratri no-

ftro Epifcopo fiorentino & dileètis fili js capitulo diète Plebis

vel quibufvis aliis comuniter vel divifim ab eadem fede in-

dultum exiftat
,
quod ad receptionem vel provifionem alicu-

ius minime teneantur & ad id compelli aut quod interdici fiv-

fpendi
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fpendi vel excomunicari non poflìnt

,
quodque de huiufmodi

Plebanatibus dignitatibus
,
perfonatibus officijs & beneficijs Ec-

clefiafticis ad eorum collationem provifionem prefentationem_.

vel quamcumque aliam difpolìtionem,communiter vel feparatim

fpeSantibuscuiquam nequeat provideri
,
feu fi alias de ipfis dif-

poni per literas apofiolicas non facientes plenam & expreflam

ac de verbo ad verbum de indulto huiufmodi mentionem-. ,

& qualibet alia di&e fedis indulgentia generali vel fpeciali,

eniufeumque tenoris exiftat, per quam noftris litteris non ex-

prefiam vel totaliter non infertam earum effe&us impediri va-

leat quomodolibet vel differri & de qua cuiufque toto tenore

habenda fit in eifdem literis noftris mentio fpecialis. Nos in-

fuper fi eft ita irritum pro ut eft decernimus & inane, fi fecus

fuper hiis per quofeumque quavis au&oritate feienter vel igno-

ranter attemptatum forfaneft ha&enus, vel contigerit in pofte-

rum attemptari . Datum Avinione VI. Kal. Novembris Ponti-

ficatus nri anno Quartodecimo.

BOLLA DI GIOVANNI XXI.

Che fojpende l' Interdetto di Firenze fino alla FeficL.

della Natività, del Signore .o

I
OANNES EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI
AD FUTURAM REI MEMORIAM. Cum ficut accepi-

mus per certos exeeutores dudum per nos dilefto filio noftro

IOHARR1 SARCTI THEODORI DIACORO CARDIRÀ-
LI fuper Commenda Plebanatus PLEBIS SARCTAE M.ARIJE
IR FIRET

A

florent. Dicecefis, quam eidem Cardinali per no-
ftras certi tenoris litteras ufque ad Apoftolico Sedis benepla-

citum fieri mandavimus deputatos in exeeutione mandati hu-

iufmodi procedentes pretextu impedimenti
,
quod Ser Bene^>

Clericus Florentinus qui protendebat
,

ficut & adhuc pro-
tendit Plebanatum ad fe pertinere praefatum adeo potenter

praeftitit,& adhuc prxftare non definit quorundam fecularium

fibi faventium fultus potentia in hac parte quod di&us Car-
dinalis polfefsionem ipfius Plebanatus nondum potuit adipifei,

certi procefius
,
mandata

,
monitiones & quaedam alia conti-

nentes fafti fuifie nofcantur
, & per procefius eofdem inter

alia
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alia in dileftos filios Poteftatem Capitaneum Populi
,
Prio-

res Artium Vexilliferum Iuftiti^ Execurorem & alios offi-

ciales Communitatis, & prxdiéii Populi Florentini fi infra-,

certi temporis fpatium monitionibus
,
& mandatis huiufmodi

non parerent excommunicationis , & in Civitatem Florenti-

nam primo
,
& fubfequenter per Procefius alios in Dioecefim

Florentinam ,feu partem ipfius Diaecefis interdici fuerint fen-

tentix promulgata ,
ac deinde licet pro parte di&orum Potefta-

tis. Capitane']
,
Priorum

,
Vexilliferi

,
Executoris & aliorum.»

Officialium
,
ac Communis & Populi a prioribus proceffibus

mandatis & monitionibus huiufmodi eos tangentibus infra.»

diftum terminum
,
& etiam ante appofitioneui Interdici pre-

fati in Diecefim prediéfam feu partem ipfius ut praedicitur pro-

mulgati ad noftram fuerit Audientiam appellatum
,
nihilomi-

nus tamen Interdiftum huiufmodi in Civitate, & Dioecefi pre-

diéfis
,
feu parte ipfius Difcefis fervatum fuerit

, & fervetur

.

Nos attendentes fmcerx devotionis, & fidei conftantiam qui-

bus Commune & Populus antediftarum Civitatis ac Dioecefis

erga nos
,
& Romanam Ecclefiam viguerunt haftenus

,
& ad-

huc vigere nofcnntur
, & quod interdiftum huiufmodi abfque

periculo
,
& fcandalo devotorum & fidelium earundem Civi-

tatis
,
& Dicecefis diutius obfervari non pofFet

,
ac fperantes

quod aut prxfati Ser Bene
,
& f^culares faventes eidem Ple-

banatum pnedi&um eidem Cardinali in pace dimittent
,
aut

quod idem Ser Bene iura qux fibi in eodem Plebanatu confi-

dit feu pretendit competere in manibus noftris ponet
,
horum

confideratione duòli Interdiòlum huiufmodi ufque ad inftans

fefcum Nativitatis Domini de fpeciali gratia tenore pr^fentium

duximus fufpendendum . Nulli ergo omnino hominum liceat

hanc paginam noftr^ fufpenfionis infringere
,
vel ei aufu te-

merario contraire . Si quis autem hoc attemptare prefumpfe-

rit ,
indignationem Omnipotentis Dei

, & Beatorum Petri &.
Pauli Apoftolorum eius fe noverit incurfurum. Datum Avi-

nion. Idibus Septembris . Pontificatus noftri Anno
fextodecimo »

BOLLA
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gg.BOLLA DI GIOVANNI XXI.

Che fofpende I' Interdetto di Firenze fino alla Tafqua
di Refumatone .

i'
n - TOANNES EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI

^ J[
AD FUTURAM REI MEMORIAM &c. Dudum intel-

letto quod per certos executores per nos Diletto filio no-

ltro 10AHK1 SAHCT1 THEODORI DIACONO CARDI-

NALI fuper Commenda Plebanatus PLEBIS SANCTJE MA-
RL*£ IN FINETA flor. Dicec. quam eidem Cardinali per no-

ftras certi tenoris litteras ufque ad Apoftolice Sedis beneplaci-

tum mandaveramus fieri deputatos in executione Mandati huiuf-

modi procedentes praetextu impedimenti quod Ser Bene Cleri-

cus Florentinus qui praetenderat & praetendebat ficut adhuc
praetendit Plebanatum adfe pertinere praefatum adeo potenter

pr^ftiterat & tunc etiam praeftabat ficut adhuc praeftare non_,

definit quorundam Secularium libi faventium fultus potentia.,

in hac parte quod didus Cardinalis poflefsionem ipfius Ple-

banatus nondum potuerat adipifci
,
certi proceflus mandata^

monitiones
, & quaedam alia continentes fadi fuilTe nofceban-

tur, & per proceflus eofdem inter alia in diledos filios Pote-

ftatem Capitaneum Populi
,
Priores Artium

,
Vexilliferum lu-

ftiti£ Executores
,
& alios Officiales Communitatis & prae-

didi populi florentini fi infra certi temporis fpatium moni-
tionibus

,
& mandatis huiufmodi non parerent

,
excommuni-

cationis , & in Civitatem Florentinam primo
,
& fubfequen-

ter per proceflus alios in Dioecefim Florentinam feu parterru

ipfius Dioecesis Interdici fuerant fententi^ promulgat^ &
quod deinde licet pro parte didorum Poteffatis

,
Capitane!

,

Priorum
,
Vexilliferi, Fxecutoris

, & aliorum Officialium ac
Communis, & Populi a prioribus proceflibus mandatis & mo-
nitionibus huiufmodi eos tangentibus infra didum terminum

,
&

etiam ante interpofitionem Interdidi profati in Dioecefim prae-

didam
,
feu partem ipfius ut praefertur promulgati

,
ad noftram

fuiflet Audientiam appellatum, Nihilominus tamen Interdidum
huiufmodi in Civitate

,
& Di^cefi praedidis live parte ipfius

Difcefis fervatum fuerat & etiam fervabatur . Nos attenden-

tes fincerae devotionis, & fidei conftantiam
,
quibus Commu-

ne
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ne & Populus antedi&arum Civitatis & Dioecefis erga nos &:

Romanam Ecclefiam viguerant ha&enus & vigere nofceban-

tur
, & quod Interdi&um huiufmodi abfque periculo, & (ban-

daio devotorum & fidelium earundem Civitatis & Dicecefis

diutius obfervari non poterat
,
ac fperantes quod aut praefati

Ser Bene & Seculares faventes eidem Plebanatum prsediftum

eidem Cardinali in pace dimitterent
,
aut quod idem Ser Bene

tura quae fibi in eodem Plebanatu confidebat
,
feu prxtende-

bat competere in manibus noftris poneret
;
horum confidera-

tione du<fli Interdi&um huiufmodi ufque ad feftum Nativitatis

Domini proxime praeteritum
,
tunc futurum de fpeciali gratia

per noftras certi tenoris litteras duximus fufpendendum . Ve-
rum cum ficut nuper accepimus ea propter quae Interdi&urru

fufpendimus infra feftum praediblum non potuerint adimpleri

prxfertim propter ipfius termini mq. Interd'nflum

abfque periculo & lcandalo devotorum & fidelium ipforum_.

Communis & Populi florent, fervari non poflit . Nos atten-

dentes devotionis & fidei puritatem quas Commune & popu-
lus prelibati ad nos & eandem Romanam gerunt Ecclefiam_»

ut praefertur praeditflum Interdiftum ufque ad inflans fefturru,

Refurre&ionis Dominicae tenore praefentium fufpendimus d

gratia fpeciali . Nulli ergo omnino hominum liceat hanc pa-
ginam noftrae Sufpenfionis infringere vel ei aufu temerario

contraire . Siquis autem hoc attemptare praefumpferit indigna-

tionem Omnipotentis Dei & Beatorum Petri & Pauli Apo-
ftolorum eius fe noverit incurfurum . Dat. Avinion. V. Id. febr.

Pontif. nri anno fextodecimo.

B R V
Di Sojpenjìone dell ' Interdetto di Firenze per la Fejla

di S. Reparata

.

Car. 88.

P
ETRUS DEI GRATIA EPISCOPUS MARSICAN. Orig. nel

REVERENDI PATRIS ET DOMINI DOMINI IO- ddcapn
ANNIS SANCTI THEODORI DIACONI CARDI- Fiore:.»'.

NALIS APOSTOLICHE SEDIS LEGATI CANCELLARI- I0 * J *

US .VENERABILE. VIRIS PROPOSITO ET CAPITU-
LO FLORENTINO SAL. IN DOMINO . Supplicationibus

i veftris
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veftris quantum cum Domino poflumus inclinati ut non ob-
ftante Interdico qui occafione PLEBIS SANCTJE MAR1AL
IH P1EHETA fubiacere dignofcitur Civitas Fiorentina in-,

fefto beatae Reparatae Virg. proxime venturo incipiendo a ve-

fperis vigiliae ufque ad Completorium diei fequentis feftivita-

tis eiufdem & in ottava praeditti fefti in Maiori Ecclefia Fio-

rentina vel circa eam per vos,& alios divina poflitis officia-»

publice facere celebrari ad honorem & reverentiam beatae

Reparatae Virginis de confcientia & voluntate Domini no-

1 tri Legati preditti vobis tenore prsefentium indulgemus
,
vo-

lentes ut ditto elapfo termino Ecclefia ipfa huiufmodi Inter-

ditto fubiaceat ficut prius. Dat. Senis die iiij. Ottobris Ponti-

ficatus SS. P. & Dnl Dnl Iohannis PP. XXII. Anno Septi-

modecimo

.

ALTRO BREVE
Crfr.88.

Di Sofpenjìotte dell' Interdetto di Firenze per la Fettcu

di tutti i Santi .

Orig.ncl- T)ETRUS DEI GRATIA EPISCOPUS MARSICAM.
l Arduv. | REVERENDI PATRIS ET DOMINI DOMINI IO-

Fi oret. n. ANNIS SANCTI THEODORI DIACONI CARDI.
IQ“‘ NALIS APOSTOLICHE SEDIS LEGATI CANCELLA-

RIUS . CAPITULO ET CLERO FLORENTINO SAL’.

IN DOMINO. Votis veftris quantum poflumus libenti ani-

mo annuentes in Ecclefia Maiori fiorentina a vefperis Vig. fe-

fti vitatis omnium Santtorum fequentis de proximo ad diei De-
funttorum Vefperas inclufive ac in Civit, florentiae & eius per-

tinendis non obftante Ecclefiaftico Interditto cui occafione-»

SAH.CTJE MARl/E IN. PIENETA per proceflus nofiros

nofeitur fubiacere Civitas fiorentina Divina celebrandi officia

prsfentium tenore vobis concedimus licentiam fpecialem, In-

terdittum ipfum dittisduntaxat temporibus fufpendentes
,
man-

dantefque per vos illud fucceffive refumi & inviolabiliter oh-

fervari. Dat. Senis die xy. Ott. Pontif. SS. P. & Dnt Dnl Io=»

fcaimis PP. XXIL anno Sepumodecimo »

BOLLA
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BOLLA DI CLEMENTE VI.

Che conferma il Lodo promulgato nella Lite tra 7 Cardinale

Ugo dt S. Lorenzo in Damafo
,
e M. Gherardo

Piovano dell' Imprimeta .

Car. Sp.

cLEMENS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI Orig.net.

AD PERPETUAM REI MEMORIAM. d^Buon'

Ea que iudicio vel concordia terminantur firma debent & delm.

illibata confiftere ac ne in recidive contentionis fcrupulum re-

labantur apoftolico decet illa prefidio communiri . Sane dile-

tti filii noftri Hugonis tit. Sandi Laurentii in Damafo Presbi-

teri Cardinalis
,
& diledorum filiorum Gerardi Villani Ple-

bani
,
& Capituli PLEBIS SAHCTE MARIE IH PINETA

fiorentine diocefis petitio nuper exhibita continebat
,
quod or-

ta dudum inter Cardinalem ex parte una
,
ac Gerardum

, &
Capitulum predidos fuper Plebania eiufdem Ecclefie

,
de qua

Cardinalis audoritate quarundam litterarum noftrarum libi

canonice fore provifum
, & capitulum eundem Gerardum ad

Flebaniam ipfam tunc vacantem canonice elegifie
,
ac bone_>

memorie Francifcum Epifcopum florentinum eledionem ipfam

audoritate ordinaria confirmafle
,
Gerardus vero predidi Ple-

baniam ipfam ad fe vigore eledionis & confirmationis predi-

darum deiure fpedare dicebant ex altera
,
materia queftionis

.

nos caufam huiufmodi cum partes ipfe in Curia Romana pre-

fentes exifterent diledo filio Magiftro Petro Alamanni Deca-
no Ecclefie Brivacen. Sandiflori Dioc. Capellano noftro &
Auditori caufarum palatii apoftolici ad partium predidarurru

inftantiam audiendam commifimus & fine debito terminan-

dam
,
cum potellate etiam de frudibus redditibus & proventi-

bus plebanie predide
,
expenfis & interefle partium ipfarum_.

ftatuendi & ordinandi prout pro bono pacis & concordie^

partium earundem
,
ac utilitate dide ecclefie & acceleratione

decifionis queftionis huiufmodi expedire videret . coram quo
eomparentibus in iudicio Magiftro Iohannede Sandoiufto Car-
dinalis, & Philippo Bartholi Gerardi, nec non Bonavia quon-
dam fandri de Civitate Caftelli Canonico dide Plebis & Bin-

do Cionis notario fiorentino Capituli predidorum procurato-

1 2 ribus
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ribus procuratorio nomine ipforum & per Iohannem de San-
doiuflo ac Philippum quibufdam libellis feu petitionibus fum-
mariis exhibitis

,
procuratoribus didorum Capituli non curan-

tibus pro parte ipforum petitionem aliquam exhibere, nec non
per procuratores ipfos lite in caufa huiufmodi legitime con-
te fiata

,
ac de calupnia & veritate dicenda in ipfius Auditoris

prefentia preflitis iuramentis in terminis ad adus huiufmodi di-

dis procuratoribus per eundem Auditorem fucceffive prefixis

,

tandem procuratores ipfl
,
videlicet Iohannes de Sandoiulto

Cardinalis, & Philippus Bonavia & Bindus ab eifdem Gerar-

do & Capitulo ad hoc fufficiens & fpeciale mandatum haben-
tes

,
Gerard! & Capituli predidorum nominibus

,
de ipfius

Auditoris legalitate plenarie confidentes
,
pro bono pacis &

concordie, ac utilitate & commodo utriufque partis
,
melio-

ribus via & modo quibus potuerunt
,
de & fuper tota prefen-

ti caufa & negotio in ipfum Auditorem
,
retenta tamen &

falva fibi huiufmodi iurifdidione delegata, tanquam in arbi-

trum arbitratorem & amicabilem compofitorem compromife-
runt concorditer & exprefTe. ac volentes procuratores ipfi &
exprefle confentientes, prout ex prcdida eis a Cardinali

,
Ge-

rardo & Capitulo predidis tradita poterant potevate, quod
didus Petrus Auditor, prout fibi melius expediens videretur,

de & fuper predidis, & tota diflentione
,
feu controverfia_,

,

que fuper eis erat, & effe poterat
,
inter partes predidas &

de ipfa plebania nec non frudibus redditibus & proventibus

ipfius & expenfis ac interefse partium predidarum ordinaret

provideret & determinaret, eis melioribus via modo & for-

ma quibus fibi videretur decentius & utilius faciendum
,
iura-

verunt ad Sanda Dei Evangelia in animas Dominorum fuo*

rum prout ex predica potevate poterant
,
quicquid

,
de &

fuper predidis
,
per ipfum Petrum ordinaretur & pronuntiare-

tur tenere complere ,& inviolabiliter obfervare . Didufque Pe-

trus huiufmodi potevate recepta
,
ac partium earundem iuri-

bus in premiffis diligenter difcufiis, prefatis Philippo Bonavia

& Bindo procuratoribus, nec non lohanne de Ia planka Re-
dore Ecclefie de Macovilla Xandonenfis Dioc. etiam didi

Cardinalis procuratore, fimul cum dido lohanne ad caufam_.

huiufmodi in folidum
,
ita quod melior non efset occupantis

conditio conftituto
,
coram eodem Petro Auditore prefentibus

,

ordinationem fieri per eum fuper premiflis petentibus, idem

Petrus
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Petrus Auditor
,

vifis auditis & diligenter examinatis iuribus

prelibatis
,
ac intra fe & cum nonnullis peritis fuper hiis deli-

beratione prehabita diligenti
, cum de & fuper iure partis

utriufque fibi nonnulla figna & indicia apparerent, & lì ex-

pedaretur iuris partium ipfarum difcufiio,que longum & ma-
gnum tradurci de necefiitate haberent

,
eidem plebanie occafio-

ne litis & quefiionis huiufmodi poterant multa detrimenta in-

terim provenire, pro bono pacis & concordie, tam ex predi-

da per nos
,
quam per partes ipfas fibi tradita potevate ordi-

navit laudavit arbitratus fuit dixit pronuntiavit atque prece-

pit
,
quod didus Gerardus Villani haberet Plebaniam predi-

chili & quod ipfa Plebania libi perpetuo remaneret
,
quodque

didus Cardinalis penfionem Quingentorum florenorum auri bo-
ni

, & puri ac legitimi ponderis & cunei fiorentini percipe-

ret annuatim,de frudibus redditibus proventibus & obventio-

nibus Plebanie & Capituli predidorum
,
cum bona ipfius Ec-

clesie & Plebanie inter plebanum & capitulum predidos com-
munia forent quos quidem Quingentos florenos auri Gerardus
plebanus & capitulum prelibati

,
annuatim folvere, offerrem

,

ac dare libere, & abfque contradidione tenerentur dido Car-
dinali quoad viveret

,
vel procuratori fuo

,
in terminis infra-

fcriptis videlicet Ducentos quinquaginta florenos auri quoli-

bet anno de menfe februarii incipiendo in proximo futuro men-
fe predido, & alios ducentos quinquaginta florenos auri quo-
libet anno de menfe Augulti tunc proximo fubfequenti. Inlu-

per ordinavit idem Petrus, laudavit arbitratus fuit atque pre-

cepit
,
audoritate prefata quod ipfo Gerardo Plebano ceden-

te vel decedente
,
vel alias quoquomodo & quandocunque ipfa

plebania vacante
,
prefati capitulum durante vacatione huiuf-

modi poftquam vero Plebanus ibidem afsumptus efset
,

ipfi

Plebanus & Capitulum ad predide integre penfionis Solutio-

nem tenerentur, modis & formis fupra expreflis,nec fe excu-
fare valerent

,
eo pretextu quod idem Plebanus ceflilTet

, vel

decefliifet, vel alius fuccefliflet
,
five quod ipfa ecclefia pleba-

ro careret vel caruiflet, a Solutione predide integre penfionis.

quas quidem ordinationes & alia premifla per ipfum Petrum
fada, dida

,
laudata

,
pronunciata & precepta ipfi procurato»

res unanimiter & concorditer acceptarunt
,
ratifficarunt

,
emo-

logarunt, & etiam approbarunt
,
prout in inftrumento publi-

co inde confedo didi auditoris figillo munito plemus contine-

tur.
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tur .

Quare prefati Cardinalis
,
Gerardus Plebanus & capitulum

nobis humiliter fupplicarunt
,
ut premiflìs robur apoftolice con-

firmationis adicere dignaremur . Nos igitur ipforum Cardinalis
,

Plebani & Capituli in hac parte fupplicationibus inclinati
,

compromifium
,
fummiflìonem

,
ordinationes predica

,
& om-

nia & lingula in eis contenta, & quecunque alia per eundem
Petrum fuper premiflìs fatta, rata & grata habentes

,
illa om-

nia & fmgula
,
auttoritate apoflolica ex certa fcientia confir-

mamus
, & prefentis fcripti patrocinio communimus . ac om-

nes deffettus fi qui forfitan in premiflìs quomodolibet interve-

nerint fupplemus de apoftolice plenitudine poteftatis, ac om-
nes refervationes fpeciales vel generales a nobis vel predeceflb-

ribus noftris Romanis Pontificibus de ipfa Ecclefia SAHCTE
MARIE aut PLEBAN.IA eiufdem ohm fattas auttoritate^

Apoflolica tollimus & etiam revocamus, volentes ut’quando-

cumque cafus vacationis eiufdem Plebanie evenerit prefati ca-

pitulum ad elettionem plebani ipfius ecclefie libere procedere

valeant iuxtà canonica inftituta . Nulli ergo omnino hominum
liceat hanc paginam noftre confirmationis, fuppletionis revo-

cationis & voluntatis infringere
,
vel ei aufu temerario con-

traire. Si quis autem hoc attemptare prefumpferit indigna-

tionem omnipotentis Dei & beatorum Petri & Pauli Apo-
ftolorum eius fe noverit incurfurum. Datum apud Villamno-

vam Avinionen. Dioc. V. Kal. Ottobris Pontificatus noftri

An. 1 1.

Car.go.
BREVE

D' affollinone de' fautori di MeJIer Paolo Cafini

dalle Cenfure Ecclejiajliche

.

Orig.nel-
1'Arclnv.

de’ Buon-
delm.

F
RATER Bonaventura Miferatione Divina tit. Santte Ce-
cilie presbyter Cardinalis in partibus Tufcie apoftolice.^

Sedis nuntius, Venerabilibus Religiofis , ac difcreto vi-

ro
,
dominis, Thome Abbati monafterii Santti Salvatoris de

Septimo ordinis Ciftercienfis fiorentine diocefis
,
MagiftroHo-

nofrio provinciali provincie fiorentine ordinis fratrum here-

raitarum Santti Auguftini
, & Anthonio plebano plebis Santti

Regoli de Montatone V ulterrane diocefis . Salutem in domino.

Pro



DI M. V. DELL' 1MFRUNETA. y r

Pro parte nobilis viri Gherardi nati domini Laurentii Militis,

de Bondelmontibus de florentia, & fuo nomine, ac vice, &
nomine omnium

, & Angulorum de dièta domo de Bondelmon-
tibus, & fpecialiter nomine dominorum Uguicij, Franci fici

,

Nicholaij
,
& Benghi militum didi de Bondelmontibus, An-

dree nati domini Laurenti), Alexandri nati domini Francifci,

Bartholomei Panochie de Bondelmontibus de florentia
,
nec

non nomine nonnullorum clericorum
,
& laycorum ipfi Ghe-

rardo
,
& alijs

,
ad infrafcripta adherentium

,
nobis oblata peti-

tio continebat, quod nuper ipfi, & nonnulli alij clerici
, &

layci , in favorem cuiufdam Pauli Cafini
, tunc occupatoris

FLEBIS SAUCTE MARIE IH FRUUETA fiorentine dio-

celis contra proceflus
,
& fententias latas & fadas per non-

nullos facri palati) apoftolici caufarum auditores, & executo-

res eorumdem procefluum & fententiarum
,
pro parte domini

Pauli de Gabriellibus eiufdem Plebis veri Plebani,ad hoc de-

putatos, tamquam minus obedientes, & non curantes procef-

fus,& fententias predidas
,
dido Paulo Cafini occupatori fe-

pedide Plebis, auxilium, confilium,& favorem preftiterunt

,

& adherebant eidem
,
ac bona ipfius Plebis cum dido Paulo

occupatore ufurparunt
,
pofiiderunt

,
& receperunt

. Quapro-
pter interdidi fententias

,
& excommunicationis in procefsi-

bus
,
& fententijs, tam auditorum predidorum, quam execu-

torum eorumdem incurrerunt, & funt ligati . nec non aliqui

eorum cum dido Paulo occupatore
,
in expenlis fadis per ipfum

dominum Paulum de Gabriellibus funt exprefle condepnati.

nunc vero ad gremium fande Matris Ecclefie cupientes redi-

re
,
cum etiam de dida plebe, per fedem apoflolicam

,
poft

& propter confecrationem didi domini Pauli de Gabriellibus

in epifcopum lucanum difpofitum exiflat
,
didufque dominus

Paulus epiicopus lucanus quemdam venerabilem virum domi-

num Francifcum Guidonis de Mercarello
,
iurifperitum ad com-

ponendum cum eifdem fuper premiflis fuum fpecialem
,
& le-

giptimum procuratorem conftituerit
, & hoc publico appareat

inftrumento ,
fcripto & publicato manu Iacobi Marini de Eu-

gubio
,
Apoflolica & Imperiali audoritate notarij ipfeque do-

minus Francifcus, ut a fententijs excommunicationis
, & alijs

penis predidis abfolverentur
,
fuum confenfum preftiterit, &

ipfi ad fatisfadionem competentem parati exi flant, quia predi-

dos auditores j&executores, minime propter certas legiptimas

caufas



7x MEMORIE DELL* IMMAGINE
caufas ad obtinendum abfolutionis benefitium a fententijs pre-

dicflis
,
adire nequeunt

,
cum aliqui mortui alij ultra montes

exiftant, nobis fupplicari fecerunt humiliter, & devote , ipfis

,

per nos
,
& eorum cuilibet de remedio oportuno provideri .

Nos vero fupplicationibus huiufmodi annuere volentes
,
Aufto-

ritate domini noftri domini Urbani PP* VI. nobis
,
quando

ad partes iftas
,
& alias nos deftinavit

,
oraculo vive vocis com-

mifla & concetta
,
vobis & cuilibet veftrum infolidum com-

mittimus
,
quatenus

,
fi eft ita ut prefertur,& poftquam vobis

!

tiene conftiterit ,quod dittus Reverendus pater dominus Pau-

us epifcopus lucanus, vel dittus procurator fuus in hac parte

expreflum confenfum ad hoc dederit, ut ab huiufmodi fenten-

tijs abfolvantur
,
predittos Gherardum domini laurentij

,
Uguic-

ciurn, Francifcum, Nicholaum
,
Benghium

,
Andream

,
Ale-

xandrum
,
& Bartholomeum de domo de Bondelmontibus pre-

dittis
,
nec non omnes alios, & fingulos clericos, & laycos,

qui ditto Paulo Cafini ocupatori olim ditte plebis adheferunt,

& confilium
,
auxilium

, & favorem preftiterunt
,
ab omnibus

excommunicationis fententijs
,& penis aliis

,
quibus ligati funt

,

tam fpecialiter
,
& literatorie

,
quam etiam generaliter caufa

preditta . & eorum quemlibet informa ecclefie confueta abfol-

vatis .iniungentes inde eis pro modo culpe penitentiam faluta-

rem . ipfos etiam fic abfolutos,ad facramenta Ecclefie
,
com-

munionem fidelium, & omnem priftinum flatum refiituatis .&
eos fic abfolutos faciatis

,
fi necefie fuerit, publice nuntiari . fu-

per quibus omnibus
,
& fingulis vefiram, & cuiuflibet ve-

ftrorum confcientiam oneramus. Datum Fiorenti^

xxij. Menfis Martij . Anno Domini Mille-

fimo trecentefimo feptuagefimo nono.

Pontificatus Domini Urbani

Papf VI. Anno
primo.

************

BOLLA
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BOLLA DI GIOVANNI XXIII.,,
Car. ìo6.

Che conferifce la Lieve di S. Maria ImpranetcL.

a Meff. Antonio di Giovanni di Gherardo

Piovano di S. Miniato a Rubbiana

.

I
OHANNES EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI. orig.neU
Dileélo filio Plebano plebis San&i Petri in Bofsolo flo- 1'ArcInv.

rentine Diocefis .Salutem & apoftolicam benedi&ionem *

de’ Buon-

Dignum arbitramur & congruum ut illis fe reddat fedes apo-
' m '

flolica gratiofam quibus ad id propria virtutum merita lau-

dabiliter fuflfragantur . Dudum fiquidem omnes dignitates per-

fonatus & officia ceteraque beneficia ecclefiaftica cum cura_.

& fine cura que promovendi per nos ad quarumlibet ecclefia-

rum Cathedralium regimina tempore promotionum huiufmodi
obtinerent ex tunc in antea vacatura collationi & difpofitioni

noffre refervantes. decrevimus ex tunc irritum & inane fi fe-

cus fuper hiis a quoquam quavis auéloritate fcienter vel igno-

ranter contingeret attemptari . Cum itaque poftmodum Pleba-

natus PLEBIS SANCTE MARIE IN PINETA Flor. Dioc.
quem dile&us filius Francifcus Elettus Florentinus tempore pro-
motionis per nos dudum de perfonafua ad ecclefiam Florenti-

nam tunc vacantem faéle obtinebat per lapfum temporis de^»

confecrandis Epifcopis a canonibus diffiniti infra quod idem_.

Francifcus Eleftus munus confecrationis fufeipere non curavit

vacaverit & vacare nofeatur ad prefens nullufque preter nos
hac vice de illo difponere potuerit five poflit refervatione &
decreto obfiftentibus fupradiélis . Nos volentes dile&um filium

Antonium Iohannis Plebanum plebis San&i Miniatis de Rubia-
no Fefulane diocefis apud nos de vite ac morum honeftate_>»

aliifque probitatis & virtutum meritis multipliciter commen-
datum pro quo etiam dile&i filii Capitulum & Patroni ipfius

plebis Sanfle Marie que de patronatu laicali exiftit nobis fu-

per hoc humiliter fupplicarunt horum intuitu favore profequi

gratiofo
,
difcretioni tue per apoftolica feripta mandamus qua-

tinus fi dieffus Plebanatus curatus aut dignitas exiftat & per

diligentem examinationem diiffum Antonium bene legere bene

conffruere & bene cantare ac congrue loqui latinis verbis &
k alias
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alias ad ipfum plebanatum obtinendum ydoneum effe reppere-

ris vel etiam li didus Antonius non bene cantaret dummodo
in tuis manibus iuret ad Sanda Dei evangelia quod infra An-
num a tempore examinationis huiufmodi computandum bene
cantare addifcet plebanatum ipfum etiam li curam habeat ani-

marum & dignitas etiam principalis in eadem plebe exillat .

fivero didus Plebanatus nec curatus nec dignitas exillat diduf-

que Antonius non bene cantet nec iuraverit ut prefertur dum-
modo ipfum alias poft eandem examinationem ad hoc ydone-
um effe reppereris fuper quibus tuam confcientiam oneramus
Plebanatum ipfum cuius frudus redditus & proventus Qua-
dringentorum florenorum auri fecundum communem eftima-

tionem valorem annuum utafferitur non excedunt five ut pre-

mittitur live per Conftitutionem felicis recordationis Iohannis

PP. XXII. predecefforis noltri que incipit Esecrabili s vel alias

quovis modo vacet etiam fi tanto tempore vacaverit quod eius

collatio iuxta lateranenlis ftatuta Concilii ad fedem predidam
legitime devoluta vel Plebanatus ipfe difpofitioni apoftolice^»

fpecialiter refervatus exillat & ad eum confueverit quis per

eledionem affumi dummodo eius difpofitio ad nos duntaxat

hac vice pertineat cum omnibus iuribus & pertinendis fuis ei-

dem Antonio audoritate noftra conferas & allignes. Inducens

per te vel alium feu alios eundem Antonium vel procuratorem
fuurn eius nomine in corporalem poffeffionem Plebanatus iu-

liumque & pertinendarum predidorum & defendens indudum
amoto exinde quolibet detentore ac faciens ipfum Antonium.,

vel didum procuratorem pro eo ad eundem Plebanatum ut eli

moris admitti fibique de ipfius Plebanatus frudibus redditibus

proventibus iuribus & obventionibus univerfis integre refpon-

deri . Contradidores audoritate noftra appellatione poftpofi-

ta compefcendo. Non obftantibus quibufcumque ftatufis &
confuetudinibus dide Plebis Sande Marie contrariis iuramen-

to confirmatione apofiolica vel quacumque firmitate alia ro-

boratis . Aut fi aliqui fuper provifionibus l'ibi faciendis de di-

gnitatibus perlonatibus vel officiis ipfius plebis fpeciales vel

aliis beneficiis eeclefiafticis in illis partibus generales dide le-

dis vel legatorum eius litteras impetrarint, etiamfi per eas ad
inibitionem refervationem & decretum vel alias quomodolibet
fit proceffutn quibus omnibus in affecutione didi Plebanatus

prefàtuoa Antonium volumus anteferri
,
fed uullutn per hoc

eis
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eis quo ad aflecutionem dignitatum perfonatuum vel officio-

rum aut beneficiorum aliorum preiudicium generari . Seu fi

Epifcopo Florentino pro tempore exiifenti & Capitulo predi-

dis vel quibufvis aliis communiter vel divilim a di <5Fa lit fe-

de indultum quod ad receptionem vel provifionem alicuius

minime teneantur & ad id compelli aut quod interdici fufpen-

di vel excomunicari non poffint quodque de dignitatibus per-

fonatibus vel officiis ipfius Plebis Sande Marie aut aliis bene-

ficiis ecclefiaflicis ad eorum collationem provilionem prefenta-

tionem eledionem feu quamvis aliam difpofitionem coniundim
vel feparatim fpedantibus nulli valeat provideri per litteras

apoftolicas non facientes plenam &exprefsam ac de verbo ad
verbum de induito huiufmodi mentionem & qualibet alia di-

de Sedis indulgentia generali vel fpeciali cuiufcumque tenoris

exiftat.per quam prefentibus non exprefTam vel totaliter non
infertam effedus earum impediri valeat quomodolibet vel dif-

ferri & de qua cuiufque toto tenore habenda iit in noftris lit-

teris mentio fpecialis. Aut ii didus Antonius prefens non fue-

rit ad preffandum de obfervandis ftatutis & confuerudinibus

ipfius ecclefie S. Marie folitum iuramentum dummodo in ab-

fentia fua per procuratorem ydoneum & cum ad plebem ip-

fam accefierit corporaliter illud preftet . Seu quod didus An-
tonius ut affieritur in predida S. Marie cum plebanatu eiufdem

& in fandi Petri de Boffiolo ac in fandi Alberti de Colle pre-

dide fiorentine & Vulterr. diocefis plebibus Canonicatus &
prebendas quorum quidem Canonicatuum & prebendarum fru-

dus redditus
, & proventus duodecim florenorum auri fecun-

dum extimationem predidam valorem annuum non excedunt
nofcitur obtinere. Volumus autem quod idem Antonius quam-
primum vigore prefentium predidum Plebanatum Sande Ma-
rie fuerit pacifice afsecutus didum plebanatum S. Miniatis

quem ex tunc vacare decernimus omnino prout etiam ad id fe

fponte obtulit dimittere teneatur . Et infuper pro ut eft irri-

tum decernimus & inane fi fecus fuper hiis a quoquam quavis

audoritate fcienter vel ignoranter attemptatum forfan eft hac-

tenus vel contigerit impoiferum attemptari . Datum Bononia
X. Kal. Martii Pontificatus noftri Anno Primo.

k 2 BREVE
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BREVE DI MARTINO V.

Al! Imperatore Sigi/mondo in raccomandazione^

di Monfig. Giovanni Bnondelmonti

.

MARTINUS PP. V.

CARISSIME IN XPO FILI. SALUTEM ET APOSTO-
LICAM BEN. Cum maxime ad nos pertinere arbitre-

mur, eos paternis affeélibus completi, & Apodolicis pro-

fequi favoribus
,
quos virtutum infignibus & vite integritatem

confpicuos effe intelligimus
,
eo maiori caritatis ardore

,
erga_.

dileétum filium Iohannem de Bondelmontibus Abbatem Pece-

nararien. ordinis lancili Benedici afficimur, quo preter fue vi-

te honedatem generilque decorem
,
noltrum ac tue Celfitudi-

nis devotiffimum zelatorem effe percepimus. Quare Cellitudi-

nem tuain affeéluofe rogamus atque in dnó exhortamur, ut

nró &fuorum meritorum intuitu eundem Iohannem in omni-
bus rebus ad fuum llatum augendum pertinentibus plurimum.,

leconmiffum habere velis . Qyod nobis admodum gratum erit.

Dat. florentie fub anulo pilcatoris die xiij. Menlis Ianuarij

Pontificatus nrl Anno Tertio

.

Cincius

.

A tergo

Cariffimo in Xpo filio Sigifmundo

Pvomanorum Regi illuda .

ALTRO BREVE DI MARTINO V.

A Pippo Spano jopra lo Jleffo Joggetto .

MARTINUS PP. V.

Dilecte fili, salutem et apostolicam
BEN. Quia percepimus dileélum filium Iohannem dem
Bondelmontibus Abbatem Pecenararien. ordinis Candii

Benedici virtutum inlìgnibus & vite honedate atque generis

decore conlpicuum effe,& erga fedem apoitolicam, atque ca-

ri (lìmum
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riflimum in Xpo filium noftrum Sigifmundum fingulari devo-
tione afte&um effe, eius flatum honorem, ac decus cupientes,

fcripfimus prefato Regi ut in omnibus rebus ad augendum fla-

tum dxfti Iohannis pertinentibus noftro intuitu fe benignum.,

prebeat. Verum quia pro executione huiufmói nr£ intentionis

tue Nobilitatis favor oportunus effe dinofcitur. Eandem tuam
Nobilitatem paternis affeéfibus in dnó exhortamur quatenus
diligenti ac vigili intercefsione apud Celfitudinem RegiarrL.

aflmere velis, ut huiói nrà voluntas effe&um confequi valeat.

Quod nobis valde gratum erit. Dat. florentie fub anulo pi-

fcatoris dic xiij. menfis lanuarij Pontificatus nrl Anno Tertio.

Cincius

.

A tergo

Dilecto filio Nobili Viro Pippo dc Scolaribus

Comiti Ozore.

LETTERA DI MONSIG. GIO: BUONDELMONTI
A Faga Martino V.

Domino vere sancto ac beatissimo pa-
tri MARTINO : IOHANNES. Eft incredibile Domi-
ne beatifiime

:
quam fuerim admiratus confiliumSanéli-

tatis vré
:
quantoq; gaudio amplexus lingularem fummamq; cle-

mentiam . Quid enim dici mirabilius poffit
: quam quod paupe-

rem hominem . atque inter remotiffimas nationes in monafte-

rio delitefcentem : Romanus Pontifex invenerit
,
ignotumque^

ha&enus fuis litteris prodiderit? Porro quid clementius : quarm
quod hunc ipfum fummo terrenorum principi Imperatori tanto
affeélu : tantaque dignatione commendant ? Sunt iffa fumtn^
laudis : fumm| admirationis : faciliufque concipiuntur animo
quam exprimantur eloquio. Atque ideo fatius vifum eft tran-

quillo ea peflore tota admota confideratione ruminare: quam
minus commode enuntiare : minufque digne pro meritis lauda-

re . Ago gratias quantas poffiim Domine Beatifiime
: quod me

fervulum veftrum tanta dignatione tantoque ac tam celebri

honore Maieftas Apoftolica dignata fit: gratulorque felicitati

mee:quod indignus licet tanti honoris apice, fan&iffimi Patris

Gm.8o.

Orig.nel-

1’Archiv.

de’Buon-
ddm.

voce
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voce laudatus & commendatus fum.Etfi enim prefulatus one-

re diligenter infpeZo : nullus fere fit quin contremifcere po-

tius quam exultare merito debeat : cum exigendam a fe ratio-

nem pro fibi credito populo confiderat
:
qui an profe idoneus

(it reddere ignorat : fretus tamen benedizione Apoftolica : quod
per imbecillitatem virium mearum mihi deefle confiderò : per

gratiam omnipotentis Dei affuturum confido : a quo omnis no-

itra fufficientia iuxta Apoftolutn eit. Itaque Pater Beatifiime-»

ii ad fuggeftionem
,
ac induZionem SanZitatis veftrae: Epifco-

pale mihi iniungatur minifferium : non reluZabor : neque la-

borem plenum periculi ac lucri recufabo
;
immo vero fponte

occurram : fubmittamque humeros
,
ac fubibo onus . Aderit De-

us votis meis, ac promto animo vires fubminiffrabit . Neque-»
plura fcribenda occurrebant . SanZitatem veftram : cui me fup-

pliciter commendo incolumem
,
ac prolixa £tate florentem : Ec-

clefie fue Chriflus Dominus nofter fervare dignetur : Domine
vere fanZe & merito Beatiffime Pater.

BOLLA DI PAOLO II.
»

Ter T erezione di nome Casellante perpetue^

nella Chiefa
}
e Eterne di S. Marta

Imprtmeta .

P
AULUS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI.
VENERABILI FRATRI ARCHIEPISCOPO FLO-
RENTINO. ET DILECTO FILIO NICOLAO DE

CORBIZIS CANONICO FLORENTINO SALUTEM.
ET APOSTOLICAM BENEDICTIONEM . A Summo Pa-
trefamilias in Domo Domini quamvis infufikientibus meri-

tis difpenfatores prefefti illa vota fidelium que ad decorem,.

Eccleliarum cedunt gratiofius exaudimus & ut in opulentia-,

rerum per additionem Miniftrorum in Ecclefiis ipfis Divinus

augeatur Cultus opem & operam efficaciter impartimur . Sane

pro parte DileZorum filiorum Antonii de Alliis Plebani PLE-
BIS SAHCTE MARIE IMPRUKETE Florentine Dioce-

fis familiaris noffri ac Nobilium virorum univerforum de Fa-

milia de Bondelmontibus alias de Montebonis Civium Floren-

tino-
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tinorum nobis nuper exhibita petitio continebat quod curru*

iple Antonius redditus difte Plebis fuo tempore plurimum au»

xerit tam ipfe quam Cives predi&i qui centum annis & ul-

tra tanto videlicet tempore quod eius contrarii memoria ho-
minum non exiftit in pacifica pofsefsione vel quali Iurifpa-

tronatus diète plebis ac prefentandi perfonam idoneam ad il-

lius Plebanatum qui inibi dignitas principalis exiftit quo-
ties interim vacavit extiterunt

,
pro decore ipfius Plebis

, &
Divini in illa cultus augumento ac ipforum Civium poftero-

rumque fuorum & aliorum Chrifti fidelium circa ipfam Ple-

bem habitantium & ad illam confluentium confolatione
,
cu-

piunt in ea novem perpetuas Cappellanias pro totidem perpe-

tuis Cappellani ydoneis de novo fundari & inftitui
,
ac

ipfius Plebis redditibus atque bonis fufficienter dotari : Ita_»

videlicet Ut unus ipforum Cappellanorum in Grammatica-»,
& Cantu peritus fcolafticus fit

,
& in reliquis Cappellaniis

predi&is
,
ac aliis ipfius Plebis & aliorum locorum circum-

ftantium Clericis inftituendis fcolaftici officio nomineque fun-

gatur. animadvertentes fiquidem
,
qucd etiam poftquam no-

vem Cappellani huiufmodi de redditibus & bonis prediftis

fufficienter dotate fuerint, tot fruftus redditus & proventus
remanebunt ipfius Plebis Plebano pro tempore exiftenti quod
ex eis decenter & commode, quantum cuilibet digne perfo-

ne fufficere debet vivere & fuftentari poterit, quare pro par-

te Antonii qui etiam continuus commenfalis nofter exiftit

& Civium prediftorum nobis fuit humiliter fupplicatum ut
in ipfa Plebe

,
novem Cappellanias de novo ut prefertur in-

ftitui & dotari mandare ac alias fuper hiis opportune pro-
videre de benignitate Apoftolica dignaremur . Nos igitur pi-

um Antonii & Civium prediftorum propofitum plurimum.,

commendantes, de premifsis tamen certam notitiam non ha-
bentes ,

huiufmodi fupplicationibus inclinati , difcretioni ve-

ftre per Apoftolica fcripta mandamus, quatenus vos vel alter

veftrum de premifsis omnibus & fingulis ac eorum circum-

ftantiis ur.iverfis
,
auftoritate noftra vos diligenter informetis.

Et fi per informationem huiufmodi premifla vera effe, ac cal-

culatis & diligenter infpe&is ipfius Plebis bonis atque red-

ditibus , Plebem ipfam adeo abundare reppereritis ut inftitu-

tis & fundatis in ea novem Cappellaniis huiufmodi
, & fin-

gulis earum de ipfius Plebis bonis fufficientibus dotibus affi-

gnatis.
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gnatis

,
tantum fuperfit illius Plebano prò tempore exiftenti,

quantum fufficere poflit uni digne perfone ad bene & honora-

te vivendum ut prefertur. in ipfa Plebe novem Cappellanias

huiufmodi pro totidem Cappellanis honeftis & ydoneis in^.

facerdotio aut tali etate ut ad illud infra annum promove-

ri valeant conftitutis dnfia auéloritate creetis & inftituatis ,

nec non lingulis earumdem Cappellaniarum tot de ipfius Plebis

poffeflìonibus, atque bonis inmobilibus aflìgnetis
,
quot vobis fuf-

ficere videbuntur pro ipfis Cappellanis
,
lingulas earum pro tem-

pore obtinentibus . & nihilominus li creationem, & inft itutio-

nem prednftas feceritis
,
eadem au&oritate llatuatis & ordi-

netis
,
quod iidem Cappellani tam feftivis quam aliis diebus

iuxta modos & ordinationes quas defuper faciendas duxeri-

tis ac fub penis quas ad id adieceritis, Mifsas, & Horas ca-

nonicas in ipfa Plebe dietim celebrent, & divinis inibi officiis

diurnis atque no&urnis interfint . nec non quod unus eorum-

dem Cappellanorum in Grammatica
,
& Cantu peritus

,
cui

etiam aliquid plufquam ceteris in redditibus affignetur
,
fit inibi

Scolafticus
,
& eo nomine nuncupetur, qui teneatur docerem

Grammaticam, & Cantum ceteros ipfius Plebis Cappellanos,

& tam illius quam etiam circumflantium locorum Clericos
,

qui ea intentione ut Presbiteri efficiantur cum fuperpellitiis

,

& honello habitu ad iuvandum cantare MilTas, & alia Divi-

na Officia in ipfa Plebe, prefertim feftivis diebus interefle vo-

luerint. teneaturque idem fcolafticus, ficuti & reliqui Cappel-

lani prefati Miflas celebrare, & hebdomodarias facere ac Di-

vinis inibi Officiis interefse. Ordinetis infuper de duobus vel

tribus Clericis in ipfa Plebe fervituris
,

nec non de uno co-

quo comuni
,
quibus etiam de ipfius Plebis redditibus com-

petentia ftipendia aflignetis. Preterea ftatuatis, ut illi ex no-

vem Cappellanis prediflis, qui in Mattutinis
,
Miflis, Vefpe-

ris
,
& aliis Canonicis horis

,
legittimo impedimento ceffante^»

interefle neglexerint
,
certa pena multentur, de Cappellaniarum

iuarum fruftibus
,
Meflis tempore exigenda

,
quodque ipfi Cap-

pellani non poflìnt abfentare fe a ditta Plebe, nifi petita, &
obtempta ab eodem Plebano, pro tempore exiftenti

,
licentia,

qui tamen nequeat dare huiufmodi licentiam pluribus in fimul

,

fed uni tantum qualibet vice, neque pro pluribus, quam otto die-

bus lingulis vicibus. Si vero Peregrinationis , aut alia necefla-

ria
j,
& legittima caufa expedient alicui Cappellanorum pre-

di&orum
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.

g r

didorUm fe ab ipfa Plebe pro pluribus quam odo diebus ab*

Tentare
,
eo cafu fubfmuat alium ydonetim ad fervienduirL#

loco fui neque liceat fibi ultra tres menfes abelTe
,
qui fi ex-

pedatus per trimeftre non redierit
, lapfis ab ipfo trimeftri

quindecim diebus Cappellani fua fit eo ipfo abfque alia mo-
nitione creatione vel declaratione privatus , liceatque ex tunc

Patronis
,
alium ad ipfam fic vacantem Cappellaniam ydo-

neum ut predicitur prefentare
,
& Plebano prefato eum in-

ftituere in eadem . neque fuffragetur cuiquam contra hoc in-

dultum de frudibus percipiendis in abfentia a Sede Apofto-

lica pro tempore impetratum in ea forma fub qua huiufmo-

di indulta ab eadem Sede concedi confueverunt . & demum_»
omnia, & fingula ftatuatis & ordinetis audoritate predida_»

que circa felicem ftatum
,
ac falubre regimen dide Plebis no-

veritis expedire. Super quibus tenore prefentium vobis audo-
ritate apoftolica concedimus facultatem . volumus autem

,
quod

quamdiu ipfe Antonius egerit in humanis, omnes & fingulos fru-

dus redditus & proventus dide Plebis integre percipere valeat

ficut prius
,
nec non creationes inflitutiones fiatuta aliaque pre-

tnifTa, quoad frudus & redditus ipforum bonorum per vos di-

dis Cappellaniis ut prefertur afiignandorum
,
per eofdem Cap-

pellano® & Clericos percipiendos
,
ipfo Antonio decedentem

& non antea, nifi in hoc exprefle confenferit, fortiantur efte-

dum. Ceterum ius Patronatus & prefentandi huiufmodi
,
quod

ipfi Cives eorumq; progenitores in dido Plebanatu tam diutur-

no tempore, ut ptedicitur habuerunt, dida audoritate confir-

metis, & approbetis
,
nec non earumdem inllituendarum Cap-

pellaniarum Ius patronatus ac prefentandi perfonas idoneas ad
illas quotiens eas pro tempore vacare contigerit eifdem Civi,

bus
,
eorumque Pcfreris in perpetuum . ius vero infiituendi ad

prefenrationem huiufmodi
,
ac defti tuendi Cappellanos predi-

dos ipfi pro tempore exiftenti Plebano eadem audoritate no»
ftra concedatis pariter & donetis, ac ad eos fpedare decerna-

tis. Non obftanribus conftitutionibus & ordinationibus Apo»
ftolicis ac dide Plebis ftatutis & confuetudinibus iuramento

,

confirmatione Apoftolica vel quavis firmitate alia roboratis
,

ceterifque contrariis quibufeumque . Datum Rome apud fan-

dum Petrum Anno Incarnationis Dominice Millefimo qnadrin-

gentefimo fexagefimo quinto. Quinto Kalendas Iulii. Pontifi-

catus noftri Anno primo

.

1 BOLLA
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BOLLA DI PAOLO IL

Ter f erezione della Fie>ve dell ’ ImpruncteL.

in Tropoftrera

.

PAULUS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI

.

DILECTIS FILIIS NICOLAO DE CORBIZIS FLO-
RENTIN. ET PAULO DE SCHIATTENSIBUS FE-

SULAN. ECCLESIARUM CANONICIS. SALUTEM ET
APOSTOLICAM BENEDICTIONEM . Ex fuperne Male-

ftatis providentia Romanus Pontifex in Apoftolicf dignitatis

fpecula conftitutus circa profeéfum Ecclefiarum omnium pre-

fertim in honorem Gloriofe Virginis fundatarum quarum per

Provincias fama percrebuit prout ex debito paftoralis tenetur

officii diligenter profpicit
, & intendit ac earum Ecclefiarum

ftatum in melius commutat & auget honorem prout rerum &
locorum penfatis circumftantiis rationabiliter expedire cogno-
fcit. Sane pro parte venenerabilis fratris noftri Antoni) Epif-

copi Fesulani nobis nuper exhibita petitio continebat
,
quod

cum parochialis Ecclefia FLEBS nuncupata SANCTE MA-
RIE IN FRUNETA Florentin. Dioc. que de iure patronatus

laicorum exiftit,& quam ipfe Epifcopus ex concezione Apo-
ftolica obtinet propter Miracula que Altiffimus ad interceffio-

nem eiufdem Gloriofe Virginis in ea operari dignatus eft, &
propter devotiffimam ipfius Virginis Imaginem que in eadem
Ecclefia honorifice confervatur & pro impetrandis ab Unige-
nito eius Filio Salvatore noftro gratiis ad Civitatem Floren-

tinam proceffionaliter magno cum honore & apparatu quan-
doque defertur in partibus illis valde infignis habeatur & in_.

redditibus fupra ceteras earumdem partium parochiales Eccle-

fias plurimum opulenta exiftat prefatus Antonius Epifcopus

qui dittarci Ecclefiam tempore fuo tam in redditibus quam_.

etiam in edificiis & ornamentis plurimum amplificavit & au-

fcit ex corde defiderat pro decore ipfius Ecclefie & Divini in

illa cultus augmento eam in Collegiatam erigi & aliquos in^

illa Canonicatus & Prebendas ac Capellanias pro iis qui in ea
Divina Officia celebraturi funt de novo creari . Quare pro
parte ditti Epifcopi nobis fuit humiliter fupplicatum utEccle-

liam
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fiam ipfam in Collegiatam erigi & extintto in iila Plcbans-

tus nomine in ea Prepofitu am & quaruor Canonicacus
,
toti-

demque Prebendas
, nec non quinque Capellanias de novo ere»

are & ex ditte Plebis redditibus atque bonis cum fatis opu-
lenta fit dotari

, & tam Prepoliture quam Canonicatuum &
Prebendarum nec non. Capellaniarum predittarum ius patro-

natus illis Civibus qui nunc ipfius Ecclefie Patroni funt eorum-
que pofteris & fuccelforibus in perpetuum demandare ac alias

iuper his opportune providere de benignitate Apoftolica di-

gnaremur. Nos igitur prefati Epifcopi laudabile, ac pium in_.

hac parte propoiitum plurimum in Domino commendantes di-

ttamque Eccleiiam ,quam lpfi dum in minoribus conftituti ef-

femus
,
devotionis caufa quandoque vifitavimus cuique non_,

mediocriter affetti fumus
,
honore ac dignitate noftro tempo-

re extolli cupientes, de premiffis quoque plenam notitiam ha-

bentes huiufmodi fupplicationibus inclinati diferetioni veftre-»

per Apoftolica feripta mandamus quatinus vos vel alter ve-
ffrum requifitis fuper hoc eifdem Patronis

,
pr^dittam Ecclefiam

ad Omnipotentis Dei laudem & gloriam & in ipfius Gloriofe

Virginis honorem jipfiufque Ecclefie decorem in Collegiatam
cum omnibus Collegiatarum Ecclefiarum infignibus erigere &
extintto in illa Plebanatus nomine Prepofituram que inibi di-

gnitas principalis fit & cui ipfius Ecclefie animarum cura im-
mineat nec non quatuor Canonicatus ac totidem Prebendas

& quinque Capellanias de novo creare & inftituere, fingulif-

que Canonicatuum & Prebendarum ac Capellaniarum predi-

ttarum fingulorum Altarium in ipfa Ecclefia exiftentium titu-

los a quibus denominentur
, & in quibus Altaribus Canonici

& Capellani ditte Ecclefie quifque videlicet in Altari fuo cu-

ius titulum habuerit Miffam celebrare adftrittus fit deputarem

& allignare pro ipforum quoque Canonicatuum & Prebenda-
rum dotibus illas pofsefsiones vel alia immobilia bona que-»

prefato Epifcopo illis afsignanda videbuntur allignare & tam
Prepofiture quam Canonicatuum & Prebendarum ac Capella-

niarum predittarum Ius patronatus & prefentandi perfonas

ydoneas ad illos, cum poli huiufmodi primariam vicemin pc-
iterum vacabunt refervare Prepofitoque & Capitulo ipfius Ec-
clefie ut archam 81 figillum in communi habere libere ac li-

cite valeant concedere auttoritate noltra curetis . Et infupec

pro felici & diuturno eiufdem Ecclefie fic in Collegiatam rune

1 a ereSe
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crefte regimine & Divini Cultus in eadem debita obfervatio-

ne nec non Canonicorum & Capellanorum eiufdem commo-
ditate diftorumque Patronorum honore eadem auék>ritate_>

ftatuatis & ordinetis quod tam ad Prepofituram quam ad firn**

plices Canonicatus & Prehendas Capellaniafque pr^di&os ,

quoties eos in pofterum excepta hac prima vice pro tempore
vacare contigerit

,
prefentatio perfonarum ydonearum per di-

ftos Patronos ad Prepofituram videlicet Sedi Apoftolice ad Ca-
nonicatus vero & Prehendas ac Capellanias pr^diftos eidem_»

Epifcopo dum vixerit & deinceps Prepoiito eiufdem £cclefie_y

pro tempore exiftenti fieri debeat. Inftitutio vero Prepofiti ad

eamdem Sedem Canonicorum vero
, & Capellanorum di<5te_>»

Ecclefie ad eumdem Epifcopum aut eo cedente vel deceden-

te ad prefatum diSe Ecclefie pro tempore Prepofitum legi-

time pertineat : Pro hac vero prima vice abfque ulla Patro-

norum prefentatione ipforum Canonicatuum & Prebenda -

rum ac Capellaniarum liberam collationem & provifionem ad
ipfum Epifcopum fpe&are decernimus . Statuatis infuper & or-

dinetis anftoritate predilla quod nullus aliquos Canonicatum
& Prehendam aut aliquam Capellaniam ex predi&is in ipfa_.

EccJefia obtinere valeat nifi Presbyter vel faltim talis etatis

fit ut infra annum ad facerdotium promoveri valeat
,
qui infra

ipfum annum ad dittum Presbyteratus Ordinem efficaciter pro-

moveri teneatur alioquin fit illis vel illa eo ipfo privatus . Et
quod nullus Canonicus vel Capellanus di&e Ecclefie poffit fe

ab eadem abfentare abfque exprefla licentia Prepofiti & Capi-

tuli ipfius Ecclefie que etiam folum uni Canonico vel uni Or-
pellano pro qualibet vice & non pluribus & pro quindecinru.

diebus duntaxat abfque alterius qui loco fui ferviat fufti tu-

rione dari poflit.fi vero ad maius tempus licentia petita fuerit

folum pro fex menfibus dari valeat & eo cafu teneatur qui li-

centiam petierit alium fubflitutum idoneum extra corpus di<fle

Ecclefie aflumptum
,
ponere ad ferviendum in ipfa loco fui :

Quod fi taliter abfens ultra fex menfes abfens fleterit : Vel si

aliquis fe abfque tali licentia Prepofiti
, & Capituli per unum

menfem vel ultra fe abfentare prefumpferit : Vel fi Canonici

& Capellani ipfius Ecclefie infra annum
,
a die pacifica afle-

curionis Canonicatus & Prebende vel Capellanie quos ibi ob-
tinebunt computandum ad Sacerdotium fe promoveri non fe-

cerint
,
in quolibet ipforum cafuum tales eo ipfo abfque alia

Dio
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monitione declaratione vel vocatione Cancnicatibus & Prehen-
dis ac Capellaniis quos inibi obtinebant privati fint illique./ ,

vel ille vacare cenfeantur & effeéìualiter vacent eo ipfo & ad
illos feu illas prefentari & inftitui debant alii ut fuperius eft

exprelfum etiamfi ultra fex menfes per eofdem Prepofitum
,
&

Capitulum quod tamen eis nullo padto liceat huiufmodi licen-

tia conceda fuiffet . Preterea quod in eadem Ecclefia quotidie./

cantentur MiiTa & Vefperi ac Completorium fuoloco & tem-
pore . Diebus quoque Solemnibus, pro Matutinis cantetur faltim

unum Noélurnum . Ih qua quidem Miffa Vefperis Completo-
rio ac Matutinis finguli Canonici & Capellanì prefati inte-

refle debeant . Et infuper quod unus eorundem quinque Ca-
pellanorum fit & nuncupetur Scolafticus qui fit peritus iru.

Grammatica & Cantu
,
teneaturque inllruere omnes pueros

Clericos eìufdem Ecclefie in Grammatica & Cantu abfque eo
quod ab illis falarium exigat : Clericique prediali teneantur iti

ipfa Ecclefia tempore celebrationis Divinorum Officiorum cum
Cottis five Superpelliciis

,
una cum Canonicis & Capellanis

,

interelfc & cantare . Prefatus vero Scolafticus non participet

quotidianis diflributionibus cum idem Epifcopus fibi pro fua_.

Prebenda
,
five Capella certos alios maiores redditus deputa-

verit : Et fi idem Scolafticus non interfuerit Divinis Officiis fi-

eut Canonici, & ceteri Capellanì poffit per Capitulum dicfte^

Ecclefie prout eis videbitur condemnari . teneaturque facere in

ipfa Ecclefia fuas Hebdomadas & alia que Capellanì facient.

Et fimiliter teneatur Sacrifta qui aliunde videlicet per Con-
fraternitatem feu Societatem dide Ecclefie in illa deputatus
eft : Ambo tamen, Scolafticus videlicet & Sacrifta diftribu-

tionibus extraordinariis participare debeant . Pro diftributio-

nibus autem dandis ratione fervidi eiufdem Ecclefif Diftribu-

tori feu Camerario inibi deputando omnes obventiones five^

oblationes diète Ecclefie ac redditus nernorum eiufdem alli-

gnare curetis . Ita ut fumma pecunie per diftributicnes par-

tiende ad minus attingat ad libras odingentas denariorum.»

monete illarum partium quas ipfe Diftributor feu Camerarius
fervientibus eidem Ecclefie hoc modo diftribuere & numerare
teneatur . videlicet cuilibet Canonico duas partes Capellano
vero unam, ita quod fi Capellanus receperit quatuor folidos

,

Canonicus recipere debeat odio
,
divinis tamen officiis inibi

indicendo & non alias . Diftributiones vero huiufmodi erunt

maiores
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maiores & minores prout folemnitates occurrentes requirent:

ita videlicet ut diebus folemnibus magis quam reliquis diftri-

buatur prout vobis circa hoc adhibito dirti Epifcopi conlilio

videbitur expedire . Prepolitus autem qui pro tempore fuerit

teneatur propriis expenlis & falanis ab eo folvendis duos Cle-

ricos non minores etatis decem & orto annorum conducere
,

qui ferviant Ecclelie & domui prout necefle fuerit teneantur-

que obedi re Sacrifte ab ìpfa focietate condurto . & cum ìpfa

focietas dirtoSacrifte tantum falarium prebeat expenfas ei te-

neatur dare Prepolitus uteniilia lertum
, & alia necefsaria ex-

cepto dumtaxat ipfo ftipendio . Ceterum obligatus fit idem.»

Prepofitus tenere fuis expenfis & falario unum Coquum fuffi-

cientem cui det falarium ex fuo ac expenfas lertum & alia ne-

cellaria . Ipfe vero Coquus omnibus tam Canonicis quam Ca-
pellanis coquinam facere teneatur : uteniilia autem omnia fup-

peditet ei idem Prepofitus cum omni fupellertili Coquine nec
non fai coquine necefiavium pro omnibus Canonicis & Capel-

lanis ac ligna ad ignem continuandum & coquendum necefla-

ria . Cameras infuper prout prefato Epifcopo videbitur fingu-

iis Canonicis & Capellanis prout perfonarum merita exigere

'videbuntur affignetis : Et intra ambitum Cartelli diirte Ecclelie

aream five fpatium in quo fi velint edificare portint quifque fi-

bi domum ad eius ufum commoditatemque necefsariam . Au-
ctoritate quoque noftra predirta eidem Prepofito, fub excom-
municationis pena diftvirtius iniungatis ut diligens & curiofus

fit quod Canonici & Capellani predirti debite faciant officium

in Ecclefia & modelfiam fervent in domo : Si vero id facere

neglexerint volumus quod ipfe Prepofitus eos ad id per cenfu-

ias Ecclefiafticas & penas, de quibus ei videbitur valeat coar-

tare. Quod fi ipfi Canonici vel Capellani aut aliquis eorurru»

caufa lucri diebus folemnibus relirta eadem Ecclefia ad alias

EccleGas fine licentia Capituli accefferint eos penam quinque

librarum eiufdem monete ex tunc incurrifse ftatuatis retinen-

dam eis a Diftributore leu Camerario de diftributionibus eum
contingentibus

,
dirtaque fumma aliis per huiufmodi dirtribu-

tiones augeatur. Si vero aliquis eorundem Canonicorum &Ca«
pellanorum iuxta ordinem fuum Miisam cantare renuerit abf-

que Capituli licentia tunc fimiliter quinque librarum eiufdem

monete penam incurrat que ei fimiliter de diftributionibus re-

tineatur& aliis cedat , Hebdomadarios quoque ex numero ipfo-

nun
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rum Capellanorum iuxta confuetudinem aliarum illius Patrie,»

Ecclefiarum in ipfa Ecclefia ordinetis ad quorum Hebdomada-
riorum officium pertineat fua hebdomada viiitare infirmos mi-

nidrare eis & aliis fidelibus Ecclefiadica Sacramenta & alia_,

confueta pietatis opera exercere
.
Quod (i contingeret aliquem

ipforum Canonicorum vel Capellanorum infirmitatis caufa non
poffie in ipfa Ecclefia Divinis Officiis intereffe nichilominus il-

le quotidianis diftributionibus participet non minus quam fi

in ipfa Ecclefia deferviret . Solemnibus autem diebus unus Ca-
nonicus Mifsam celebret : In maioribus vero Solemnitatibus

Prepofitus & fimiliter in Vefperis Officium minidrantibus illi

Canonicis . Prepofitus autem Feftivitates confuetas in dida Ec-
clefia fuis expenfis celebrari facere teneatur . Canonici autem
& Capellani quilibet in Altaribus eorum Canonicatibus & Pre-

hendis vel Capellaniis intitulatis ad reverentiam illius fandi

fub cuius vocabulo Altare ipfum intitulatum ed,fedum lingu-

lis annis facere ac Canonicis & Capellanis intereffentibus pran-

dium iuxta morem Patrie tradere teneantur & demum omnia
& lingula in premiffis

,
& circa ea facere (latuere & ordina-

re curetis que ad ipfius Ecclefi^ decorem & Divini in illa_.

Cultus decentem obfervationem fpedare vobifq; expedire vide-

buntur etiam cum penarum & cenfurarum Ecclefiafticarum de
quibus vobis videbitur adiedione : fuper quibus omnibus & fin-

gulis vobis & veftrum cuilibet audoritate Apoflolica tenorem
pr^fentium plenam & liberam concedimus facultatem . Volu-
mus autem quod fi Patroni dide Ecclefie eorum confenfu fu-

per hoc a vobis ut premittitur requifito illum predare nolue-

rint; nichilominus ne tantus ipfius Ecclefie honor exLaicorum
eorumdem negledu pretermittatur cum fatis ipfis efse debeat
fi ius prefentationis ad Prepofituram & Canonicatus ac Pre-

bendas nec non Capellanias omnes huiufmodi eis donetur &
concedatur vos abfque ipforum Patronorum afienfu premifia_.

facere & exequi poffitis & debeatis ornni exceptione poftpofi-

ta : Nec non quod prefatus Epifcopus donec vixerit omnium
& fingularum poffeffionum aliorumque immobilium & mobi-
lium dide Ecclefie bonorum polfeffione plene & libere uti &
frui poffit & valeat premiffis non obdantibus ficut prius. Pre-

terea Prepofito ipfius Ecclefie pro tempore exidenti ut Ro-
chettum ferre Mitra Anulo ac Baculo Padorali & aliis Pon.
tificalibus infignibus tam in eadem Ecclefia quam extra illam

dum
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dum & quandocunque diéla Imago Virginis Marie ad Civi-

tatem Florentinam ducetur ac etiam in Erocefsionibus que fi-

unt Florentie de licentia tamen quoad Procefsiones que fiunt

Florentie Arehiepifcopi Florentini pro tempore exiftentis uti

nec non quod in predica Ecclelia quando pontificalirer cele-

brabit dummodo inibi tunc aliquis Antiftes vel Apoftolice fe-

dis Legatus prefens non fit Bcnedi&ionem folemnem fuper Po-
pulum elargiri libere ac licite valeat au&oritate Apoltolica_.

tenore prefentium indulgemus. Non obftantibus conlhtutioni-

bus & ordinationibus Apoftolicis ceterifque contrariis quibuf-

cumque.
Datum Rome apud San&umpetrum Anno Incarnationis Do-

minice Millefimo quadringentefimo fexagefimo nono
,
tertio

Nonas Iunii Pontificatus noftri anno quinto »

,, BOLLA DI SISTO IIIL
Car. 1 37.

Ver Iafoniamone d'an Canonicato nella Chiefa Fiorentina^

e d' rma Commenda dì Malta
,
da dotarfi di Reni

della Pieve dell' Imbrunata .

orig.net. C IXTUS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI. DI-
jArehiv. 0 LECTIS FILIIS ABBATI MONASTERII SANCTE
ddiih TRINITATIS

,
ET PRIORI SECULARIS ET COL-

LEGIATE ECCLESIE SANCTI LAURENTII FLOREN-
TINI AC IN CIVITATE FLORENTINA COMMORAN-
TI LUCE RANUCCIO CANONICO VULATERRAN.
SALUTEM ET APOSTOLICAM BENEDICTIONEM.
Apoltolice fedis providentia circunfpe<5la circa Ecclefiaru.nL.

omnium prefertim Metropolitan, fue Cure commiflarum , ac

perfonarum in illis Altifsimo famulantium profefium venufta-

tem <5c decorem & ut in ipfis Eccleliis Divinus Cultus augea-

tur ac ubilibet facra Religio propagetur, prout ex debito pa-

ftoralis officii fibi commifsi Incumbit diligenter intendit 8t hi is

que propterea provide fafta funt ut firma & illibata perfiftant

cum ab ea petitur Apoftolici mandat adiici muniminis firmita-

tem
,
nec non perfonis Ecciefiafticis prefertim religiofis quas

virtutum merita multipliciter recommendant illa favorabiliter

concedit
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«oncedit que fuis commoditatibus fore confpicit oportuna. Du-
dum fiquidem felicis recordationis Paulo pp. ij. predeceffbri

noftro prò parte venerabilis fratris noftri Antonii Epifcopi
Vulrerrani tuncPlebani PLEBIS SANCTE MARIE IH PRU-
NETO Florent. Dioc. & diledorum filiorum nobilium virorum
univerforum de Familia de Bondelmontibus alias de Montebonis
Civium Florentinorum expolito quod cum ipfe Antonius Epifco-

pus tunc Plebanus redditus dide Plebis fuo tempore plurimum
auxerat tam ipfe quam Cives predidi qui centum annis & ul-

tra tanto videlicet tempore quod eius contrarij memoria ho-
minum non erat in pacifica pofleffione vel quafi Iurifpatrona-

tus dide Plebis ac prefentandi perfon3m ydoneam ad illius

Plebanatum qui inibi dignitas principalis exifiit quotiés inte-

rim vacaverat fuerant pro decore ipfius Plebis & Divini itL.

ea cultus augmento ipforumque Civium
,
ac pofterorum fuo-

rum & aliorum Xplfidelium circa ipfam Plebem habitantium

& ad illam confluentium confolationem cupiebant in ea no-
vem Capellanias perpetuas pro totidem perpetuis Capellanis

ydoneis de novo fundari & inftitui ac de ipfius Plebis reddi-

tibus atque bonis fufficienter dotari ita videlicet, ut unus ipfo-

rum Capellanorum in Gramatica & cantu peritus fcolafticus

eflet
,
& in reliquis Capellanis predidis

, ac aliis ipsius Ple-

bis
,
& aliorum locorum circumflantium clericis inftituendis fco-

laftici officio
,
nomineque fungeretur animadvertentes quod

etiam ppftquam novem Capellanie huiufmodi de redditibus &
bonis predidis fufficienter dotate fuifsent tot frudus redditus

& proventus remanerent ipfius Plebis Plebano pro tempore
exiftenti

,
quod ex eis decenter & commode quantum cuilibet

digne perfone fufficere debebat vivere & fuftentari pofset

.

Idem Paulus predeceflbr per fuas litteras Archiepifcopo Flo-

rentin. eius proprio nomine non expreflb & diledo filio Ni-
colao de Corbizis Canonico Florentino dedit in mandatis ut
ipfi, vel alter eorum de premiffis fe informarent, <3e fi ita ef-

fet ac calculatis,& diligenter infpedis ipfius Plebis bonis, atque
redditibuf Plebem ipfam adeo abundare fepperirent ut inftitutis

& fundans dictis novem Capellaniis & fingulis eorum de ip*

fius Pleb'^ bonis fufficientibus dotibus aflignatis tantum fuper-

effet iljms Plebano pro tempore exiftenti quantum fuffkere_>

poflèt; uhi-digne perfone ad bene, & honorate viyjendum, ut.

prefertur in ipfaTFkbe novem Capellanias huiufmodi pro to-

tidemm
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eidem Capellanis honeftis, & idoneis, in facerdotio

,
aut tali

etate, ut ad illud infra annum promoveri valerent confritutis

dida audoritate crearent
, & inftituerent

,
nec non fìngulis

earundem Capellaniarum tot de ipfius Plebis polfeffionibus at-

que bonis immobilibus affignarent quot eis fufficere videretur

pro ipfis Capellanis fingulas earum pro tempore obtinentibus

& nihilominus ftatuerent & ordinarent
,
quod iidem Capella-

ni tam feftivis, quam aliis diebus, iuxta modos & ordinatio-

nes quas defuper faciendas ducerent ac fub penis
,
quas ad id

adycerent MifTas & Horas Canonicas in ipfa Plebe dietim ce-

lebrarent & Divinis inibi Officiis diurnis, atque nodurnis in-

terefient nec non quod unus eorum Capellanorum in Grama-
tica & cantu peritus cui etiam aliquid plufquam ceteris irL.

redditibus affignatetur, effet inibi Scolafticus & eo nominem
nuncuparetur qui teneretur docere Gramaticam & Cantum ce-

teros ipsius Plebis Capellanos, & tam illius quam etiam cir-

cumftantium locorum Clericos qui ea intentione ut Presbyteri

efficerentur cum fuperpelliciis,& honefto habitu adiuvandum
cantare MifTas, & alia Divina Officia in ipfa Plebe prefertim

feftivis diebus intereffe vellent
,
tenereturque idem Scolafticus,

ficut & reliqui Capellani profati Mifsas celebrare ac hebdo-

madas facere & Divinis Officiis inibi interefse
,
quodque de_/

duobus
,
vel tribus Clericis in ipfa Plebe fervituris nec non de

uno Coquo communi
,
quibus etiam de ipfius Plebis redditi-

bus competentia ftipendia afsignarent, ac ut illi ex tunc Ca-
pellanis predidis qui Matutinis Mifsis Vefperis & aliis Cano-
nicis Horis, legitimo impedimento cefsante

,
interefse negli-

<?erent certa pena muldarentur de Capellaniarum fuarum fru-

dibus mefsis tempore exigenda, quodque ipfi Capellani non
poifent fe abfentare ab ipfa Plebe

,
nifi petita

,
& obtenta ab

eodem Plebano pro tempore exiftente licentia
,
qui etiam ne-

quiret dare huiufmodi licentiam pluribus infimul
,
fed uni tan-

tum qualibet vice, nec pluribus quam odo diebus lingulis vi-

cibus. si vero peregrinationis aut alia neceffaria
,
& legitima

caufa expediret alicui Capellanorum predidorum pro pluribus,

quam odo diebus fe abfentare
,
eo cafu fubftitueret alium ydo-

neum ad ferviendum loco fui neque liceret fibi ultra tres men-
fes abeffe. qui expedatus per tiimeftre non rediret, lapfis ab

ipfo trimeftri quindecim diebus Capellania fua effet ipfo fado
abfque alia monitione citatione vel declaratione privatus, li-

ceret-
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ceretque ex rune Patronis alium ad ipfam fic vacantem Cape!»
laniam ydoneum ut predicitur prefentare, & Plebano prefato

eum inftituere in eadem, neque fuffragaretur cuiquam contra

hoc Indultum de percipiendis frudibus in abfentia a Sede_>»

Apoftolica pro tempore impetratum in ea forma fub qua hu-

iufmodi Indulta ab eadem Sede concedi confueverunt
, & de-

mum omnia, & lingula ftatuerent & ordinarent qu£ circa fe-

licem ftatum
,
ac falubre regimen dide Plebis cognofcerent ex-

pedire Super quibus prefatus Paulus predeceflor eis concefsit

audoritate Apoftolica facultatem
,
volens quod quandiu ipfe

Antonius Epifcopus ageret in humanis omnes & fingulos fru-

dus redditus & proventus dide Plebis integre percipere vale-

ret ficut prius, nec non creationes inftitutiones & ftatuta-.,

aliaque premilfa quoad frudus
, & redditus ipforum bonorum

per eos didis Capellanis ,ut prefertur
,
aflignandorum per eof-

dem Capellanos, & Clericos percipiendos ipfo Antonio Epi-
fcopo decedente, & non antea nifi in hoc expreffe confenti-

ret
,
fortirentur effedum. Ceterum Iuspatronatus & prefen-

tandi huiufmodi quod ipfi Cives, eorumque progenitores in_.

dido Plebanatu tam diuturno tempore ut predicitur habuerant
dida audoritate confirmarent

,
& approbarent nec non earun-

dem inftituendarum Capellaniarum Iufpatronatus ac prefen-

tandi perfonas idoneas ad illas quoties eas pro tempore vaca-

re contingeret eifdem Civibus, eorumque Pofteris in perpetu-

um . ius vero infiituendi ad prefentationem huiufmodi ac de-

fti tuendi Capellanos predidos ipfi pro tempore exiftenti Ple-

bano eadem audoritate concederent & donarent
,
ac ad eos

fpedare decernerent prout in didis litteris plenius contine-

tur . Et deinde ficut exhibita nobis nuper pro parte Antoni]

Epifcopi
, & Civium predidorum petitio continebat ipfe Ni-

colaus ad didarum litterarum exeeutionem illarum forma fer-

vata procefsit, poftmodum vero idem Antonius Epifcopus de
confenfu Nicolai ac Patronorum predidorum ultra dotes eif.

dem Capellanijs afsignatas pro quotidianis diftributionibus Ca*
pellanorum in dida Ecclefia adu fervientium nonnulla alia_#

bona immobilia ad didam Plebem pertinentia quorum frudum
redditus & proventus centum & triginta feprem Florenos cum
dimidio monete illius Patrie de affidu valere confueverunt
confignavit, ac fere omnibus Capellanis habitationem in pre-

cida Plebe, & extra afsignavit, ipfique Q»pellani didas Ga-

bella-m z
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pellanias per annum vel circa tenuerunt & pofsiderunt & fru-

dus bonorum eis afsignatorum predidorum perceperunt
,
pro-

ut pofsident
, & percipiunt de prefenri pacifice

, & quiete-» .

Cum autem ficut eadem petitio fubiungebat poft huiufmodi

creationem & inftitutionem tot frudus
,
& bona ad ipfam_.

Plebem pertinentia remanferint
,
& fuperfint quod ex illis ne-/

dum una Preceptoria Hofpitalis Sandi Iohannis Hierofolimita-

ni prope didam Plebem & unus Canonicatus ac una preben-

da in Ecclefia Florentina erigi fundari & dotari fed etiam-.

Plebanus eiufdem Plebis pro tempore exiftens ex frudibus &
bonis libi poft creationem Preceptorie

,
ac Canonicatus &

prebende predidorum remanentibus decenter fe fuftentare pof-

s5t & propterea tam Antonius Epifcopus, qui didam Plebem
adhuc obtinet, quam Cives prefati pro honore & vetuftate-/

dide Ecclefie Florentin. & augmento Divini Cultus in eadem,
nec non sacre Religionis propagatione fummopere cupiunt

,

quod in dida Ecclefia Florentina unus Canonicatus
,
& una_.

prebenda, ac fuper platea dide Plebis in quadam habitatione

quam idem Epifcopus noviter edificari fecerat & ad ufum Ho-
fpitalis pro pauperibus inibi recipiendis & benigne tradandis

deputare decreverat una Preceptoria didi Hofpitalis cuius

Preceptor pro tempore exiftens hofpitalitatem inibi prout ipfe

Antonius Epifcopus, ut prefertur decreverat tenere debeat de

novo erigantur
, & inftituantur & de ipsius Plebis bonis do-

tentur. Quare pro parte tam Antonii Epifcopi ,quam Civium
predidorum nobis fuit humiliter fupplicatum

,
ut procedili

predido ac poft illum confignationi & afsignationi per ipfum

Epifcopum ut prefertur fadis pro illorum fubfiftentia firmiori

robur apoftolice confirmationis adycere & in dida Ecclelia_.

Florentina unum Canonicatum & unam prebendam pro uno
Canonico ultra numerum in illa inftitutum

,
ac fuper dida pla-

tea in huiufmodi habitatione unam Preceptoriam didi Hofpi-

talis qu£ tamen generalis, aut curata ,feu eiediva non fit pro

uno Preceptore qui in illa hofpitalitatem debitam ut prefertur

tenere debeat de novo erigi
,
& inftitui mandare aliafque in-,

premifsis opportune providere de benignitate Apoftolica di-

gnaremur . Nos igitur qui Cultum Divinum ubique vigere-/

& augeri noftris potifsime temporibus fummopere affedamus ,

de premifsis nobis expolitis certam notitiam non habentes, ac

diledo filio Bernardo Francifci de Alii js de Florentia Precepto-

ri
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ri Demus Beate Marie de Mucciano Hofpitalis,& Dioc. pre-

dittorum
,
apud nos de Religionis zelo vite ac morum hone-

ftate aliifque probitatis & virtutum meritis multipliciter com-
mendato horum intuitu ut fe decentius fubftentare valeat de_^

alicuius fubventionis auxilio providere fpetialemque gratiam.,

facere volentes ipfumque Bernardum a quibufeumque excom-
municationis fufpenfionis

,
& interdici, aliifque Ecclefiafticis

fententiis cenfuris & penis a Iure, vel ab homine quavis oc-

cafione
,
vel caufa latis

,
fi quibus quomodolibet innodatus exi-

lii: ad effettum prefentium dumtaxat confequendum harurm»

ferie abfolventes & abfolutum fore cenfentes huiufmodi fup-

plicationibus inclinati, diferetioni veftre per Apoftolica feri-

pta mandamus quatinus vos vel duo, aut unus vellrum
, fi &

poftquam vocatis dilettis filiis
,
Capitulo ditte Ecclefie Floren-

tin. & aliis, qui fuerint vocandi de procefsu per Nicolaum.,

ac poft illum de confignatione & afsignatione per Antoniurru
Epifcopum fattis prefatos

,
& aliis premifsis

,
vobis legitime^

conftiterit procefsum
,
ac poft illam confignationem

, & afsi-

gnationem per ipfum Epifcopum ut prefertur fattas huiufmo-
di nec non inde lequuta quacumque auttoritate noftra appro-
batis

,
& confirmatis fupplentes omnes

, & fingulos defettus

tam luris, quam fatti, fi qui forfan intervenerint in eifderru.

.

Et nihilominus fi etiam calculatis & infpettis ditte Plebis bo-
nis & redditibus illa adeo abundare reppereritis ut inftituris

,

& erettis Preceptoria, ac Canonicatu & prebenda pr^dittis,

& eis
,
de huiufmodi redditibus

, & bonis fufficientibus doti-

bus afsignatis tantum fuperfit eidem Plebano quot ad eius fub-

ftentationem
,
& manutentionem fufficiant in ditta Ecc!efia_.

Florentin. unum Canonicatum & unam prebendato pro uno
Canonico ultra numerum in illa inftitutum

,
ac fuper ditta—,

platea in prefata habitatione unam Preceptoriam ditti Hofpi-

talis qu£ tamen generalis non exiftat & cui cura non immi-
neat animarum, ac ad quam quis per elettionem non afiuma-

tur pro uno Preceptore qui in illa hofpitalitatem debitam ut

prefertur, tenere debeat, auttoritate Apoftolica fine tamen_
alicuius preiudicio de novo erigatis & inftituatis . nec non tot

de ipfius Plebis redditibus poflefsionibus & bonis pro dote^*

Canonicatu* & prebenda
,
ac Preceptorie eorumdem afsigne-

tis
,
quot vobis pro ipfis Canonico & Preceptore pro tempo-

re exiftentibus fufficere videbitur. Ita tamen, quod quandiu
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ipfe Antonius Epìfcopus diètam Plebem obtinuerit fruètus red-

ditus,& proventus pro dote Canonicati & prebende ac Pre«

cep:orie prediètorum afsignandos integre percipere valeat fi-

cut prius ac ereètiones, & mlhtutiones huiufmodi quoad fru-

ètus eifdem Canonicatui & prebende , ac preceptone lic afli-

gnandos per eofdem Canonicum & Preceptorem percipiendos

ipfo Antonio Epifcopo cedente vel decedente & non antea_.,

nifi in hoc exprefle confenferit effeètum fortiri non pofsint
,

ut preferrur. Et infuper Iufpatronatus & prefentandi perfonas

idoneas ad Canonicatum & prebendam pro prima vice & tam
ad illos quam Preceptoriam prediètos

,
quotiens illos pro tem-

pore vacare contigerit eifdem Civibus eorumque pofteris, ius

vero inftiruendi ad prefentationem Preceptorie huiufmodi pre-

fato Epifcopo, & pro tempore exiftenti Plebano diète Plebis

eadem auètoritate noltra perpetuo refervetis, & concedatis
r

illudque ad eos refpeètive fpeètare decernatis. Et nichilomi-

rus etiam perpetuo ftatuatis, & ordinetis, quod uterque Ca-
nonici

, & Preceptoris
,
Canonicatum & prebendam

,
ac Pre-

ceptoriam huiufmodi pro tempore obtinentium
,
annis Cingulis

in Fefto Affumptionis Beate Marie Virginis ad Eccleliam eiuf-

dem Plebis accedere & loco cenfus duos cereos quatuor libras

penfantes perfolvere ,& cum ymago Beate Marie prediète ad
Civitatem Florentin. in procelfione deferri & Plebanus diète_/

Plebis pro tempore exiftens in dièta Proceflione interefie
,
ut

afieritur ,confueverint etiam uterque Canonici ,& Preceptoris

prediètorum prefato plebano unus videlicet a dextris & alius

a finiftris
,
quamdiu dièta procefsio duraverit ac ipfe Plebanus

ad Portam Civitatis Florentin. redeundo de huiufmodi pro-

cefsione fuerit afliftere,& eum afTotiare teneatur. Preterea fi

approbationem confirmationem fuppletionem ereètionem infti-

tutiorvem afsignationem refervationem concefsionem decretum
ftaturum, & ordinationem huiufmodi per vos vigore prefen-

tium fieri contigerit ut preferrur per vos vel alium feu alios

Preceptoriam prediètam ab eius primeva fundatione vacantem
cum omnibus iuribus

, & pertinentiis fuis prefaro Bernardo
quoad vixerit una cum dièta Preceproria Beate Marie que_^

etiam generalis non eft & cuius fruètus redditus & proventus

feptuaginta Florenorum auri de Camera fecundum communem
extimationem valorcm annuum ut afferitur non excedunt quam
cbtinetj etiam fi ad illam confueverit quis per eleètionem af-

fumi

,
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fumi
,
eique cura immineat animarum tenendam regendam &

gubernandam
;

ita quod debitis & confuetis ipfius erigende^

Preceptorie fupportatis oneribus de refiduis illius frudibus red-

ditibus
, & proventibus difponere & ordinare ficuti illam pro

tempore obtinentes de eis difponere & ordinare potuerunt
,

feu etiam debuerunt , alienatione tamen quorumcum^ue bo-
norum immobilium

,& pretioforum mobilium eiufdem erigen-

de Preceptorie fibi penitus interdica libere & licite valeat ea-

dem auèìoritate noftra commendare curetis; inducentes eum_»

vel procuratorem fuum eius nomine in corporalem pofsefsio-

nem Preceptorie erigende iuriumque & pertinendarum predi-

florum & defendentes induétum
,
amoto exinde quolibet il-

licito detentore ac facientes Bernardum vel pro eo procurato-

rem prediétum ad Preceptoriam erigendam huiufmodi, ut eft mo-
ris ,

admitti fibique de illius frudibus redditibus proventibus,

iuribus & obventionibus univerfis integre refponderi . Contra-
diétores auctoritate noftra appellatione poftpofita compefcen-
do . Non obftantibus conftitutionibus,& ordinationibus Apo-
flolicis, ac de certo Canonicorum numero diète Ecclefie Fio-

rendo. & aliis eiufdem, nec non Hofpitalis prediètorum iura-

mento confirmatione apoftolica vel quavis firmitate alia robora-

tis ftatutis & confuetudinibus contrariis quibufcunque . Aut fi

pro tempore exiftenti Archiepifcopo fiorendo. & prefatis Capi-

tulo
,
ac dileètis filiis Magiftro dièti Hofpitalis, & Conventui

Rhodi eiufdem Hofpitalis
,
vel quibufvis aliis communiter

,
vel

divifim ab eadem fit Sede indultum
,
quod ad receptionem vel

provifionem alicuius minime teneantur, & ad id compelli, aut

quod interdici fufpendi
,
vel excomunicari non poflint per litte-

ras apoftolicas
,
non facientes plenam & expreisam ac de verbo

ad verbum de induito huiufmodi mentionem, & qualibet alia

diéteSedis indulgentia generali
,
vel fpetiali cuiufcumque teno-

ris exiftat per quam prefentibus non expreflam
,
vel totaliter

non infertam effectus huiufmodi gratie impediri valeat quomo-
dolibet, vel differri, & de qua cuiufque toto tenore haben-
da fit in noftris litteris mentio fpetialis . Provifo quod pro-

pter huiufmodi Commendam Preceptoria erigenda huiufmodi

debitis non fraudetur obfequiis
,
fed eius congrue fupporten-

tur onera antedicta . Nos enim ex nunc irritum decernimus
,

& inane
,

(i fecus fuper hiis a quoquam quavis auctoritate fcien-

ter
,
vel ignoranter contigerit attemptari . Dat. Rome apud San-

&um-
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clumpetrum Anno Incarnationis Dominice millefimoquadrin-

gentefimofeptuagefimoquintro quarto Kal. februar. Pontifica-

tus noftri anno Quinto.

crr.144. BOLLA DI SISTO IIIL

Che concede Indulgenza a chi contribuisce al mantenimento

della Chieja dell' Imgrnneta .

Orig.net- C* t'XTUS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI
l-Archivs 3 UNIVERSIS XPIFIDELIBUS PRESENTES LITTE-

dclm. RAS INSPECTURIS . SALUTEM ET APOSTOLI-
CAM BENEDICTIONEM . Ineffabilia gloriofe Virginis Dei
Genitricis Marie meritorum infignia devote confiderationis in-

dagine perfcrutantes & intra noftre mentis archana revolven-

tes quod ipfa caftiflimo eius utero prout noftri ft3tus exigebat

necefsitas humane falutis auéforem protulit & apud eum_.

,

quem maternis la&avit uberibus fedulas pro noftre fragilitati?

expiatione preces effudit
,
dignum quin potius debitum repu-

tamus
, ut in honorem fui nominis dicatas Ecclefias gratiofis

remiffionum profequamur impendiis, & indulgentiarum deco-

remus muneribus. Cupientes igitur ut ECCLESIA SAKCTE
MARIE IN. PRUN.ETO Flor. Dioc.ad quam populi multitu-

do devotionis caufa confluere confuevit & confluit, ac ad quam
dile&us Filius nofter Theodorus San<fli Theodori Diaconus Car-
dinalis fpetialem gerit devotionis affeftum in fuis ftru&uris &
edificiis manuteneatur & confervetur

,
congruifque frequente-

tur honoribus
,
& ut Xpifideles eo libentius devotionis caufa^

confluant ad eandem
,
& ad premifla pia opera manus prom-

ptius porrigant adiutrices quo ibidem ex hoc dono celeftis

grafie uberius confpexerint fe refe&os
, de Omnipotentis Dei

jnifericordta ac Beatorum Petri & Pauli Apoftolorum eius au-

«fioritate confili
,
omnibus Xpifidelibus vere penitentibus & con-

felfis qui in Nativitatis
, Sc Affumptionis eiufdem Beate Ma-

ne Fcltivitatibus
,
a primis Vefperis ufque ad fecundas vefpe-

ras dierum Feftivitatum earundem devote vifitaverint annua.-

tim
, & ad ftrufturam manutentionem & confervationem hu-

iufmodi manus porrexerint adiutrices pro qualibet di&aruntu

Feffi-
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Feftivifatum decem annos, & totidem quadragenas de iniun-

ttis eis penirenriis in Domino mifericorditer relaxamus
. pre-

fentibus perpetuis futuris temporibus duraturis. Volumus au-
tem quod lì alias vifitantibus Ecclelìam predittam & ad ma-
nutentionem & confervationem huiufmodi manus porrigenti-

bus adiutrices aut alias inibi eleemollnas erogantibus feu alias

aliqua alia indulgentia in perpetuum vel ad tempus non dum
elapfum duratura per nos concefla fuerit huiufmodi prefentes

nullius fint roboris vel mementi . Dat. Rome apud Santtutn-

petrurn.Anno Incarnationis Dominice millefimoquadringente-

fimofeptuagefimofeptimo. Sept. Kal. Septembr. Pontificatus

noftri anno feptimo.

BREVE D* INNOCENZIO VIII.

„

Car. 9i>

Al Gonfaloniere
,
e a' Priori della Repubblica Fiorentina

a favore del Cardinale Gioì Giacomo Sebiafenati .

INNOCENTIUS PP. VIIL

D ilecti filit. salutem et apostolicam cop.ant,

BENEDICTIONEM . Cum alias Dilettus filius noder
Io. Ia. tituli Santti Stefani in Celiomonte . & presbiter Buódelm.

Cardinalis, ut Vobis & Dominio Veltro complaceret, a per-

fecutione iuris fui in ECCLESIA S. MARIE 1KPRUN.ETE
fior. dioc. ad eundem legittime pertinentis deditiflet. Nos ad
fupplicationem vedram . in recompenfam fibi unam fpecialem

Refervationem . de Beneficijs ecclefiadicis cum cura vel fine-»

cura . Secularibus & Regularibus . in di&o Dominio vedrò con-
fidentibus. ufque ad fummam quingentorum florenorum auri

de Camera concefiìmus . Et cum nuper Prepofitura Cigoli or-

dinis humiliatorum Lucan. Dioc. vacaffet.illamque vigore di-

tte Refervationis idem Cardinalis acceptaflet. ut facilius eara

confequeretur
.
prepofituram predittam (ibi de novo motu pro-

prio commendavimus. Quare etfi non dubitemus vos libenter,

pro fervanda fide vedrà . ditto Cardinali affuturos . tamen cum
id plurimum nobis cordi fit. maiorem in modum vos horta-

mur. & attente requirimus in Domino, ut pro vedrà in hanc
Sanctam Sedem appoftolicam reverentia & devotione, ac j«-

ftkien
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ftitie debito. & fidei date obfervatione . ita providere velitis .

ut prefatus Cardinalis pacificam ditte prepofmire poffeflìonem

fine ulla dilatione & mora conlequatur . &. manuteneattir in...

illa, in quo rem vobis dignam. & nobis gratiflìmam eftecifsc

cognolcetis. Alioquin jufiitia madente, indemnitati ditti Car-
dinalis opportunis remediis providere necefle efiet .& ipfe Car-
dinalis non inmerito ius fuum in ditta ecclefia perfequeretur

.

Dat. Rome apud Santtum Petrum fub anulo pifchatoris. die^>

III. ottubr. MCCCCLXXXX. pontificatus noftri anno VII.

A tergho

Dilettis. filiis. Vexilifero iuftitie
.
prioribus libertatis,

populi . fiorentini .

c 8
B OLLA D’ ALESSANDRO VI.

Fer l' erezione dì tre Casellante nella CbieftL,

dell' Imprancta

.

Orig.nel- A LEXANDER EPISCOPUS SERVUS SERVORUM
^Arclnv. DE I DILECTO FILIO VICARIO VENERABILIS
delm. FRATRIS NOSTRI ARCHIEPISCOPI FLOREN-

TINI IN SPIRITUALIBUS GENER ALI . SALUT. ET A-

POSTOLICAM BENEDICTIONEM. Humilibus fupplicum

votis libenter annuimus eaque favoribus prolequimur oportu-

nis. Exhibita fiquidem nobis nuper pro parte dilettorum filio-

rum Manentis de Bondelmontibus Rettoris Plebani nuncupati

rARROCHÌALIS ECCLESIE ELEEAN ie nuncupate BEA-
TE MARIE IN. PRONEE

A

Florentin. Dioc. & univerforum

Virorum de Familia de Bondelmontibus
,
alias de Montebonis

Civium Florentinorum
,
ut afleritur de Nobili genere procrea-

torum
,
petitio continebat, quod lì in eadem Ecclelia in qua_.

olim novem perpetue Capellanie vigore quarundam litterarum

Fel. record. Pauli pp. ij. predecelToris noftri fub certis modo
& forma in eis exprefsis erette fuerunt

, & quarum iufparro-

natus dittis Civibus qui veri patroni ditte Ecclefie exiftunt &
a tanto tempore citra de cuius initio memoria hominum nom.

exiftit



31 M V. DELL' IMPRUNETA. 99
exiftit in pacifica pofiefsione vel quali Iuris prefentandi per-
fonam idoneam ad dittam Ecclefiam dum prò tempore vacat
fore nofcuntur

,
refervatum fuit

,
alie tres perpetue Capella-

nie ad inftar aliarum novem Capellaniarum 'predittarum &
fub eifdem modo & forma erigerentur eifque pro earum dote
tanta pars fruttuum reddituum & proventuum ditte Ecclefie

afsignaretur quanta tribus ex difìis novem Capellanijs tunc af»

lignata fuit ftatuereturque & ordinaretur
,
quod deinceps per-

petuis futuris temporibus unam ex dittis erigendis Capellanijs

pro tempore obtinens Parrochianos dictf Ecclefie & alios in_.

illius Parrochia peftis feu epidemie morbo pro tempore labo-

rantes feu infirmos per fe vel alium idoneum Presbiterum quo-
ti£s opus fuerit vifitare eorumque Confefsiones audire ac eis

alia Ecclefiafrica Sacramenta miniftrare teneretur
,
ita quod

tempore peftis huiufmodi in eadem Ecclefia refidere minime-/
debeat & 11 infirmos huiufmodi perfeipfum vifitaverit

,
eodem

tempore in illa interefle nulio modo valeat
,
quodque fingu-

iis annis quibus peftis huiufmodi viguerit ex fruttibus cuiuf-

dam Confratrie live focietatis Beate Marie in ditta Ecclefia-.

inftirure duodecim Ducati auri de Camera folvi debeant
, &

ex fruttibus redditibus &: proventibus huiufmodi quadraginta
Ducati fimiles pro quotidianis diftributionibus ipfius Ecclefie

illius Rettori pro tempore exiftenti annuatim deputarentur &
afsignarentur

,
ita quod quandiu in eadem Ecclefia reliderit &

Divinis interfuerit iuxta Refidentie huiufmodi tempus pro ra-

ta percipere debeat & pro tempore quo in illa non refederit

eorum pars ditto Rettori fi in illa relideret afsignanda, inter

omnes & fingulos perpetuos Capellanos
,
in ditta Ecclefia prò

tempore relidentes & Divinis Officiis interelfentes diftribui

debeat . Et infuper Iufpatronatus & prefentandi perfonas ido-

neas ad diftas erigendas Capellanias prò hac prima vice &
perpetuis futuris temporibus quoties illas impofterum vacare-/

contigerit dittis Civibus pro fe eorumque heredibus & fuccef-

foribus prout ad alias erettas Capellanias predittas prefentare

folent
,
ius vero inftituendi perfonas fic prefentatas ditto Re-

ttori pro tempore exiftenti prout in aliis Capellanijs predittis

fibi competit refervaretur & concederetur nec non ab eadem
Ecclefia fruttus redditus & proventus quadraginta Ducatorum
auri liminum fepararentur & preceptorie Domus Santti Iohan-

ms ditti loci de Proneta Hofpitalis eiufdem Santti Iohannis

Ie ro-ri z
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terofolymitani que olim auètoritate Apoftolica ereèta eft ex

fruètibus diète Ecclefie cum fimilis Iurifpatronatus refervatione

minus fufficienter dotata fuit etiam perpetuo applicarentur
,
&

appropriarentur profeto diètus Reètor ex fruètibus fibi rema-

nentibus fe commode & honorifice fubftentare ac onera libi

ratione diète Ecclefie incumbentia perferre valeret & anima-

rum faluti diètorum infirmorum plurimum confuleretur
,
ac di-

vinus cultus in eadem Ecclefia non parum fufciperet incremen-

tum ipfique Patroni augmento & profpero itatui diète Eccle-

fie diligentius intenderent & illius fruètus redditus & proven-

tus augeri curarent & dileèti fili) univerli Confratres dictem

Confraternitatis afsignationi feu folutioni duodecim Ducato-
rum huiufmodi confentirent

.
Quare pro parte Manentis, &

Civium Patronorum prediètorum nobis fuit humiliter fupplica-

tum quatinus fuper hoc oportune providentes alicui probo vi-

ro in partibus illis committere & mandare dignaremur ut de
premifsis omnibus & lingulis ac eorum circumftantiis univer-

lis auèloritate apoftolica fe diligenter informet & fi per infor-

mationem eandem de fufficientia fruètuum reddituum & pro-

ventuum huiufmodi
,
ac aliis premifsis fibi legitime conftiterit

in eadem Ecclefia tres perpetuas Capellanias adinflar aliarum

Capellaniarum prediètarum & fub eifdeni modo & forma qui-

bus ille erecte fuerunt erigat & tantam partem fruètuum red-

dituum & proventuum Ecclefie huiufmodi quanta aliis tribus

ex dièVis novem ereètis Capellaniis allignata fuit
,
nec non_.

fruètus quadraginta Ducatorum huiufmodi ab eadem Ecclefia

feparet & fegreget illamque etiam erigendis Capellaniis ac

fructus valoris quadraginta Ducatorum huiufmodi Precepto-

rie prediètis pro earum dote refpeètive perpetuo applicet ap-

propriet,& afsignet nec non premifla omnia & lingula modo
& forma fupradiètis eadem auèloritate ftatuat & ordinet, ac
lufpatronatus & prefentandi perfonas idoneas ad diètas eri-

gendas Capellanias cum ut prefertur vacaverint Civibus eo-

rumque heredibus & fuccelforibus imperpetuum ipfas vero per-

fonas inftituendi Reètori predièlis refervet & concedat omnia-
que alia & lingula que in premiflis

,
& circa ea neceflaria fu-

erint feu etiam quomodolibet oportuna
,
faciat & difponat

,

ita tamen quod diètus Manens modernus Reètor quoad vixerit

omnes & fingulos fruètus redditus & proventus diète Ecclefie

prout illos haètenus percepit percipere debeat liceatque poft

ceffum
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eefifum vel deceflum feu quamvis aliam dimifsioncm diCi mo-
derni Re&oris diftas erigendas Capellanias prò tempore obti-

nentibus fruCus redditus & proventus eis alTignandos huiufmo-

di propria auCoritate percipere & levare ac in fuos & dnftà-

rum erigendarum Capellaniarum ufus & utilitatem convertere

diocefani loci & cuiufvis alterius licentia fuper hoc minime.-»

requifita . Nos igitur ipfos Manentem & Cives ac eorum quem-
libet a quibulcumque excommunicationis fufpenfionis & inter-

dici
,
aliifque Ecclefiafticis fententiis cenfuris & penis a iure^»

vel ab homine quavis occafione vel caufa latis li quibus quo-
modolibet innodati exiftunt ad effeCum prefentium duntaxat

confequendum harum ferie abfolventes & abfolutos fore cen-

fentes huiufmodi fupplicationibus inclinati diferetioni tue per

apoftolica feripta committimus & mandamus quatinus facias

per te ipfum in premiflis prout tibi videbitur faciendum . Non
obftantibus conlfitutionibus & ordinationibus apoflolicis cete-

rifque contrariis quibufeumque . Datum Rome apud SanCum-
petrum Anno Incarnationis dominici millefimoquadringente-

fimononagefimooctavo .
Quarto Idus Maij . Pontificatus noftri

anno fexto

.

BOLLA DI GIULIO IL

Fer 1' erezione dell' Opera dell' Impruneta .

Car. 14

I
ÙLIUS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI DI.orig.neI-

LECTIS FILIIS ABBATI MONASTERIJ BEATE MA - de^Buo'nl

RIE FLORENTIN. ET PREPOSITO ECCLESIE FE- deliri.

SULAN. AC VICARIO VENERABILIS FRATRIS NO-
STRI ARCHIEPISCOPI FLORENTIN. IN SPIRITUALI-
BUS GENERALI. SALUTEM ET APOSTOLICAM BE-

NEDICTIONEM . Hodie a nobis emanarunt littere tenoris

fubfequentis. IULIUS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM
DEI AD PERPETUAM REI MEMORIAM. Pia Fidelium

vota ex quibus precipue bonorum
,
& rerum Ecclefiafticarum

diftratione femota Divinus Cultus incrementum cum anima-

rum falute provenire confpicimus ad exauditionis gratiam fa-

vorabiliter admittimus ac illa que propterea faCa dicuntur ut

firma
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firma perpetuo & inconcufla permaneant libenter cum a nobis

petitur apoltolici muniminis prefidio roboramus . Sane pro par-
te dileèti Filii Magiltri Andrej de Bondelmontibus alias de_/

Monteboms Canonici Florentini ac Reètoris Plebani nuncu-
pati ECCLESIE PLEBIS nuncupate SAHCTE MARIE IH
l'RUHETO Florentin. Dioc. litterarum apoltolicarum abbre-
viatoris Familiaris noftri nobis nuper exibita petitio continebat
quod alias iple & univerfi de Domo & Familia de Bondel-
montibus live de Montebonis Cives Florentini Patroni dièt?^

Eccletie & duodecim in ea diltinètarum Capellaniarum provi-

de confiderantes quod in dièta Ecclefia a tanto tempore citra

cuius initii memoria hominum in contrarium non exiltit fuerat

prout adhuc eft quedam Ymago eiufdem Sanète Marie Virgi-

nis ad quam devotionis caufa propter diverfa que inibi Altifti-

rnus interceffione iplius Beate Marie Virginis ut pie creditur

in dies operabatur miracula copiofa utriufque fexus Xpifide-

lium confluebat multitudo ,& pia ipforum Xplfidelium largi-

tione multe inibi erogabantur oblationes ad quas percipiendas

& adminiftrandas forfan ob negligentiam ,feu incuriam Reèto-

rum ipfius Ecclefie pro tempore exiflentium nonnulli laici par-

tochiani diète Ecclefie pretextu certe eorum Confraternitatis

tunc Societatis Sanète Marie nunc vero Opere nuncupate de_>

faèto fe fe iniecerant & poftquam illos pluribus & pluribus

annis adminiftraverant de illis quandoque ad fuum interdum.»

vero ad dièti Reètoris pro tempore exiftentis libitum difpofue-

rant ac propter ipforum laicorum in gerendis adminiftratio-

num negotiis imperitiam feu incuriam bona oblata huiufmodi

dilapidabantur & in congruos ac Deo, & diète Beate Marie^»

Virgini gratos ufus prout decebat nullatenus convertebantur

Andreas & Patroni prefati feu certi eorumdem Patronorum^
commiffarij ad hoc fpecialiter deputati volentes ftatui ,& fuc-

ceflui ac falubri regimini diète Opere alias Societatis qu^ mem-
brum a dièta Ecclefia diltinètum exiltit confulere & ut de diètis

oblationibus, que diètf Ymagini erogabantur Divinus Cultus

in eadem Ecclefia vigeret 8c augeretur ipfaque Ecclefia in_.

fuis itruètaris & edi liciis locorum & temporum qualitatem

penfata reflauraretur providere inprimis propofuerunt cur?_/

regimini & adminiftrationi diète Opere alias Societatis pro

membro ab eadem Ecclefia diftinèto Reétorem & Scolafticum

ipfius Ecclefie pro tempore exiflentes nec non unum Vicarium

do
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de numero Capellanorum in dièta Ecclefia relidentium & qua-
tuor viros de dièta Domo feu Familia de Buondelmontibus
alias de Montebonis qui faniori parte aliorum de eadem Fa-
milia pro tempore deputarentur nec non duos Operarios de_^

hominibus Populi ac unum Camerarium feu Proviforem de eiuf-

dem Plebis hominibus qui Plebanus Scolafticus
,
Vicarius qua-

tuor viri de Buondelmontibus five de Montebonis Operarij &
quatuor Confiliarij duo de Populi & alij duo de Plebanatus

hominibus eligendi tenerentur lingulis annis die vigefima quin-

ta Menfis Maij in fefto Sanèti Zenobij Archiepifcopi fioren-

tini congregari in domibus diète Ecclelie,& novos Vicarium
Operarios "Confiliarios & Camerarium folemnibus & fecretis

fcrutiniis premifiis pro futuro anno eligere & deputare
,
ita_.

quod dièti Confiliarij interlint tantum & cum aliis concurrant

eieètioni Vicari) Operariorum & Confiliariorum annis lingulis

,

ut prefertur faciende
;
Vicarius autem & duo Operarij poffint

& debeant interefle & convenire cum diètis Plebano Scolaftico

& quatuor viris de Buondelmontibus five Montebonis & ipli

cum eis tam eieètioni diètorum Officialium quam etiam omnibus

& quibufcumque aliis deliberationibus ftantiamentis & partitis

que pro exigentia diète Opere & eius negociorum pro tem-
pore fieri contigerit . Ac quod diètus Camerarius de rebus five

pecuniis ex diètis oblationibus diète Ymagini pro tempore fa-

ètis provenientibus que ad fuas manus pervenerint quicquanrL»

expendere live diftribuere nullatenus poflit abfque deliberatio-

ne diètorum Plebani Scolafiici Vicari) quatuor de Buondelmon-
tibus five Montebonis & duorum Operariorum ac duarum_»

partium ex tribus integralibus partibus eorum omnium fimul

congregatorum & in eventum abfentie in eorum loco per di-

èìum Plebanum live Scolafticum furrogatorum & certas alias

circa premiffa laudabilia & necefiaria, ac faluberrima 6c de-

centia ordinationes & ftatuta fecerunt & ediderunt que omnia
poltmodum per tunc Vicarium etiam tunc Archiepifcopi Flo-

rentini in fpiritualibus generalem ordinaria auètoritate appro-
bata & confirmata fuerunt prout in eifdem ftaturis & ordinatio-

nibus ac fuper confirmatione & approbatione prediètis confeèto

inftrumento feu litteris iplius Vicari) dicitur plenius contineri.

Quare pro parte tam dièri Andree quam dileètorum filiorum.#

quatuor virorum de Buondelmontibus five Montebonis a reli-

quis Patronis deputatorum nec non Operariorum diète Opere

affé-
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afferentium premiffa omnia iam fex annis continuis proximem
preteritis obfervata fuifse & de prefenti obfervari nobis fuit

humiliter fupplicatum ut ordinationibus & fratutis ac per di-

fìum Vicarium fubfequutis approbationi & confirmationi pre-

dnftis pro earum fubliftentia firmiori robur apoftolice confir-

mationis adijcere ac alias in premiffis oportune providere de-*

benignitate apoftolica dignaremur. Nos igitur qui inEcclefiis

lingulis Divinum Cultum vigere & augeri illarumque bona_*

a noxiis prefervari manuteneri,& conlervari noftris potiflime

temporibus lineeris defideriis affe&amus Andream & quatuor

viros ac Operarios prefatos & eorum fingulos a quibufvis ex-

communicationis fufpenfionis & interdici aliifque Ecclefiafti-

cis fententiis cenfuris & penis a iure vel ab homine quavis oc-

catione vel caufa latis fi quibus quomodolibet innodati exiftunt

ad effeflum prefentium duntaxat confequendum harum ferie-*

abfolventes & abfolutos fore cenfentes huiufmodi fuppheatio-

mbus inclinati ordinationes ftatuta approbationem & confir-

mationem predica nec non pro ut illa concernunt omnia &
lingula in inftrumento feu litteris huiufmodi contenta quatinus

fint licita & honefta & inde fequuta queeumque au<ftoritate_/

apoftolica tenore prefentium approbamus, & confirmamus ac

perpetue firmitatis robur obtinere & inviolabiliter obfervari

debere decernimus & mandamus. Supplentes omnes & fingu-

los defectus li qui forfan intervenerint in eifdem & nichilomi-

rus pro potiori cautela auéloritate & tenore prediftis perpe-

tuo ftatuimus & ordinamus quod deinceps perpetuis futuris

temporibus dièta Opera alias Societas tanquam membrum a

dicta Plebe per fe diftinftum & feparatum adminiftrefur re-

gatur & gubernetur folnm & dumtaxat per dictos Plebanum
Scholafticum Vicarium quatuor viros de Buondelmontibus fi-

* ve Montebonis & duos Operarios iuxta formam diftarum or-

dinationum ut prefertur deputandos quibus dumtaxat & dua-

bus partibus ex eis & non alicui alteri perfone plena mera &
libera adminiftratio regimen & gubernatio diftf Opere obla-

tionumque prfdi&arum difpcnfatio fpeftet & pertineat dum-
modo in Dei ac diète Virginis honorem ac Divini Cultus &
Altaris in dicta Ecclefia Miniftrorum augmentum ac ipfius Ec-
clefi^ decorem, ac ornatum,& eius ftru&uram

, & domorum
edificium & reparationem & alios denique ufus falubre & lau-

dabile Ecclefie & Opere prefatarum ia fpiritualibus
,
& tem-

pora»



DI Mi V. DELL ’ IMPRIMETA
. I0 ^

poralibus regimen & pauperun\ fubftentationem refpicientss

prout duabus partibus ex eis in concordia ut prefertur videbi-

tur
, & placebit convertantur & contrafacientes fententiarru

excommunicationis incurrant a qua non nili a Romano Ponti-

fice pro tempore exiftente & reftitutione male difpenfatorum

previa
,
preterquam in mortis articulo , abfolvi non poffint. de-

cernentes quicquid fecus fieri contigerit irritum
,
nulliufque-/

roboris vel momenti fore. Nulli ergo omnino hominum lice-

at hanc paginam noftre abfolutionis approbationis confirma-

tionis decreti mandati fuppletionis ftaniti ordinationis &con-
ftitutionis infringere vel ei aufu temerario contraire. Si quis

autem hoc attemptare prefumpferit
,
indignationem Omnipo-

tentis Dei ac Beatorum Petri & Pauli Apoftolorum eius fe no-
verit incurfurum . Datum Rom£ apud San&umpetrum an-

no Incarnationis Dominici inillelimoquingentefimoundecimo

,

Quinto Idus Decembris, Pontificatus noftri anno nono.
Quocirca difcretioni veftre per Apoftolica fcripta manda-

mus
,
quatinus vos vel duo aut unus veftrum per vos vel alium

feu alios, litteras predictas & in eis contenta quecumque ubi

& quando opus fuerit ac quoties pro parte Andree &quatuor
virorum nec non Operariorum predi&orum feu alicuius eorum
defuper fueritis requifiti folemniter publicantes

,
eifque in pre-

mifsis efficacis defenfionis pr^fidio afsiftentes, faciatis ordina-

tiones & ftatuta huiufmodi firmiter obfervari non permitten-

tes eos defuper per quofcumque quomodolibet moleftari
,
Con-

tradictores quoflibet & rebelles cenfuris Ecclefiafticis appella-

tione poftpofita compefcendo invocato etiam ad hoc fi opus
fuerit auxilio brachi] fecularis

,
non obftantibus omnibus fupra-

diéfisjfeu fi aliquibus communiter vel divifim ab Apoftolica--

fit Sede indultum quod interdici fufpendi vel excommunicari
non pofiit per litteras apoftolicas non facientes plenam &ex-
preifam ac de verbo ad verbum de induito huiufmodi mentio-

nem . Datum Rom£ apud Sanctum Petrum anno Incarnatio-

nis Dominice millefimoquingentefimoundecimo
,
Quinto

Idus Decembris, Pontificatus noftri

anno nono

.

o BOLLA
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BOLLA DI LEONE X.

Che cosicele marie Indulgente a chi mi/itn la Chiefa

dell' Imprmteta .

Leo episcopus servus servorum dei. uni-
versis XPIFIDELIBUS PRESENTES LITTERAS
INSPECTURIS . SALUTEM ET APOSTOLICAM

BENEDICTIONEM. Dum precelfa meritorum infignia qui-

bus Regina Celorum Virgo dei genitrix gloriola fedibus pre-

lata fidereis quafi della matutina prerutila? devote confiderà*

tionis indagine perfcrutamur . dum etiam infra pectoris archa-
ra revolvimus quod ipfa utpote mater mifericordie mater gra-

fie & pietatis amica humani generis confolatrix pro falute fi-

delium qui deliciorum onere pregravantur fedula exoratrix &
pervigil ad Regem quem genuit intercedit dignum quin po-
tius debitum arbitramur ut ecclefias & loca in honorem fui

nominis dedicata gratiofis remiflionum profequamur impendiis

ac indulgentiarum muneribus honoremus. Cupientes igitur ut

PARROCHIAL 1S ECCLESIA PLEBS nuncupata SAHCTE
MARIE IN. PRUHETA Florentine Diocefis ad quam nos in

minoribus conflituti etiam ab ipfa ineunte etate maximas re-

verentiam & devotionem femper habuimus prout habemus &
ad quam ficut accepimus dileClus filius Magifter Andreas de_->

Bondelmontibus iplìus ecclefie Re&or litterarum apoftolica-

rum Abbreviator & familiaris noder ac Populus Florentinus

nec non finitime Civitates & alii Populi ac utriufque fexus

Xplfideles ob eiufdem Dei genitricis venerandam Imaginem,,
in difla ecclefia confiftentem

,
lingularem gerunt devotionis af-

feftum & quam Civitates Populi & alii Xplfideles prefati tam
fingulis Dominicis diebus cuiuflibet Menfis Mai), quam lingu-

lis primis diebus Dominicis Ungulorum Menfium cuiullibet,An-
ni tam procefiionaliter quam fingulariter devote vilitare con-
fueverunt congruis amplioribus frequentetur honoribus & ob-
fequiis ipfique Populus Florentinus Civitates finitime & alii

Populi ac Xplfideles eo libentius ad ecclefiam prediCtam con-
fluant quo ex hoc ibidem dono celeftis gratie uberius confpe-

xcrint le refeCIos de omnipotentis Dei mifericordia ac beato-

rum
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rum Petri & Pauli Apoftolorum eius audoritate confidi om-
nibus & lingulis utriufque fexus Xplfidelibus vere penitentibus

& confedis qui dilani Ecclefiam in fingulis diebus Dominicis
predidis ac in Nativitatis & Refurredionis Domini noftri Ie-

lla Xpl nec non Penthecoftes & fingulis eiufdem beate Marie
ac Confecrationis dide ecclefie fefti viratibus a primis Vefpe*

ris ufque ad occafum Solis cuiufiibet fefrivitatum earumderru»

inclufive ac qualibet fexta Feria maioris Ebdomade nec noru»

qualibet die qua prefatam dei genitricis Imaginem extra di-

dam ecclefiam procefsionaliter etiam intra civitatem & per

Dioc. Florentin. deferri contigerit quoufque videlicet in locum
fuum reponatur devote vifitaverint mille annos & totidem_»

quadragenas de iniundis eis penitentiis mifericorditer indomi*
no relaxamus, ac huiufmodi indulgentiam fub quibufvis revo-

cationibus aut fufpensionibus Indulgentiarum perpetuarum vel

temporalium etiam pro Anno Iubilei & pro expeditione con-

tra infideles ac pro Fabrica Basilice Principis Apoftolorum de
Urbe, ad illorum effectum concedis Indulgentiis durantibus pro
tempore fadis nifi de Indulgentia per prefentes concefsa &
earumdem prefentium tenore de verbo ad verbum particula-

ris mentio fiat nullatenus comprehenfam fed ab illis femper
exceptam exiftere & prefervatam cenferi debere decernimus .

Prefentibus perpetuis futuris temporibus valituris. Volumus au-

tem quod fi didam ecclefiam vifitantibus aut alias aliqua alia

indulgentia in perpetuum vel ad certum tempus nondum ela-

pfum duratura per nos conceda fuerit prefentes littere nullius

fint roboris vel momenti. Datum Florentie Anno Incar-

nationis Dominice millefimoquingentefimoquintode*

cimo . feptimo Kalendas Februarii. Pontificatus

noftri Anno tertio.

e> z BOLLA
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BOLLA DI LEONE X.

Che conferma al Duca Lorenzo de' Medici la Donazione

fattagli da' Buondelmonti de' loro Benefis*j
fua 'vita durante .

Leo episcopus servus servorum dei. di-

lecto FILIO NOBILI VIRO LAURENTIO DE
MEDICIS DOMICELLO FLORENT1N. SALUTEM

ET APOSTOL.BENEDICTIONEM. Ad cognitam devotionis

conftantiam fidei quoque integritatem eximiam quibus te erga

nos & Romanam Ecclefiam clarere profpicimus exade diri-

gentes confiderationis intuitum digne ducimur non immerito

ut te favoribus profequamur oportunis. Accepimus liquidem_.

quod alias Philippus Laurentii de Buondelmontibus Eques Flo-

rentinus tunc Unus ex Procuratoribus feu Commifiariis ab aliis

de domo & familia de Buondelmontibus circa concernentia,,

ius patronatus omnium ecclefiarum & beneficiorum ecclefiafti-

corum quorum Philippus & alii de domo & familia huiufmo-

di patroni exiftebanr eledis & deputatis tam fuo proprio feu

tanquam Unus ex didis patronis quam in vim audoritatis fi-

bi ab aliis de domo & familia huiufmodi concefse aut alias

etiam Collegarum five Concommifsariorum
,
& aliorum Con-

fortium feu Compatronorum luorum de domo & familia huiuf-

modi fibi in eo adherere volentium nomine ac vice Et Hypo-
litus Iohannisbaptifte etiam de Buondelmontibus laicus fioren-

tin. etiam fuo proprio nomine & tanquam patronus pro me-
dietate patronorum parrochialis ecclehe Plebis nuncupate San-
di Petri in Bofiblo florentin. dioc. diledi filii in pofieffione^

Vel quafi pacifica iuris patronatus & prefentandi perfonas ido-

neas ad parrochialem ecclefiam huiufmodi & plura alia bene-
ficia ecclefiaftica in temporali dominio excelle Reipublice flo -

rentinorum confiftentia dum pro tempore vacant refpedive exi-

dentes omni meliori modo & via quibus efficacius potuerunt
omne ius patronatus & prefentandi huiufmodi fibi refpedive

ac eifdem Confortibus five Compatronis ad hoc adherere vo-
lentibus ad parrochialem ecclefiam ac alia omnia beneficia ec-

clefiaftica de illorum iure patronatus huiufmodi exidentia quo-

modo-
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rnodolibet tam coniunctim quam divifim competens tibi quo-

ad viveres donatione irrevocabili conceflerunt atque donarunt

Ius patronatus huiufmodi ac illius exercitium in te transferen-

tes Et deinde ahj eiufdem Philippi Confortes feu Compatront
Duas partes & ultra ex Tribus eorum partibus conflituentes

donationi & concefsioni per ipfum Philippum ut premittitur

factis adherendo illas & circa eas omnia & lìngula per dictum

Philippum faCIa & gefta laudarunt ratificarunt & approba-

runt pro ut in quibufdam Inftrumentis publicis defuper con-

fe&is quorum tenores & formas ac diCtorum beneficiorum-,

invocationes denominationes qualitates & fituationes prefen-

tibus haberi volumus pro exprefsis plenius dicitur contineri .

Nos igitur volentes te qui dicte Reipublice Florentine Prefe-

Ctos feu Capitaneus & nofter fecundum carnem Nepos exiftis

premiiTarum devotionis & fidei tuarum intuitu favore profequi

gratiofo teque a quibufvis excommunicationis fufpenfionis &
interdidi aliifque ecclefiafticis fententiis cenfuris & penis a iu-

re vel ab homine quavis occafione vel caufa latis fiquibus quo-
modolibet innodatus exiftis ad effeélum prefentium dumtaxat
confequendum harum ferie abfolventes &abfolutum fore cenfen-

tes Motu proprio non ad tuam vel alterius pro te nobis fuper hoc

oblate petitionis inftantiam feddenoftra mera liberalitate dona-

tionem concefiionem & tranflationem tibi &inte faélas huiuf-

modi & prout illas concernunt omnia & lìngula in diftis In-

Urumentis contenta aucioritate apoftolica tenore prefentium-.

approbamus & confirmamus ac prefentis fcripti patrocinio com-
munimus fupplentes omnes ,& lingulos defeCtos tamiuris quam
fa&i liqui forfan intervenerint in eifdem . Et nichilominus pro

potiori cautela ius patronatus &prefentandi pertonas idoneas

acacceflui feu regrelfui confentiendi facultatem ad parrochialem

ecclefiam ac alia beneficia huiufmodi cum illa pro temporem
per relignationem etiam ex caufa permutationis aut etiam in

confenfu Coadiutorie deputationem vel illorum etiam fi liti-

giofa fuerint iuris cefiionem aut alias quovis modo etiam apud
fedem apoftolicam vacare contingent etiam fi vacatio benefi-

ciorum tibi ut prefertur refervatorum huiufmodi poft tui obi-

tum occurrat tibi quoad vixeris cum ad hoc plus quam Dua-
rum partium ex Tribus partibus diCtorum patronorum pro ut

per publica documenta defuper confe&a nobis extitit legiti-

me fa&a fides exprelfus accefferit affenfus prefata auctoritatem

apo-
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apoftolica earumdem tenore prefentium motu fimili de novo
concedimus & refervamus Decernentes iuri patronatus tibi

concefTo huiuftnodi nullatenus etiam per nos & fedem predi-

carci derogari pofse nisi in illius derogatione de ipfius iuris

patronatus tranflatione ac concezione & refervatione tibi fa-

dis huiufmodi plena & expreffa mentio fiat Ac quafcumque^*

Infhtutiones collationes & proviliones de patrocinali ecclefia

& aliis beneficiis predidiis abfque prefentatione vel confenfu

tuis etiam per nos & fedem eamdem pro tempore faciendis

Nec non quicquid fecus fuper hiis per quofeumque quavis au-

Coritate etiam per nos & fedem predidiam fcienter vel igno-

ranter contigerit attemptari nulla irrita & inania nulliufque_/

fore roboris vel momenti Non obftantibus Confiitutionibus &
ordinationibus apoftolicis ac parrochialis ecclefie & aliorurcu

beneficiorum huiufmodi fundationibus quibus quatenus prefen-

tibus feu illarum effettui in aliquo obftarent aut obftare vide-

rentur illarum tenores & formas ac fi de verbo ad verbum_.

eifdem prefentibus infererentur pro fufficienter expre(fis& in-

fertis habentes illis alias in fuo robore permanfuris hac vice^>

dumtaxat fpecialiter&exprelfe motu fimili derogamus ceterif-

que contrariis quibufeumque . Nulli ergo omnino hominum.,
liceat hanc paginam noftre abfolutionis approbationis confir-

mationis communitionis fuppletionis concelfionis refervationis

decreti & derogationis infringere vel ei aufu temerario con-

traire. Si quis autem hoc attemptare prefumpferit indigna-

tionem omnipotentis dei ac beatorum Petri & Pauli Apo-
ftolorumeius fe noverit incurfurum . Datum Rome

apud Sandlumpetrum Anno Incarnationis

Dominice Millelimoquingentesimo-

quintodecimo Pridie Kal. Mar-
ti) Pontificatus nrl

Anno Tertio.

RREVE
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BREVE DI LEONE X.

Che conferma al Duca Lorenzo de Medici fuo Nipote

le Donazioni de' Benefit EccleJtaHtct fatte

da Buondelmontt al detto Duccl.

fua. vita durante

.

Car. S i.

LEO PP. X.

Dilecte fili salutem et apostolicam ee- orig.ne?.

NEDICTIONEM . Accepimus quod alias Dileóli fili) l’Archiv.

Philippus Lauventi) de Bondelmontibus eques Fiorenti-

nus, ut unus ex CommilTarijs aliorum de Familia de Bondel-

montibus, fuo & fuorum in ea parte Confortium fibi adhere-

re volentium ,
quorum due partes ex tribus & ultra eidenu»

Philippo adheferunt compatronorum plurium ecclesiarum &
beneficiorum ecclesiafticorum in civitate & dioc. Florentin.

& forfan alibi confiftentium nominibus
,
ac Hippolitus Ioan-

nis Baptiftq etiam de Buondelmontibus alter ex duobus Patro-

nis Parrochialis ecclefie plebis nuncupate Sancii Petri in bof-

folo diéle dioc. exiflen. in pacifica pofsefsione vel quali iuris

prefentandi psrfonas idoneas ad ecclefias & beneficia predi&a

dum prò tempore vacant
,
te ad prefentandum perfonas ido-

neas ad ecclefias , & beneficia predifla illorum vacatione oc-

currente
,
& ccnfentien. quibufcumque inftitutionibus leu col-

lationibus & provifionibus de illis pro tempore lacien. procura-

torem irrevocabilem conftituerunt
,
ac ius patronatus ad ecclefias

& beneficia huiufmodi eis quomodolibet competens in te tranllu-

lerunt quoad viveres, pro ut in quibufdam inftrumentis publi-

cis defuper confeclis dicitur plenius contineri : Nos igitur vo-

len. te qui etiam noiler fecundum carnem nepos exiliis favore

profequi gratiofo
,
attento quod due partes ex tribus & ultra

di&orum Patronorum concezioni prediéle iuris patronatus con-

fenferunt ut prefertur, diflorum inftrumentorum tenores pre-

fentibus pro expreftis habentes
,
motu proprio non ad tuarru

vel alterius pro te nobis fuperhoc oblate petitionis inftantiam,

fed de noftra mera liberalitate conftitutionem & tranfiationem

prediélas, ac prout illas concernunt omnia & fingula in diftis

inftrumentis contenta ,
au&oritate apoftolica tenore prefentium

appro-
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approbamus & confirmamus, fupplemufque omnes & fingulos

tam iuris quam fatti defettus fi qui forfan intervenerint in^.

eifdem: & nihilominus potiori prò cautela Tibi quoad vixeris

ius patronatus & prefentandi perfonas idoneas ad ecclefias 8c

beneficia predica dum pro tempore quovis modo etiam per re-

fignationem exca.ufa permutationis aut ex cefiione cuiufvis li-

tis & iuris etiam apud fedem apoftolicam vacare contigerit,

eifdem au&oritate & tenore concedimus & refervamus : decer-

nentes iuri patronatus tibi competenti huiufmodi non polle in

aliquo derogari, nifi de trahflatione ac conceffione & referva-

tione predift. exprefsa mentio fiat, nec non quafcumque infti-

tutiones collationes & provifiones de ecclefijs & beneficijs pre-

diftis etiam per fedem predi&am ,abfque tuo confenfu feu pre-

fentatione pro tempore facien. nullius fore roboris vel momen-
ti, ac irritum & inane quicquid fecus fuper hi js a quocumque
quavis au&oritate fcienter vel ignoranter contigerit attempta-

ri : non obftan. confiitution. & ordination. apoitolicis
,
ceterif-

que contrari js quibufcumque . Datum Rome apud San&umpe-
trum fub Anulo Pifcatons die ij. Aprilis M.DXVJ. Pont, nri

anno Quarto. Bembus.

A tergo

Dilecto filio Nobili viro Laurentio de Medicis

noftro fecundum carnem Nepoti

.

BOLLA DI CLEMENTE VII.

Che commette al Vicario dell'Arcivefcovo
,
e ad altri

,

che conferivano a Meffer Filippo Buondelmonti

la F/e^ue di S. Maria Imprnneta
,
vacante

per renuntia di M. Andrea Buondelmonti .

CLEMENS EPISCOPUS SERVUS SERVOR. DEI.
VENERABILI FRI ARCHIEPO TURRITAN. ET
DILECTIS FILIIS SUBDECANO ECCLIE FLOR.

AC VICARIO VENERABILIS FRIS NOSTRI ARCHIE-
PI FLORENTIN. IN SPIRITUALIBUS GENERALI. SA-

LUTEM
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LUTEM ET APLICAM BEN. Vite ac morum honeftas alia-*

que laudabilia probitatis & Virtutum merita fuper quibus di-

ledus filius Philippus Benedici de Buondelmontibus Canoni-

cus florentinus apud nos fide digno commendatur teftimonio

nos inducunt ut fibi reddamur ad gratiam liberales. Cum ita-

que PARROCH1ALIS ECCLESIA PLEBS nuncupata BEA-
1E MARIE IH PRUHETA fiorendo, dioc. que de Iurepa-

tronatus laicorum videlicet diledorum filiorum familie de Bon-
delmontibus Civium florentinorum ex i Iti t per liberam refigna-

tionem diletti filii Andree etiam de Buondelmontibus nuper

ipfius ecclefie Redoris Plebani nuncupati de illa quam tunc ob-

tinebat per diledum filium Bernardum de Comunellis Clericum

florentinum procuratorem fuum ad hoc ab eo fpecialiter con-

ftitutum in manibus noftris fponte fadam & per nos admifsam

vacaverit, & Vacet ad prefens . Nos eidem Philippo afseren-

ti dudum fecum tunc in nono
,
vel circa fue etatis Anno con-

ftituto & litterarum Apoftolicarum fcriptore ac fandi Petri de

Montebuoni ac Plebem nuncupatam Sandi Alexandri de Gio-

goli dide dioc. parrochiales ecclefias antea tunc certo modo
vacantes fibi per eum donec ad etatem legitimam perveniret

tenendas regendas & gubernandas apoftolica audoritate com-
mendatas ,& deinde collatas fecum ut cum ad ipfam etatem le-

gitimam pervenifset, ecclefias ipfas infimul quoad viveret re-

tinere valeret, difpenfando, adhuc in huiufmodi commendarli

obtinente ut etiam una cum eifdem Sandi Petri & Sandi Ale-

xandri ecclefijs & tunc Unum & cum Decimumodavum aliud

ac cum Vigefimum dide etatis Annos attingeret Tertium cum
vero ad ipfam etatem legitimam perveniret reliquum & abfque

illis in dida etate legitima quecumque Quatuor curata feu

alias invicem incompatibilia fecularia aut cum Uno vel Duobus
ex eis feu abfque illis Unum cum cura vel line cura cuitifvis

etiam Cluniacen. ordinis regulare beneficia Ecclefiafiica etiam

fi fecularia dignitates perfonatus adminiftrationes vel officia-,

in Cathedralibus etiam Metropolitan, vel Collegiatis & digni-

tates ipfe in Cathedralibus etiam Metropolitan, poft Pontifi-

cales maiores feu Collegiatis ecclefijs huiufmodi principales

aut Tria ex eis parrochiales ecclefie vel earum perpetue Vica-

rie, feu talia mixtim regulare vero beneficia huiufmodi Prio-

ratus Prepoiitura prepoiitatus dignitas etiam conventuali per-

fonatus adminiftratio vel officium etiam Claultrale forent
,
&

adP
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ad Prioratum Prepolìturam Prepofitatum dignitates perfona-
tus adminiftrationes vel Officia huiufmodi confuevifsent qui
per eleètionem afsumi eifque cura immineret animarum fi libi

alias canonice conferrentur, recipere & infimul fecularia vi-

delicet in titulum regulare vero beneficia huiufmodi in coni»

mendam quoad viveret retinere iliaque fimul vel fucceffive^/

fimpliciter vel ex caufa permutationis quotiens (ibi placeret

dimittere
,
& eidem commende cedere ac loco dimiffi vel di-

tnifibrum aliud vel alia filmile vel difsimile aut fimilia vel dif-

fimilia beneficium feu beneficia ecclefiafticum vel Ecclefiaflica

Quatuor dumtaxat curata
,
feu alias invicem incompatibilia fe-

cularia aut cum Uno vel Duobus ex eis feu abfque illis Unum
cum cura vel fine cura cuiufvis etiam Clumacen. Ordinis Re-
gulare (imihter recipere & infimul fecularia videlicet in titu-

ium
,
regulare vero beneficia huiufmodi in eandem commendarli

quoad viveret ut prefertur retinere valeret dièta auètoritate-»

Apoltolica difpenfatum fuifse feque in Decimonono vel circa

fue etatis Anno conftitucum ac unius natum necnon prefatum

Andream alterum 'ex patronis diète ecclelie Beate Marie exi-

(tere,nec non Canonicarum , & prebendam ecclelie Florentin.

ac ex dièta difpenfatione Sanèti Columbani alia Collina diète

dioc. in titulum nec non adhuc Sanèti Petri
,
& Sanèti Ale-

xandri parrochiales eccleiias in huiufmodi commendarli inter

alia obtinere premifforum meritorum fuorum intuitu fpecialem

gratiam facere volentes, ipfumque Philippum a quibufvis ex-

communicationis fufpenlionis
,
& interdicti alijfque ecclefialti-

cis fententijs cenfuris, & penis a iure vel ab homine quavis

occafione vel caufa latis li quibus quomodolibet innodatusexi-

itit
,
ad effeètum prefentium dumtaxat confequendum harum_«

ferie abfol ventes & abfolutum fore cenfentes nec non omnia
,

& lingula alia beneficia ecclefiaftica line cura que diètus Phi-

lippus obtinet ac cum cura & line cura
,
que expeètat nec non

in quibus 8c ad que ius fibi quomodolibet competit quecunque
quodcunque & qualiacunque fint ,

eorumque ac Canonicatus

& prebende nec non Sinèti Petri & Sanèti Alexandri, & San-

ati Columbani ecclefiarum predictarum fruètuum reddituum.,,

& proventuum veros annuos valores prefentibus pro expreffis

habentes ac Itiripatronatus huiufmodi hac vice duntaxat fpecia-

ii ter & exprelfe derogantes, dilcretioni veftre per apoftolica

(Ciipta mandamus
,
quatenus Vos vel duo aut Unus veftrunru

per



DI M. V. DELL’ IMTRUNETA. j j ^
per Vos vel alium feu alios ecclefiam beate Marie predidam
cuius frudus redditus & proventus ducentorum & fexaginta_.

Ducatorum auri de Camera fecundum communem extimatio-

nem valorem annuum ut didus Philippus etiam alferit non ex-

cedunt five premiflo live alio quovis modo aut ex alterius cu-

iufcunque perfona feu per fimilem relignationem didi Andree
vel cuiufvis alterius de illa in Romana Curia vel extra eam_.

etiam coram Notario publico, & Teftibus fponte fadam,aut
Conftitutionem felicis recordationis Iohannis PP. XXIJ. pre-

decefsoris noflri que incipit. Execrabili s
,
vel afsecutionem_»

alterius benefici) ecclefiaftici quavis audoritate collati vacet

etiam fi tanto tempore vacaverit quod eius collatio iuxta La-
teranen. ilatuta concili) ad fedem apoftolicam legitime devolu-

ta ipfaque ecclefia beate Marie difpofitioni apoltolice fpecia-

liter refervata exiftat, & fuper ea inter aliquos lis cuius fta-

tum prefentibus habere volumus pro exprefiTo pendeat indeci-

fa dummodo tempore dat. prefentium non fit in ea alicui fpe»

cialiter ius quelitum cum omnibus iuribus & pertinentijs fuis

eidem Philippo audoritate noftra conferre, & allignare cure-

tis Inducentes eundem Philippum vel procuratorem fuum eius

nomine in corporalem pofsefsionem ecclefie beate Marie iu-

riumque & pertinentiarum predidorum & defendentes indu-

dum amoto exinde quolibet illicito detentore
,
facientes fibi

de ipfius ecclefie beate Marie frudibus redditibus proventibus

iuribus & obventionibus univerfis integre refponderi
,
Contra-

diffores audoritate noftra appellatione poftpofita compefcen-
do. Non obftantibus Pie memorie Bonifatij PP. VI1J. etiam_.

predecefibris nrl & alijs apoftolicis Conftitutionibus contrari-

js quibufcumque . Aut lì aliqui fuper provifionibus libi facien-

dis de huiufmodi vel alijs beneficijs ecclesiafticis in illis parti-

bus fpeciales vel generales dide fedis vel Legatorum eius lit-

teras impetrarint
,
etiam lì per eas ad inhibitionem referva-

tionem & decretum vel alias quomodolibet fit proceflum qui-

bus omnibus eundem Philippum in alfecutione dide ecclefie_>

beate Marie volumus anteferri fed nullum per hoc eis quoad
aflecutionem beneficiorum aliorum preiudicium generari . Seu
fi venerabili fratri noftro Archiepifcopo Florentin. vel quibuf-

vis alijs communiter vel divilim ab eadem fit fede indultum.,

quod ad receptionem vel provifionem alicuius minime tenean-

tur & ad id compelli aut quod interdici fufpendi vel excomu-

P 1 meari
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nicari non poiTint . Quodque de huiufmodi vel alijs beneficijs

ecclelialiicis ad eorum collationem provilionem prefentatio-

nem feu quanvis aliam difpolìtionem coniun&im vel feparatim

fpe&antibus nulli valeat provideri per litteras apoftolicas non
facientes plenam & exprelTam ac de verbo ad verbum de in-

duito huiufmodi mentionem
, & qualibet alia diète fedis indul-

gentia generali vel fpeciali cuiufcunque tenoris exiftat per quam
prefentibus non exprefsam vel totaliter non infertam efifeòìus

huiufmodi gratie impediri valeat quomodolibet vel differri
,&

de qua cuiufcumque toto tenore habenda Iit in noflris litteris

mentio fpeciahs . Nos enim ex nunc irritum decernimus &
inane fi fecus fuper hijs a quoquam quavis au&oritate fcienter

vel ignoranter contigerit attemptari . Dat. Rome apud San-
fìumpetrum Anno Incarnationis Dnlce Milletimoquingentefi*

motrigeiimo Pridie Non. Decembr. Pontificatus noftri Anno
O&avo

.

BOLLA DI CLEMENTE VII.

Fer la quale concede a M. Andrea Buondelmonti una penjione

fopra la Pieve dell ’ [mpruneta
,
S. Colombano

,
e S. Piero

a Monte Buoni
,
per aver rinunciato detta Pieve

in mano dt Sua Santità
,
a favore.

^

di M. Filippo Buondelmonti .

CLEMENS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI.

DILECTO FILIO MAGRO ANDREE DE BUON-
DELMONTIBUS CAN.co FLOR.0 SECREJARIO

ET_FAM1LIARI NOSTRO SALUTEM
,
ET APLICAM

BEN. Grata devotionis & familiaritatis obfequia que nobis

& apoftolice fedi ha&enus impendifti & adhuc follicitis ftudijs

impendere non defiftis nec non vite ac morum honetfas aliaquc

laudabilia probitatis & virtutum merita quibus perfonam tuam
tam familiari experientia quam etiam fide dignorum teflimo-

nijs iuvari percepimus nos inducunt ut illa tibi favorabiliter

concedamus que tuis commoditatibus fore confpicimus oportu-

na. Cum itaque hodie tu PARROCH1ALEM ECCLESIAM

PLE -
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PLEBEM nuncupatam BEATE MARIE IH PRUHETA Flo-
rentin. dioc. que de Iurepatronatus laicorum videlicet diletto-

rum filiorum familie de Buondelmontibus Civium Florentino-

rum exiftit & quam tunc obtinebas per certum procuratorem
tuum ad id a te fpecialtterconftitutum

, in manibus noftris (pon-
te & libere refignaveris ,nofque refignationem huiufmodi ad-
mittentes de ditta ecclefia per refignationem eandem tunc va-
cante diletto filio Philippo Beneditti etiam de Buondelmonti-
bus Rettori parrochialis ecclelic Santti Columbani alia Colli-

na ditte dioc. per alias noftras litteras provideri mandaveri-
mus prout in illis plenius continetur ,Nos tibi qui etiam con-
tinuus commenfalis noder exiftis & ut afleris Canonicatum &
prebendam ecclefie florentin. inter alia obtines ne ex refigna-

tione huiufmodi nimium difpendium patiaris de alicuius fub-

ventionis auxilio providere
,
ac premiflbrum obfequiorum &

meritorum intuitu fpecialem gratiam facere volentes, teque a
quibufvis excommunicationis fufpenfionis & interditti alijfque

ecclefiafticis fententijs cenfuris & penis a iure vel ab homine
quavis occafione vel caufa latis fi quibus quomodolibet inno-
datus exiftis, ad effettum prefentium dumtaxat confequendum
harum ferie abfolventes

,
& abfolutum fore cenfentes

,
nec

non omnia & lìngula alia beneficia ecclefiaftica cum cura &
fine cura que etiam ex quibufvis difpenfationibus apoftolicis

obtines & expettas ac in quibus & ad que ius tibi quomodo-
libet competit quecumque quodcumque & qualiacumque fint

eorumque ac Canonicatus & prebende predittorum fruttuum_.

reddituum & proventuum veros annuos valores ac huiufmodi
difpenfationum tenores prefentibus pro expreflis habentes, Tibi

penfionem annuam ducentorum & Quinquagintafeptem duca-
torum auri de Camera Ducentos & Viginti videlicet fuper bea-

te Marie & aliorum Duodecim fuper fantti Columbani predi-

ttorum ac reliquos Vigintiquinque ducatos huiufmodi fuper

parrochialis fantti Petri de Montebuon, ditte dioc. ecclefiarum

fruttibus redditibus & proventibus etiam fi illorum medietatem
excedat feu omnes illos abforbeat Tibi quoad vixeris vel pro-

curatori tuo ad id a te fpeciale mandatum habenti per dittum
Philippum qui etiam dittam ecclefiam Santti Petri ex concef-

fione apoftolica in commendam inter alia obtinet & fucceflo-

res fuos parrochiales eeclefias predittrs pro tempore obtinen-

tes pro una videlicet in dni nri Ihe Xpl & alia medietatibu;

pen-
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penfionis huiufmodi in beati Iohannisbaptifte nativitatum ferti»

vitatibus Annis lingulis in Civitate Fiorentini integre perfol-

vendam Primo folutionis termino incipiente in fertivitate^»

ipfius Iohannisbaptifte proxime futura nec non loco uberioris

penfionis annue domum plebanalem ac omnimodam admini-

llrationem necnon iurifdittionem in clericos & perfonas ditte

ecclelie beate Marie omnefque & lingulas Decimas & cenfus

Cere ac aliarum rerum quas ante relignationem huiufmodi per-

cipiebas, per te quoad vixeris vel alium feu alios tuo nomine
propria auttoritate tenendas portidendas & inhabitandas necnon
habendas percipiendas ac exigendas & levandas acintuosufus

& utilitatem convertendas iplius Philippi ad hoc per dilettum

filium Bernardum de Comunellis clericum florentinum procura-

torem fuum ad hoc ab eo fpecialiter conlfiiutum exprefio ac-

cedente confenfu auttoritate apoliolica tenore prefentium re-

fervamus
,
conftituimus

,
concedimus & afsigoamus

, Decer-
nentes prefatum Philippum fideiuflbrem qui fe pro folutione^»

ditte penfionis in ampliori forma Camere apoftolice obliget,&
de quo contentus lis preftandum ac de Triennio in Triennium

aut fi eum interim decedere contigerit ftatim renovandum nec

non eum & fucceflores prefatos ad integram folutionem penfio-

nis eiufdem tibi faciendam iuxta refervationis conftitutionis &
artignationis predittarum tenorem fore efficaciter obligatos . Ac
volentes & eadem auttoritate ftatuentes quod illi ex Philip-

po & fuccefloribus prefatis qui in dittis fefiivitatibus vel fal-

tem infra Triginta dies illarum fingulas immeditate fequentes

penfionem predittam per eum tunc debitam non perfolverit

cum effettu laplis diebus eifdem excomunicationis fententiam

incurrat
,
a qua donec Tibi vel eidem procuratori tuo de pen-

done huiufmodi tunc debita integre fatisfactum
, Aut alias te-

cum vel cum ditto procuratore tuo fuperhoc amicabiliter con-
cordatum fuerit preterquam in mortis articulo abfolutionis be-
neficium nequeat obtinere. Si vero per fex Menfes dictos tri-

ginta Dies immediate fequentes fententiam ipfam animo quod
abiit fubftinuerit indurato ex tunc effluxis Menlibus eifdem_»

ecclefijs predictis perpetuo privatus exiftat illeque vacare cen-
feantur eo ipfo, Tibique quidem Philippo aut aliquo ex fuc-

ceflbribus prefatis in folutione ditte penfionis deficiente feu

ceflante,& propterea penam privationis incurrente aut te ia.,

pofseffione & ufufruttu domus omnimoda adminillratione
, &

exer-
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exercitio iurifdidionis nec non perceptione Decimarum &
Cenluum huiufmodi moleftante feu ipfo Philippo fideiulsori

pro dida penlìone perfolvenda ut prefertur non preltante li-

ceat tibi ac fandi Petri & fandi Columbani accefsum & in-

greflum nec non tam in premifios eventus quam dido Philip-

po cedente vel decedente feu eccleliam beate Marie predidas
alias quomodolibet dimittente vel amittente

,
& illa quovis

modo vacante etiam apud fedem apoftolicam ad beare Ma-
rie eccleiias predidas quarum infimul frudus redditus & pro-
ventus Tricentorum & Triginta ducatorum auri de Camera_.
fecundum communem extimationem valorem annuum

, ut afle-

ris non excedunt regrelTum liberos habere illarumque corpo-
ralem poflefiionem per te vel alium feu alios tuo nomine pro-
pria audoritate libere apprehendere

,
& beate Marie tui prio-

ris tituli ut prius in omnibus & per omnia perinde ac fi illum

minime refignafies, ac Sandi Petri, & Sandi Columbani ec-

clefias prefentium quas vim valide & efficacis provilionis tibi

de illis ex nunc prout ex tunc & e contra eadem apoftolica-.

audoritate fade habere decernimus vigore abfque alia tibi

defuper facienda provifione retinere audoritate apoftolica te-

noreque premiffis de fpeciali gratia indulgemus. Decernentes
extunc irritum & inane fi fecus fuper hijs a quoquam quavis

audoritate fcienter vel ignoranter contigerit attemptari
.
Quo-

circa Venerabili fratri nró Archiepó Turritan. & diledis filijs

Subdecano ecclefie Florentin. ac Vicario Venerabilis fratris no-
tori Archiepi Florentin. in fpiritualibus generali per apoftolica

fcripta mandamus
,
quatenus ipfi vel Duo aut Unus eorum per

fe vel alium feu alios faciant audoritate noftra penfionem pre-

didam tibi quoad vixeris vel procuratori tuo efficaciter per-

folvi
,
teque pofieffione & ufufrudu domus omnimoda admi-

niftratione ac exercitio iurifdidionis nec non perceptione Deci-
marum & cenfuum ac facultate iuris regrediendi & accedendi

feu ingrediendi huiufmodi nec non in eventum regrefsus feu

acceflus& ingrefius huiufmodi pofieffione parrochialium eccle-

fiarum predidirum pacifice fruì & gaudere
,
iuxta refervationis

conftitutionis & affignationis ac decreti & indulti predidorum
continentiam & tenorem . Non permittentes te defuper per Phi-

lippum & fuccefiores prefatcs feu quofvis alios quomodolibet
indebite moleftari . Et nichilominus quemlibet ex Philippo Sc

fucceflbnbus prefatis quem huiufmodi excommunicationis fen«

ten-



! 10 MEMORIE DELL'IMMAGINE
tentiam eis incurrifse conftiterit quotiens fuper hoc prò parte

tua fuerint requititi tandiu dominicis & alijs feftivis diebus in

ecclesijs dum maior inibi populi multitudo ad divina convene-

rit excommunicatum publice nuncient,& faciant ab alijs nim-

ciari
,
ac ab omnibus arftius evitari

,
donec Tibi vel eiderm»

procuratori tuo de penfione huiufmodi tunc debita fuerit in-

tegre fatisfaóìum
,
ipfeque fic excommunicatus ab huiufmodi

excommunicationis fententia abfolutionis beneficium meruerit

obtinere. Contradi «flores per cenfuram ecclefiafticam appella-

tione poftpofita compefcendo . Non obftantibus Confritutioni-

bus <& ordinationibus apoftolicis contrarijs quibufcumque . Aut
fi Philippo

,
& fuccefsoribus prefatis vel quibufvis alijs com-

muniter vel divifim ab eadem fit fede indultum quod ad pre*

ftationem vel folutionem penfionis alicuius minime teneantur,

& ad id compelli aut quod interdici fufpendi vel excommu-
nicari non polTint

,
per litteras apoftolicas non facientes plenam

& exprefsam ac de verbo ad verbum de induito huiufmodi

mentionem
, & qualibet alia diifle fedis indulgentia generali

vel fpeciali cuiufcumque tenoris exiftat per quam preientibus

non expreffam vel totaliter non infertam effeiflus huiufmodi

gratie impediri valeat quomodolibet vel differri Sc de qua_.

cuiufque toto tenore habenda fit in noftris litteris mentio fpe-

cialis. Nos enim tecum ut in eventum regrdfus <& acceffus feu

ingreffus huiufmodi ecclelias predi«fias etiam una cum quibuf-

vis alijs curatis feu alias incompatibilibus beneficijs ecclefiafti-

cis per te pro tempore obtentis recipere «Se ad Biennium a die

habite illarum per te pacifice poffeffionis computandum dum-
taxat retinere libere «Se licite valeas Generalis Concili) & qui-

bufvis alijs conftitutionibus & ordinationibus apoftolicis cete-

rifque contrarijs nequaquam obftantibus apoftolica auifforitate

predica earumdem tenore prefentium defpecialis dono gratie

difpenfamus . Volumus autem quod in eventum regrefsus &
acceffus feu ingreffus huiufmodi parrochiales ecclefie predille

debitis propterea non fraudentur obfequijs «Se animarum cura

in eis nullatenus negligatur . Ac quod infra dióluni Biennium
eafdem parrochiales ecclefias quas ex nunc ditfio Biennio ela-

pfo vacare decernimus
,
dimittere omnino tenearis . Nulli ergo

omnino hominum liceat hanc paginam noftre abfolutionis re-

fervationis conceffionis afiignationis voluntatis ftatuti decreti

indulti mandati «Sc difpenfationis infringere vel ei aufu teme-

rario
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rario contraire. Siquis autem hoc attemptare prerumpferit in-

dignationem omnipotentis Dei ac beatorum Petri & Pauli Apo-
ftolorumeius fe noverit incurfurum . Dat. Rome apud San&um-
petrum . Anno Incarnationis Dominice Millefimoquingentefi-

motrigefimo . Pridie Non. Decembr. Pontificatus noftri Anno
Odiavo.

BOLLA DI CLEMENTE VII.c*.g*.

Ter la quale Ubera M.Filippo Buondelmonti da una Tenjìone

fopra la Tiene dell' Impruneta
,
nfernata a M. Andrea

Buondelmonti per rinuncia di detta Tiene

.

CLEMENS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI Orig.nel-

AD PERPETUAM REI MEMORIAM . Ad hoc liben jArch.v.

ter opem & operam efficaces adhibemus ut cunélorum.» jgi^
l0n'*

fidelium
,
eorum prefertim

,
quos erga nos devotio comprobat,

&obfequiorum exhibitio commendat
,
fubleventur incommoda

& commoditatibus oportune confulatur . Dudum fiquiderru

cum Venerabilis frater nofter Andreas Archiepifcopus Floren-

tinus tunc in minoribus conflitutus PARROCHÌALEM EC~
CLESIAM PLEBEM nuncupatam SAHCTE MARIE DE
LA IMPRUHELA Florentin. dioc. quam tunc obtinebat ,in_.

manibus noftris fponte & libere relignafler, Nos refignationem

huiufmodi admittentes Ecclefiam predidlam per refignationem

eamdem tunc vacantem & antea difpofitioni apoftolice refer-

vatam diledlo filio Philippo Benedirti de Buondelmontibus
Clerico florentin. familiari noftro per eum ad certum tempus
tunc exprefsum tenendam regendam & gubernandam Apo-
ftolica audloritate commendavimus & deinde contulimus, ac

de illa etiam providimus
,
Nec non prefato Andree Archie-

pifcopo inter alia omnimodam adminiftrationem fuperiorita-

ttm & gubernium , ac Stallum in Choro & vocem in Capitulo

ceterafque lurifdidliones difpofitiones & audloritates Redlo*

ris Plebani nuncupati pro tempore exiftentis difle Eccidio,
Ac Penfionem annuam Ducentorum & Quinquaginta feptem_#

ducatorum auri de Camera fuper illius fru6libus redditibus

& proventibus eidem Andree Archiepifcopo quoad viverer vel

procuratori fuo legitimo per diélum Philippum & fucceffores

q fuos
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fuos ecclefiam predictam prò tempore obtinentes Annis fingu-

lis in certis terminis tunc exprefsis fub excomunicationis len-

tentia & privationis pena integre perfolvendam dièta auttori-

tare refervavìmus concefsimus & afsignavimus
,
Sibique quod

ditto Philippo in folutione ditte penlìonis deficiente feti ce-

dente vel decedente aut ecclefiam predictam alias quomodoli-
bet dimittente vel amittente & forfan in alios eventus liceret

libi ad ecclefiam ipfam liberum hqbere regrefsum eadem au*

ttoritate indulsimus
,
prout in diversis noftris inde confettis

litteris plenius continetur. Nos igitur confiderantes & atten-

te profpicientes affiduam fervitutem ipfius Philippi etiam con-
tinui commenfalis & Cubiculari) noftri fecreti bonis moribus

& virtutibus ihligniti
,
ac eius modeftiam & humanitatem nec

non fuam & fue familie Nobilitatem ac innatam affectionem,

quam ipfi erga nos & noftros progenitores ac profapiam II-

luftris familie de Medicis hattenus gefserunt
, & gerunt

,
nec

non obedientiam reverentiam pariter & affettionem
,
quam_.

fimiliter idem Philippus ad perfonam dicti Andree Archiepi-

fcopi gerere dinofcitur
,
ac tenuitatem facultatum eiufdem Phi-

lippi ex quibus imprefentiarum propter onera beneficiorum.,

per eum obtentorum fe fubftentare
, & litterarum ftudio ope-

ram dare
,
noftrifque & Sedis apoftolice obfequijs infiftere com-

mode nequit
,
Ac quod dictus Andreas Archiepifcopus ad re-

gimen Ecclefie florentin. ex mera noftra gratia & auctoritate

affumptus fuerit
,
ac propterea cum fana confcientia & animi

fui quiere animarum cure parrochianorum eiufdem Ecclefie-»

Sancte Marie de facili vacare non poteft
,
& ratione fuperiori-

tatis adminiftrationis & gubernij predictorum fere omnes fru-

ctus tam dicte ecclefie Sancte Marie quam aliarum rerum eiuf-

dem ecclefie Sancte Marie & ab ea dependentium fibi appro-
priar

,
Quodque penilo predicta non folum medietatem fructuum

reddituum & proventuum huiufmodi
,
fed etiam omnes fructus

predittcs comprehendit, adeo ut etiam gravaminibus & one-
ribus ditte Ecclefie foli tis perfolutis, parum aut nihil eidemj
Philippo remaneat

,
Ac propterea tam dicte ecclefie Sancte Ma-

rie utilitati quam ipfius Philippi fubventioni in premilfis opor-
tune confulere volentes

,
Motu proprio non ad ipsius Philip-

pi vel alterius pro eo nobis fuper hoc oblate petitionis inftan-

tiam
,
fed de noftra mera liberalitate refervationem concelfio-

nem & afsignationem adminiftrationis fuperioritatis gubernij

Stalli
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Stalli in Choro,& vocis in Capitulo,nec non aliarum Iurifdi-

òlionum difpofitionum & auòloritatum
,
nec non pensionis hti-

iufmodi
,
ac quoad hoc omnia & singula in litteris defuper

confeòbs contenta & inde fecuta quecumque
,
Regredii predi-

co alias in fuo robore permanente dummodo ipsius Andrei
Archiepifcopi ad hoc exprefsus accedat afsenfus auòloritate_>

apoftolica predilla tenore prefentium caflamus & penitus ex-
tinguimus ac cattata & ex ti nòta exiftere

,
Ipfumque Andreairu.

Archiepifcopum premitta sibi refervata de cetero habere per-

cipere exigere & levare non pofse neque debere
,
Et Philip-

pum quoad vixerit aut eius in ditta ecclesia fanòte Marie fuc-

cefsores ad folutionem ipsius penlionis amplius non teneri
,
&

ob non folutionem illius aliquas cenfuras feu penas minime_*

incurrere decernimus, & declaramus, Ac eumdem Andream_.
Archiepifcopum ab omni onere cure animarum parrochia-

norum ecclesie fancte Marie huiufmodi eximimus, & ab om»f

nibus & singulis fententijs cenfuris & penis
,

si quas pro-

pter omiffionem feu defectum Politi guberni) ac adminiftratio-

nis huiufmodi quomodolibet incurrerit feu incurrifse cenferi

poffit auctoritate & tenore predictis abfolvimus & liberamus

,

Non obftantibus premiffis
,
ac conftitutionibus & ordinationi-

bus apoftolicis
,
ceterifque contrarijs quibufcumque . Nulli er-

go omnino hominum liceat hanc paginam noftre cattationis

extinòtionis declarationis decreti exemptionis ablol utiorfis &
liberationis infringere vel ei aufu temerario contraire. Si quis

autem hoc attemptare prefumpferit
,
Indignationem omnipo-

tentis Dei ac beatorum Petri & Pauli Apoftolorum eius fe no-

verit incurfurum . Datum Rome apud Sanctumpetrum
,
Anno

Incarnationis Dominice Millesimo quingentesimo trigesimo

tertio . Tertio Kal. Augufti . Pontificatus noftri

Anno Decimo

.

q 2 RISO-
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RISOLUZIONE DELLA CONGREGAZIONE
DEL CONCILIO

Sopra il Privilegio conceduto a Piovani dell' Impruneta

di conferire
,
e inftituire ne' Benefi^j dipendenti

dalla loro Pieve .

REV. AMICE CHARISSIME .. Decretum facr^ Congre-
gationis Cardinalium Tridentini Concili) interpreturru

eis de rebus fadum
,
qu^ tuo

,
& Archiepifcopi Fio-

rentini nomine per libellum hifce adiunctum propofit^ illis fu-

erunt, in calce eiufdem libelli fcriptum ad te nunc mittitur .

Quod quantum ad te pertinet diligenter fervabis , & valebis

in Domino . Rom£ die xviij. Augufti M.D.lxxiii.

Tuus ex animo Ph. Boncompagnus
Card. S. Sixti

.

A tergo.

Reveren. Dn6 Hier. Buondelmonti Plebano

Ecc S. Mari| de Impruneta

.

Pr^fuppofita Parrochiali Ecclefia Plebania nuncupata fica-

ta Marif de Impruneta Diocelis floren. in cuius Plebanatu re-

periuntur conftituta beneficia parrochialia & fimplicia fine_y

cura partim de lurepatronatus laycorum
,
& forfan Clericorum

& partim liber^ collationis.

Et pr^fuppoftta audoritate, & ìurifdiflione attributa R
D. Plebano prò tempore exiften. a varijs, & diverfis Ponti-

ficibus providen. conferen. & inftituen. Redores in didis be-

neficiis
,
quandocumque vacare contigerit .

Et pr^fuppofita quafi pofseffione didi Plebani conferen.

dida beneficia , & ad prefentationem patronorum inftituen. an-

te Concilium Tridentinum .

Et pr^fuppofita Ecclefia Sand^ Mari^ fupra Arnum in_.

civitate floren. cui dicitur imminere curam animarum ,& quod
alias fuerit beneficium manuale did<^ Plebani^

,
cuius Plebanus

cómittebat cura Capellano ad nutum amovibili .

Et prefuppalico quod vigore litterarum Pauli fecundi exe-

cutores
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cutores in eis deputati univerint di&am Ecclefiam Sanff^ Ma-
rif fupra Arnum uni ex decem cappellis vigore didlar. littera-

rum erectis, & quod dicta Eccl. Sanctf Marif fupra Arnum-
tanquam fupprefsa vel unita nunquam vacafse reperiatur, ne-

que de ea facta aliqua provifio,fed fola dicta Cappella repe-

ntur alteri collata
, & prefuppofito quod provifio ,& inftitu-

tio fuerit au&oritate Apoftolica refervata Plebano pro tempo-
re exiftenti

.

Et pr^fupofito cap. xij. de xiij. fefs. xiiij. in d. Cone. Tri-

dent. & cap. xviij. verf. cum vero inftitutio ab alio &c. fefs.

xxiiij. ubi Epifcopo refervatur folum examen cum examinato-
ribus deputatis

.

Dub: Qiifritur modo An ipfePlebanus vigore litterar. Apo-
ftolicar. & antiquiflima confuetudine poflit conferre, & inftitue-

re libere beneficia (implicia & precedenti folo examine Ordi-
nari) floren. habeat liberam dilpofitionem de Parrochialibus

.

Fafli fpecies ita fe habet ,
fuper qua expe&atur decido

Illuftrifsimor. & Reverendi flimor. Cardinalium deputatorum-
fuper rebus Conciliaribus cfm tra&etur de interpretatione Sa-

cri Cone. Trid. Sanétifs. D. N. refervata.

Ita eft. ego Guido Servidius Pr^pofitus,& Vicarius Ge-
neralis florentinus

.

Ego Hieronymus B londelmonti Plebanus di^lf Plebani^

Sanfl^ Mari^ de Impruneta accepto fupradi&um dubium
, &

expefto refolutionem fupradifior. Illuftriflimor. & Reverendif-

limor. DD. Cardinalium Deputatorum

.

' 1 ‘

J
• ** i i

Congregatio Concili) cenfuit, fi ius conferendi Ecclefias

Parrochiales
, quf liber^ fint, & nulli iuri patronatus addiél^

competit difto Plebano ex privilegi js Sedis Apoftolic^ Conci-
lium Tridentinum non abftulifse ei hoc ius conferendi

,
tantum

difpofuifse ut in vacatione eiufmodi parrochialium proponan-
turab Archiepó tanquam ordinario edidla, Examen fiat percon-
curfum,& ex omnibus approbatis ab examinatoribus

,
eligatur

ab eodem Archiepó is
,
qui fibi videbitur idoneior, cui dein-

de collatio fiet a Plebano ipfo. Si item ius conferendi benefi-

cia fimplicia, qu^ libera fint, & nulli iuripatronatus addiéla
,

competit eidem Plebano ex privilegijs Sedis Apoftolicf. Con-
cilium Tridentinum pariter id ei non abftulifse,& ita pofse^

adhuc Plebanum ea conferre abfque ullo examine ab Archie-

p5
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pó tanquam ordinario faciendo, & prout ante Concilium pò-
terat .

Quod vero attinet ad beneficia fimplicia Iurifpatronatus
,

prefuppofita validitate ipfius Iurispatronatus
,
de qua curru

Congregatio Concili) non fuerit interrogata
,
nihil nunc decer-

nit . Item prffuppofito
,
quod ex eifdem Privilegijs prefenta-

tio ad di&a beneficia fimplicia facienda fit a Patronis ipfi Ple-

bano,& ad eum inftitutio pertineat; Concilium Tridentinum
nihil decrevifse

,
quod dittas praefentationem

, & inftitutionem

impediat. Tantum voluifse,ut prrrfentati Plebano non inftitu-

antur ab eo
,
nifi prius fuerint ab Archiepó tanquam ordinario

examinati , & idonei reperti
,
ut exprefsum eft Sefs. 7. Cap. 1 3,

Sefs. 25. Cap. 9.

(QUATTRO BREVI
DEL REGNANTE SOM. PONT.CLEMENTE XI.

Che concede varie Indulgenze alla Chiefai

di S. Maria Impruneta.

Cat.lii. Indulgente per tutti i Venerdì di Quarefma.

CLEMENS PP. XI.

Orig.nel-T TNIVERSIS XPIFIDELIBUS PRAESENTES LITE-
JArchiv

: U RAS INSPECTURIS
,
SALUTEM ET APOSTOLI-

ve dell’ CAM BENEDICTIONEM . Ad augendam Fidelium
Jmprun. Religionem

,
& animarum falutem : cceleftibus Etclefiae the-

fauris pia charitate intenti : Omnibus utriufque fexus Xplfi-

delibus vere poenitentibus
,
& confeflis

,
ac Sacra Communio-

ne refettis
,
qui ECCLESIAM COLLEGIATAM DELL' 7M-

TROHETA nuncupatam Florentin. Dioc. in una ex fextis fe-

riis quadragefim^ per Ordinarium deliquanda ab ortu ufque_>

ad occafum Solis ferise huiufmodi lingulis annis devote vifi-

taverint, & ibi pro Xpianorum Principum concordia, hsere-

fum extirpatione
,
ac S. Matris Ecclefia: exaltatione pias ad

Deum preces effuderint
,
Plenariam omnium peccatorum fuo*

rum Indulgentiam & remifsionem mifericorditer in Dormino

r con-
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concedimus . Infuper eifdem Xpifidelibus .verè pariter psenl-

tentibus & confeffis
,
ac faera -Communione refedis

, di£tem_«

Ecclcliam in reliquis fextis feri js quadragefimse huiufmodi
, ut-

fupra vifitantibus , & ibidem. .orantibus
,
.qua feria prtefatarum

id egerinr, feptem annos ,. & totidem quadragenas de iniun-

etis eis feu alias quomodolibet debitis paenitentijs in forma £c*
clefise confueta relaxamus . Pnefentibus ad feptennium tantum
valituris. Volumus autem, ut fi pro impetratione, prcefenta-

tione ,admiffione,feu publicatione prsefentium aliquid vel mi-

nimum detur, aut fponte. oblatum recipiatur
,
pr^fentes nulle

fint . Datum Romf apud S . Petrum fub Annulo Pifcatoris
,
Die

vij. Februari) MDCCVIIJ. Pontificatus Noftri AnnoO&avo,
.Publicetur in Civitate ac Di^c, flor. &c. Defignantes pro

una ex fextis feri js Quadragefimx feriam fextam poft diem Do-
minicum Paflionis . Datum Florentiae ex Archiepifcopali Palat.

22 . febr. 1707. ab Ine.

Nicolaus de Caftellanis Vie. Gen.

Indulgente per la Vijlta de'fette Altari tutte le ter^t-* Car.zu,

Domeniche dell'Anno .

CLEMENS P P. XJ.

UNIVERSIS XPIFIDELIBUS PRAESENTES LITE- Orig.nefc

RAS INSPECTURIS SALUTEM ET APOSTOLI-
j ê

C

p£
CAM BENEDICTIONEM. Ad augendam Fidelium ve deli*

Religionem & Animarum Salutem Coeleftibus Ecclefise the-

fauris pia charitate intenti ,
Omnibus utriufque fexus Xpifi-

delibus
,
qui feptem Altaria quatenus fita fint,in ECCLESIA

COLLEGIATA B. MARIE loci de IMPKUHETA
,
Floren-

tin. Diec. per Ordinarium femel tantum delignan. duodecim»,

vicibus pro quolibet anno per eumdem Ordinarium fpecifican.

devote vifitaverint
,
& ibi pro Xplanorum Principum Con-

cordia
, haerefum extirpatione

,
ac S. Matris Ecclefie exalta-

tione pias ad Deum preces effuderint
,
qua vice profatarum id

egerint, ut eas omnes, & lingulas Indulgentias, & peccato-

rum remifliones
,
ac psenitentiarum Relaxationes confequantur,

quas confequerentur, (i feptem Altaria in Balilica Principis Apo-
fcolorum de Urbe fita, ad id defignata perfonaliter ,& devote

vifuarent, Apoftolica auftoritate tenore prsfentium concedi-

mus
}
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mus

,
&indulgemus . In contrarium facientibus non obftantibus

quibufcumque. Prsefentibus ad feptennium tantum valituris . V o-

lumus autem , ut fi pro impetratione
,
praefentatione

,
adnnf-

fione,feu publicatione praefentium aliquid vel minimum detur,

aut fponte oblatum recipiatur
,
praefentes nullae fint . Datum.»

Romae apud S. Petrum fub Annulo Pifcatoris, die xj. Marti)

MDCCVIJ. Pontificatus noftri Anno Septimo.

Publicetur &c. Specificantes pro duodecim vicibus in quoli-

bet anno die tertio Dominico cuiuflibet Menfis,& defignantes

pro feptem Altaribus Altare Maius, B. Virginis Mariae
,
San&ae

Crucis, Sanéfae Mariae Magdalenae, Sanéli Sebaftiani
,
Nati-

vitatis, & Afsumptionis eiufdem Beatae Virginis Mariae.

Dat. Florentiae cx Archiepifcopali Palatio Die 4. Apri-

lis 1707.
Nicolaus de Caftellanis Vie. Gen,

Car.2 11. Indulgenza per le Queirantere,

CLEMENS PP. XJ.

Orig.nel- T TNIVERSIS CHR1STIFIDELIBUS PR^SENTES LI-

ddlaPie-U TERAS INSPECTURIS SALUTEM ET APOSTO-
ve dell* LICAM BENEDICTIONEM. Ad augendam Fideli-

Imprun. um Religionem & Animarum Salutem Cfleftibus Ecclefiae the-

fauris pia charitate intenti
,
Omnibus utriufque fexus Chriftifi-

delibus vere p^nitentibus & confelsis, ac Sacra Communione
refcftis,qui Orationi Quadraginta horarum continuatarum..

,

non autem interpolatarum de licentia Ordinari) in ECCLESIA
COLLEGIATA B.MAKUE loci DE IMPRURETA

,
Floren-

tin. Di^c. femel in anno tantum inftituen. per aliquod temporis

fpatium devote interfuerint
,
& ibi proXplanorum Principum

concordia, haerefum extirpatione, ac S. Matris Ecclefif exal-

tatione pias ad Deum preces effuderint
,
Plenariam omniurru

peccatorum fuorum Indulgentiam
, & remifiionem mifericor-

direr in Domino concedimus. Pr^fentibus ad feptennium tan-

tum valituris .Volumus autem ut fi aliàs Xplfidelibus in quo-

cumque alio anni die pr^mifsa in diéfa Ecclefia peragen. ali-

qua alia Indulgentia perpetuò
,
vel ad tempus nondum ela-

pfum duratura concefsa fuerit
,
vel fi pro impetratione praefen-

tatione
,
admiflione feu publicatione prefentium aliquid vel mi-

nimum
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mmum detur aut fponte oblatum recipiatur
, profer,tes null$

fint. Datum Romae apud S. Petrum fub Annulo Pifcatoris die

XJ. Marti) . MDCCVIJ. Pontificatus Noftri Anno feptimo.

Publicetur &c. Dat. Florentiae ex Archiepifcopali Palat,

die 4. Aprilis 1707. „
Nicolaus de Caflellanis Vie. Gen.

Indulgenza dell Altare Privilegiato per la Cappella^ Car.zu .

della Madonna .

CLEMENS PP. XI.

AD FUTURAM REI MEMORIAM . Omnium faluti Orig.nel-

paterna charitate intenti
,
facra interdum loca fpiritua- Ì4,

rcfl
l
v -

libus Indulgentiarum muneribus decoramus . ut inde^» ve delf*
Fidelium Defunftorum animat Domini Noftri Iefu Xpl

,
eiuf- imprtrrr.

que Sanélorum fuffragia Meritorum confequi
, & illis adiutae

ex Purgatori) poenis ad aeternam Salutem per Dei mifericordi-

am perduci valeant . Volentes igitur ECCLESIAM PLEBA-

NIAM nuncupatam SAHCTAL MARIAL DELL' IMPRUNE-
TA Florentin. Diaecefis

,
in qua aliud altare privilegiatum_»

non reperitur concefsum,& in ea fitum Altare Cappella; eiuf-

dem Beatae M. Virginis
,
hoc fpeciali dono illuftrare

;
Dum-

modo in dièta Ecclelia decem Mifsae quotidie celebrentur
, De

omnipotentis Dei mifericordia
,
ac beatorum Petri & Pauli

Apoftolorum eius auétoritate confifi
,
ut quandocumque Sacer-

dos aliquis Saecularis
,
vel Regularis Mifsam Defunétorum in

die Commemorationis Defunétorum ,& lingulis diebus infra il-

lius Oétavam
,
ac fecunda

,
& fexta feri js cuiuslibet hebdo-

madae pro Anima cuiufcumque Xplfidelis, quae Deo in chari-

tate coniunéta ab hac luce migraverit , ad prffatum altare ce-

lebrabit
,
anima ipfa de Thefauro Ecclefiae per modum fuffra-

gij Indulgentiam confequatur
;
ita ut eiufdem Domini Noftri

Iefu Xpl, ac Beatiffimae Virginis Marif, Sanétorumque omni-
um meritis fibi fuffragantibus, a Purgatori) paenis liberetur, con-
cedimus

,
& indulgemus . In contrarium facientibus non ob-

ftantibus quibufeumque . Prffentibus ad feptennium tanturru
valituris . Datum Rom£ apud Sanètum Petrum fub annulo Pi-

fcatoris Die x vii j. Martij MDCCVIJ. Pontificatus Noftri An-
no feptimo. . -

r Publi-
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Publicetur &c. Dat. Florentia: ex Archiepifcopali Palatio

die 4. Aprilis 1707.
Nicolaus de Caftellanis Vie. Gen.

1 fopraddettì Eremi fono Piatì confermati quell' anno

1714. da N.S/g. per un altro Settennio con qualche muta-

zione nell' ultimo di effit ,
che fi mede nel Eremo feguente

.

CLEMENS P P. XI.

A D FUTURAM REI MEMORIAM . Omnium falliti

paterna charitate intenti facra interdum loca fpiritua-

libus Indulgentiarum munerib'is decoramns Ut inde.;

Fidelium Defunétorum animae Domini Noftri Iefu Xpl eiuf-

que Sanftorum fulfragia Meritorum confequi
,
& illis adiutac

ex Purgatori) poenis ad aeternam falutem per Dei mifericor-

diam perduci valeant. Volentes igitur ECCLESIAM PLEBA-
K1AM SAKCTAi MAKUE DELL ' 1MPRUKETA Floren-

tin. Dioc. In qua aliud Altare privilegiatum non reperitur

conceffum & in ea fitum Altare B. M. Virginis hoc fpeciali

dono iiluftrare
,
dummodo in dièta Ecclefia feptem Miffx quo-

tidie celebrentur
,
De omnipotentis Dei mifericordia ac BB.

Petri & Pauli Apoftoiorum eius auctoritate confisi ut quando-

cumque Sacerdos aliquis eiufdcm Ecclefia dumtaxat Miffam De-
functorum in die Commemorationis Defunétorum & fingulis

diebus infra illius Octavam
,
ac in una feria cuiufhbet hebdo-

madi per Ordinarium defignanda pro Anima cuiufcunque^»

Xpifidelis
,
qux Deo in charitate coniunóta ab hac luce mi-

graverit, ad praffatum Altare celebrabit, anima ipfa deThefau-

ro Ecclefia: per modum Suffragi) Indulgentiam confequatur :

Itaut eiufdem Domini noftri lefu Xpi ac Beatiffimae Virginis

Mari^Sanétorumque omnium meritis fibi fuffragantibus a Pur-

gatorii pccnis liberetur concedimus & indulgemus. In contra-

rium facientibus non obftantibus quibufeumque . Praefentibus

ad feptennium tantum valituris. Dat. Roms apud S. Mariam
Maiorem fub anulo Pifcatoris die VIIJ. Marti) MDCCXIV.
Pontificatus Noftri Anno decimoquarto

.

Publicetur &c. Deputantes pro feria euiufiibet hebdoma-

dj ferum fottam.
N. de Caftellanis . Vie» Gen.
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LODO
DI GIOVANNI VESC. DI FIRENZE ec.

Nella Lite tra 'I Triore di S. Marta Soprarno
,

e il Triore di Mufctano .

N Nòe Dei & Dru nr! Iefu Xpi. Quamvis nullos

velimus gravamen aliquod fuftinere quos tenemur
ex officio noftro protegere quia regnantis eft glo-

ria fubiedorum otiofa tranquillitas
,
tamen fpeciali-

ìer Ecclefias ab omni iniuria reddi cupimus alienas

,

quibus dum fua iura fervantur mifericordia Divinitatis adqui-

ritur . Hinc eft itaque quod felicis memorie lulius Epus An-
tecefsor nofter difficultatem itineris quo ad Ecclefiam B. Geor-
gi) proceditur diligenter conliderans, propter quam populus
degens in Suburbio illo quod extenditur a capite pontis uf-

que ad Portam que romana dicitur five ufque ad locum quod
dicitur Magnoli non poterat ad iam didam Ecclefiarn commo-
de immo ime incomodo & gravi conamine convenire, conceffit

mandavit atque precepit Petro olim PLEBAHO S. MARIE
IH riHETA ut in eo loco in quo nunc conftruda eft Eccle-

fiam in honore B .Marie conltrueret cui totum ipfum predidum
populum (icut in inftrumento & ex inftrumento conceffionis

affignationis & largitionis per manum Burgundionis lud. &
Not. confetto continetur. Verum quia Prior de Mofciano cu-

ius nunc eft Ecclefia Sandi Georgi) dicebat fe lefum & eccle-

fiam fuam, de predida conceffione feu affignatione querimoniam
depofuit coram nobis Ioanne fiorentino Epó. Nos autem vo-
cavimus Plebanum fupradide S. Marie ad pr^fentiam noftram

& expofita coram eo querimonia predidi Prioris miratus eft.

Tandem de voluntate utriufque &confenfu Canonicorum utri-

ufqtie

Car. 6 i t

Cop. nel-
la Strozz.
Cod. PQ^.
*37». a-
i3*. e^»

Cod.iitD
**7*. a_»

<5J.
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ufque Ecclefie compromilfio fatta eft ab utraque parte & da-

ta ad determinandum interpretandum diffiniendum & laudan-

dum Nobis Iohanni Epo & Ca. Archidiacono & Do. Archi-

presbitero flor, promittentes tenere firmum & ratum omni tem-
pore quicquid nos de predilla queftione dixerimus laudaveri-

mus ordinaverimus & per fententiam diffinierimus feu arbitra-

ri fuerimus. Nos autem audientes utramque partem in his que
dicere voluerunt videntes quoque inftrumentum fuper iam di-

cta diffinitione & delignatione fatta a b. m. Iulio Epó prefa-

tam queftionem fic per fententiam
,
feu per arbitrium iudica-

mus laudamus & diffinimus dicentes &c.
In noe Dnì Amen . Nos Ioannes humilis flor. Epifcopus

& Ca. Archidiac. & Do. Archipresbiter per fententiam iudi-

camus arbitramur diffinimus & laudamus. Quatenus Ecclefia_,

Sanile Marie que fita eft iuxta Arnum & eft de iure Plebis

S. Marie in Pineta habeat pro Parochia fibi allignata & quie-

te polfideat vel quafi omnes domos & habitatores earum que_/

funt ab utraque parte vie qua proceditur & vadit a Ponte uf-

que ad Portam Civitatis que Romana dicitur falva in omnibus

& per omnia Parochia S. Felicitatis feu S. Marie Magdalene_/

& falvis domibus illis que funt retro illas domos que caput

feu hoftia tenent ad ftratam ipfam que funt de Parochia San-
cii Georgi] & fimiliter habeat predilla Ecclefia S. Marie do-

mos illas tantum que funt ab utraque parte vie que vadit ad
Santtum Georgium ufque ad Clafsum olim Bili. Hec omnia_»

ficut feripta funt per fententiam diffinimus laudamus & arbitra-

mur imponentes Priori & Capitulo de Mufciano perpetuum fi-

lentium . Laudamus preterea ut fi quis predittarum Parochia-

rum ex devotione pro memoria mortuorum fuorum voluerit

ire ad Eccleiiam S. Georgi) ter in anno videlicet in Nativ. D.
N. Ihu Xpi & eius Refurrettione & in feftivitate Omnium^
Santtorum fine alicuius contradittione pofsit ire. fimiliter &
fi quis de Parochia S. Marie iuxta Arnum Mafculus & femi-

na ex devotione tantum & non ex odio voluerit ire ad fepul-

turam apud Eccleiiam S. Georgi) polfit facere fine contradittio-

ne. & eodem modo fi quis de Parochia S. Georgi; voluerit ire

ad fepulturam apud Ecclefiam S. Marie ex devotione tantum
fed non ex odio polfit facere fine contradittione . Verum quia
Prior de Mufciano cum fuo Capitulo dicebant fe lefos in pre-

dichi concessione clim a D. Iulio Epó fatta ut animum eius

& Ca-
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6z Canonicorum fuorum ad tranquillitatem & pacem reduca-

mus & ut pacifici fint ad invicem laudamus & arbitramur ut

Plebanus pro fe & Ecclefia fua det & aflignet xxx. libras bo»
nor. denarior quas mandamus dari Priori ad utilitatem Eccle-

fie S. Georgij . Et hec omnia precipimus obfervari fub pena_»

centum librarum bon. den.. medietatem Epó dandam & aliam

medietatem laudum & fententiam iftam fervanti.

Fuit autem hec fententia lata & hoc arbitrium pronun-

tiatum An. Ine. Dni nri Iefu Xpi 12x1. 17. Kal. Iulij Ind.

14. in flor, in Palatio Epali coram ambabus partibus & infra-

feriptis teftibus . Infuper ibidem incontinenti prefatus Pleba-

nus Cicer pro fe & fuis fucceflbribus & predifta Plebe Eccle-

(ìe S. Marie & d. Prior Decimenlis de Mufcteno pro fe & fuis

fucceflbribus & Ecclefia de Mufciano & S. Georgij &c. promi-

ferunt omnia fupradifta obfervare &c. Afta funt hec omnia_-

prefentibus Ugone &c. Ego Iohannes florentinus Epus . Ego
Donus Archypresbiter florentinus . Ego Caccia flor. Archid.

Daniel Index & Not. rog.

PROCESSO Car.tf

D' Elettone del Piovano di Santa Maria hnfrunetcu ,

fatta l' anno 1298.

I
N Dei Nomine Amen. Anno Domini millefimo ducentefi-

mo nonagefimo oftavo Indiftione undecima die decimo Buon-
Menfis Aprilis. Vacante PLEBE SAHCTE MARIE IN delm.

TRUN.ETA flor. diocefis per mortem bone Memorie domini
Iohannis olim plebani plebis predifte Capitulum & Canonici
plebis predifte filicet presbiteri Ranuccius Maffeus Datus Di-
nus Ugolinus,& Brunus congregati fimul confiderantes quod
diutina vacatio difte plebis poterat in fpiritualibus & tempo-
ralibus adferre non modicam lefionem & afserentes fe efse_o

duas partes difti Capituli & ultra cum concordia & volunta-

te nomine fui & totius capituli difte plebis & omnium & fin-

gulorum quorum intereft vel interefse poteft protesati fue-

runt quod fi aliquis ex prediftis vel alius qui intereflet eleftio-

ni futuri plebani plebis predifte eflet excomunicatus vel alio

legiptimo impedimento impeditus vel vox fua non valeret de

iure
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iure vel Canonicus non exiftat non intendunt per fui admilfio.

nem vel ex eo quod cum eis intereflet ad eligendum quod vox

fua valeat vel teneat cum igorent aliquem ex predidis effe ta-

lem & ex nunc volunt quod vox fua qui effet tali impedimen-

to impeditus vel Canonicus non exiftit non valeat nec teneat

nec computetur inter alias voces cum fue intentionis fit non_,

dare vocem qui non habet

.

Item incontinenti fada proteftatione predilla fupradidi

Canonici & Capitulum nomine fui & totius Capituli elege-

runt in fuum & didi Capituli nuntium Lippum clericum fi-

lium olim petti populi Sande Xplne de monte ad citandum.»

& requirendum ablentes Canonicos & omnes & fingulos quo-
rum intereft vel intereife poteft quod debeat intereife Trada-
tui & elezioni futuri plebani & ad faciendum omnes requifi-

tiones & citationes quas eidem impofuerunt ac etiam ad refe-

rendum . Item didus Lippus eledus per Canonicos & Capitu-

lum in eorum nuntium in prefentia didi Capituli & Canoni-
corum & mei Notarij & teftium infralcriptorum iuravit ad
Sanda Dei Evangelia tadis fcripturis bene & fideliter citare

& requirere & legaliter referre omnes & fingulos quos fupra-

didi Canonici & Capitulum citandos & requirendos eidem»,

mandaverint ac etiam facere fuas citationes & relationes per

eos eidem impofitas. Item didi Canonici & Capitulum nomi-
ne fui & totius Capituli ftatuerunt ordinaverunt & firmave-

runt in Ecdefia plebis Sande Marie Impruneta de futuro do-
mino & plebano ficut de iure debet & lolitum eli celebretur

eledio & ftatuerunt & ordinaverunt ac etiam firmaverunt

quod die tertio decimo Menfis Aprilis ante tertiam Canonici

& Capitulum & omnes & finguli quorum intereft vel interef-

fe poteft deberent convenire & congregari in dida plebe San-
de Marie ad tradandum & eligendum futurum dominum &
plebanum in dida plebe & quod dido termino prefentes &
intereife volentes qui de iure & antiqua confuetudine interef-

fe debent pofsunt & volunt tradarent & eligerent futurum^
dominum & plebanum abfentibus non obftantibus . & impo-
fuerunt & mandaverunt fupradido Lippo Nuntio iurato quod
nomine fui & totius Capituli deberet citare & requirere pre-

sbiterum Clarum Cappellanum Sande Reparate & presbiterum
lacobum plebanum de Antilla quod fi debent pofsunt & vo-
lunt intereife una cum fupradidis Canonicis & Capitulo ad

tra-
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tractandum & eligendum futurum Dominum & plebanum de-

berent intereffe in dièta plebe die tertio decimo Menfis Aprilis

ante tertiam una cum eis & diéto Capitulo ad traétandum &
eligendum plebanum alias ipfi procedent ad traétandum & eli-

gendum eorum abfentia non obftante.

Aéta fuerunt predièta omnia & fingula florende in domo
habitationis domini grify de Caftro veteri avocati diète plebis

Sanète Marie prefentibus teftibus domino grifo predìèto & di-

no fratribus & filijs quondam Albertini de Caftro veteri & fco-

lario quondam griffoli de caftroveteri ad hec vocatis & ro-
gatis

Ego Ubaldinus quondam Ser Bracci) Not. de lungagnana Im-
periali auètoritatejudex & Notarius prediétis omnibus interfui

& rogatus fcribere fcripfi & publicavi

.

In Dei nomine Arnen Anno domini millennio ducentefi-

mo nonagefimo oètavo Indiètione undecima die tertio decimo
Menfis Aprilis hora tertia . Supradiètis canonicis & Capitulo
fcilicet presbiteri Maffeo . Ranuccio. Dino . Ugolino . Dato,
& Bruno congregatis fimul in coro diète plebis ad traètandum

& eligendum futurum dominum & plebanum in dièta plebe ne
propter eius diutinam vacationem patiatur in fpiritualibus &
temporalibus lefionem fupradiètus Lippus nuntius iuratus retu-

lit lupradiètis Canonicis & Capitulo fe ex parte ipforum citaf-

fe & requififse perfonaliter presbiterum Clarum & presbite-

rum Iacobum fupradiètos quod hodie ante tertiam in prefen-

ti plebe fi credunt fe debere velle & pofse intereffe traètatui

& eleètioni futuri plebani Sanète Marie prediète deberent in-

terelfe una cum vobifcum ad ètandum de futuro domino &
plebano in dièta plebe & ad eligendum eundem Qui presbiter

Clarus & presbiter Iacobus per me citati refponderunt qucd
non poterant intercise quibufdam impedimentis impediti fed

ipfi erant contenti & eis placebat quod vos Canonici & Ca-
pitulum nomine totius Capituli traètetis de futuro plebano &
Deum habentes pre oculis eligatis eumdem quem creditis effe

utilem & ydoneum diète plebi & ipfi ex nunc gratum ratum
& firmum habent quicquid & totum per vos Canonicos & Ca-
pitulum fiet de futuro plebano in plebe predièta

Item faèta relatione predièta prediétis Canonicis & Ca-
pitulo congregatis in coro diète plebis ad tractandum & eli-

s gendum
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gendum plebanum . Irerum & per eadem verba premiferunt

nomine fui & totius Capituli & fecerunt proteltationem fupra-

polìtam
.
qua proteftatione premifla fupradicrus dominus Grifus

advocatus dicte plebis expofuit fupradictis Canonicis & Capi-
tulo quod tres erant forme per quas fupradicti Canonici &
Capitulum poterant fupradicte fue plebi & Ecclelie de pleba-

no providere fci licet forma fcruttinij compromiffi & fpiratio-

nis & ydeo eligant pro fuo arbitrio voluntatis fecundum quam
de predictis formis intendunt & volunt procedere & provide-

re dicte plebi de plebano . Qui Canonici & Capitulum nomi-
ne fui & totius Capituli & omnium, & (ingulorum quorum.,

interelt vel mterelfe potelt elegerunt procedere & providerem

& eligere per formam compromiffi

Afta in plebe predica prefentibus teftibus Ser Rollo notario

quondam giunte de bagniolo Ser benintendi guitconis nota-

rio presbitero Johane canonico Ecclelie Sandi Michaelis do
pavelli & aliis ad hec vocatis & rogatis

Ego Ubaldinus quondam Ser Bracci) Notar, de lungagnana_.

Imperiali audoritate Iudex & Notarius predidis omnibus in-

terfui & rogatus fcripfi & publicavi

.

In Dei nomine Arnen Anno domini millefimo dueentefi-

tno nonagefimo odavo Indidione undecima die tertio decimo
Menlis Aprilis Supradidi Canonici & Capitulum nomine fui

& totius Capituli & omnium & Ungulorum quorum interelt

vel interdie poterit poli eorum deliberationem & eledionem

pro procedere & providere intendebant & volebant per for-

mam compromiffi ad eligendum dominum & plebanum in di-

èta plebe commiferunt & compromiferunt vices & voces fuas

& totius Capituli presbitero Maffeo fupradicto & presbitero

Ugolino Canonicis dicte plebis & cedentes eifdem plenam li-

centiam auttoritatem & poteftatem nomine fui & totius Ca-

pituli & omnium & lingulorum quorum interelt vel intereffe

potelt poltulandi providendi & eligendi plebanum gubernato-

rem & adminiftratorem in dicta plebe Unum de Canonicis fu-

pradictis & dide plebis quem crediderint effe ydoneum & uti-

liorem pro plebe predicta & per quem iura & bona dicte ple-

bis & ipfa plebs poterit melius manureneri defenfari & aug-

mentari & electionem
.

quam fecerint publicandi & petendi

ab electo eius confenfum & omnia & lingula faciendi que di-

ài
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eti Canonici & Capitulum in predictis facere poffent & pro-

miferunt predicci Canonici & Capitulum illum habere pro eo-

rum domino plebano & prelato quem dictus presbiter Maffeus

& presbiter Ugolinus compromifsarij poftulaverint vel elege-

rint & habere firmum & ratum & non contra facere vel veni-

re quicquid per dictum presbiterum Maffeum & presbiterurru

Ugolinum factum fuerit in predictis vel quolibet predictorum

fub ypoteca & obligatione omnium bonorum fuorum & dicte

plebis

Acta fuerunt predicta in dicta plebe Sancte Marie Inpru-

neta prefentibus teftibus Ser Roffo notario de Bagniolo Ser

benintendi Guittonis notario presbitero Ioanne Canonico Ee-
clefie Sancti Michaelis de pavelli Magiftro Geremia & tigno-

fo guittonis converlis dicte plebis ad hec vocatis & rogatis

.

Ego Ubaldinus quondam Ser braccij notar, de lungagnana Im-
periali auctoritate Index & Notaius predictis omnibus inter-

fui & rogatus fcribere fcripfi & publicavi

In Dei nomine Amen Anno domini millefimo ducentefi-

mo nonagefimo octavo indinone undecima die tertio decimo
Menfis Aprilis hora tertia Difcreti viri presbiteri Maffeus &
Ugolinus Canonici plebis Sancte Marie Inpruneta compromif-
fanj fiorentine diocefis ex vigore commifiionis in eos faéle per

capitulum & Canonicos dicte plebis ut patet ex inftrumento

dicte commifiionis fcripto manu mei notarij infrafcripti traen-

tes fe ad partem & animoadvertentes unanimi concordia &
voluntate quod perfona presbiteri Ranuccij Canonici dictem

plebis eft fufficiens & idonea fcientia moribus & etate &
per quam iura & bona di cfle plebis & eius honores poterunt

manuteneri defendi &augmentari folum deum habentes pre_^

oculis, ad laudem Dei & beate Marie virginis fub cuius voca-

bulo dièta plebes conftructa dignofcitur & crevit & eft aug-

mentata & totius curie celeftis. & ad honorem Sanfbffimi pa-

tris domini Bonifatij pape octavi & facrofamfte Romane^
Ecclefie & venerabilis patris domini Francifci dei gratia Epi-

fcopi fiorentini & bonum ftatum & pacificum dicte plebis &
Capituli & Canonicorum eius & ad honorem dominorum^
Bondelmontium & Scolarium patronorum dicte plebis & omni-
um (k fingulorum ius habentium in plebe predióta pro fe ipfis

tamquam Canonicis dicte plebis & nomine &. vice-totius ca-

pitulis z
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pitulì plebis predicte . & omnium & fingulorum quorum in-

tereft vel interefse poreft habita plena deliberatione fuper pre-

dictis elegerunt in poftulandum & poftulaverunt in eligendum
fupradictum presbiterum Ranuccium in dominum & plebanum
rectorem & gubernatorem dicte plebis Sancte Marie Inprune-

ta in prefentia Capituli & Canonicorum dicte plebis . filicet

presbiterorum Bruni & Dati & ipfius Ranuccij . poft quam_,

electionem & poftulationem factam per dictos presbiteros Maf-
feum & Ugolinum compromi (Tari os de dicto presbitero Ra-
nuccio . predicti Canonici & Capitulum acceptantes eandem^
Te Deum folepmniter decantarunt .

Acta fuerunt predicta in coro difle plebis ante altare Beate

Marie per predictos presbiteros Maffeum & Ugolinum com-
promilTarios ex vigore & Balia eifdem data per predictos Ca-
nonicos & Capitulum dicte plebis filicet presbiterum Dinum_.

Ranuccium Brunum & Datum ut conflat de compromiflo ma-
nu meiNotarij infrafcripti prefentibus teftibus domino G. iudi-

ce de Caftroveteri presbitero Iohahne Canonico Ecclefie San-

cti Michaelis de pavelli Ser RofTo notario quondam Iunte &
Ser benintendi notar, quondam Guittonis de Bagnolo Magi-
ftro Geremia & Tignofo Guittonis convertis dicte plebis ad

hec vocatis & rogatis

.

Ego Ubaldinus quondam Ser Braccij Notarius de Lungagnana
imperiali auctoritate iudex & Notarius fupradictis omnibus

interfui & rogatus lcribere feri pti & publicavi

Item pofl predicta dominus Buondelmonte & dominus

Gentilis & Manente olim domini Rubei de Bondelmontibus

pro fe ipfis & alijs confortibus fuis de domo dc bondelmonti-

bus pro quibus promiferunt de rato & Dominus Bernardus &
Branca & Bindus Zacherie & Tanus olim domini Brancaleonis

de Scolaribus pro fe ipfis & pro aliis de domo de Scolaribus

pro quibus promiferunt de rato patroni dicte Ecclefie Sancte

Marie Inprunete . dicte electioni & poftulationi dicti presbi-

teri Ranuccij facte per predictos presbiteros Maffeum & Ugo*
linum confenferunt & eandem acceptarunt & quicquid faftum

erat de ipfo circa prediftam eleftionem & poftulationem

Afta fuerunt predifta in coro plebis predifte coram fu-

pradiftis teftibus Anno menfe die & hora prediftis .

Ego Ubaldinus quondam Ser Braccij notarius de lungagnana

Imperiali auftoritate iudex & notarius prediftis omnibus in-

terfui & rogatus feribere fcripfi & publicavi
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In Dei nomine Amen Anno domini millelimo ducenrefimo

nonagelimo odavo Indictione undecima die tertiodecimo Men-
fis Aprilis. Supradidi presbiteri Maffeus & Ugolinus Commif-
farij ex vigore commiiTionis & balie eifdem adribute fade &
date a fupradidis Canonicis & Capitulo nomine fui & totius

capituli & canonicorum diète plebis fupradictam electionem,.

& poftulationem factam & celebratam de dicto presbitero Ra-
nuccio per eos nomine fui & totius capituli dide plebis eidem
presbitero Ranuccio prefentarunt & fupplicarunt eidem & pe-

tierunt ab eodem humiliter & devote quod dide eledioni ,&
poftulationi de eo fade & procedili eiufdem eledionis debe-

ret confentire
,
& fuum confenfum predare . Qui fupradidus

presbiter Ranoccius habita plena deliberatione ad laudem Dei
& Beate Marie Virginis & totius curie celeftis & ad hono-
rem Sandiflimi Patris domini Bomfatij pape odavi & ad ho-
norem venerabilis patris domini francifci Dei gratia Epifcopi

fiorentini . & ad bonum ftatum & pacificum Canonicorum &
Capituli dide plebis& patronorum eius dide eledioni & poftu-

lationi & procedili eiufdem prefentate eidem per fupradidos

presbiteros Maffeum & Ugolinum confenfit & eifdem fuurru

confenfum preftitit & acceptavit eandem
Adum in coro ditte plebis Santte Marie In praneta ante al-

tare Beate Virginis, prefentibus teftibus. Domino Grifolo Iu-

dice de Caftroveteri Ser Rodo quondam Iunte de Bagno &
presbitero Iohanne Canonico Ecclefie Sandi Michaelis de pa-
velli & Ser Benintendi Guittonis Notario & aliis ad hec voca-
tis & rogatis

Ego Ubaldinus quondam Ser Bracci) notarius de Lungagnana
Imperiali audoritate Iudex & Notarius predidis omnibus in-

terfui & rogatus feribere fcripfi & publicavi

.

In Dei nomine Arnen. Nos Francifcus Dei & Apoftoii-

ce fedis gratia Epilcopus Florentinus . recepta die feptimode-
cimo mentis Aprilis infraferipta petitione nobis porreda per
viros Rainuccium Canonicum Plebis Sande Ma-
rie in Pruneta Florentine diocefis eledum ad regimen & ìil.

Plebanum eiufdem Plebis pro fe, & presbiterum Clarum Ca-
nonicum dide Aldobrandum de fcuarcia-

fachis findicos & procuratores Capituli & Canonicorum ple-

bis eiufdem ad hoc fpecialiter ordinatos ut de ipfor. findicatu

con-
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conftare ex inftrumento publiee fcripto manu Ser

Ubaldini quondam Bracci) de Lungagnana notarij (indicano

& procurat, nomine ìpforum que talis eft : Coram Vobis Ve-
nerabili patre Dei & Apoftolice Sedis gratia

Epifcopo Fiorentino presbiter Rainuccius eledus ad regimen

& in plebanum plebis Sande Marie in pvuneta Fiorentine^

diocelis prò fe «Se presb Canon, dide Pie-

bis &c Ser Aldobrandus de fcuarciafachis tindici & procurato-

ris Capituli & Canonicorum plebis eiufdem (indicano & pro-

curat. nomine pro eis dicunt & ex dièta ple-

be vacante per mortem bone memorie domini Iohannis ohm
plebani dide plebis didus presbiter Rainuccius per Capitulum

& Canonicos feu eorum commifsione eledus fu

& poftulatus in eligendum ad Regimen & in pleba-

num dide plebis legiptime & de iure .
Quare petunt didam»#

cledionem & eius decretum admitti &
eidem committi curam populi & adminiftrationem fpirituali-

um
,
& temporalium dide plebis & induci in corporalem pof-

feflionem plebis eiufdem, bonorum & iurium fpi

« dide plebis & predida petunt omni modo& iu-

re quo melius pofTunt. Et vilis petitione predida & electione

celebrata & facta de perfona presbiteri rainuccij

.... Regimen & in plebanum predide plebis Sancte Marie

in pruneta & toto decreto electionis eiufdem prefentatis nobis

per eumdem presbiterum Rainuccium & findicos fupradictos

& poftulatione & toto decreto electionis

& poftulationis eiufdem conftare vidimus publicis inftrumentis

feriptis manu Ser Ubaldini quondam Bracci) de lungagnana^
fupradicti & examinatis folempniter meritis pre-

fentationis electionis & poftulationis predide & omnibus &
fingulis que circa ipfas electionem & poftulationem actenden-

da fuerunt & fuper eis habita deliberatione folempni tam_»

circa prefati presbiteri Rainuccij electi perfonam quam ipfius

prefentationem
,
electionem & poftulationem predictas & me-

rita eorumdem .
Quia ipfam electionem & poftulationem in-

venimus rite & canonice celebratam & factam & de perfona

ydonea ad regimen dicte plebis attendentes quod in predictis

omnia & lingula canonice concurrerunt
, & quod dicta plebes

tam in fpiritualibus quam temporalibus de regimine didi pre-

sbiteri Rainuccij poterit fubfcipere incrementum prefentatio-

nera
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nem & poftulationem predidas admittimus & eledionem de
ipfo presbitero Rainuccio fadam ad Regimen & in plebanum
plebis prefate Xpl nomine invocato ad honorem & laudem_«

omnipotentis Dei & gloriofe Marie Virginis Matris eius fub

cuius vocabulo dida plebes nofcitur conflituta & Beati lo-

hannis Bathylle patronorum noltrorum fcriptis prefentibus con»

firmamus . ipfumque presbiterum Rainuccium plebanum de_^

ipfa plebe, & omnibus iuribus & pertinentiis fuis fipiritualibus

& temporalibus per noftrum anulum prefentialiter inveftimus.

Dantes & concedentes eidem plebano plenam licentiam & li-

beram poteftatem predidam plebem fande Marie in pruneta.»

cum omnibus fuis iuribus fpiritualibus & temporalibus univer-

fis regendi & gubernandi deinceps eidem plebano curam po-

puli & adminiftrationem bonorum & rerum eiufdem plebis

fpiritualium & temporalium committentes. Quibus omnibus
fic peradis. ibidem incontinenti Dominus Rainuccius pleba-

nus predidus flexis genibus & manibus iundis pro dida plebe

eidem domino Epifcopo recipienti pro fe fuifque fuccefforibus

preftitit reverentiam debitam & obedientiam manualem pro-

mittens idem plebanus prefato domino Epó tamquam fuo do-

mino & prelato in fpiritualibus & temporalibus obedire, inter

eos pacis obfculo interveniente. Et delato eidem plebano Iu-

ramento ad fanéla Dei Evangelia corporaliter manibus tado
libro iuravit in hunc modum . Ego presbiter Rainuccius qui

fum electus & confirmatus ad regimen & in plebanum plebis

Sancte Marie in pruneta fiorentine diocefis ab hac hora in an-
tea fidelis & devotus ero vobis venerabili Patri Dnó Francifco

Epifcopo Florentino veftrifque fuccefforibus canonice intranti-

bus Epifcopatui & Ecclefie Florentine & non ero in confilio vel

tradatu dido vel fado ut vitam perdatis vel membrum vel ca-

piamini mala captione
,
confilium quandocumque a me petieri-

tis vos vel fuccefsores veltri vobis & ìplìs fuccefloribus veftris

bonum & fanum dabo iufta mei confcientie puritatem . Secretum
quodeumque vos vel fucceffores veftri mihi duxeritis imponen-
dum ad veftri vel Epifcopatus Florentini dampnum nulli pan-
dam. Veftri fuccefforumque veftrorum & Epifcopatus Florenti-

ni adiutor pro polTe ero ad defendendum & manutenendum con-
tra omnem hominem univerlitatem & locum ordine meo fai vo.

Vocatus ad finodum & quafcumque alias Congregationes per

vos vel fuccefiores veitros faciendas veniam nili canonica impe*

di,
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diftione fuero prepeditus . Nuntios veftros & litteras bene cum
reverenda recipiam & trattabo. Pofleffiones ad menfam mee
plebis predice & bona quelibet immobilia ac texaurum iplìus

plebis fiorentino Epifcopo inconfulto & non confentiente non

alienabo & non infeudabo de novo. Debitum non contraham

abfque veftri licentia vel fuccefibrum veftrorum nec bona di-

tte plebis obligabo alicui pro maiori quantitate quam mihi per

veftras conftitutiones fit conceffum. Sic Deus me adiuvet &
hec Santta Dei Evangelia. Poft que ibidem incontinenti Ve-
nerabilis pater Dominus Franci fcus Dei gratia Epifcopus fu-

pradittus examinato per eum procefiu elettionis celebrare &
fatte de fupraditto Dno Rainuccio ad regimen & in plebanum

prefate plebis & confirmatione per ipfum fatta de ipfa electio-

ne commifit & mandavit religiofo & difcretis viris Dno Fra-

tri Andree de Fabriano & domino Ildebrandino Archidiacono

Urbevetano Vicariis fuis ibidem prefentibus ut vice & nomi-

ne ipfius Domini Epifcopi eundem Dominum Rainuccium ple-

banum in plenam pofiefsionem vel quafi ditte plebis & iurium

fpiritualium & temporalium pertinentium ad eandem induce-

rent corporalem & induttum defenderent contradittores & re-

belles fi qui forent per cenfuram ecclefiafticam compefcendo

ftallando ipfum in coro & Capitulo ditte plebis & alia afsi-

gnando eidem que in talibus de iure & confuetudine requirun-

tur . Et mandavit mihi Aldibrandino Notario ut de predittis

omnibus publicum conficerem inftrumentum . Atta fuerunt pre-

ditta omnia & lingula Florentie in Cappella palati) Epifco-

patus fub anno dominice Incarnationis millefimo ducentefimo

nonagefimo ottavo Indittione undecima die ottavodecimo Men-
fis Aprilis prefentibus ad hec vocatis & rogatis teftibus di-

fcretis viris domino Fratre Simone de caftro Petri Camerario

fupraditti domini Epifcopi Dno Ugolino plebano plebis San-

tti Petri in feve Domino Rainerio Priore Ecclelie Santti Ste-

phani de Licignano
,
Domino Pepo de Bondelmontibus

,
& do-

mino Griffo de Caftrovetere & ali js multis.

Et ego Aldibrandinus quondam Romey de calenzano Impe-

riali auttoritate Notarius & nunc fupraditti domini Florenti-

ni Ept fcriba publicus & eius Curie fuprafcriptis omnibus &
fingulis interfui & ea omnia & lingula de mandato & aucto-

ritate fupradicti domini Epf publice fcripfi & publicavi

.

COL-
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N Dei nomine Amen. Anno Incarnationis eiufdem Millefi- Orig.ne!

mo trecentefimo fextodecimo Indizione quintadecima^- .
l’Archh.

die feptimo decimo menfis Ianuarij . Actum Florentie apud ddm!
0r *

Ecclefiam S. Marie fupra Arnum . prefentibus teftibus presbi-

teris fpiglato cappellano ecclefie S. Michaelis bertelde & fen-

gna cappellano ecclefie S. Marie magdalene de Florentia &
alijs ad hec rogatis &c. Convocati & congregati reverendus
vir Dominus Ranerius Dei grada plebanus & dominus pari-

gius presbiteri Bandinus
,
Brunus

,
Riftorus

, & Neri . & franci-

l'chus clericus canonici & capitulum PLEBIS S.MARIE JM-
PIHETE florent, dioc. apud dictam ecclefiam S. Marie fupra
arnum de florentia manualem cappellaniam dicte plebis pleba-
ni & capituli . de mandato eiufdem domini Ranerij plebani .

ad traéfandum de reformatione canonicatus & prebende va-
cantis in plebe iam dieta per mortem bone memorie presbite-

ri maffei olim Canonacì dicte plebis & pluries de prediéHs in-

ter eos traftatum habentes . Volentes dictum capitulum dicte

plebis & numerum canon. & prebend. reformare ac loco dicti

presbiteri Maffei olim canonici quemdam ydoneum & fuffici-

entem virum vita & moribus eligere & ponere, confiderantes

& attendentes perfonam presbiteri Benis rectoris ecclefie San-
cti Laurentij de caftrobonizzi plebatus decimi flor. dioc. fore

fatis utilem in dicta plebe & fufficientem ad dictum canonica-
tus & prebende beneficium in difta plebe Sanfte Marie impi-
nete loco dicti olim presbiteri Maffei olim Canonici obtinen-
dum . Xpi nomine invocato concorditer nemine difeordante-»

feu diferepante . prefatum presbiterum Benem ablentem Recto-
rem dicte ecclefie Sancti laurentij de caftrobonizzj elegerunt &
nominaverunt in dicta plebe Sancte Marie impinete in cano-
nicum adque fratrem loco dicti presbiteri Maffei olim dictem
plebis canonici defungi . cum omni plenitudine & honore iu-

ris canonicatus & prebende plebis eiufdem . Non intendentes
per hanc electionem alicui ius habenti in canonicatu & pre-

benda prefata in aliquo derogare concedentes eidem nresbite-

t ro



I46 MEMORIE DELL' IMMAGINE
ro Beni licet abfenti fingulis annis prehendam debitam & con-

fuetam de fructibus redditibus & proventibus plebis eiufderru

ficut unum ex alijs canonicis dicte plebis & cameram ohm di-

cti presbiteri Maffei predecefibris fui
.
Qui vero predicti domi-

nus parigius presbiteri bandinus ,brunus
,
riftorus

,
neri

, & lau-

rentius & francifcus clericus canonici & capitulum dicte ple-

bis incontinenti & coram dictis teftibus fecerunt & conflitue-

rurtt prefatum reverendum virum dominum Ranerium pleba-

num dicte plebis Sancte Marie impinete eorum procuratorem

& nuntium fpecialem & eidem vices eorum & cuiufque eorum
commiferunt& compromiferunt ad reprefentandum eidem pre-

sbitero Beni dictam electionem de fe factam in canonicum di-

cte plebis adque fratrem . Et ad rogandum feu fuplicandum_.

ipfum quatenus ipfatfi dignaretur acceptare . & ad ipfum pre-

sbiterum Benem de dicto canonicatu & prebenda inveftien-

dum
,
& ad ipfum fuo & eorum nomine recipiendum in dicta

plebe in canonicum atque fratrem & ad ofculum pacis in fin-

gnum maioris fraternitatis . & adfingnandum eidem locum din-

gnum in coro dormitorio & refectorio & alijs locis quorum.»

communis eft ufus. & vocem in capitulo ficut uni ex alijs ca-

nonicis dicte plebis. Et admittendum ipfum in corporalem te-

nutam & poflefsionem dicti canonicatus & prebende & iurium

corumdem. dantes eidem in predictis & quolibet predictorum

& generaliter ad omnia alia que in prediélis & circa prediéta

requiruntur plenum & generale mandatum cum plena libera.»

& generali balia auctoritate & poteftate. promittentes eidem

plebano & michi notario dicti canonici & capitulum haberem

femper firmum ratum & gratum totum & quidquid impredictis

& circa predica & quelibet predi&orum per diélum dominum
ranerium plebanum factum fuerit feu geftum

.

Item poftea fub dictis annis & indictione die vigefimo

quarto difti menfis ianuarij . Actum in coro ecclefie Plebis

Sancte Marie impinete prefentibus tettibus fer lippo fer dini

notario presbitero uberto cappellano dicte plebis & marghe-

rite trafmundi clerico & alijs pluribus ad hec rogatis . Reve-
rendus vir dominus ranerius plebanus dicte Plebis Sancte Ma-
rie impinete fuo nomine & dictorum domini parigij presbite-

rorum Bandini
,
bruni , riftori

,
neri

,
& laurentij & irancifci cle-

rici canonicorum & capituli dicte Plebis Sancte Marie impi-

F.ete quorum efc procurator & commilfarius ad infraferipta Ie*

gitime
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gitime conftitutus ut fuperius continetur Se etiam dicti presbi-

teri burnus, neri
,
Se laurentius canonici fupradicti eidem pre-

sbitero Bene lic electo in canorficurf) dicte Plebis dictam ele-

ctionem prefentaverunt . rogando eundem ut ipfam. dignaretur

acceptare. Qui presbiter Bene nudo capite Se genibus flexis

coram altari dicte Plebis Se coram dicto domino plebano ipfi-

us domini Ranerij Plebani & dictorum canonicorum preci-

bus inclinato ipfam electionem acceptavit Se benigne recepit.

Qui dominus plebanus Ranerius antedictus fuo nomine Se di-

ctorum quorum eft procurator & commiflarius ipfum presbi-

terum Benem de canonicatu & prebenda predictis per birre-

tum fuum folemniter inveftivit . recipiendo etiam ipfum fuo
nomine & quorum eft procurator & dicti presbiteri brumis ne-

ri Se laurentius ad ofculum pacis . & ipfum presbiterum Be-
nem in corporalem poflefsionem Se tenutam vel quafi mitten-

do Se inducendo diéiorum canonicatus Se prebende Se perti-

nentium ad eosdem adprehendendo idem dominus plebanus
eundem presbiterum Benem per manum dextram pofuit ipfum
in fede in coro ecclefie Plebis predicte adfignando locum di-

gnum ducendo etiam in dormitorio Se capitulo & refectorio

&alijs locis quorum communis eft ufus &alia faciendo que in

talibus requiruntur. Nichilominus idem presbiter Bene delato

fibi iuramento a dicto domino Ranerio plebano qui nudo ca-
pite flexis genibus Se iunctis manibus iuravit ad fancta Dei
Evangelia manualiter tacta in manibus dicti domini plebani

confuetudines ftatus Se ordinamenta dicte plebis adprobatas
Se que in futurum adprobàbuntur inviolabiliter obfervare . Se

eidem domino plebano Ranerio pro fe & fu is fuccefloribus ca-

nonice intrantibus recipiente iuravit & promilit obbedientiam
fidelitatem & reverentiam debitam & devotam.
Ego benintendi guittonis de fanfta Maria impineta imperia-

li auctoritate iudex Se notarius predictis omnibus interfui &
ea rogatus publice fcripfi

.

4 4 * 4 4 4e
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Co?. 86. POSIZIONI
Erodotte dal Procuratore del Piovano

dell' Impruneta I' anno I
3
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Capitola

Orig.nel- TN Xpi nomine Amen. Anno eiufdem Incarnationis millefi-

Archiv. mo trecentefimo vicefimo primo Ind. quinta fecundum^

iJlm
ll0n ufum & curfum & confuetudinem Civitatis Floren. die de-

cima fexta menfis Marti) Comparuit &c. Magifter Nerius Be-

nencafe Procurator Venerabilium Virorum DD. Bene Pleba.

ni,& Bruni, Rifiorì, Nerij
, & Laurenti) Canonicorum

, &
Capituli PLEBIS S/1KCTE MARIE IH PIHETA Fior.Dioc.

pofitiones & articulos infrafcriptos Dat. & c.

In primis ponit & probare intendit
,
quod bone memorie

Dominus Raynerius fuit Plebanus dicte Plebis & Ecclefìe in^

Pruneta
,
& in pofsefsione eiufdem Plebis

,
& Ecclefìe tan-

quam Plebanus eiufdem
,
notorie & quiete ufque ad tempus

mortis fue ,& eiufdem mortis tempore
,
&exiftens Plebanus, &

inpofleflìone huiufmodi deceflìt ,& per eius mortem ipfa Plebs

vacavit, & eo mortuo, ipfius corpus fuit traditum Eclefiafti-

ce fepulture.

Item quod poftmodum difereti viri
,
fupradicti DD. Be-

ne
,
tunc Canonicus

,
& Presbiteri Brunus, Riftorus

,
Nerius

,

& Laurentius, Canonici ,& Capitulum dicte Plebis , convene-

runt in Capitulo eiufdem Plebis pro futuri electione Plebant

celebranda ,& fatta proteftatione
,
quod non intendebant pro-

cedere cum excomunicatis
,
vel alijs non admittendis

,
nec eos

admittere, prout efi moris deliberaverunt per quam viam ad

eleètionem ipfam procederent, & deliberatione prehabira_*

compromiferunr, in diferetum virum, presbiterum Amatum ,

diète Plebis Cappellanum
,
fub hac forma videlicet dantes &

concedentes eidem
,
nomine & vice dicti Capituli poteftatem

inquirendi fecreto, & figillatim
,
vota omnium & Cingulorum

Canonicorum prediètorum & eis exquifitls illum in quem om-
nes vel maiorem & faniorem partem dièti Capituli invenirent

confenfifle eligendi in Plebanum diète Plebis,& ipfam eleètio-

nem publicandi
,
& eleèto prefentandi & eius confenfum pe-

tendi ac etiam petendi confirmationem eleètionis eiufdem

.

Item
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Item quod didus Presbiter Amatus huiufmodi compromif-
fum ,& poteftatem libi traditam recepit & ea recepta, in di-

do Capitulo vota didorum Canonicorum fecreto & ligillati

m

exquifivit, & ferutatus fuit, iuxta didam formam fibi tradi-

tam, & quod in ipfa inquifitione & ferutinio
,
fupradidi Pre-

sbiteri Brunus , Riftorus
,
Nerius ,& Laurentius

,
Canonici di-

cte Plebis confentierunt in fupradidum Presbiterum Bene, tunc
eiufdem Plebis Canonicum eligendum in Plebanum iplius Ple-

bis. Et didus Presbiter Amatus in eodem ferutinio & inquifi-

rione invenit,
i
pfos Presbiterum Brunum, Riftorum

,
Nerium,&

Laurentium Canonicos in eundem Presbiterum Bene taliter con-
fenfilfe . & huiufmodi vota publicavit in communi

,
ac nomine&

vice dicti Capituli
,
ex poteftate predida fibi tradita ipfum Pre-

sbiterum Bene elegit in Plebanum dide Plebis & Ecclefie Sande
Marie in Pruneta & eledionem ìpfam Clero & Populo publi-

cavit, ac poftmodum infra odo dies
,
electionem eandem pre-

fentavit eidem Beneeledo,& eiusconfenfum requifivit
.
Quodq;

idem eledus poft huiufmodi prefentationem
,
infra unum men-

fem dide eledioni
,
de fe fade confenfit

, & poft ipfum confen-
fum, infra menfem petijt electionem eandem confirmari

, per
Dominum Raynerium, Priorem Ecclefie Sandi Stephani de_/

Licignano Flor. Dioc. Vicarium generalem Capituli Ecclefie

Floren. tunc vacantis

.

Item quod poftmodum didus Raynerius Prior dide Ec-
clefie Sandi Stephani de Licignano Floren. Dioc. & Vicarius

didi Capituli Floren. mandavit
,
& fecit proponi publice edi-

dum
,
in dida Ecclefia in Pruneta ut quicumque

,
fe vellet

opponere eledioni predide , tertio termino competenti, quem
ad hoc perentorie affignavit

,
compareret

,
coram eo Vicario

in Curia Epifcopali Floren. propofiturus quicquid vellet con-
tra eledionem eandem, ac etiam mandavit, & fecit citari,

&

vocari fpecialiter & nominatim Dominum Federicum
,
afferen-

tem fe Priorem fecularis Ecclefie Sande Marie fupra portam
Floren. ut fi fua intereife crederet, & aliquid vellet in predi»

dis opponere
, in predido termino fimiliter compareret

,
co-

ram eodem Vicario in Curia Epifcopali prefata
,
propofiturus

& oppoliturus quicquid vellet.

Item quod in ipfo termino
,
didus Dominus Federicus

non comparuit , coram dido Vicario in curia prefata, neque-»

aliquis altus ad opponendum contra eledionem predidam
,
ne-

que



J 5 O MEMORIE DELL' IMMAGINE
que ante nec poft terminum eundem

,
didlo tamen Presbitero

Bene in eodem termino comparente
,
coram ipfo Vicario , in

eodem loco,& didfe eledlionis fue confirmationem petente.

Item quod poftmodum Dominus Vicarius inquifivit
,
de

fama eledVionis predidie, & meritis eligentium ac elcdti
, & in-

venit &: decrevit eledVionem ipfam
,
fore Canonicam, & eam_.

confirmavit , & didlo Presbitero Bene eledlo & confirmato

commifit curam animarum, & adminiftrationem predidie Ple-

bis & Ecclefie in Pruneta
,
& mandavit & fecit eundem in-

duci in corporalem polfeffionem &: quafi eiufdem Plebis & iu-

rium ipfius .

Et paulo inferias

Item ponit & probare intendit quod a quinquaginta afl-

uis & citra
, & per tempus cuius contrari) memoria hominum

non exiftit
,
fupradidia Plebs

,
& Ecclefia Prunete

,
habuit &

habet Collegium Canonicorum eiufdem Ecclefie
,
& in ipfa Ec-

clefia fuerunt
,
& funt Canonici facientes Collegium

,
& ipfi

Canonici, vel Collegium eiufdem Ecclefie habuerunt & habent

Archam communem &figillum commune
,
& locum pro Capi-

tulo, & in pofleffionem Collegi) fuerunt & funt & pro talibus

fe geflerunt & gerunt
,
& habiti

,
& reputati fuerunt

,
& haben-

tur & reputantur communiter & notorie, & quiete in Civita-

te & Dioc. Floren.

Et rurfus paulo inferius

Item quod didfis temporibus & per didla tempora didla_.

Ecclefia & Plebes in Pruneta habuit,& habet Parrochiam,&
in ea Parrochianos

,
ac fontes Baptifmales & Cemeterium

, &
ipfi Parrochiani in eifdem fontibus Baptizari confueverunt &
Baptizantur & in eodem Cemeterio fepeliri confueverunt &
fepeliuntur, & in ipfa Ecclefia audire & audiunt Divina offi-

cia, ac percipere & percipiunt Ecclefiaftica facramenta.

Et iterum paulo inferius

Item ponit & probare intendit, quod ab antiquo, &r per

tempus cuius contrarii memoria non exiftit, fuit & eft in Ci-

vitate & Dioc. Floren. quedam progenies Nobilium didtorum

DD. de Bondelmontibus .

Item quod diftis temporibus & per didla tempora predi-

ci
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tti DD. de Bondelmontibus fuerunt & funt Patroni fupraditte

Plebis & Ecclefie in Pruneta
, & pro talibus fe gefferunt, &

gerunt, & habiti & reputati fuerunt, & habentur & reputan-

tur, communirer, notorie & quiete, in eadem Plebe, & Ec-
delia & eius Parrochia, & Civitate, & Dioc. Floren. & ali js

locis

.

Item quod ipfi Nobiles ab antiquo edificaverunt ipfam.»

Plebem & Ecclefiam in Pruneta, & eam dotaverunt fufficien-

ter & abundanter
,
quodq; poffeffiones & bona & iura omnia,

que ipfa Plebs habuit & habet provenerunt ex ditta dotatio-

ne & donatione predittorum Nobilium, & ea habuit & habet

jpfa Plebs & Ecclella ab ipfis Nobilibus & de eorum bonis.

Item quod dittis temporibus & per ditta tempora predi-

tti Nobiles dittam Plebem & Ecclefiam & eius bona protexe-

runt & deffenderunt & ea augmentaverunt
, & protegunt def-

fendunt, & augmentant,& ad eandem Plebem & Ecclefiam,

habuerunt & gefferunt
,
& habent & gerunt devotionem

, <5c

reverentiam

.

Item quod dittis temporibus, & per ipfa tempora
, ditti

Nobiles habuerunt in Dioc. Floren. multas poffeffiones & Vil-

las
,
& loca & Territoria

,
& in eifdem locis fuerunt & funt po-

tentes & potentiores
,
& dominati fuerunt

,
& dominantur plus

ceteris, tanquam in locis proprijs, & ad eos pertinentibus.

Item quod eifdem temporibus & per ipfa tempora
,
Plebs

& Ecclefia in Pruneta
,
& eius poffeffiones & bona fuerunt &

funt intra territoria & loca preditta dittorum Nobilium ,& in-

tra dittam potentiam eorundem.
Item quod dittis temporibus , & per ditta tempora pre-

ditta Plebs & Ecclefia in Pruneta
,
fuit & eft

, & fuit habita

& reputata, & habetur & reputatur, communiter, palam_.,

& notorie in Civitate & Dioc. Floren. & alijs locis magna-»

& maxima nobilitas,& magnus honor, & magnus fratus, di-

ttorum nobilium de Bondelmontibus Quodq; nomen & memo-
ria i piius Plebis & Ecclefie, fuerunt & funt & fuerunt habita

& reputata, & habentur & reputantur communiter, palam ,

& publice in eifdem locis
,
magna

, & maxima nobilitas
, &

magnus honor
, & nobilis memoria eorundem Nobilium de_*

Bondelmontibus

.

Item quod per ditta tempora fuit & eft communis opinio

hommum, Civitatis & Dioc. Floren. & eft verum, quod fta-

tus
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tus difte Plebis in Pruneta quoad bona temporalia , dependit,

& dependet ex flatu di&orum nobilium ut fecundum bonum.,

flatum ipforum nobilium bonus fuerit & fit flatus eiufdem Ple-

bis, & e converfo diminutio flatus, & magnificentie
, & po-

tente ipforum nobilium fuerit, & fit diminutio reddituum &
bonorum, & defolatio eiufdem Plebis & Ecclefie. &c.

SCOMUNICA
Fulminata contra il Todejlà di Firenze per cagione della Lite

tra Mejfer Bene
,
e Mejfer Federigo de' Bardi

per la lieve dell' lmpruneta

.

I
N Xti Noè amen . Anno Ine eius millefimo trecentefimo vi-

gefimo fecundo, die decima Iunij ère.

Pateat evidenter quod in prxfentia mei not. & teff, in-

fraferiptor. Presb. Dinus Cappellanus Ecclefie S. Stephani Ab-
batiae fiorentina: inter Miflarum folemnia publice coram popu-

lo utriufque fexus hominum
,
qui tunc ibidem convenerant ad

divina in vulgari fermone fub hac forma narravit ola infra-

fcripta.Dnus Iacobus Prior Ecclefiae S. Iacobi ultrarnum de-/

florentia exeeuror, & delegatus Dnl lohannis Papae xxij. fu-

per gratia faéfa Dno frederico de Bardis Canonico fiorentino

de PLEBE S. MARIAE 1KPRUHETA mandavit cuilibet

nrGm Prelato five Reofori cuiuflibet Ecclefiae five Capituli
,
&

alijs eorum locumtenentibus
,
quod clare

, & diflinfte denun-

tiemus excolcatum Dnum Ubertinum de Salis de Brixia Pote-

ftatem Florentiae
,
quod non dedit feculare brachium & poten-

tiam d. Dno frederico, ad intrandum in d. Plebem, & ad ex-

pellendum Presbiterum Benem
,
& alios, qui eandem Plebem

detinent occupatam in prxiudicium d. Dnl frederici & hoc fa-

ciamus in prima
,
fecunda

,
& tertia dominica

,
five die fedi-

va qux pofl prxfentationem harum literarum occurrunt, cum
pulfatione Campanarum

,
& extimflione Candelx, & infra-,

tertiam diem polt denunciationem cuiuilibet vicis de predd. fa-

ciamus fidem exeeutori prxd. per publicum Inftrumentum feu

per literas noftro figillo figillatas verbo tenus prout obedive-

rimus ei
, & qui non obediret omnibus fupradd. in dd. termi-

nis
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nis quos aflignat pro primo
,
fecundo

,
& tertio

, & perem-
ptorio ille talis excommunicatus exiftat . Et ideo nos nolentes

fupradictam poenam incurrere, & fuis volentes obedire man-
datis d. Dnum Ubertinum Poteftatem Florentiae occafione_v

pred. excommunicatum protinus denuntiamus de quibus omni-
bus fupradd. ad cautelam rogavimus Ser Lapum Not. infra-

fcriptum ut inde conficeret publicum inftrumentum

.

Fadta fuit d. Excoicatio per Ser Dinum Cappellanum.»

fupraduflum in d. Abbatia publice coram populo in Miflarum
folemnibus candelis extimflis

,
& Campanis pulfatis praefenti-

bus teftibus Ser Rinaldo Philippi de Caftagnolo Not. populi

S. Laurenti)
,
Cione Brunetti Lanaiolo populi S. Martini Epi

& Ciuto Ser Neri populi S. Petri Maioris fub ann. Dnlc^ In-

eam. millefimo trecentefimo vigefimo fecundo
,
Indiftione^

quinta die x. Junij . Qui Ser Dinus rogavit me Lapum Nor.
infrafcriptunTut de prsedd. conficerem publicum Inftrumentum.

Ego Lapus q. Gianni Ricevuti de florentia Imperiali au-

thoritate Iudex ordinarius & Not. pub. praedd. omn. dum lic

agerentur interfui & ea rogatus feribere fcripfi
, & publica-

vi &c.

ARTICOLO
Eflratto da una Scrittura cC Appello prefentata il dì 20 .

di Giugno i g 3
o. al Vefc. di Firenze Giudice Suddelegato

nella Caufa della Pieve delP ImprunetiL.

pretefa dal Cardinal Gio: Orjìno

.

ET cum nobiles viri DD. de Buondemontibus
,
antiqui,

&

potentes Cives Florentini
,
ac fideles & zelatores S. Ma-

tris Ecclefie & perfecutores inimicorum ipfius
, & qui

iam pro ipfius ecclefie defenlione& flatu multas perfecutiones

dampna iniurias & homicidia palli funt
,
fint veri patroni &

notorij dide PLEBIS
,
& fuerint a tanto tempore citra cuius

contrari) memoria non exiftit,& inter eos, «St nobiles & po-
tentes viros de Bardis concives eorum occatione diéie Plebis

,

& provilionis que dudum fa<fla fuit au&oritate fedis Apoftoli-

ce Domino Frederico Bartholi de Bardis de Plebanatu ipfius

Plebis graviflime lites & difeordie ac guerre notorie & peri-

it CU-

Grr. 8 6.

Orig.nel-
1’ Archiv.
de’ Buon»
deliri.
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culofe diutius viguiifent

,
ex quibus opprefiìones infultus &

vulnera plurima bine inde illata fuerunt propter que lcandalum

maximum ortum fuit & diu viguit in Civitate Florentina & to-

ta Provincia . Ac poftmodum idem Dom. Cardinalis
( lobati-

ttes Tit. SatiCti Theodori ) Legatus apodolice fedis una cum in-

clite memorie D. Karolo ohm duce Calabrie, & D. Civitatis

Florentie in dièta Civitate exiftente
, & attendentes quod eo-

rum propofitis circa extirpandos rebelles & holtes Sancte Ma-
tris Ecclelie dièta difeordia & fcandalum plurimum obfiftebant,

& ad pacem & concordiam partium prediètarum
,
quantum,,

poterant intendentes
,
& cognolcentes veridice quod hoc fie-

ri non poterat fi dièta Plebes edet in difpolitione dièti D. Fre-

ddici vel alterius contra vel preter voluntatem diètorum de-»

Bondelmontibus
,
pro bono pacis & concordie partium earun-

dem
, & tranquillo datu Civitatis Florentie cum eifdem de-»

Bardis firmaverunt & ordinaverunt, quod idem D. Fredericus

defifteret a propolito inchoato
,
& dièta Plebes de voluntate

ipforum de Bondelmontibus in difpolitione D. Benis Plebani

jpfius pacifice remaneret
,
& fic promiferunt eifdem de Bon-

delmontibus ,
antequam ipfi condefcendere vellent ad pacem

Si concordiam prediètam,& etiam Communi & Populo Flo-

rentino intercedentibus pro eis. Ac podmodum ijdem D. Dux
& Legatus, ac Capitane! partis Guelfe

,
& Populus & Com-

mune Florentie eidem Domino nodro Summo Pontifici
, in.,

cuius curia inter diètimi D. Fredericum ,& illos de Bondelmon-
tibus quedio fuerat diutius ventilata

,
per eorum litteras humi-

liter fupplicaverunt
,
ut votis eorum de Bondelmontibus an-

nuere, & diètum D. Fredericum a dièto Plebanatu removere,
fibiq; de alio Beneficio providere

,
& diètum D. Bene in ipfa

Plebe pro Plebano dimittere
,
nec alicui Civi vel extraneo

contra eorundem de Bondelmontibus voluntatem vel preter

fupplicationem ipforum concedere in futurum dignaretur .

Propter que idem D. Fredericus in manibus dièti D. Legati
,

cui etiam diètus Dominus noder fuper predièta fedanda difeor-

dia, & fuper refignatione predièta luas direxerat litteras inter

alia continentes
,
quod fi aliter dièta difeordia fedari non pof-

fet
,
& de partium voluntate procederet

,
quod dièta Plebes

tertio conferretur
,
D. Cardinalis prefatus illam conferre &

afiignare deberet perfone ydonee grateq; partibus prelibatis
,

qua venlimiliter fcancialum timeri non poffet, ex prediètis

caui
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«aufis Plebanatum dide Plebis libere refignavit,ex qua renun-

tiatione cum alias dida difcordia & fcandalum celsare non.,

polTent ,
in continenti prefata difcordia & fcandalum cefiave-

runt . Quare cum fi predida Commenda fuum fortiretur efife-

dum didi DD. de Bondelmontibus proditorie fruftrarentur
,

& fcandalum predidum iam fedatum refurgeret
,
& novurru

periculofius nafceretur . Que quidem fi adeiufdem D.N. Sum-
mi Pontificis memoriam reduda & recitata fui fient

,
didas lit-

teras verifimiliter nullatenus concefiifiet, pro ut ex ferie litte-

rarum apoftolicarum fuper dida fedanda difcordia & refigna-

tione prefata diredarum D. Cardinali predido evidenter col-

ligitur
,
eo maxime quod voluit in cafu in quo prefati DD.

Fredericus vel Bene non prefiderent regimini Plebis predide
,

illam concedi perfone grate partibus prelibatis de qua fcanda-

lum verifimiliter timeri non pofsit & fi tamen perfona didi

D. Cardinalis non fit didis DD. de Bondelmontibus grata ,fed

de ipfo fcandalum verifimiliter timeatur didis litteris tanquam
per errorem fadi & oblivionem predidorum concefiis & fcan-

dalum generantibus & mandatis & procefiibus fecutis ex eis

nullatenus eft pavendum. Quare Presbiter Laurentius fupradi-

dus nominibus quibus fupra &c. provocat & appellat &c. fub-

xnittens fe & didam Plebem & Canonicos & alios quorum^
intereft & adherere volentes protedioni & defenlioni didi

Summi Pontificis , & Apoftolice fedis &c.

LETTERA
Della Signoria di Firenze a Urbano Sefto

a favore di Med Francefco Zabarella^

eletto Piovano dell’Impruneta.

PApp . Santiiffìme atque Beatiffìme in Xpo Pater,& Dne.

Nuper cum cacaret ECCLESIA PLEBIS S. MA-

RITE IN PRUNETA fior. dipo, penes quam rejidet Mi-
raculofa Tabula in Effigiem eiufdem Matris Dm per beatum

Lucam ut tejlatnr fama depitta : Canonici d: loci <vtrum /«-

signem&egregium decretorum dottorem nunc attualiter in no

-

tiro GeneraliJìudìo cum falariopublico Cathedram mira cum

u z laude

Car.yi.

Dall’ Ar-
chi v. del-

le Tratte

lib. 6 . di

lettere di

Culaccio
Salut. ac.

158. 15 9-
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lande regentem Dnum Francifcum de Padua ad prefens &
etiam toto tempore Re<v. Patris Dui Florentini principa-

lem Epatus Nofiri Vicarium in Tlebanum atque Paftorem

concorditer elegerunt. De quo tanta Iptitia fnbditis
>
tanta

conjolatio Cujlodibus atque Patronis
,
tantaque gratulatio ge-

neraliter unt'verjìs nojlns Ciribus ejl fedita
,
quod ipfanu

explicare litteris non poffemus . Videntes etenim canili di-

tium Capitulum non precibus ambientium
,
non comnnElorum

& affinium gratia motum
,
fed folum ad honorem

,
& utili-

tatem Ecclcfip refpexiffe gaudent
, cb*

exultant aliquando <vi-

dtffe reformationem unam Ecclefip fecundum Dei timorem non

per ambita ftiffragia celebratam. Gaudemus enim illam Plebem
,

qupfacile tenet inter Plebatus alios principatum, fore commif-

fam regimini tanti Diri . In illo quidem honeflas Dita
,
morum

decus
,
doclnnp f'anilitas ,

eloquentip celebritas
,
intellectus acu-

men
,
ingentj perfpicacitas

, cb' nedum utriufque luris
,
cuius

ftndium fpectaliter efl profeffus cum admiratione
,
notitia ,fed

omnium DtDtnarum & humanarum rerum fumma fpeculatio
,

cb* prudentia . Et quoniam hactenus quoties per altas proDtfio-

nes. Canonicorum electio fuit explofa
,
mttltafuerunt etiam in

noftro populo fcandala Infettata
,
nec non manifeftiffime Di-

deamus fi Dir tantp excellentip per impetrationem alterius

excludatur cum turbatione cunciorum plurima prpfentialtter

fnrrectura
,
Sancitati Deftrp totis nofirp deDOtionis affecti-

bus [applicamus
,
quatenus pro fingulansgratip dono contem-

platione nojlra dignemini diilam Canonicorum electionem ad

confolationem totius nojtri populi confirmare .
Quod

,
fient fpe

-

ramus
,
benignitate fohta concedendo

,
non folum ftatus

dille Plebis mamf.fia cum utilitate diripitur
,
fed

etiam futuris fcandalorum periculis obDtatur .

Dat. Florentip die 3. Martij

Vi 1 1 1. Ind. 1385.



Car. $t.

DI M. V. DELL' IMPRUNETA . x 5 j

LETTERA
Della Signoria di Firenze a’ Cardinali Moricotti,

e Acciaiuoli Copra lo Hello foggetto.

Cardinali Tifano
, & Fiorentino . Rem. in Xpo Pater In d. t.

& Dne. Nuper cnm macaret ECCLESIA PLEBIS
S. MARUE IN PRUNETA fior. dipo. Canonici conmeni

-

ente! in unum
,
fìbt Plebanum quantum eis licuit elegerunt

egregium DecretorumDollorem D.Franctfcum dePadua Vica-

num Ept Florentini mirum equidem luris tam Canonici
,

quam Cimtltsfcientia clarumgnultarumq; rerum
,& tpfiusDi-

mtnp Scripturp dottrina perfptcactffimum & acutum ; de quo

nedum illi Plebi ,fed cuicunque maximp licet Ecciefip foret

nedum bene fed Jnperexcellenter fine dubitatione promifuni* »

Nam fi ptatem quprimus Vir efl
i fi maletudmem faluberri-

mi corporis efl
, fi mitam innocenttffiimus efl ,fi conmerfatio-

nem mitis & affabilis efl , fi mores fingularis exempli cun-

ilis efl , fi profejfionem utriufque luris peritijjimus efl
, fi

gradum Docior ejl
, fiatlum Cathedram tn nro Generali ftudio

regens efl. Efl denique tot meritis confpicuus
,
tantifque mir~

tutibus redimitus
,
quod totus nofler populus ad cumulum fi

-

bt non parmefelicitatis adferibit
,
quod huius Ecclefip mincu

-

lo talem
, & tantum mirum nobifeum habere diutius merea-

mur . Nomit Remerendifsima Vejlra Paternitas nos meret,

ferìbere }
nec nos per excejfum iperbohee

,
Jient folet ,

de fnts

mtrtutibus prpdtcare . Dignetur itaque Vejlra Sublimitas

pro poflulanda Confirmatione ab Apoflolica Santhtate penes

Summum Pontificem affiflere famoribns oportums
,
ut Ve-

Jlrp Remerentip beneficio tota noflra Cimitas in huius Confir-

mationis gratia confoletur. In qua re fubticere non molumus
,

quod hallenus ob Apoflolicas Inflitutiones folitum efl ex tfla

Plebe
,
nedum Plebatut ,fed noflrp Cimitati maxima fcanda-

ta fifettarì . Ex quo de Confirmatione ,
quam petimus

,
non

folum
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folum Communitati nofir? placebitur ,fed futuris malis (alo*

briter occurretur . Dat. Fiorenti? die primo Martij .vini»
Indttlione 1385.

Cfluio. SUPPLICA
Prefentara dal Piovano dell’ Impruneta alla Signoria^

di Firenze intorno alle Impofizioni da pagarli

dalla fua Pieve.

T)aTl’ Ar-
ehiv. del-

le Rifor-

mazioni
lib. Prov.

341;. a c.

«I. t.

S
Exto &c. Reverenter exponitur Vobis Magnificis

,
Ó*

Potentibus Dnis Dnis Prioribus Artium cb* Vexillife-

ro lufliti? Populi
, cb* Communis Fiorenti? pro parte Dtii

Antonij Plebam PLEBIS SANCTJE MARIM IN PRU-
NETA Comitatus Flor, quod à quampiuribus Annis citrcu

ipfius Ecclefi? Introitus flint adeo diminuti re(peelibus
, cb*

Caufis quampluribus
, cb* maxime occafione expenfarum

,
quas

ipfa Ecclefia fubire cogitur in deferendo
ifeu deferri facien-

do Tabulam
y feu Tabernaculum

yfeu Oraculum Beat? Mari

?

Virginis Plebis prpdifl? ad Civitatem floren. mandato domi-

nationis Civitatis eiufdem pluries in anno
,
quod nifi aliter

gratiofe in beneficium eiufdem provideretur
,
non videtur

ipfum beneficium Plebem
, cb* Ecelefiam regi

, cb* gubernari

poffe in futurum honorifice pro ut requiritur
, cb* eft bacie-

ntis confuetum : Et quod ipfe Plebanus de aliquali remedio

pridem licet maiori indigeret
,
deliberavit de infraferipto fub-

sidio ipfi Ecclefi? fuppheare provideri
.
quod allenta devotio-

ne fiorentini Populi
, cb* gratijs

,
quas incefisanter cuilibet

ad ipfam Matrem Tbu Xpl pfljfimam devote (applicanti an-

te figuram eius in Tabernaculo antediclo elargiri dignatur

Omnipotens Deus (11? ipfius benign? Matris intuitu repor-

tare non dubitat
.
Quare Vobis Dnts fupradiElis pro parte.

predilla devotijfime poflulatur
,

cb* petitur
,
quatenus Vobis

eifdem placeat
, cb* dignemini opportune providere

, &folem-

niter facere reformari
,
quod etiam abfque ulla fide ,

vel pro-

batione
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latione de vel pro aliquo narratorum facienda

,
aut alite?

requifita ,
de cetero ditia Plebs Santip Marip in pruneto.i*

f

tpjiufque Plebantts Retlor
,
cb* Gubernator tam prafens quam

futurus
,
cum tpfitis Plebis iurtbus

,
atque bonis prafentibug

& futuris intelhgantur effe ,&flint exempta
,
libera

,& im-

munis ab omnibus cb* fingulis
,
ac qutbufcumque impofitis Inm

dithonibus
,
prpflantijs

,
Datijs

,

cb*fubfidijs qutbufcumque dem

inceps quocumque tempore imponentur per Commune flor, feti

fer quofcumque Officiales ditli Communis etiam cutufcunque

(tutioritatis
, offici] conditionis prpheminenttp vel dignitatis

etiam Ecclefiaflicp exitlentes
,
aut ab ipfo Communi autlom

ritatem habentes pro utilitate fubventione autfubfidio tpfitis

Communis
,
feu pro expenfis ditli Communis Ecclefijs Mona

-

flerijs
,
Plebibus

,
bofpitalibus

, cb* locis Ecclefiafltcis
, feti

Ecclefiafticis Perfonis ; Et pro aliqua Perfona etiam cuiufcim

-

que Status
, offici] ,

conditlionis
,
autloritatis

,
<vel dignitatis

exifleret
,
feu aliquis exatlor

,
nuntius

,
w/ berrovarius

,

alius non poffit ,
audeat

y
velprpfumat etiam vigore cuiufcun•

autloritatis
y feu alio quocumque modo

,
Caufa

i
prptextu

>

vel occafione prpdttlorum
y
vel altorum eorum dirette

,
t;*/

indirettegravare
y
convenire

,
exigere

,
w/ aliqualiter molefla

-

r?
,
«///• exigi sgravari

,
<w/ moleflari facere dttlam Plebem

s

«//r pro ea
,
/f» prfditiorum caufa

,
vel occafione eius Plebo-

num
,
yè» eius Retlorem

,
Fatlorem

,
Famulum fervientem

Penfionartum
,
laboratorem

,
«z>«7 alium quemcunque

,
aut bona

p

vel Jura qupcunque fub pena etiam librarum ducentarum*

flor. parvor. cuilibet contra quomodohbet facienti
y
vel atten-

tanti
, /<?» fieri facienti vice qualibet auferenda

, cb* CW-
*»#«/ flor, applicanda per quemlibet Retlorem

, cb* Officiatene

ditli Communis etiam fummarie
y& de plano : Et nihilomi-

nus qutcquid contra fieret intelligatur effle cb* fit irritum*
t

Cb* /«a»?
, cb* fatto poffit , cb* debeat tllico revocari omni

contraditlione cavillatione
,
cb* oppofitione ceffiante . Et quod

etiam quilibet Retlor
,
cb Officialis Communis Florentip tane

Civit
, Forenfis poffit 3

teneatur
3 & debeat prfiditia*

casta
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vmma facere effeminaiiter ohfervori . Eo tamen fulvo

,& in

compenfationem prediHorum appofito
, & ordinato qitod quan-

do cinique & quotiefcumque fieret ,
vel ordinaretur

,
feti im-

poneretur ahqua impofita
,
feu preflantia

,
ludiIlio

,
Datio

,

/>« fubfidium quodcumque de quibus [apra dicitur
, eb* prò

quibus fnprafcripta exemptio
,

cb* Immunitas concederetur

Dnt Friores Artium & Vexillifer Infittie Populi
,& Com-

munis florentip, Gonfaionerij focietatum Populi
,& duodecim

boni Viri communis predilli & dup partes ipforum altjs etiam

abfelitibus , & inrequtfitis aut prefentibus & contradicen-

tibus
,
mortuis

,
remotis

,
vel quomodohbet impeditis

,
pojjint

,

ac etiam teneantur
,& debeant fe per illam viam

,
dr modum

de quibus eifdem videbitur
,
aut voluerint informare de fub-

Jlanttjs
,
atque ftatu dilla Plebis . Et habita illa informa-

tione de qua eis videbitur feu etiam fine
, & de fallo prout

libere voluerint
,
de tali impofita preflantia, Datio

, feu Sub-

fidio imponere
,
fortiri

,
& affienare buiufmodi Plebi Hiante

fummam 3 & quantitatem
,
quam libere voluerint

,
quanta

fumrnam dilla Plebs pro ipfa preflantia impofita
,
Datio

,
feu

Subfidio folvere teneatur & debeat in illis terminis pagis
,
d?*

fub illis conditionibus
,
penis

, & qualitatibus
,

/'«
, & fub

quibus tenebuntur
, & debebunt altf Ecclefip in tali impo-

fita preftanti a ,
Datio ,feu Subfidio dejcripta infimtlt quanti-

tate
, & fic ex tunc falla afflignatione ratp

,
feu quantita-

tis
,
feu impofitione per Dnos

, & Collegia ut fupra
,

Plebs in effle

,

eb* Statu aliarum Ecclefiarum quoad folutionem

quantitatis
, d?' aliorum fequendorum ex ea . Eo declarato

quod falla folntionc fuprafcripta fua quantitatis in termi-

nis
,& prout fupra difponitur ad nicbtl ultra per defelium*

folutioms aliorum cogi
3
gravari

,
vel molefiart pojfit quoquo

-

modo &c.

Sequitur omnimoda approbatio partito obtento &c.

LET-
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FONDAZIONE
Dì una Cavellania perpetua nella Tìe<ve dì S. Mariete

Impruneta
}
fatta da Antonio Card, di S. Marcello

.

I
N Xpl Nomine Amen . Anno Domini ab eius Incarnatione Orig.nel-

Mtllefimo quadringentefimo trigefimo Indizione Nona & l’Archiv.

die fecunda Menlis Martii . A&um in Clauftro Ecclefie_v ddr>
U°n”

SANCTE MARIE IN. FRUNETA Fiorentine dioecefis pre-

fentibus teftibus ad infraferipta omnia vocatis habitis & roga-

tis
,
Lippo Pieri Populi SanZe Marie in pruneta prediZe &

Nicolaio Pieri Subdiacono in Ecclefia SanZe Marie predice
,

& filippo Iohannis de Montecchio diZi populi & alijs . Cun-
tis pateat evidenter qualiter cum hoc fit quod Reverendi ffimus

in Xpó Pater & Dominus Dominus Antonius miferatione di-

vina tituli SanZi Marcelli SanZe Romane Ecclefie presbiter

Cardinalis ordinaverit pro falute anime fue perpetuo unum_»
Capellanum in Plebe SanZe Marie in pruneta Florentine dio-

cefis predice pro ut patet in fua deliberatione & ordinatione

feripta manu Ser Gregorij quondam Iacobi Ser nerij Spezia-

lini Clerici & Notarij Pifani ac Cancellarij prefati domini
Cardinalis fub die vigefima oZava Menfis feptembris anno a_.

Nativitate Domini millefimo quadringentefimo trigefimo Indi-

zione oZava cuius quidem ordinationis
,
provifioms voluntatis

& decreti tenor talis eft videlicet . ANTONIUS miferatione^»

divina tit. S. Marcelli SanZe Romane Ecclefie presbiter Cardi-

nalis univerfis & fingulis prefentem paginam infpeZuris falu-

tem & finceram in Domino caritatem. Cum nos dudum pro
falute anime noftre ordinaverimus perpetuo unum Capellanum
in plebe SanZe Marie inpruneta Florentine dioecefis continue

tenere ad divinum cultum celebrandum
,
& ftare in Miflis &

alijs divinis Officijs providendo in Monte Civitatis Florentia
debito & canonico modo, pro vita iplius ut inferius particu-

larius apparebit ,
Nos volentes ad exeeutionem debitam pro-

cedere, circa prediZum Capellanum & eius deputationem
,
&

circa alia que nobis neceflaria videntur & requiruntur, ordi-

namus providemus & ftatuimus decernimus & volumus quod
diZus Capellanus tempore vite noftre per nos ad noftrum be-

neplacitum ponatur ad officiandum in diZa Plebe cum illis

x modis
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modis conditionibus emolumentis oneribus prout inferius appa-

rebit, Poliea vero quando altiflimo Creatori fpirituin reddide-

rimus
,
Volumus quod dittus Capellanus qui tempore vite no-

ftre in ditta plebe erit ad officiandum, & fe inveniet, in di-

tto exercitio fervatis ordinationibus predtttis remaneat & ha-

beatur, ac (i fpecialiter efTet per nos deputatus fine beneplaci-

to^ quandocumque diflus Capellanus quocumque modo fer-

vire nollet
,
vel alias cederet, vel decederet

,
vel canonice ad-

moveretur
,
tunc Rei igiofi viri prior Monafterij Cartufie iuxta

Galluzium fiorentine dioecetis qui pro tempore erit
,
pro una

voce, & prior Santte Marie de Angelis ordinis Camaldulen-

fis Florentin. qui pro tempore erit pro una alia voce, & ple-

banus ditte plebis Santte Marie inpruneta pro medietate uniu?

vocis ,
& operarij vel camerarij ditte plebis vel maior pars-

eorum qui pro tempore erunt pro alia medietate unius vocis

ita quod timui fint pro una integra voce
,
habeant deputare,/

dittum Capellanum
,
& fic in perpetuum quandocumque con-

tingeret eum deficere vel aliter admoveri
,
vel renumptiare^»

;

& ditta congregatio dittorum trium virorum
,
debeat fieri iru,

Monafterio de Angelis preditto ,& lì ditte tres voces non ef-

fent in concordia
,
poftquam fuerint tribus vicibus

,
divertis

diebus pro hac deputatione fienda fimul omnes tres, tunc due

ex hijs tribus vocibus deputare poffint dittum Capellanum
, &

fi omnes effent negligentes, vel non concordarent infra Men-
fem a die vacationis talis Capellani

,
tunc & in eo cafu ve-

nerabiles viri Domini Prepofitus & Canonici Florentini red-

dentes in ditta Ecclefia & in Sacris Ordinibus exiftentes, vel

maior pars ipforum habeant deputare predittum CapellanutTL»

ut predicitur & fic quando eveniet talis cafus, Qui Capella-

nus habeat
,
& habere debeat cum oneribus infrafcriptis ter-

tiam partem refponfionis Florenorum milletrecentorum came-

re
,
qui faciunt fummam Florenorum Florentinorum duorum^

millium quadringentorum folidorum trium & denariorum fep-

tem quos die decimanona lanuarij proxime preteriti pofuimus

fuper monte Florentino preditto pro ifto Capellano & duo-

bus alijs Capellanis deputatis in Ecclefia Florentina ut patet

manu Iohannis quondam Luce Martini Notarij Florentini &
fcribe fpeftabilium Virorum Dominorum Offitij diminutionis

Montis, que tertia pars Refponfionis adfcendit ad quadragin-

ta Florenos de figlilo lingula anno , Cura hoc onere
, & no»

aliter
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aliter habeat diètus Capellanus & fui Succeffores qui canonice

pvo tempore erunt tertiam partem Refponfionis predice, vi-

delicet quod teneantur quolibet anno facere dici in Vigilia-.

Apoflolorum Simonis & lude Mifiam de Vigilia ipforum cum
commemoratione noftre Domine

,
& cum oratione Deus qui

iufhjicas impium
,
tempore vite no(tre,& polt mortem noftram

cum oratione Inclina pro nobis
,
cui interfint Plebanus cano-

nici & Capellani diète Ecclefie quibus pro refezione exponat

florenos duos , & exponat etiam Florenos fex pro oleo pro
lampade Capelle Beate Virginis lite in dièta Plebe

,
& alios

Florenos duos in torci tijs , & fic ipfi Capellano remaneant Flo-

reni triginta
, & ceram & oleum debeat allignare Plebano ,

& Operarijs five Camerarijs Plebis prediète pro ufu diète Ca-
pelle

, & ifte Capellanus fit & elfe debeat in dièta Plebe ul-

tra illos quos confuevit tenere Plebanus, & fi non fieret pre-

dièti noftri CommifTarij provideant quod Capellanus prediètus

exceptis celebratione &Offitio,non faciat aliquid pro Plebe,

ut inducatur Plebanus diètus ad tenendum Capellanum alium
pro Plebe, & diètus Capellanus teneatur ftare intus vel extra

prout Plebanus & diètus Capellanus erunt in concordia, & II

extra
,
prope Plebem ad unum miliare ad plus, & volumus &

ordinamus quod diètus nolter Capellanus debeat celebrare mif-

fas
, & pro nobis quando licet ex ordine Mifialis in vita vel

in morte dicere unam orationem videlicet in vita Deus qui Ut-

ilificas impium polt mortem Inclina Domine aurem tuam cotidie

exceptis illis diebus de quibus fit mentio infra
,
quod poffit

paufare & ftare in Choro in miffis & alijs horis continue &
celebrare prout hic ordinatum eft & non poffit facere defer-

viri per alium vel alios fed perfonaliter defervire
, & ftare in

dièto fervitio
,
nec habere aliquod Beneficium nifi in Floren-

tia vel Plebatu Sanèti Iohanr.is vel Sanète Marie in pruneta_.

prediète vel prope diètam Plebem ad tria miliaria, alias pro-

videatur per diètos deputatos de alio,& nichilominus haben-

do beneficia in dièta Civitate vel locis prediètis teneatur refi-

dere perfonaliter in dièto Clauftro faciendo ut fupra & infra

continetur
,
Et quod diètus Capellanus non diebus dominicis

& feftivis duplicibus & fecundum patriam folemnibus
,

feci

alijs diebus femel in hebdomada vel bis lì neceffitas eflet, pof-

fit fe abftinere a celebratione Mifse inpune dummodo alibi

non dicat
, & quando aliquando pro paucis diebus deficeret

x i in
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in Celebratione non poflit condemnari ultra unum grotturru

Florentinum nifi malitiofe faceret per plures dies,& tunc fa-

da monitione provideant ille vel illi ad quos fpedaverit
,
quod

groflbs debeat dare amore Dei in dido populo decem
,

eli

enim voluntas & difpofitio noftra
,
quam volumus obfervari

,

& fi aliquid aliud expediret per hoc vel dubium oriretur cir-

ca predida declarare intendimus
,
In quorum omnium & Un-

gulorum premiflorum fidem & teftimonium prefentes noftras

litteras
,
feu prefens publicum Inftrumentum exinde fieri

, &
per Gregorium Notarium publicum infrafcriptum ac Cancella-

rium noltrum fcribi & publicari requilitum & rogatum nottri-

que figlili fecimus appendono muniri . Datum & Adum Ro-
me apud Sandum Marcellum in Domibus nofire folite Refi-

dentie fub anno a Nativitate Domini MCCCCXXX. Indidio-

ne odava & die vigefimaodava Meniis Septembris Pontifica-

tus Sandifiimi in Chrifto Patris & Domini Domini Martini

divina Providentia Pape V. anno tertiodecimo
,
prefentibus

Venerabili Patre Domino Petroantonio Abbate Sandi Quirici

& lulide de claufura Reatine Diocefis
,
Domino Iohanne La-

pi Canonico Sandi Laurenti)
,
Marcho honofrij Priore Sandi

Petri de Cefis Tudertine diocefis
,
& Antonio de Rachaneto

Prepofito Faventino teftibus ad predida vocatis & rogatis
,

Ego Gregorius. &c.
Poftea anno Indidione

,
& Pontificatu die vero vigefima

fexta Odobris declaravimus & etiam ordinavimus quod ante-

didus Capellanus depecunijs que devenirent ad manus fuas ra-

tione refponfioms predide tertie partis fi continue fervifset
,

pro ea parte temporis
,
in qua non fervilfet dide Ecclefie per

vacationem Capellani precettori s vel quacumque alia decaufa

quod de didis pecunijs debeat facere aliquid ornamenti inSa-

crittia Plebis predide iuxta mandatum & ordinationem nottram

nobis viventibus ,& poli obitum noftrum deputatorum per nos

ad deputandum Capellanos ut apparet in fuprafcripto Inftru-

mento. Et volumus quod didus Capellanus teneatur & debe-

at pro obfervatione predidorum iuramentum predare in mani-

bus prefati Domini Plebani
,
qui poteftatem habeat petendi

partem predidam
,
&eum compellendi modis omnibus oppor-

tunis auctoritate nottra ad predida obfervanda
,
prefentibus

fuprafcriptis tettibus ad predida vocatis una cum Venerabili

Viro Domino Bartholomeo dePUlono Canonico Seneuii Lit-



DI M. V. DELL’ IMPRUNETA.
ferarum Apoftolicarum Scriptore & Abbreviatore, Ego Gre*
gorius &c.

Quod quidem Inftrumentum ordinationis & voluntatis pre-

dice Venerabilis Vir Dominus Iohannes de Spinellinis Cano-
nicus Secularis, & Collegiate Ecclefie Sancti Laurenti) Flo-
rentine tenens in manu fua propria tamquam Commiflarius uf

dixit prefati Reverendifiimi Domini Cardinalis ad prefentan*

dum
,
& notificandum huiufmodi ordinationem five Inftrumen-

tum ordinationis & voluntatis prefati Domini Cardinalis hijs ad
quos fpeètat & pertinet iuxta ipfius Inftrumenti ordinationis

& voluntatis feriem
, & perfonalirer conftitutus coram Vene-

rabili Viro Domino Antonio Simonis honorabili Plebano Ple-

bis Sanète Marie in pruneta Florentine Dicecefis
,
ac difcretis

Viris Iohanne Filippi de Montecchio
, & Filippo Iacobi del-

le Sodora camerarijs fotietatis Sanète Marie in Pruneta predi-

ce
,
Volens ipfius Domini Cardinalis obedire mandatis & exe-

qui fibi commifia , illud nomine dièti Domini Cardinalis pre-

fatis Domino Plebano & Camerarijs prediètis notificavit &
prefentavit ac per me Notarium infrafcriptum legi fecit dem
verbo ad verbum ad ipforum claram intelligentiam de quibus
omnibus fe bene . . . atos dixerunt & vocaverunt

,
Qui Do-

minus Antonius Plebanus prediètus in continenti poli predica
fuo proprio

,
ac diète Plebis nomine ac fuorum in dièta Plebe

luccefforum
,
& de confenfu prefentia voluntate & delibera-

tione matura Venerabilium & nobilium Virorum Domini Ma-
nentis olim de Buondelmontibus & hodie de Montebuonis Ple-

bani Plebis Sanèti Alexandri deGiogolis Florentine Diocefis,

& Banchelli domini Gherardi de diètis Buondelmontibus Pa-
tronorum diète Plebis Sanète Marie in pruneta ibidem pro fe

ipfis
,
& vice & nomine aliorum Confortium etiam Patrono-

rum diète Plebis licet ad hunc Aètum abfentium tamen voca-
torum primo & ante omnia confiderantium quod per huiuf-

modi Domini Cardinalis ordinationem in prefata Plebe divi-

nus Cultus augetur, & ipfius Ecclefie Chorus honoratur & vi-

fis modo & forma ac toto tenore dièti Inftrumenti & volun-
tatis prefati Domini Cardinalis ac pro pofie querendum eidem
Domino Cardinali in hijs & quibufcumque alijs complacerem
& in fua devotione confervare & manutenere

,
ad honorerru

laudem & reverentiam gloriofe & beate Marie femper Virgi-

nis fub cuius nomine dièta Ecclefia gubernatur & regitur
,
tic

ad
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ad exaltationem ditte Plebis & Patronorum eiufdem ac devo*

tionem & honorem & perpetuam confolationem prefati Do-
mini Cardinalis, prefatam ordinationem, provifionem & vo-

luntatem ac totum dittum Inffrumentum & omnia que in eo
continentur cum ea qua decuit reverentia acceptavit & gra-

tas & gratiflimas habuit citra omne preiudicium Patronorum
ditte Plebis. Poftmodum vero ditti Venerabilis Vir Dominus
Antonius Plebanus predittus ac etiam difcreri Viri lohannes

Filippi de Montecchio
,
& Fi lippus lacobi delle Sodora popu-

li ditte Plebis & Camerarij ut dixerunt fotietatis ditte Plebis

ad quos Dominum Plebanum & Camerarios pro una voce-»

fpettat elettio ditti Capellani iuxta ordinationem prefati Do-
mini Cardinalis ut in prefato Inftrumento continetur vifis con-
fenfu & voluntate dittorum Patronorum acaccenfam devotio-

nem & caritatem prefati Domini Cardinalis dictum patrona-

tum dicti Capellani five vocem eo modo & forma & in ea_.

parte que eos tangit prout in dicto Inftrumento ordinationis

continetur acceptaverunt videlicet dictus Dominus Plebanus

ditto confenfu nomine fuo & fuorum fucceffbrum in ditta Ple-

be, & ditti Camerarij nomine ditte Sotietatis & eorum in di-

tto Offitio fuccefibrum . Qui Dominus Antonius Plebanus pre-

dittus nominibus quibus fupra & confenfu preditto promifit

prefato Domino lohanni & mihi Guafparri Notario publico

infrafcripto recipienti
,
& ftipulanti pro prefato Reverendifli-

mo patre Domino Antonio Cardinali preditto, & pro omni-
bus ad quem vel ad quos hoc prefens tangit

,
vel tanget ne-

gotium dittam admiffionem & omnia fupra per eum accepta-

ta fatta & gefca non revocare fed omnia facere & oblervare

& fieri & obfervari facere quantum in eo erit ab alijs
,
per-

petuis temporibus omnia contenta in ditto Inftrumento ordi-

nationis
,
quod quidem Inftrumentum publicatum & figillatum

cum figillo pendenti prefati Domini Cardinalis dittus Domi-
nus lohannes nomine quo fupra ad perpetuam rei memoriam.*
dimifit ditto Plebano qui Plebanus promifit illud falvare &
confervare in dièta Plebe feu confervari facere, & ftatim pofc

preditta illud dedit & confignavit in cuftodiam, & ad cufto-

diendum dittis lohanni & Filippo camerarijs predittis reci-

pientibus pro eis ac Plebano dicte Plebis & eorum Succeffo-

ribus, qui Camerarii commiferunt pro fe & Succelforibus eo-

rum illud falvare &. cuftodire

.

Item
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Item pofìea incontinenti & prefentibus dittis fuprafcriptis

teftibus & ad infrafcripta omnia vocatis habitis
,
& rogatis Ve-

nerabilis Vir Dominus Iohannes de Spinellinis Canonicus fu-

pradittus nomine prefati Reverendiilìmi patris Domini Anto-
ri) Cardinalis preditti prefentavit Venerabili Viro Domino
Antonio Plebano preditto Ser Paulum Signorini de Aretio pre-

sbiterum Aretine Diocefis elettum per prefatum Dominum,»
Cardinalem in Capellanum ad celebrandum & ferviendum in-

divinis in ditta Eccleiia Santte Marie in pruneta ad benepla-
citum lue Reverendifiime Donationis prout de ditta electione

conflat publico Inflrumento rogato per Ser Gregorium quon-
dam Iacobi Ser Nerij Spezialim clerici & Notarij Pifani fub
annis Domini ab eius Nativitate MCCCCXXX. Indizione-*

ottava & die vigelìmafeptima Menfis Novembris. Qui domi-
nus Plebanus prefatam prefentationem libi fattam per prefa-

tum Dominum Iohannem nomine quo fupra de perfona ditti

Ser Pauli Signorini per prefatum Dominum Cardinalem eletti

admifit,& acceptavit eum in Capellanum ad celebrandum in
dieta Plebe & ad ea facienda que & prout in dittis Inftru-

mentis ordinationis & elettionis continetur. Qui Ser Paulus
Signorini Capellanus fupradittus conflitutus perfonaliter co-
ram prefato Domino Plebano in manibus eiufdem Domini Ple-

bani iuravit quod ipfe obfervabit contenta in ditto Inftrumen-

to deputationis ordinationis provifionis & decreti ditti Reve-
rendiflìmi Domini Cardinalis

,
videlicet de folvendo cerante

& oleum & alia de quibus in ditto Inftrumento fit mentio
pro Fellivitate que in ditta Plebe fieri debet per dittum Ca-
pellanum de Refponlione fibi fienda per dominos Offitiales

Montis ut difponitur in ditto Inflrumento ordinationis predi-

tte, ac etiam iuravit quod fi ad cius manus deveniret aliqua_»

quantitas pecunie ex ditta Refponlione Montis pro tempore^»

quo non ferviret in ditta Plebe, dittas pecunias dabit & refti-

tuet prout in ditto Inftrumento ordinationis continetur. &c.
Ego Guafpar olim Iohannis quondam Cigoli de Florentia^

Civis Florentinus Imperiali auttoritate Notarius Iudex ordi-

narius Notariufque publicus predittis omnibus & fingulis durrs

fic agerentur interfui eaque omnia rogatus feribere fcripfi 8c
publicavi ideoque me fublcripfi &. fignum meum coluetum ap=»

pofui

.

IET*
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Car.S 4.
LETTERA

Della Famiglia de’ Buondelmonti a Eugenio Quarto

a favore di MefiT. Tommafo di Mafo da Perugia

eletto Piovano dell’ Impruneta

.

i- P Anelifilme ,
ac EeatiJJìme Pater pofil humilem recommen-

E 3
Cop. ori-

Sirc^de* ^ dationem . Fam/lia nolira BeatiJJime Pater iam inde ah

Suòdelm. antiquis illis temporibus cum Federici & Manfredi Roma-

nam Ecclefiam perfequehantur ea fidelitate ac devotione fu-
it

y
ut in nullis umquam calamitatibus defuerit quin potens

atque armata proprium fanguinem pro afifiertione Pontificum

exhiberet
,
nec Florentia modo boc effecit in illis fallio

-

nibus
,
ac divifiombus Civitatis

,
in quibus princeps femper

pro Ecclefia contra Imperatorias fuit partes
,
merum etiam per

totam Italiam
,& quo gloriari licet

,
noflrefamilie nomen il-

luflratum eli in cunelis Romanp Ecciefip certaminibus
,
atque

periculis . Vellemus Beattffime Pater habere eam poteflatem ,

atque aulloritatem
,
quam per illa tempora habuerunt Paren-

tes noftri ;fed tamen fuperfunt nobis 'voluntates
, & animi

^

fidelitafque
, cb* devotio filmili s atque par

,
fatifque per Det

gratiam n/merofa Progenies fumus . Hpc Beatifime Pater

commemorare 'voluimus de Fide
,
atque meritis Maiorum no-

lirorum
y
quo intelligat Vefilra Beatitudo habere nos non 'vul-

gari modo
y
fed precipuo ac fingulari filudio dedicatos . Occur-

rit autem nunc Beati[sime Pater caufa facilis honefile [appli-

cans Beatitudini veflrp : habemus enim fub protectione
, cb*

patronatu nofilro ECCLESIAM notabilem SANCTSE MA-
RISE IMPRUNETIE pdificatam quidem a Maioribus no-

§lris
y cb* nobis fucce/foribus fuis relictam

,
cuius quidem Ec-

eiefip cum ultimus Retlor profstmis diebus deccfsifdet
,
provi-

dimus quemadmodum femper confacti fumus
,
ut Venerabilis

Vir Dominus Thomas de Perufio relior Ecclefip Sanili Ni-
colai de Florentia

,
ad illam Ecclefiam eligeretur

,
nec alia

caufa y
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eatifa
,
aut ajfeclu promot/ fumus ad ipfum eligendum nifi

flirtate ipjìus nitri ac fama probitatis . Qug cum ita fìat

Beatitudinem meilram fupplicamus
,
ut elelitonem de illo fa-

llam dignetur aulloritate Apostolica confirmare . Data Flo-

rende Die feptima Aprilis

B. V. Sermitores

Omnes de Domo ac Familia de Buondelmontibus •

RINUNZIA Or.no,

Della freme dell' Impruneta fatta da Meff. Tommafo
di Mafo da Perugia .

s
Iefus Maria 14 3 8. dì io. dottobre

la manifefto a omgni perfona che io thomafo di Mafo 9 r ' ?,net*

plebano al preferite di S. MARIA IMPRUNETA de^Buon-

fono contento che e’ gentili huomini de Buondelmon- Jelm *

ti padroni di detta Pieve
,
chiamino

,
& nomino

,
o pre-

sentino a Canonici di detta Pieve uno che debba effe-

re plebano in detta Pieve, il quale fia di buona vira
,

fama
,
& fcientia

,
il quale mi dia di penfione 1’ anno

ff. xxxx netti, o vero permuti cum qualche beneficio, che
in Firenze fia. Et quello fo perchè molti difetti & cali

mi fono venuti nella perfona per li quali non poffò at.

tendere al bifongno deffa Pieve, & per tanto priegho

voi Padroni provedere prefto alla detta prefentatione

a ciò il voftro beneficio non vengha in detrimento,

& io abrevi il tempo & giorni della vita mia.»

Scripta di mia propria mano anno mefe
& di detti di fopra^

y LET-



170 MEMORIE DELL' IMMAGINE

Car.itf.
LETTERA

Di Monjìg. Antonio degli Agli Violano dell' Imprimete

fcritta a' Buoudelmonti (opra la Bolla dell' eregtone^,

della Ptenie dell' Impruneta tn Tropofitura

.

orig.nel» O Pe&abilibus viris Lorenzo AlefTandro & tutti li al-

dc^Buon» ^ tri della famiglia de Bondelmontibus fuis fingula-

deim. ribus . florentinis

Perchè alcuni fi dolgono della Bolla eli’ io ho re-

cata perchè il Papa volle vi fi agguignetìì che non ef-

fendo e’ padroni daccordo a far quefto che in detrae

Bolla fi contiene ed alhora & in quel calo acciochej
1’ honor di Dio & auméto del culto divino & honor’

& utile della famiglia innanzi che i

commeflarij potelfino per quefta volta foddisfar loro

tutto ciò che fi contiene nella Bolla ma io non volendo

far nulla fenza la volontà di tutti e padroni non ho
voluto prefentar detta bolla volendo afpettar Lorenzo
el quale io credo che hora fìa tornato in Firenze

,
&

acioche voi intendiate interamente la mia difpofitionej

& che io non penfai mai di far’ alla cafa voftra fe non
honor’ & utile & che io no voglio fare alcuna cofa_t

fenza el voftro confentimento io mando quefti verfì &
mandovi detta bolla aciochè la ftia nelle voftre mani

& pollatela prefentare & non prefentare come a voi

par’ e piace & intendo che quefta lettera fìa dirizzata.»

e tutta la cafa & fpetialmente a capi di famiglia fi che

deliberate voi quello vi pare. M. Manente mi fi hcL.

cacciato innanzi & va dicendo di me cofe che non fi

direbbono del più brutto ribaldo del mondo ,ma io ho
patientia &fpero . . . lo alullimo Iddio che fa la inno-

centia mia & la fede & lealtà che io ho fempre havu-
to in verfo della famiglia voftra che vi ho fempre flau-

to
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to in luogo di padri, e fempre ho cercato di honorar»
vi & aumentare & magnificar le cofe voftre in modo
che per far’ il dovere io fono povero benché molti

tengono el contrario . Pollò inoltrar’ havere fpefo iru

nelle cofe eftraordinarie di quella Cafa piu di dodici

mila fiorini fiche iofpero come detto è che lo altifsi-

mo Dio rifpondera lui per me a Mefser Manente &
a

1

fratelli . la cagion’ il perchè MelTer Manente lacera^

i’ honor’ & la fama mia e perchè io non volli confen-

tire che de beni di SANTA MARIA INPRUNETA
fi creafsino canonicati in Santa Maria del Fiore e ma-
ravigliomi di lui effendo huomo prudente & favio che
lui voleffe che fenza alcuna commefiìon de’ padroni
non a parole non per fcrittura non per llrumento pub-
blico io temerariamente & come huomo che non fa-

cefli ftima della Famiglia voltra ma di mia fpontanea_.

volontà filili ito a pregar N. S. che alienale i beni im-
mobili della voftra Pieve imperochè fe io lo avefsi

fatto tutti voi infieme iuftiflìmamente vi posavate vol-

ger contro a me & acerbifsimamente dolervi che io

alienali! le cofe voftre che fapevo che erano di quelli

tra voi che affatto negavono tal cofa ma io non voglio

dir altro di Meffer Manente fe non Dio gli perdoni do-
gni calumnia & infamia che lui ha cercato darmi . Ma
perchè voi intendiate quale è fiata la cagione il per-

chè al prefente io tralfi la bolla fopradetta. Quando io

effendo per partirmi & andare a Roma andai a vifitar

Piero di Cofimo & havendo dimenticata quella refor»

mation’ della Pieve & effendo moffò per partirmi da^

lui
,
lui mi dille habbiate a mente quella faccenda. Io

non lo intendendo io mi rivolli &appreffami a lui & lui

mi diffe la faccenda che io vi rammenco è della refor-

mation della Pieve della' quale anno tu mi ragionarti

fallo imperoche fe non fe ne piglia partito ella andrà
in commenda & farà guafta in poco tempo e parlò in

y 2 modo
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modo che chiunque vi era prefente udi & fra gli altri

vi era M. Luigi Guicciardini & M. Antonio Ridolfì &
M. Manno Temperani : alhora io dilli io lo faro & re-

cherò la bolla & lafcierò di poi conducer la faccenda

a te & cofi ho fatto & cofi gli dilfi quando io lo vifi-

tai doppo la mia tornata. Hora io vi mando detta bol-

la fatene quello che a voi pare io fono a voftri piace-

ri farei venuto intendendo di Lorenzo corti in perfona

ma non porto lafciar quaftù mentre dura la vendemmia
& martime non ci efsendo M. Giuliano . Valete omnes
in Duo di

3
d ottobre 1469

Antonio degli Agli

LETTERA
Di Donato Acciaioli Ambafciadore della Signoria^

di Firenze ,
a ’ Buondelmonti intorno alla Piente

dell’ Imprimeta .

S
Peólabilibus Viris hominibus Familix de Buondel-

montibus tanquam Patronis - Firenze -

Spe&abiles tanquam Patres & Maiores mei hono-

randiflìmi. Quella fera a ore 23. ebbi una voftra cir-

cha al benificio di S. MARIA LN.PRUNETA inlìeme

con lettere de la noftra excelfa Singnoria e di Lorenzo

e benché io ubidifcha fenpre come richiede el debito

fa Singnoria, e fia dilìderofo di gratificare a Lorenzo

quanto voi fapete niente di meno in quella materia e

in ongnaltra che aparteneflì a 1 onore de la cafa voftra

e a la confervazione di quel Santo Luogo lo fo tanto

volentieri quanto cofa alchuna che io poterti fare, a 1 a-

vuta di quella fui fobico col Chonte Girolamo
,
e li feci

intendere la volontà de N. Excelfi Sirgnori il difide-

rio di Lorenzo & la dengnita de la Cafa voftra e il

con-
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contento di tutto cotefto populo e una fuplichazione^

ordinata per Antonio Tornabuoni pollali in inano lo

pregai fulfi contento che per Tuo mezzo il Papa la fen-

gnafsi fanza dilazione o mtermifsione di tenpo e la^

Singnoria fua fecie pretto e volentieri perche in quel

punto fi trasferì a la Santità del Papa & non mi partì

da la Camera fua chemmi recho la fuplicatione fengna-

ta la quale attenpo fara efpedire
,
e bifongnando agiun-

gnere o levare cofa alchuna fi feghuira quello che fi ri-

cercha a faddisfazione de la cofa e del difiderio vottro

e 10 purché intenda quelo abi a fare come a quelo che

fe fatto infino a ora in confervazione de le voilre pre-

minenzie bifongnando altro non preterirro alchuna di-

ligienzia come richiede il debito mio. Valete ex Urbe
die xj Febrari 1477.

Donato Aciaioli Orat. &c.

LETTERA
Della Signoria dì Firenze a Meffer Guidantonio Vefotteci

Jho Ambafaadore a Roma intorno alla Fte’ve^

dell' Impruneta .

Car. 84.

Dno Guidoantonio Vefpuccio die prima Aprilis

MccccLxxxiiij.

Quanto fia à cuore à tutta la noftra Città univer-Cop. aut-

falmente
, & in primis à tutti e principali del noftro

n
^!

flato, & governo la caufa di SANCTA MARIA IM- deira.

TRUNETA
,
oltra lo eflervi notiflìmo

,
come a Citta-

dino
,
ve lo dimoftra ancora manifeftamente la inftru-

éfione
,
che ve ne demmo in fulla commefsione nri

quando vi partifti di qui j dimoftrano quefto medefimo
molte lettere

,
le quali dipoi vi habbiamo fcritto : &

nientedimanco veggeudOjChe percommeflione vi hab-

biamo
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biamo date

, ò per lettere che vi habbiamo fcritte
,
&

per opera,induitria,e diligentia che habbiate tifata in

quefta materia, che lappiamo, che niente havete lafsato

in dietro
,
non fi è fatto alcuno frutto > Però conftretti da

uno fommo ,& incredibile defiderio ,che habbiamo di

vedere una volta quefta noftra honeftiftìma & ìuftifli-

ma imprefa ridotta al fuo debito fine habbiamo voluto

replicarvi ancora la prefente per abbundare più in cau-

tela, e più interamente fatisfare à quefto defiderio no-

ftro
,
& di tutto quefto popolo, repetendo dal princi-

pio ,che quefta Pieve di Santa Maria Impruneta fu edi-

ficata infino al prefente fempre è ftata grandillìma de-

votione quella
,
che ha hauta quefto popolo inverfo

quella per li molti celebri
,
& evidentiftìmi miracoli,

&

grafie, che ha riceute in tutti li fuoi bifogni,& peri-

coli graviflìmi dallo Omnipotente Iddio mediate la in-

cerceflìone della fua gloriofiflìma Madre rapprefentata^

nella fua SS. figura dedicata in d. Chiefa
, come ogni gior-

no fe ne vede manifeftiftìma efperientia
, & per quefto

ogni di più accrefce la devotione fufte conferito

fe non e à quelli
,
che fono futi eletti & piaci piovani del-

la nobiliftìma cafa de’ Buondelmonti fondatori, dotatori,

& padroni di quefta loro Chiefa : La iuftitia della caufa

ci fa trafcorrere in quefta prohxirà con voi
,
che ne fia-

te parimente informato. Noi non polliamo, ne voglia-

mo dolerci del R-T0 Monf. di Parma per havere la S. fLma

S.a impetrato quello benefitio ; Ben ricordiamo con_.

quella confidenza
,
che fi conviene intra li amici

,
che

reputando noi amiciftima,& affetionatilìima la S.

S. alla Città noftra, & elTendo ei Dei munere
, & per

li fuoi grandiftimi meriti falito a tanto fublime grado

,

nel quale la S. Ifc.
ma P. non ha bifogno di quefta utili-

tà, & havendo lei già tante volte intefo quale èl dis-

piacere & difcontento
,
che pigliamo per quefta fua ìm-

prefa non pare punto fecondo la vera amicitia, che la

S.a



DI M V. DELL' IMFRUMETA. j 7 5
S.a Sua non confcenda volerne finalmente liberare da_j>

quella moleftiaila quale non potrebbe etter maggiore i

ne piu tenere follevati
,
& anxij gli animi di tutti per

le ragioni dette di fopra . la fua 0e.
ma S. lì debba molto

ben ricordare
,
che havendo impetrata la Badia di fanto

Felice in piazza, quella ne offerfe à piu noftri cittadi-

ni ,che ne moftrorno le Tue lettere
,
che ettendogh con-

ceria la pottettione di quefta Badia, la S. ft\
ma S. libera-

mente latterebbe Sanala Maria Impruneta,& in fu que-

fta promelfione fummo contenti confentirle quefta ,che

altrimenti faria fiato imponìbile per etter quelta Badia

in luogo molto celebre
,
& tra le prime cafe nobile fio-

rentine. Ma tanto piu filmiamo ia liberatione di S. Ma-
ria Imprimerà che di quelta Badia ce curiamo manco.
Facemmclo volentieri per quefta cagione , & perchè

la S. p.ma S. intendette che la rinetenza faciavamo per

S. Maria Impruneta non era perchè noi nonfufsimo ot-

timamente difpoftì inverfo la S. Sua, ma perche lacau-

fa non lo fopportava. Reputavamo che le promette fat-

te dovettmo ettere firrmftime,& indubitate, & così ri-

putiamo al pnte
,
attefo la conditione, & qualità della

fua p.
ta S. Br.

ma
,

la quale tappiamo che più è cupida^

della ottervanza della fede , che di qualunq: altra utilità;

nientedimanco non potiamo efpnmere in una minima
parte quàta alteratione

,
& fcontento habbi dato a tut-

ti noi quefta inexpedita, & improvifa publicatione di

cenfure che ne pattati giorni la S. f$ ma S. ha fatto fare

palefemente contra detto M. Manente ; Il che ha più

offefo la Città, che la perfona fua: perchè quefta im-

prefa non è fua
,
ma publica della S.a & del governo

, &
del popolo tutto, ne è futo fcomumcato M. Manente

9

ma riputiamo la efcomunicatione in noi
5
perche lui in

quello calo non è in libertà fua
,
ma depende dà noi : &

non fiamo per confentir mai che Santa Maria Impru-

neta ttia in comenda; Voi cognofcete & quefta tut*
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te le altre honedilfime defenfione; & habbiamo in que-

fto ultimo voluto fcrivervi largamente ogni cofa
,
ac-

cioche polliate meglio intendere
,
che ’l defiderio nró è

maggiore
,
che fullì mai

,
che Santa Maria Impruneta^

ci lìa lafciata quieta, & libera. Però vogliamo, che.*

captata oportumtate, fiate col p.
t0

§>.mo Monfire & per

parte della Città con quelle parole
,
iullificationi

,
ragio-

ni
,
& altre che vi habiamo ferino altra volta

,
e che^

Occorreranno alla prudentia vodra
,
facciate ogni ope-

ra
,
ufiate ogni diligentia

,
follecitudine, & ìndultria

,
che

la S. ffc.
ma S. fi difponga à compiacere quella S.na & popo-

lo di quello fuo hondlilfimo
, & grandilfimo defiderio ,

dimollrando ,che quello non farà (limato in minor be-

neficio
,
che Tendone in poflelìione pacifica, & la rilafciaf-

fe fpontaneamente per gratificarne alla nràRep: &che
in eterno ne relteremo obbliganflimi alla S. p.

ta ^.ma S. I.

Car. 84. CAPITOLO
D' un altra Lettera al medesimo

del dì 30. Giugno 1484.

£rch. d. T A Ex.tia del S.or Lodovico di nuovo fcrive non fo-

li j lutn alla Ecc. tia del Conte, ma al 8>.mo Camarlingo

per la caufa di S. MARIA IMFRUNETA ì
prefentarete

voi perfonalmente dette lettere, le quali vi mandiamo
con quefta,& farete ogni inllantia con loro S rie che_»

ne vogliano favorire in quello nollro iullilfimo defide-

rio con la S. ,à del Papa
,
& con chi fulfi bifogno in_»

modo, che la Città nrà non redi in quella fua fi lun-

ga molellia,che ha di vedere quello benefitio in com-
mendai al quale tutto quello popolo ha la devotione,

& affetione che voi fiapete
,
dimollrando quanto quello

piacere farà grato
,
& accetto univerfalmente a ciafche-

duno : & pregherete la Magnif. tia di M. lo: Angelo

à predarne el favor fuo. LLT-
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LETTERE
Della Signoria di Firenze a Meff. Bernardo Buongirolamì

juo Ambafciadore a Milano
,
intorno alla Pieve

dell' Itnpruneta .

Car.91.

Dno Bernardo Bonhieronimo die p.
a Maij M.cccc. Arcb. i.

Lxxxiiij.

Voi fete informato della caufa di S. MARIA IN-

TRUNETA
, & quanto preme a tutta la Città noftra,&

benché fi fia fatta ogni inflantia a Roma appreflo al Car-
dinale di Parma, che fia contento fare piacere al popo-
lo noftro di lafciarla libera; nientedimeno ancora tta..

nella fua durezza : eflendo certi quanto la Ex.tia del

S.or Lodovico può nella S. R.ma S.m vogliamo che lo

preghiate inftantiflìmamente per parte noftra
,
che vo-

gli fcrivere per quefta cagione al prefato Monfig.re &
perfuaderli

,
che voglia finalmente torfi da quefta im-

prefa
,
adoperandovi che la lettera fia fcritta con tali

parole
,
che faccino frutto

,
& non farebbe fe non su

propofito ,che defsi commifsione a M. Io: Angelo, che
le ne adoperafsi in quello modo che S. E. tia fufsi ri-

ehiefta da M. Guidantonio Vefpucci.

DOmino Bernardo Bonhieronimo. die xxvj. Maij 'Arch.

M.cccc.Lxxxiiij

.

A di pattati per voftre lettere intendemmo la ca-

gione perche la Ex. tia del S.or L.co non voleva fcrive-

re al Cardinale di Parma fecondo la nrà richiefta per
la caufa di S. MARIA IMPRUNET

A

,
la quale eflen-

do giufta
,
& ragionevole cagione

,
ne rimanemmo fa-

tisfatti ; ma perchè quefta cofa è molto a core a noi
,
al-

la Città
, & popolo tutto nro

,
vogliamo fiate di nuo-

z vo
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vo alla Ex.a di dcò S.or Lod.c0 & diciategli che noty,

pofsiamo,fe non dolerci cordialifsimamenre
,
che

,
ha-

vendo noi fupplicato alla S.tà del PP. piò, e più volte

non vogli il beneficio di S. Maria Impruneta reftì iru

commenda, che non è nella noftra Iuriditione alcuno

luogo, al quale fi habbi piu devotione
,
ma lafciarlo li-

bero a M. Manente Buondelmonti
,
Prelato nobile, &

ornato di molte virtù
,
come Capete

,
il quale fu pre-

fentato da’ Padroni legittimi allo Ordinario qui & inlli-

tuito Piovano in detta Pieve
,
& di poi eodem inftan-

ti confermato da S. Piero in Vincula nel tranfito fuo

qui legato de latere con amplifsima autorità ; nientedi-

manco mai dalla S. Beat.ne lo habbiamo potuto obtene-

re; perchè il Cardinale di Parma folo con dire, che la

S.tà del PP. hoc beneficium refervaverat in peólore_.

fuo,& con quella refervatione molti giorni dipoi che

M. Manente era fiatone in pofiefsione
,
ne traile detto

Cardinale le bolle
,
& ha proceduto a Roma contro a

JM. Manente
,
& hallo fatto denuntiare ifcomunicato

,

ancora havefsi promeflo a Pierfilippo Pandolfini all’ ho»

ra noftro Ambafciatore a Roma
,
& fcritto qui a de_.

Cuoi dicefsino a’ nrf excelfi S.n & a chi altri bifogna-

va
,
che havendo la pofiefsione di S.° Felice in piazza

il quale quali in quello medefimo tempo haveva impe-

trato
,
non molefterebbe S.ta Maria Impruneta

,
il che

perfuadendoci noi pel defiderio grande ha la Città
,

che S.ta Maria Imprimerà non ftia in commenda
,
con»

fentimmo la pofiefsione di S.° Felice; dipoi niente ta-

le dimando
,
detto Cardinale contro la fede data ha pro-

ceduto contro a M. Manente
,
& è venuto

,
come di fo-

pra fi dice
,
infino a farlo fcomunicare ; per certo

portamenti
,
& obfervanza della Città noftra inverfo

la S.tà del PP. & quella S.ta Sede
,
& inverfo la nra

lega
,
non fono però di natura ,

che per 1’ ordinario

aon doveflimo elfere fatisfatti, & compiaciuti di moU
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%o maggior cofa che non è quefta : ma effiendo quefta

nrà petitione pia
,
& honeftifsima

,
non pofsiamo fe non

maravigliarci
,
e dolerci non eftere flati efauditi.

Voliamo adunq; fiate di nuovo alla Ex.tia del S.°r Lo-
dovico

, & preghiate S.a 111 a S.ria che fe in cofa alcu-

na defidera far cofa grata a noi
,
& alla Città nrà

,
lo

vogli dimoftrare in quello, & per amore noftro fcri-

vere una lettera alla Ex. tia del Conte Girolamo
,
per

la quale Io preghi con ogni efficacia fa con la S.ta del

PP. & operi che S.a Beat.ne fi degni fare
,
che il Car-

dinale di Parma
,

al quale non può mancare de bene-
fici) , fi levi di quefta imprefa di S.a Maria Impruneta.
Faraccene S.a Ex.tia cofa in maggior modo grata

, &
noi

,
& la Città tutta gliene refteremo obbligatifsimi

,

& haremo caro che quefta Irà venga nelle mani nré
3

per poterla mandar noi a Roma

.

Ad eumdem die n. Iunij 1484.

Ringhierete la S. Ex.tia dell’havere fcritto fi pron-
tamente, & con quella affetione,& favore che_.

noi defideravamo per la caufa di S. MARIA IMTRU-

NETA
}
in che ne ha fatto la Ex.a S.a fingular piacere.

Ad eumdem die 1 6. Iunij 1484.

M Effi Guidantonio fcrive che la Ex. tia del Conte le-

ronimo in quello li dette le lettere dello Ill.mo

S.or Lod.C0 per la caufa di S. MARIA IMFRUNETA
,

lo trovò molto bene difpofto, & molto caldo a voler

operare con la S. tà del PP. che S.a Maria Imprimerà.»

reftafsi libera a Meffi Manente
,
dipoi li par fia intepi-

dito, & però ricorda facciamo il Sig. r Lodovico feriva

di nuovo efficacemente a dcò Conte
, & pel defìderio

Gabbiamo noi
,
& tutta la Città

,
che quello beneficio

z a non

Ardi. «7,

Ardi. <7.
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non reiti in commenda

,
Voliamo a luogo

,
e tempo

,

ne fiate con S.a Ill.ml S.na & pregatelo ne feriva alla^

Ex.tu del Conte con tale efficacia
,
intenda che quella

cofa non li e altrimenti a core
,
che a noi propri)

Aleffimdro Braccefi cancellier de dieci della guerra.

Car. 170.
R E N U N Z I A

Fatta da M. Michelangelo Bifcioni delle fue ragioni

l'opra la Pieve dell Impruneta.

Cop. au
tent. nd-
l’Archiv.

«le’Suon

delm.

I
N Nomine Domini Amen . Anno Incarnationis Domini-

ci Millejìmo qmngentefimo feptuagefmo nono Indittione

otiata
,
Die vero decima ottava Menfis lanuartj. Pontifi-

catus Sanciifimi in Chrifto Patris
,
& Domini noftrt Do-

mini Gregorij divina Providentia Papi xnj Anno vii]
, &

Seremjjimo Franci [co Medices Etrurii Magno Duce felici-

ter Dominante . Publice clinch
s
pateat

,
qualiter Reveren-

dus Dominus Michaelangeltts Antoni] de Bifciomjs Clericus

Fiorentini Diocefs
,
cui alias de parrochialt Ecclefia Pleba-

nta nuncupata S. MARIAi DE IMPRUNETA Florenti-

ni Diocefìs tunc vacante per obitum quondam Domini Hie-

ronymi de Bondelmontibus Clerici Florentini illius ultimi
,

& immediate Plebam
,& p0flefforis extra Romanam Curiam

defunttt a R. Patre Domino Gregorio Bravo Jacri Palati]

Apojlolici canfarum Rote Auditore
,
Apojloltca atittoritate.

provifam fuit ,
ut in fententijs

, & procefsu defuper latis
,

ac fulminato refpettive latius continetur
,
ex certis carifis

animum futim ad id moventibus
,& ex eo quod ipfe Domi-

nus Michaelangelus Ecclefiam parrocchialeni S.Martini a Cof-

fen Florentini Diocefs
,
ac etiam Cappellaniam S. Stefani

fitam in eadem Plebania Sanili Marii obtinet
, & fc aliun-

de habet unde commode fe fubflentare pofsit
,
omni meliori

medo &c. omne tus quod ipfe habet in ditta , vel ai dittai«

Ple-
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Plebaniam
, five omni cb* cuicumque Iuri fibi Domino Mi-

ehaelangelo in ipfa Plebania
,
tW ad illam quomodolibet com-

petenti coram me Motario publico
, & tejhbus infrafcriptis

(ponte & libere ceffit ,
renunciavit &c. fine tamen prgin-

dicio iurium fuorum quoad expenfas fibi debitas a Domino
loanne Iacobi de Guadagnis de Monterchio Clerico Floreu*

tine
,
•vel alterius Diocejis

, & etiam fruBus &c. diBp Fle-

bantp fibi debitos in vim fentenfiarum in caufa mertenti Ju-
per diBa Plebania inter dtBum Dominum Mtchaelangelum

,

& diBum Dominum Ioannem latarum in /acro Rote Audi-

torio
,
quod itis

, five qup tura petendi
,

confequendi di-

tias expenfas
, cb* JiBos fruBus <&c. diBus Dominus Mi

-

cbaelangelus Jibt refervavit . De frtper quibus <&c ro-

gans &c.

ABnm Florentif in Curia Epifcopali Fefulana
, prpfen*

tibns R. D. Pafqnino Petri de Martiolis Clerico Fefulano
}

& Alexandro Ser BenedtBi Francifci Albini laico Floren-

tino teflibus &c.

Ego Antonius Carfius a SanBo Gaudentia Notarius pu-

blicus Floren. de prpdiBis rogatusfui
, cb* infidemfubfcrtpfi&e,

CONCESSIONE 0.5 s.

Del Romitorio di S. Stefano a Biffonica

fatta da Me(T. Donato de’ Nobili

Piovano dell’ Impruneta

.

I
N Dei Nomine Amen . Anno Dominica Incarnationis Orig. nel-

Millefimo fexcentefimo trtgefimo quinto Indielione tertia

die •vero decima fexta Menfis Maij Urbano viij. Summo telm.

Pontifice
, cb* Sereniamo Ferdinando Secundo Etruria Ma-

gno Duce Dominante . ABum Florentip ut Apotheca mei No-
tari] infraferipti tn populo S. Stephani prafenttbus teBibus

1chanae batta Flanti ut
j
de Tanis Cive Florentino

, & An-
gelo Lohanuis de Soccis de Florentia,

Publi-
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Pubicamente apparifca qualmente coftituito per-

fonalmente d’ avanti a me Notaio ìnfrafcritto ,& li det-

ti Teftimonj
,

il M. Illuftre
,
e M. Reverendo Signor

Donato de’ Nobili Pievano della PIEVE DI S. MARIA
1MPRUNET

A

,
e'nobil Fiorentino

,
quale dille, & efpo-

fe
,
come delle appartenenze della detta Pieve

,
& dittan-

te a ella un miglio e mezzo è ,
& fi ritrova un Romito-

rio con la Chiefa intitolata di S. Stefano luogo detto

Biffonica
,
il qual Romitorio è quello proprio

,
nel qua-

le, al tempo che fu trovata la S. Immagine dell’ Im-
pruneta

,
vi habitava quell’ Eremita, che fi trovò al-

l’ Invenzione di detta S. Immagine
,

fi come tutto ap-

parile etter vero per le tradizioni, e Memorie, che^

lì hanno di tal fatto.

E che F. Domenico di Zanobi Mazzanti Fioren-

tino laico Terziario dell’ Ordine di S. Francefco hab-

bia più volte chiefto a detto Signor Pievano il detto

Romitorio con detta Chiefa, & ancora hoggi quello

prefente giorno detto F. Domenico coftituito perfonal-

mente davanti a detto Signor Pievano, me Notaio
,
e

detti Teftimonj
,
ditte,

&

efpofe come per lo fpazio di

12. anni in circa ha habitato nel Romitorio di S. Giu-

lio a Monte rantoli
,
o fi vero Monte Martiri luogo

lontano alla detta Pieve dell’ Impruneta miglia 5. e_*

mediante la particulare devotione che egli ha alla det-

ta Madonna Santifsima
, & per ettere detto Romitorio

di S. Giufto luogo molto alpeftre
,
e montuofo di ma-

niera che quando li occorre trasferirfi a qualche luo-

go
,
necettariamer.te bifogna falire

,
& fcendere molti

monti, fer.tendofi detto F. Domenico aggravato dall’età

di 6 2. anni li tornerebbe più comodo habitare in det-

to Romitorio della detta Pieve & perciò in vifceribus

crifti, pregò il detto Signor Pievano concederli il det-

to Romitorio e Chiefa per tutto quel tempo
,
& coru

quei patti
,
che a etto Signor Pievano in tutto

, & per

tutto
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tutto pareffiero

,
il qual Signor Pievano havendo Tem-

pre mira al Tervizzio di Dio e della detta Tua Pie-

ve, e parendoli che la domanda del detto F. Domeni-
co fia giuda : Intende però al medefimo concederli det-

to Romitorio per il tempo
,
& con li patti

,
e condi-

zioni che appreso, & non altrimenti ne in altro mo-
do &c.

Di qui è che detto Signor Donato de Nobili Pie-

vano predetto per fe
,
& Tua in detta Pieve fucceflor*

al detto F. Domenico, come fopra prefente initante.#,

& ricevente dette, e da facoltà di potere Ita re
,
& ha-

bitare in detto Romitorio, & ancora di potere fervir-

fì orare, & efercitare tutte quelle opere pie,& a quel-
1’ ore che a e(To liberamente parrà in detta Chiefa di

S. Stefano per tutto quel tempo che a elio Signor Pie.

vano parrà
, & piacerà tanto rifpetto al Romitorio che

alla Chiefa predetta con dichiarazione
,
e patto che il

detto F. Domenico mai per alcun tempo ocaufa acqui-

ci ragione alcuna di potere continuare a dare in det-

to Romitorio e Chiefa
,
ma deva come fopra fi è det-

to fidarvi a beneplacito di detto Signor Pievano, & dei

fuccefTori Tuoi nella Pieve predetta
,
con dichiarazio-

ne
,
e patto ancora a maggior cautela che tutte quel-

le ipefe e miglioramenti & altro che in qualunque^»

modo
,
e tempo

,
e caufa follerò da qualfivoglia per-

fona e luogo fatte in detto Romitorio e Chiefa pre-

detta
,
deva il tutto cedere

,
e ceda in utilità, e be-

nefico del detto Romitorio
,
e Chiefa predetta len-

za che il detto F. Domenico ne qualumque altra per-

fidia per lui o che lo rapprefenti pofsa mai pretende-

re cola alcuna
,
prefente detto F. Domenico & detta fa-

coltà ricevente, & accettante con li patti ,e condizzio-

ni foprafcritte ,& non altrimenti ne in altro modo,&
in oltre ancora il detto F. Domenico promette menai*

yua Religiofa, & efemplare
3 & operare , & invigilas

fieni-
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fempre per il Servizzio di Dio
,
& benefizzio di detto

S. Luogo &c. fuper quibus &c. rogans &c.

Ego Carolns Francefcouias q: Georgij Filius Civis &
Notarius publicus Florentinus de prpdifiis rogatus in fidem

vutnu propria fnbjcripfi.



SCRITTURE
JIT T A\T E N E NT 1

A PROCESSIONI
Fatto

colla Miracolosa Immagine

DI MARIA VERGINE
DELL' IMPRUNETA

&c.



.

r f •*- • r*t r

‘I 1 . ,

TA In
'

i \ T .

"
>

- «-

'

.



i87

*C 2Qi^»X&X'X>H^iSi35»2S<X«X»!S>^«3S«2&St35iÌS^3*

SUPPLICA
PRESENTATA ALLA SIG.DI FIRENZE

Da Francefco Brandi Camarlingo delia Compagnia

di Maria Vergine dell Impruneta.

ORAM Vobis Dominis Prioribus artium & Ve-

xillifero lufhti? Populi <& Communis Florenti? .

Reverenter exponitur pro parte Francifci Ni-
colai Brandi a Sanila Maria Impruneta Comi-

tatus Florenti? quod dadum sn M.c C C L X V 1 1 1. de Menfe lu-

hj dilli Anni: Ipfe Francifchus Camerarius SOCIETATIS
VIRGINISMARIJE DE SANCTA MARIA IMPRU-
NETA verbotentis conflitutus cum quibufdam altis propter

pluviam tunc pluentem & de mandato DD. Priorum tunc

temporis exiftenttum acccjierunt cum Tabula B. Virginia

Maris ad Civitatem Florenti? : Et unica die viatico reaf-

fumerunt & redierunt ad diUam Plebem
, & cum magna

^

gentis turba ad diUam Plebem appulerunt
,
dr ibi exiflentt

dilla magna turba gentis
,
habebant & habuerunt neceffitatem

vini & panis . unde dtUus Francifchus de mandato Plebant

Gherardi tunc Plebani dtll? Plebis cb* aliorum ibi exiflen-

tium providerunt
,
ne gentes vini & panis haberent necejfi«

tutem
j
quod dtUus Franctfcus curaret

, cb* prspararet vinum.

& panem ut daret recipere volentibus tam gratis quanu
pretio. Et quod poflea dtHis Anno IndiHione & die XXII.

Menjis Angulii diUus Francifchus fuit & eB condempna»

tus per Gubernatores & Officiales gabelle vini quod vendL

aa z

Car.yp,

Orig. Ar«
chiv. del-

le Rifor-
magioni
Prov.CC.
IJ7Z. ae.

5 1*



Lib. d.

c. 31.

j g 8 memorie dell * immagine
tur ad minutum in Civitate cb* Comitata Florent . in libras

quinquaginta flor. parv. pro eo quod dì Eius Francifcus </o

ditto Menfe lultj ditti Anni vendidit vinum ad minutum.,

non jignatum cb* non gabellatimi contra formam /iatutorum
,

& ordmamentorum Communis Florenti

p

, & gabellp prpdittp

& qiiodpoftea DD. Regulatores ventat.fatt. tunc extflentes
,

nec non officiales ditta Gabellp mandaverunt ne dtttus Fran .

etfcus vel altus popularis ditta Plebis gravarentur
.
Quarc^,

placeat Dominationi veflrp per vos cb* veftra Collegia op-

portuna
,
& necefiaria confìtta

,
provideri & ordinare

, cb* pro-

videri
, cb* ordinari facere quod prpdtttus Francifcus vel alius

popularis ditte Plebis non valeant neque poffmt per aliquem

Officialem Rettorem
,
feti exattorem Civitatis Florentip vel

attquam aliam perfonam gravari vel moleflari in perfonoL.

vel bonis vigore ditte condemnationis librarum quinquagin-

ta . Et quod Notarius prpfens cb* futuri deputati ad cutto

-

diam attorum Camera Communis Florentip vel aliquis ipfo-

rum valeant cb* pofftnt vigore Prpfentis Provifioms libera,

Cb* impune eximere cancellare
, cb* abolere de libris condemna-

tionum ditta gabella & Communis Florentip dtttum Fran-

ci[cum cb* alios populares abfque aliqua probatione flenda per

dtttum Franctfcum vel aliquem popularem ditta Plebis cb*

hoc intmtu pietatis cb* mifericordia cum dtttus Francifcus

fit pauper & egenus cb* famittp gravatus

Item Sextodecimo fuper fupraferipta Proviflone conti-

nenti petitionem Franctfci Brandi
,
qua fle incipit. Coram

vobis Dominis Prioribus Artium
, & Vexillifero Iu-

ftitix Populi & Communis Florentis &c. Et omnibus
,

<b* flngults in ditta Proviflone contentis
, cb* fupraditta pro

-

pofitione
,

cb* fupradttto Confìtto fuper ea dato per Michelem

confultorem prpdittum
,
repertum fuit ipfam provifionem

,
cb*

omnia cb* Singula in ea contenta cb* dtttum confittum fuper

ea datum placere C L X X I J. ex numero ipforum Conflliario-

rum repertis dediffe fabas nigras pro fle ; cb* fle obtentunu
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firmatum , & reformatumfuit nonobflanttbus reliquis xxxr.
ex numero ipforum Confliariorum repertis dediffe fabas al-

bas in contrarsum pro non. &c.

STANZIAMENTO 0r. io7 .

Di Fiorini cento d’oro per Ia Procefsione

dell’ Anno 1417.

CVm ad reverentiam Dei
, &fup Matris gloriefo Virgi- Archivio

nis Maria fuerit ordinatum quod Tabernaculum fue_, ^
figure pretioffjime quod <vulgartter nominatur la TAVOLA 1417.'at.'

DI S. MARIA IN PRUNETA ad Civitatem flor, defe-
I0> *•

ratur fitque preparata devota proce/flo cum Sanflorum reli-

quias ut pietas fummi Dei dignetur imminens peflis pericu-

lum a populo flor, fua mifericordia removere fintque ob id

certp /apportando, expenfo pro cera & aliis
, cb* propterecL.

expediat pecuniam numeratam habere &c. Jlantiaverunt 1 6.

lun. flor. 100. auri fine detrall. &c.

PROVVISIONE Car.icj.

Che conferma un Regolamento perpetuo intorno

all’ Offerta da farfi da’ Magiftrati della Città

alla Santa Immagine.

V irginem glorio/am Mariam Dnl nrl Ih fiXpi Matrem Arc j1

benignijfimam non folum
ìfed eb* nomen & imaginem D. 1417.

M cunilis effe nationibus venerandam fummoque in honore
a c ' ll°’

habendam omnique reverentia celebrandam precipue atque^

ferventius ab bis qui cotidianis fujfragtjs ampliorum fuarum

intercefflonum beneficio fubveniantur cognofcentes magnifici

éf potentes Dnl dnl Priores Artium cb* Vexillifer Infimo
populi & Communis Florentip. Et ob id cqnfiderantes innu-

meras gratias quas impertiri fine intermtffione dignatur eam

devote
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demote pretantibus ante tabernaculum quod notatur mitigo la

TAVOLA DI SANCTA MARIA IN PRUNETA in

tantum ut nullus adhuc macuus fua tutta fit pofiulationcj

repertus . Quid ultra ? Singulare Dei atque ipfius pijjfimg

Matris donum fecalifque otbus memorandum
,
ut parcas atque

fuperfluas imbres contra rerum naturam
,
planetarum ordì«

nem cghque curfum ad fupplicanttum utilitatem temperet &
reducat ; Et ideo molentes ad gloriam eb* honorem & reme-

rentiam omnipotentis Det fugque Mrts benedicig commemo

-

rationemque beneficiorum tnfraferipta providere &c. delibera.

Tterunt zi. lun. 1417.

Quod quotiefetimque & quandocumque Tabernaculum

^

antedittum ad Cimitatem Florenti

g

teneantur & de-

beant flit
,
qui infraferiptis Ojficijs eo tempore prgfidebunt of-

ferre Deo & E. Maria Virgini Matri fug infraferiptos dup-

plerios fime funalia & prgsentari facere ante dittum taber-

naculum cum erit prope portam cimitatis & ipfum facere.

fociari cum ipfis accenfis ufque ad Ecclefiam Cathedralem.l.

Et durante tempore quo in ea erit
,& poflea ufque ad exi-

tum Cimitatis cum aliquibus prout midehitur pro honore Dei

&fug Matrispredilig . Et dimitti tandem debeant perportan-

tes Capitaneis Societatis ipfius tabernaculi &c. Officia funt
Priores artium & Vexillif. Inflitte funalia otio

Sex Confiliarij Mercantiti fun. 4.

Confules Artis lana fun. 3.

Confules cuiujhbet fex Maiorum Artium fun. z.

Confules cuiuflibet ex 14. Min. artih. fun. 1.

PROV-
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PROVVISIONE c*.u9 .

Dell’ anno 1434. intorno al modo di deliberare.»

che fi conduca a Firenze la Tavola^
di S. Maria deli’ Impruneta.

REs Sacrx, Deoque dicati raritate ipfa didendi com- fi™"-
mendarì maiorique in reverentia haberi /olent. Ideo 1434. ac!

magnifici & potentes Dnt dni Priores artium & Vexillifer 137 ‘

Iuflitia populi & Cofs Florentia prohibere cupientes nefinga

laris devotio quamflorentinus populus ad TABULAM SAN-
CÌM MARIM IN PRUNETIS ob reverentiam gloriofiffi-

wa Virginis Matris Salvatoris nrfgerit
y
cuius interceffiontbus

ac meritis innumeras gratias cum finceritate &fide petitas

Florentina Civitas ab Univerfi Creatore fe obtinuiffe lita-

tur
yfi Florentiam frequentius delata fuerit aliqua ex parte

minuatur &c. hfta deliberatione folemni &c. deliberaverunt

die 5. Menf. Febr. quod deinceps non pofsit deliberari aut

provideri per dnos Priores artium & Vexilliferum Infittii.

Populi & Cois predilli per fe aut per dnos & Collegia
,
aut

aliud quodeumque officium vel officia fimul aut de per fe_*

dirette vel indirette quod Tabula Sancì? Marie in prunetis

conducatur aut deferatur Florentiam fub poena libr. 500 . nifi

prius partito obtento inter eos ad minus per triginta duas

fabas nigras &c. & deliberata prius expenfa facienda &c.

PROVVISIONE cgf.ui.

Dell’anno 1447. Per onorare la Venuta^,

della Tavola di Maria Vergine^

dell’ Impruneta a Firenze.

UT ìàfiat quod magis Deo placere debeat &fui Sanilifi

firn? Genitrici quia quanto plura fiunt ad eius hono-

rem & laudem tanto magis potefi haberi fpes maioris men-
ti

A reti. d.

Prov. D.
1447. a c.

i4>5.
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ti cb* confiderato quantam fidem cb* devotionem femper ha

-

hutt
, cb* habet ifte devotijfimus populus Florentinus Glorio

-

fa Vsrgini Marta cb* plurimas gratias quas femper ofiendit

mediante eius devota FIGURA
,
ET TABERNACULO

SANCTA? MARIA? IN PRUNETIS pro augmento maio-

ris devotionis cb* venerationis quotiens huc defertur dilla Ta-

bula feu Tabernaculum
,
cb* pro utilitate & ornatu Cappella.

Tabernaculi predicip Sanffp Manp tn pruneti! cb* ut faciendo

rem Deo acceptam defendat hunc populum ab omni adverfo

cafri
, & periculo humano mediantibus precibus

, cb* meritis

fua gloriofijfima Matris prsfata &c. ordinaverunt die
g .OH.

1447. Quod deinceps qualibet vice qua deci devotiffima &
veneranda Figura glortofiftma ac beatijjima Virginis Ma•

rif Matris Dni nrt Ihu Xptde Sca Maria in prunetis cb* ipfi

-

ns Tabernaculum fecundum confuetudinem deferetur ad Ci-

vitatem Florentia . Dni cb* Collegia cb* quacumque alta of-

ficia Cois
,
vel pro Coi qua requifita erunt ad venerandum

cb* vifitandum gloriofam Virginem
, cb* eius prafatam figu-

ram cum collocata fuerit apud Ecclefiam Sanili Felicis irL.

Fia^^a de Florentia fecundum confuetum ac etiam fex Mer

-

cantip cb* univerfitatis mercatorum una cum Confuhbus vi-

giliti unius Artium Ctv. Florentia teneantur cb* debeant in

ipfo accefsu cb* feu vifitatione cum devotione ire cum tor-

chitiijs accenfis in manibus cb* ipfa torcbitia offerre profata

gloriofa Virgini Maria
, cb* dilla eius veneranda Figura cb*

ibidem recipere pacem fub eadem ppna cb* mo cb* forma prout

pro aliis fimtltbus oblationibus flendis in Civ. Florentia pro-

vifum cb* ordinatum efl . QuaTorchttia tradantur Operariis

S. Mana in prunetis &c. Et quod Domini
, cb* CollegiaL,

,

& alia omnia cb*fingala officia prodiHa teneantur ire ad ajlo-

tiandum eandem venerandam figuram & tabernaculum ufque

ad Ecclefiam S. Maria fupra Arnum de florentia in eius re-

ditu &e.

PROV-
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1 93PROVVISIONE Or. 128.

Dell’ anno 1479. per onorare la Venuta^
della Tavola di Maria Vergine.*

delPImpruneta a Firenze.

COgitantes Magnìfici & excelfi Dm D. Priores liberta

-

Arch. d.

tis & Vex: Iuftitip pop. Fiorentini decere ut cum ac

-

Prov* c ‘

ceperimus dulcis optatp donum pacis a clementijfimo Deo nro xzjf t.

fiat aliquodfignum memorip tanti benefici) & offeratur illi

aliquod munus pietatis & mifericordtp liberando a miferia^

&foeditate publici Carceris fiinearum aliquos in boc adven-

tu TABULJE SANCTA MARIA IN PRUNETIS
,

de quo
,
ut videtur nemo non effe contentus debet

, & cupi-

entes cum spelo Caritatis exequi tampiumpropofitum ér con-

filium modo infrafcripto & quanto maturius fieripoterit &c.
deliberaverunt die 21. Marttj offerre in hac celebritate An-
nuntiationis Santip Marip quo die Tabula quoque Santip
Marip in prunetis florentiam afferenda eft & folemnis pro

-

cejjto facienda
, ufque in decem captivos &feu carceratos in

flincis &c. dummodo non ex caufa homtcidtj vel rebellionis

feu ex caufa flatus.

AMMANTO D' O \A Z Z 10 NI
Patto dalle nojlre Antiche Madri delle Murate_*
nel venire a Firenze la Miracolofa Imaginent

della SS. Vergine Maria dell' Impruneta.

PEr fare il fuddetto Ammanto a Maria Vergine di

braccia 9 di Broccato d’Oro riccio,

Soppannato con fettanta Ermellini,

Ricamato con fellanta tre Corone d’ Oro
,
e otto

cento ottanta altre pietre

,

Fornito con fornitura di Perle

,

bb

Or.141.

Orig. nel

Mon. del-

le Mura-
te.

Af-
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Affibbiato con una Fibbia d’Oro
Con un Nodo di Salomone d’Oro

,
e con un Botto-

ne di Gemme
,

Fiorito di cinque forte fiori
,
cioè Gigli

,
Rofe

,
Vi-

vole
,
Gelfomini, e Gjacinti . S’ anno a dire le appiè

Orazzioni
,
le quali lafciò fcritte la noltra Madre Suor

Dianora Cinozzi
,
e dalle noitre MM. Antiche furono

dette
,
e prefentate per mano degl’Angeli in un belli ffì-

mo Ammanto alla Miracolofa IA1AGINE DI M. VER-
GINE detta DELL ’ IMPRUNETA

.

Per braccia nove di Broccato d’Oro riccio s’ ha dt

dire tre Salteri di David in onore della SS.m3 Trini-

tà, cinquanta Salmi per braccio
,
ed in fine di ciafchedun

Salmo Gloria tibi Domine
,
qui natta es de Virgine . Con

meditare i Gran benefizzi che M.3 ricevette dal Padre

dal Figliolo
,
e dallo Spirito Santo.

Per gl’ Ermellini s’ ha da dire fette mila volte l ’ Ave
Marta in onore delle fette Allegrezze.

Per il Ricamo s’ha da dire felfanta tre volte la Co-
rona a reverenza de’ fefsanta tre Anni

,
che Maria Ver-

gine (lette nel Mondo.
Per le ottocento ottanta due pietre prezziofe

,
che_*

fon quattordici per Corona, s’ha da dire fette volte i

Gaudii
,
che ella hebbe in terra

,
e fette volte i Gaudii

,

che ella gode in Cielo.

Per la fornitura di Perle fettecento volte YAve Ma-
ris Stella.

Per 1’ Affibbiatura fette cento volte O Gloriofa Do-
mina .

Per il Nodo di Salomone fette cento volte la Salve

Regina .

Per il Bottone fettecento volte 1’ Alma Redemptoris

Mater.

Per le Rofe fettecento volte Ave Santifllma Mariou,
‘ Per le Vivole fettecento volte Regina CpU,

Pe*
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Per i Gigli fettecento volte Regina Celorum ,

Per i Gelfomini fettecento volte terra.

Per i Giacinti fettecento volte Memento /alatis.

Di queflo Ammanto
,
e dell'offerta, di ejfo ,

fatta alla Mira-
ooìofa Immagine di Maria Vergine dell' hnpruneta

,
ne fece men-

zione M. Lorenzo Parigi Medico Fiorentino in un fuo Panegiri-

co
,
flambato in Firenze P anno 161 ì

i

. apprejfo Giandonato
,
e Ber-

nardino Giunti
,
e Compagni

,
e dedicato con lettera del dì primo

di Giugno 1609. a/ Sig. Abate Orfino ^con queflo titolo. Panegi-
rico di Lorenzo Parigi fopra un dono fatto dalle Rev. Mona-
che delle Murate di Firenze alla Sereniflìma D. M Maddale-
na ArciduchefTa d’ Auftria

,
e Granduchefia di Tofcana nel

tempo delle fue medefime Nozze.
In queflo Panegirico

,
dopo di a<ver parlato a lungo delitti

Fondazione
,
e de' Progreffl del Monaflero

,
fuifondamento di ciò

thè fi legge nella Cronica MS. del medefimo ,
e molti fegnalati Suc-

eejjì raccontati
,
che furono poi inferiti dal Pad. D. Placido Puc-

cinellt nella Cronica dello fleflo Monaflero
,
eh' egli pubblicò colite»

flampe,dice così. Gran cofa raccontano quelle loro Croniche
;

ed d,cheeffendo fiata tratta una volta la figura di S. Maria_.
Impruneta,e quella con gran divozione alla Città recata, per
placar l’ira di Dio, ne avendo il Monaflero modo di prelentar-

la come gli altri
,
la Badefla ordinò

,
che fpiritualmente fi lavo-

rale un Manto
;
onde le Suore ad ubbidirla non lente, con...

divote ,
e Sante Orazioni per buono fpazio lo lavorarono .

Così non prima la Miracolofa Figura pofata fu la Piazza_.

de’ Signori, che vi comparver due giovanetti; i quali a nome
delle Murate un bel Manto apprefentarono

;
della qual cofa_.

maravigliandofene certi
,
che Capevano la poverrà del Mona-

fiero
,
intefero poi

,
ch’egli era flato lavorato d’ umiliffime-'

preghiere, e s’ immaginarono, che quella coppia di giovani,

che lo prefentarono
,
fofser due Angeli; e ’1 detto Ammanto

fu per molto tempo poi evidentitlìmo veduto nella Sa-

greflia di S. Maria in Pruneta,con molti altri,

e daciafcuno anche tenuto per nobililììmo

Prefente

.
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0.144. ESAME
D’ un Comandatore della Signoria di Firenze^*

intorno all’ ordine della Procelfiono

del Tabernacolo della Madonna
dell’ Imprimerà.

Orig.nel-

l’Archiv.

de' Buon»
delin.

I
N Dei Nomine Amen . Anno Domini no/tri lefu Cbrijli ai

eiut falutifera Incarnatione 15 1 1. Indizione 14. cb* die

19. Menfis luntj . Atum in Falatio Magnificorum Ex-
celforum Dominorum

,
Dominorum Priorum libertatis

, &
Vexilliferi lufiitie Populi Florentini

,
prefenttbus Fabbia»

fio lohanis Andree de Rtcorboli Preceptore
, finse Ofhario di

-

Florum Magnificorum
, & excelforum Dominorum . & Mat-

theo Luce de Dmaccis de Sancio Miniate Appuntatore Fa-

tntlie ditiorum Excelforum Dominorum . Antonio lacobi . .

de Santo Cafsiano
,
famulo Rottimi ditorum Do-

minorum . tefitbus ad omma & fingala infrafcripta habitis
,

•vocatis
, & rogatis

.

Pateat omnibus evidenter
,
qualiter confiitutus in pre-

fentia mei Notanj infraferipti
, & tefiium fapraferiptorunt

Bartbolomeus Lobannts Falfamofira ,
unus ex Preceptonbus

ditorum Magnificorum & Excelforum Dominorum ad de-

lationem mei Notar:j infraferipti turansit ad Santa Dei
E<vangelia

,
Scripturis corporaliter manutatts in Animam.

Cb* fuper Animam fuam de meritate dicenda
,
de omnibus &

fingulis infraferiptis
, Cb* ditis

,
eius medio iuramento dixit

f

& afieruit .
Qualiter ipfefuit eletus tn Freceptorem dito-

rum Dominorum
,
tam funt anni 48. 'vel circa

,& continue

ufquebodte exercuit
,

cb* exercet ditum Ojfittum. Et quod
iam funt anni 40. <& ultra

}
'videlicet de anno Domini 1470.

& ultra ipfe Bartbolomeus a tunc Magnificis
, & Excelfit

Dominis fuit eletus fuper ordinandis Procefsionibus & Of-
fertorijs

j & Certmonijs
,
que occurrunt

, cb* accidunt fieri

in Civitate Florentina fecundum ordinamento
t dr* confueta

-

dines
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dine: antiquas dille Civitatis Florentie

,
ne fcandala oriatt

-

tur
, cb* ut quthbet tn fimtltbtts locum fuum fortiatur fecun*

dum gradt qualitatem
, & quod per omnia dilla tempora

ufque in prefentem annum continue ditium Ojfitium ordinane

di fimtlia exercuit eo modo
, cb* forma

,

cb* prout antiquitus

fieri , & obfervari vidit
, cb* mvenit ab ahjs ante eum ta-

le Ojfittum exercentibus
, & quod per omnta dicla tempora

,

videlicet antequam effet eletlus fuper ordinandis Procejjionim

bus
,
Ojfertonjs

, & Cerimonijs preditlts
, & pojlquam fuit

eletlus
,
femper tale Ojfitium exercuit . Quapropter dixit

, cb*

tejltficatus fuit ,
ditio tempore TARERNACULUM

GLORIOSE IMAGINIS SEMPER VIRGINIS MA-

IMPRONETIS de prope Florentiam ^pro necef.

fitat ibus ,
& inminentibus periculis huius inclite Civitatis

Florentte per vigtntt quinque vices fuit addutlum
, & con-

duciuni
, eh* delatum celeberrime

, cb* devote ad Civitatem*

hanc Florentinam
,
cb

1 femper interfuit
, cb* ordina

-

vit Procefsiones
, cb* Cerimonias

,
/a fimth Procejfionc.

*

fiunt , cb' fieri folent ,
c»>» ditium Tabernaculum Florenti-

am conducitur
, cb* defertur . Procefsiones

, cb* Ceri-

monias dixit per omnia ditia tempora videlicet per 24. t;/-

fex tantum
,
per quas ditium Tabernaculum Florentiam con-

dutlum
, cb* delatum fuit

,
<76 ahjs ante fieri vidit

,

ordtnajfe
, cb* difpofuiffe hoc modo

,
forma , cb* ordine vulga-

ri fermone defcripto
,
videlicet tn primis

La Croce di San&a Maria del Fiore va fuori col Cle-

ro
,
& lo Stendardo della Badia di Firenze, & parton-

fi infieme da San&a Maria del Fiore, & venghono a^.

Sam Felice in Piazza
,
dove è fermo il Tabernacolo di

San&a Maria lmproneta, & palfono.

2. Drieto a queftì vanno gl’ Innocenti

3. Le Chompagnie de Fancugli

4. Le Chompagnie di Diciplina,& la prima è il Gie».

sù ,
la feconda Sam Domenico

,
la terza Sam France*

(co
,
detto il Martellacelo

,
poi

Le
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Le Chompagnie fuori di Firenze

Le Chompagnie di difciplina
,
che I’ ultime font»

lo Spirito Sanfto Sam Benedetto el Pellegrino

6 . E Frati Ingiefuati

7. E Frati Minori di Sam Francefco

8. San&o Aghoftino

9. El Carmine

10. E Servi

1 1. E Frati di Sam Girolamo da Fiefole

12. Frati di Sam Domenicho
,
& Sam Marco infìeme

1 3
Frati di Sam Donato a Scopeto

14. Frati della Badia di Fiefole

15. Frati di M.e Uliveto, & Sam Miniato

1 6. E Frati d Ognifanèti

,fj. Monaci di Septimo
"18. Monaci di Valembrofa

J9. Monaci di Badia di Firenze

20. Preti fpicciolati

li. Preti d Orzammichele
22. Preti di Sam Piero Maggiore

23. Preti di Sam Lorenzo di Firenze

24. Pre.ti di Sam Giovanni di Firenze

25. El Duomo, cioè Preti
,
& Canonici di San&a Ma-

ria del Fiore colla Tefta di Sam Zanobi
,
la quale fi

ferma a Sam Felice in Piazza
,
& danno tanto faldi qui-

vi con detta Tefta
, che e pallino gli Ufficij

,
e quali

fono quelli
,
cioè

2 6. Larte de Fornaj

27. Larte de Legnaiuoli

28. Larte de Chiavaiuoli

29. Larte de Coreggia!

30. Larte de Corazzai

3 1. Larte de Ghallighai

32. Larte degli Oliandoli

33. Lane degli Abberghatori

34 -
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34. Larte de Vinattieri

3 5. Larte de Maeftri

3
6 . Larte de Linaiuoli

37. Larte de Fabbri

38. Larte de Calzolai

39. Larte de Becchai

40. Larte de Vaiai

41. Larte degli Spetiali

42. Larte di Porzanda Maria

43. Larte della Lana

44. Larte dei Cambio

45. Larte de Mercatanti

46. El Proconfolo

Gli Ufficij
, & prima

47. Buoni huomini delle Stinche

48. Sopraftanti delle Stinche

49. Gli Ufficiali delloneftà

50. Gli Ufficiali di condotta

51. Gli Ufficiali de difedi

52. Capitani del Bigallo

53. Capitani d Orzammichele

54. Ufficiali della Carne

55. E Cinque del Contado

5 6 . Ufficiali de Pupilli

57 . Ufficiali delle Vendite

58. Provveditori de Contratti

59. Maeftri della Torre

60 . Provveditori del Sale & del Vino
61 . Regolatori

62. Maeftri di Doana

63. Collegi della Parte

6 4. Confervadori di Legge

65. Sei di Mercatanzia

66 . Malfai di Camera

07. Ufficisi* di Monte
6 %.
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6 8. Otto di Guardia, & Balia

6 g. Nove della Militia Fiorentina

70. Dieci di Libertà & Pace

71. Capitani di Parte Guelpha

72. Venerabili Collegi

73. Le Chompagnie, che portono e Torchj

74. Si parte la Tefta di Sam Zanobi cho Canonici di

San&a Maria del Fiore

75. El Rev.do Arcivefchovo della Città di Firenze

7 6. E doni che fono (lati donati alla Vergine Maria di

San&a Maria Improneta

77. La Compagnia della Pieve di Santta Maria Impro*
neta

78. E Preti
,
& Cappellani di detta Pieve

79. El Piovano di detta Pieve di San&a Maria Impro*
neta

80. La Chafa de Buondelmonti Padroni di detta Pieve

81. & ultimo. E noftri Magnifici
,
& excelfi Signiori

,

Signiori Priori di Libertà, el Ghonfaloniere di Giufti-

zia del Popolo Fiorentino.

Quem orclinem
,
modum

,
consuetudinem

,
dr* ritum utfu-

fra defcriptum
, & ordinatum

,
dixit

, & ajferuit
, & te

-

Slificatusfuit diPlus Bartholomeus teflts preditius ^femper per

omnia dilla tempora obfervaffe
,
ordtnajfe

, d?* difpofutjle
,&

maxime quando Arcbieptfcopus Florentinus erat
, & repe

-

riebatur Florentie in omnibus cb* per omnia
,& prout fupra

fcriptum
, cb* narratum efl

,
di' obfenvart etiam vidifie ab

altjs ante eum talem Procefsionem ordinantibus
,& quod bec

confuetudo
,
ritus

,
modus

,
cb* ordo Procefsionis a tanto tempo-

re citra inolevit
,
cuius in contrarium memoria non extat .

Interrogatus in caufa fcientie dixit
,
quia bec vidit

, fecit ,

ordinavit
, eb* prefens fuit . Interrogatus de prefentibus dixit

de toto Populo Florentino
, cb* boc dixit

,
cb* afferuit ditius

Bartholomeus tefiis preditlus fuijfe } & effe verum
, & non

dicere
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dicere net tefhficari boc animo calunnie

,
nec calumniandi

,

nec motus amore
,
timore

,
nec pretio

,
vel altqua alta huma»

gratia
,

pro veritate tantum . hem interrogatus
, Jt

eifuit aliquid datum vel promtffum pro tali tefttficatione &
ttjferttone

,
dixit quod non

,
/<?</ dicere eh* tejltficari [ponte

}

^ pro veritate . & fuper ahjs generalibus interrogatus re-

tte refpondit . Item interrogatus de etate ipjius tejlts
,
dixit

fe efle etatis annorum feptuaginta fex. Rogans cbv.

Ego Antonius Ser Stepbam Antontj de Danelhs de Bagnia

-

no notarius publicus
, & civis florentmus

,
imperiali autto-

ritate Iudex ordinarius de predittts omnibus & Jinguhs fu•

prafcriptis rogatus in fidem me
ff. Jigntsm . nomenq,* metutu

appofui confuctum,

Potrà forfè non effer difcaro al Lettore il fapere ,<cfie^

prima di portare a Firenze la miracolofa Immagine della Ma-
donna dell' Impruneta

,
fi faceva quafi Tempre

,
maffimamente

dall'anno 1446. in quà,tre Proceflìoni
,
alle quali interveni-

va il Capitolo della Metropolitana
,
da’ cui Regi Uri ho cavata

quefìa notizia . Fatte le fuddette tre Proceffioni
,
che fediva-

no d’eccitamento alla devozione del Popolo, e di preparazio-

ne al Ricevimento della miracolofa Immagine, fi andava eoa
una Procefiìone generale, e folenne a riceverla a S. Felice in_.

Piazza nella forma efpreffa nell’Efame qui fopra regiftrato.

Nel quale dicendofi
,
che per lo fpazio di 48. anni, cioè dal 1463.

al t 5 1 1. furono così ordinate 14. delle 25. Proceflìoni fatte^»

colla miracolofa Tavola dell’ Impruneta
;
e nel mio Raccon-

to leggendotene folamente 24. è da fapere
,
che ne’ Libri del

Capitolo della Metropolitana detto di fopra non apparifee^
,

«he quello interveniffe alle feguenti 5. Proceflìoni
,
cioè

; del

dì 25. di Marzo 1465. del dì 18. di Maggio 1473. del dì 2 5’*

di Gennaio 1480. del dì io. di Maggio 1483. del dì 5. di

Maggio 1J09. E per lo contrario fi trova, che fu portata la_»

Venerabile Immagine il dì 9. d’ Ottobre 1479. e il dì 25. di

Marzo 1479. d’ordine de’ Dieci di Balia per la Pace fra ’1 Pa-

pa, e’1 Re d’ Aragona , e v’intervenne il Capitolo. Si vede

in oltre, che l’anno 1466. la rsiracolofa Tavola fu portata^

ce prò.
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proceiììonalmente per quattro giorni, e non un folo,come io

ho accennato
,
fui fondamento di ciò, che fcrifle Francefco Ron-

dinelli. Talché reità compito il numero delle 24. Proceffioni

ordinate nella forma
,
che nell’ Efame li dice . E giacché io par-

lo di ciò, che mentre quello mio Racconto fi ftampava,ho ri-

tratto di nuovo da’ fopraddetti Libri del Capitolo
,
opportuno

luogo è quello per accennare altre Proceffioni fatte colla Ta-

vola dell’ Impruneta, oltre le già regiltrate
,
che fono le feguenti.

Per ottener da Dio la Pace furono fatte Proceffioni adì

16. 17. e 18. di Marzo
,
e nella terza venneci la Tavola di

noltra Donna dell’ Impruneta

.

Tre Proceffioni furono fatte ne’ tre primi giorni di Giugno .

Adi primo Giugno il Capitolo andò a proceffione quando venne Iti

Tavola di S. Maria Impruneta. Adi 2. detto feguitòla ProceJJÌo-

ne; Adi g. detto feguitò la Proce/rione

.

11 di 19. di Marzo in Domenica fu fatta la folenne Pro-

ceffione preceduta dalle tre confuete,e venne la Tavola di H.

Donna di S. M. Impruneta per la creazione di Papa Hiccolò Vm

e predicò la mattina F. Antonio Predicatore del Duomo
in detto anno . E quelta Proceffione è quella fteflfa , che è fegna-

ta nel mio Racconto deli’ anno 1447. per 1
’ equivoco tanto

agevole a feguire nel mefe di Marzo, che fece errare, chi n©

prefe ricordo

.

Adi 20. d’Ottobre Altra ProceJJìone di S.M. Imprimete
d' ordine della Signoria

; e ne' feguenti due altri giorni altre due

Proceffioni con la detta Tavola.

27. Aprile Venne la Tavola di noflra Donna dell' lmprunct/t

per la proceffione della Pace

.

La Procefficne da me accennata
,
fu preceduta da cinque

altre . La mattina de’ 26. d’ Aprile, che venne la Tavola del-

l’ Impruneta
,
predicò Fra Ruberto dell’ Ordine di S. Francefco

degli Oflervanri
,
e favi ( dice il Ricordo

) in tal mattiniti

più genti
,
che mai più Jì vedeffe per una fimile Procefsione

.

Adì g. di Febbraio di quell’ anno fu fatta li Proceffione

in rendimento di grazie a Dio per la Pace di Lodi, che io,

leguendo il Ricordo, che ne ho trovato
,
ho registrata nel Feb-

braio del 1455.
Adì 2g.di Giugno la ^Proceffione di S, Giovanni venne Iti

Tavola dell Impruneta. e

Adi 8. Settembre.

Anche
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Anche dopo l’anno 15 ii. trovo, che continovando l’ufo
delle Proceffiom dette di (opra coll’ intervento del Capitolo
della Metropolitana

,
quefto ci ha confervata la memoria d' un’

altra Proceffione
,
della quale non avevcn veruna notizia; cioè ^N.

Adì 25. di Febbraio 1531

LODO DEL CARD.GIO: DE’MEDICI
Car. 146

Nella Controversa inforta fra 1 ’A.rcivefc. di Firenze ec.

e ’l Piovano dell’ Imprimerà ec.

1’ anno 1512.

Dle XXV I. Septembris 1512. Cum fit quod fuerit
, & ArcTi. gè*

Jit materia qupftionis & differentip inter Reveren- "e

p r^t

s
(*

dum in Chrifio Patrem Dominum Cofmum de Paqsfis dignif- diSerRaf-

firnum Archiepifcopum Florentinam atque Capitulum Cathe- ®aI"

dralis Ecclefis florentinp ex una <& Reverendum in Chri- 190.

flo Patrem Dominum Andream de Buondehnontibns Plebanum
PLEBIS SANCTJE MAR 1JE IMPRUNETJE atqne_.

Capitulum Capellanorum Muffa dtElp Plebis parttbus ex al-

tera de (j* fuper ordine procedendi in prccejjiombus qua fiunt
per civitatem fiorentinam quando imago gloriofs Vtrpinis

Maria in dilla Plebe fita ad diElam Civitatem transfertur

0“ cum interventu Reverendifs. in Chrtfio Patris Domini
Domini loannts tituli Sanila Maris, in Dominica Diaconi

Cardinalis de Medicis nuncupati Bononia legati fuerit beri

pro hac una vice hoc modo ordinatum prout Jubfequitur dc*

verbo ad verbum &c.

Die XXV. Septembris 1512.

Che nella Procefsione domattina fi obfervi quefto

ordine cioè che tra e’ Cappellani della Chiefa Catedra-

le & e’ Cantori di deéxa vadino proceftìonalmente per

ordine e’ cappellani di San&a Maria Impruneta
,
& di-

poi Monfignore Arcivefcovo doppo e’ Canonici a luo*

cc z go
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go fuo : & doppo tutti e’ doni dinanzi al venerando
Tabernacolo feguiti el piovano della Pieve di S. Ma-
ria Impruneta in cotta non andando l’ Arcivefcovo pa-
rato } & andando parato 1’ Arcivefcovo vadia ancora^
parato detto Piovano in mezzo del Cavaliere Friere_.

,

& dello Scolaitico di detta Pieve & con folita protefta-

zione che per quello non fi preiudichi ad alcuna delle

ragioni delle parti

.

loannet Cardinalis de Medicis Manu propria .

Unde hac fruenti die Re'verendiJJìmus Cofmus Arcbiepi-

fcopus &c. ex una parte tam nomine fuo quam Capstuls &c.
protejlatur diclo Domino Andrep Plcbano & tamquam Ca-

piti fui Capituli & eidem Andrep & Philippo Laurenttj Do-
mini Andrep de Bondelmontibut tamquam Patronis

; & •vi-

te •verfa idem Dominus Andreas diilis mm. & nn. & dtclus

Dominus Philippus proteflantur ad tn'vicem dillo Domino

Arcbiepifcopo nolle fe prptudicare turibus jìbi refpetlinje •nel

de ture •vel de confuetudine competentibus fed omnia illpfcL

.

permantant &c. Acium tn Archtepifcopalt Palatic Flores

tino ,

LETTERA
Di Luca Buondelmonti a Paolo Vettori

Deputato della Sanità

,

S
perabili viro Pagolo di Pier Vittori in Firenze^

Al Nome di Dio. a di 24. d Aprile 1523.
Carifsimo Pagliolo &c. El nollro Mefser Andrea.»

Piovano di S. MARIA IMPRONET

A

avendo intefo

chome fiate deputato fopra el morbo elle buone prò*,

vigione fate, di che meritate chomendazione , e rapen-

do 1 antrinficha amicizia nollra ma comeffo eh’ 10 vi fac-

cia la prefente per farvi intendere effendo quello po-

polo
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polo chon tutto el piviere fano

,
per falute fua

,
e a~ban*

donato la Città è venuto abitare qui dove a fatto due
provedimenti

,
uno Divino & 1 altro umano, al Divi-

no a fatto tre procefsioni in tre di dove (lato un nu-

mero grande di fanciulli e fanciulle vedite di biancho

&haltri chon una grillanda d ulivo in chapo con gran-

de quantità d uomini e donne e al ritorno fatto canta-

re una Meda folenne a riverenza di S. Baftiano per im-

petrare grazia che quello morbo celfi . laltro provedi-

mento umano a fatto per licurtà fua e de Preti di Cha-
fa un Serralglo dall Altare del Corpo di Chrido a quel-

lo della Madonna accio eh elle perfone polfino udire-*

Meda e tutta la Chiefa eh è grande a tutte le perfone}

benché i di feriali non ci viene molta gente fe non*
quelli del Popolo e pe di fedivi fa fare un Altare in_»

fulla piazza accioche chi venifsi pofsino dare feparati

1 uno dall altro peredere la piazza grandidìma richor-

dando a vodra Singnoria che per bando o chome pa-

rede a quella chomandare che mduno Popolo poìla*

venire più che otto
,
o dieci e fotto grave pene ch<L*

nidiino che habbia el morbo in chafa o in vicinanza.»

non ci polla venire. Nientedimeno dice Meder Andrea
che quando paredìe alla Singnoria vodra altrimenti fa-

rà fempre parato dare a ubidienza che tutto quello a

penfato non è per altro accioche ogniuno polla veni-

re a raccomandarfi a Dio, e a queda nodra Donna
preghare che gli piaccia cedare queda infruenza racco-

mandandoli fempre a vodre Singnorie & io Lucha^

Scrittore. el quale provedimento mi pare molto a prò*

pofito per la falute d’ ongnuno c chome f e detto di

(opra parendo alle vodre Signorie altrimenti tutto ap-

provo lodo & & chomendo. Richordando a vodra Sin-

gnoria che ferrando la Chiefa farebbe uno sbigotti-

mento di tutto el paefe
,
& della Città che non po-

Uebero venire a pregare IdiQ e nodra Donna per cho*
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fetta Città & per tutto el Chontado eh è la prima me-
dicina fi debia fare

Non altro Dio di mal vi guardi

V.o Lucha Buondelmonti
a 1 anproneta

DELIBERAZIONE
Della Signoria di Firenze, che la Tavola di S. Maria

dell’ Impruneta fi porti procefsionalmente_»

fu i Monti . 1529.

A reti.del- T Teff} profati cxcelfi DD. <& Vexillifer iuflitis fimttl adii-.

lo Rifar- 8 vati una ctim Venerabilibus eorum Collegiis : Attentis
I

.T
t

O
periculis qua fuperfunt toti Italis uti famis

,
pefiis

,& bel-

li propter peccata nra ; & ut oipotens
, & mifericors Deus

precibus
, & meritis beatifflma Matris fua Virginis Maria

huius Civitatis Advocata
,
nri mifereatur

,
& at populus ad

deprecandum Deum magis provocetur
,
& accendatur : Ideo

fervatis fervandis &c. & obtento partito per x x x 1

1

. fa-
bas nigras fecundum ordinamento deliberaverunt quod DE-
VOTISSIMA TABULA IMAGINIS VIRGINIS MA-
JUM DE IMPRONETIS exponatur

^ & devote procejfio-

fjahter fuper montes etreumvietnos deferatur
,
ut moris eft

die pafebatis Spiritus Sanili proxim. futur. qus erit dies

\6. prsfentis menjis 0“ mfuper quod propterca hic tn civi-

tate fiorentis per tres dies ante videi, dtcbhs Veneris levis
,

& Sabbati fiant proceffiones & poflea die x vi. dilli prsfen-

tis menfis fiat folemnis , & devottffima procejfio

in Civit,forent, prout ordinatur perprsfatos-

exceljos Duos .

f 'V0-: y
il j’.i c ui-

iW orjcb:.!

DE-
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DELIBERAZIONE
Che Ia detta Tavola fi porti a Firenze. 1529.

Caf.ifi

ATtentis imminentibus periculis
, <c? tribulationibus

,

qua fipcrjlant nojìra Civ. quibus arcendis nullum fa-
lubrius remedium indicaverunt

,
quam divinum auxilium

mediantibus precibus gloriofijftma Virgints Mana huius no-

stra Civitatis jingulanjjima advocata precibus implorare ut

noftri mifereattir
, <ÙT ad hoc ut ovnms populus facilius ad htu

tufmodi beneficium impetrandum difponatnr . Ideo fervatis

fervandis &c. tÌT obtento partito è)‘c. per fab. 32. &c. fe-

cundum ordsnam. &c.

Deliberaverunt quod DEVOTISSIMA IMAGO GLO-
RIOSA VIRGINIS MARIA DE IMPRONETIS in

filo Tabernaculo per eos ad quos pertinet deferatur in hanc ci-

vitatem die sv. prafentis menjìs Augufli qua die celebratur

fejìnm Afsi/mpiioms prtifata gloriofa Vtrgtms Maria curru

procefsiombus
,& cpremonti? confrietis . Suadentes omnes

,
qua-

tenus confejjlombus
,
communionibus

,
ieiuntis

, & poenitentia

ad tantam Reginam Celorum recipiendam fe praparent
,
a$

per infinitam omnipotentem Dei Mifericordiam
,
precibus &

mentis prefata eius gloriofiffimti Matris
,
ab eo falutem Ci«

Vitatis
,
fuamque pacem

3 tb* gratiam confequamur .

Areh. d.

Nel Cod. MS. fegnato M della celebre Strozziana a c. 44 Car 1?«
ù legge feritto di mano del Sen. Carlo Strozzi il feguente

' '*

Sunto di Deliberazione della Signoria di Firenze^,

copiata da lui da un Libro di Deliberazioni

efifrente nella Camera Pacale.

1 J 29. 8 . Ocl. Deliberaverunt
, cb* dederunt licentiam

,

quod Corpus Sanili Gberardi de Vtllamagna .cb* Corpus Bea-

sti loannti de Signa pnffint defrrt
, cb* mitti Florentiam

, dr

mandaverunt Comminanti
,& Gabellariis Portarum S. Ni-

colai
, cb* S. Fridiani

,
quod permittant ditia Corpora mitti

Elorenttam libere licite &c. Dii.
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Car.x6± DELIBERAZIONE
Del Magiftrato Supremo

,
che la Tavola dell’ Impruneta

fi porti aProceflìone pe’ Monti circonvicini.

Die XVI. lun. 1 547.

Orig.nel*

la Cane,
de' Con CUm ex longioribus continui[que pluviis elapfis ditbus

terra qua adkuc fuo virefctt fptu adeo cooperta tnun-

fi gl. a c. dataque Jìt ut timor homines tnvafent
,
ne obrutis fegettbus

°4
* fames invalefeeret . Idcirco lllufirtffimus & Excellentijftmut

Dominus Dux Florentia & pro S. Excellentia Magnifici

Domini Locumtenens & Confiltartj eo tpfo freti prafidio VIRm
GIN 1S IMPRUNLTJE a qua per multa tempora femper

exaudiri [oliti fnnt ,
Cuiufq ; interceffiombus Florentina Refp.

luiufmodt pluries evafit pericula ,
fervatisfervandtt & obten-

to partito &c. Deliberaverunt & deliberant &c. laudibus

prectbtifque in primis pramifsis Deo optimo Maximo Decre-

verunt

Tabernactdum Virginis imprimeta die XIX. huius meti

»

fis Iunij ea qua decet reverentia & pompa omnibus [olitis

Uiftrattontbus prsmtfsis deferri ac devehi per convalles ac

vicinos montes precibus ad eam ipfam Virginem effundendis

per omnes ut fugatis nubibus ferenum ac limpidum Coeiuno

ofiendatur nobis a Ftho impetrari non dedignetur

.

I.d.jior. Segue altra limile Deliberazione del dì ultimo d’ Otto-

bre
,
perchè lì faccia una limile Procefiìone il di 19. di No*

vembre per Convalles & Montes .

r,*_

INSCRI-
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INSCRIZIONI
Fatte per metterne una nella Chiefa dell' Impruneta

vi memona della liberazione dalla Pejle

dell' anno 1633 .

DEIPARAE VIRGINI IMPRUNETANAH
FIRMISSIMO FLORENTINORUM PROPUGNACULO

BENEFICENTISSIMA PARENTI
QUA PIIS CIVIUM VOTIS NUNQUAM RENUIT

AC POST INNUMERA BENEFICIA ANNO MDCXXXIII.
FERDINANDO II. REGNANTE

SOLEMNI POMPA AC PARI PIETATE URBEM PESTE INFECTAM
TRIDUO SUSTINENS

MAXIMIS DONIS CORDIUMQUE SPOLIIS ONUSTA
HUC RESTITUTA MORBUM MINUIT DEPULIT EXTINXIT.

MAGISTRATUS SANITATIS TANTI MEMOR BENEFICII
DECEM MILLE AUREOS

AD DECEM PUELLAS MATRIMONIO QUOTANNIS
COLLOCANDAS

EX VOTO PRIUS ELARGITUS
MINIMUM HOC GRATI ANIMI MONUMENTUM

CONSIGNAVIT.
QUOD POSTEROS MONEAT

AUSPICE VIRGINE NIL DESPERANDUM.

Altra

STSTE HOSPES ET REGINAM ADORA.
HiEC IMPRUNETANA EST VIRGO QUiE OL!M CONFLICTA-
TAM PESTE FLORENTIAM INVISIT SALUTIS VINDEX . AT-
QUE ITERUM ANNO MDCXXXIII. XII. KAL. IUNIAS EANDEM
URBEM AMORES SUOS AC DELICIAS CONTAGII RECRUDE-
SCENTIS VICTIMAM CUM POMPA LUSTRA VIT . MITIOR EX
ILLO DIE MALI TANTI FLAMMA TIMUIT VIRGINEUM LAC .

NEQUE .N. AUGUSTiE MATRIS IN TRIUMPHO QUiE VITAM
PEPER1T TRIUMPHARE MORTEM DECEBAT . HUC POST TRI-

dd DUUM

Car. 203 .

Orig.ncl-

la Stroiz.

Cod.EEE
a c. zìi.
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DUUM REDIIT ET DONIS ET CORDIUM SPOLIIS ONUSTA.
CUI PR^TEREA MAGISTRATUS FLORENTINUS SANITATIS

PRAESES DECEM AUREORUM MILLIA EX QUORUM PROVEN-
TU DECEM QUOTANNIS PUELLIE NUBANT ELARGITUS EST •

GRATIQU E ANIMI OB DEVICTAM EIUS BENEFICIO PESTI-

LENTIAM PERENNE MONUMENTUM DAMNATUS VOTI PO-

SUIT SIMULACRUM URBIS . QUOD POSTEROS ADMONEAT
NIL DESPERANDUM AUSPICE ET SOSPITA VIRGINE.

ABI VIATOR . ET TU QUOQUE SI SAPIS HIC RELINQUE
COR.

INSCRIZIONE
Scolpita usila Cappella di Maria Vergine dell' ImprnnetiLj

in memoria di Dono fatto dalla CompagniaL,

di S. Gio: Batijìa di Firen^c^

detta dello Scalco

l' anno 1633.

D. O. M.

SOCIETAS
S. IO. BAP. DISCALCEATI

A CONTAGII LUE SERVATA
PENSILEM LYCHNUCUM ARGENTEUM

IGNE PERPETUO VIGILATURUM
MRI VIRG. DEDICAVIT.

AN. DOM. CIO 10 CXXXIIL
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PRIVILEGIO
Del Granduca Ferdinando Secondo
conceduto a M. Donato de’ Nobili

Piovano deli’Itnpruneta.

FErdinandus Secundus Dei gratia Magnus Dux Etruria

&c.

Admiranda latitia
,
deprecationes enixa ,/peBata devo-

tio
, profufa fuere lachryma

,
dum ad hanc Urbem diebus

elapjts TABERNACULUM GLORIOSISSIMAE DEI

-

VARAE IMAGINIS
,
qua in PAROCHIALI ECCLE•

SIA SANCTA MARIA IN FRUNETIS nuncupata
,

Florent. Dixcefis a vetuftiffimis bucufque feculis
,
non minus

humili
j
quam frequenti populorum obfequio percolitur

, iujfiit

Nofiro ,
tranfatum fuit : Quin & umverfa Urbis ipfius Tem«

pia
,
Sacri aris numerofo cantu

,
Arces Nofira incefi'antibus

tomtrui

s

,
lati(fimo aque

,
fonorofirepitu Coelum implendo

populi pietatem
,
preces

,
fletum

,
gaudia concomitarunt . Sic

libeat Altijjimo pertimenda ira Jus arma humanis excita-

ta fiagittis pitfstma Genitricis intercefsione deponere. Sa-

ne
,
ut par erat

,
bis

,
tantifque motibus non modici percitus

Reverendus D. Donatus Nobilius Patritius Florentinus pro-

memorata Ecclefiix Flebanus
,
publicum folamen

,
devotionem-

que inhians ;& ob id prAlbatum facra Imaginis Tabernacu-

lum
,
cum omnibus que circiter tpfum delineata

,
mfculpta-

ve cernuntur
,
typis excudendum committere cupiens

; quod

non fine notabili fumptu ad finem optatum perducere poffe_,

profitetur ; fupplicem Nobis porrexit libellum
,
efflagitans

,

at hinc ad decennium idipfum fieri
y
vel prodicis omnia cl.

qucvis imprejfa venalia haberi ah[que ipfius riehant placi-

to
,
de quo pateat in fcriptis

,
catens omnibus prohibeamus .

Nos igitur
,
qui piis optatis maxima

,
ut Cbrtfltanunu

decet Principem
3
inbxremus dilezione

} ajfecìufque Noììri

dd s mont-

Car-K

Orig.neI»
1'Archiv.

dc’Buon»
delm.
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monimento favere non defifiimus : Univerfis Ditiones No*
firas incolentibus

,
omnibusque potifsimum typographis

,
ac

bibliopolis
,
per prafentes prohibitum

,
vetitumque effe decer-

nimus
,
per decem annorum curricula

}
ab ipfarum roboratio

•

ne dinumeranda
,
tam ipfum Beatijfimp Virginis Imagi-

nis Tabernaculum
,
c&teraque delineata

,
infcnlpta

,
vel for-

mata
,

illi coharentia
;
quam de bis partem aliquam impri-

mere
}
vel id ab alus fieri curare ;five a quocumque prpnar-

rata
,
coniunclim

,
vel fegregatim

,
tmpreffa venditioni expo-

nere
,
aut id fieri permittere

, affenfumve prpftare . St verb

quifpiam memorato Plebano
,
eiufque fnccefforibus infcits

,

vel renuentibus
,
aliquid contra hac admittere prafumpferit

,

aureorum mulclam (ibi noverit imminere centenam
;
qua qui-

dem quadripartita Oeconomos
, feu Operarios prafata Ecelefla

pro illius utilitate
,
Fifcum Noflrum

,
exploratorem

,
Indi-

cem condemnantem fruì concedimus . In quorum teflimoni

-

um
,
ac robur prafentes exarari

,
manuque noflra firmandas

,

confneti plumbei figilli infimus appenfione muniri . Datum
Florentia. Anno ab incarnato Redemptore mtllefimofexcen-

tefimo trigefimo tertio
.
quarto Nonas Ium as . Magni ve-

ro Ducatus noslri Etruria
,

aliorumque Ducatuum deci-

motertio

Ferdinand
Sebafiianus Cellefitts vidit.

Laurentius Ufimbardus

.

DE-
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DECRETO
Di Monfig. Piero Niccolini Arcivefc. di Firenze.*

intorno alla celebrazione delle Mede
ordinate ec.

Car. 206.

I
N Dei nomine amen &c. die 29. 1amari/ 1636. ah In

.

0rignel.
carnatione. l’Archiv.

Nos Petrus Nicolinai Dei
, & S. Sedis Apofiolicp gra- civefcov.

tia Archtepifcopus jloren. in hac parte Executor Apoftolicus
dl Fir '

ad infrafcrtpta fpectaliter deputatus
,
vigore litterarum Afo

-

Boli carum in forma Brevis expeditarum /uh die 1 7. mcnjìs

Mai/ 1636. ad in/lantiam RR Plehani
, cb* Pr&sbiterorum ,

/en Cappellanorum Venerabilis Capituli
,&/eu Maffp PARO

-

CHIALIS ECCLESLJE PLEBANIJE nuncupatp S. MA-
RIAE DE IMPRUNETA nofirp florentinp Dioc. tenoris

fub/equentìs Videlicet . A tergo . Venerabili fratri Arcbtept-

/copo floren. five Diletto filio eius Vicario in Spiritualibus

Generali. Intus vero. Urbanus Papa Ottavus . Venerabilis

frater
, five Dilette fili .falutem , & Apofioltcam benedittto-

nem . Exponi Nobis nuper fecerunt Diletti filij Rettor
, cb*

Cappellani Parocbialis Ecclefie loci Imprimete fiorentina Di-

ocafis quod annis elapfis tranfata quadam miraculo/a linam

gine Glortofijfimp Virginis pro obtinenda liberatione Pettis
,

qua ille populus tunc vexabatur
,
petita gratia obtental.

fuit
, & exinde talis

, cb* tanta autta extitit Cbrittifidelim

um devotio erga dittam Ecclefiam
,
quod exponentibus pra-

fatis
}
etiam recu/antibus accipere elemofinas pro MiJJis ul-

tra numerum
,
qui poterat ab eis /atisfieri

,
attamen qua[i

per vim
, cb* «0# fine populi tumultu

, cb* fcandalo
,
dum ipfis

oblatas pecunias pro mtjfts votivis accipere renuebant
,
ero-

gata fuit pecunia pro fex mille miffis votivis
,
etiam quod

tales erogantes pluries admoniti fuifient ,
ut ad alios Sacer-

dotes
}

cb* Ecclefias recurrerent
;
cum per annum

3 & nltrcu

nuit
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non pofiet ab eis illis fatisfieri . Cam autem ficai eadem difi

pofitio fuhtangebat exponentes frafati nullatenus tam ma-
gnum numerum Mtfiarum celebrare poffint ex eo

,
quod habeant

alia onerafixa : Ideo Nobis humiliter fuppltcarefecerunt Ex-
ponentes prafati ; ut ets in premiffis opportune providere de

benignitate Apofloltca dignaremur . Nos igitur eofdem Ex»
ponentes fpectahs grafie favore profequi volentes

,
nec noru

eorum quemlibet a qtttbufvis excomumcattonts
,
fu[penfionisy

& interdicit
,
al/jfque Ecclefiafitcis fententtjs

,
cenfurts

, &
penis a lare

,
vel ab homine quavis occafione }

vel caufa la»

tis
}fi

quibus qnomodolibet innodati exiflunt
,
ad effeElumpra»

fentium dumtaxat confequendum harum ferte abfolventes
,
<&*

abfolutos fore cenfentes
,
certam tamen de prgmijfis notitiam

non habentes
,
buiufmodt [applicationibus inclinati

,
fraterni

•

tati tuf frater Arcbiepifcope
yfeu diferetioni tup fili Vicarie

fer prafentes committimus
, & mandamus

,
quatenus eifdem.

+

exponentibus
,
ut tpfielemofinas eis ut profertur

,
elargitas ad

»

lue extflentes
,
in bonisflabilibus

,
ex quibus annuatimfexde.

cim ducati auri de Camera
,
vel circa percipientur

y
inve

»

§hre
,
ér ad illorum reddituum ratam certum numerum Ahfi

farum annuatim perpetuo ipfi , Cb* pro tempore extflentes Re»

ilo?
, & Cappellani Ecciefig buiufmodt celebrare facere re

-

fpeBsve pojfint , & debeant
,
ac etiam teneantur

,& dummo-
do bona

,
ut prgfcrtur

,
emenda ab omni

, & quocumque one

»

re
,
cenfu

,
canone

,
fideicommiffo

,
devoluttone

,
caducitate

.

,

& bippotbeca prorfus Ubera fint ,
audioritate noflra Arbitrio

tuo concedas
, & indulgeas . Non obfiantibus prxmtfsts

,
ac

eonfhtutiombus
, cb* ordinationibus Apoflolicts

,
cetertfquc^

contrariis quibufeumque . Dat. Romg apud S. Mariam Ma-
iorem fub Armalo Pifcatoris die 17. Maij 1636. Pontifica-

tus noflri Anno tertiodecimo. Iohannes Baptifta Labias. N.
Raynerius

.

Vtfis igitur prgfatis litteris ApofloUcis
, & illarum te

»

nove lene perpcnfo
, & auditis dd. RR. PUbano

, & Prasbi-

ieris
t
mediantibus eorum Deputatis

,
Et confitto Nobis eie.

mo-

i
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tnofnas
,
de quibus in prptnfirtis litteris Apcfiolicis fit men-

ato
,

ets
,

cb* diclp eorum Ecclefip elargitas
, (b* /» efie exi

*

flentes
,
afcendere ad fummam fi 575. monetp de l. 7. ^0

fiuto ,
/« Jlubtltbus tuxta tenorem dd. litterarum Apo

*

fialicarum erogan. Sed attento quod de prpfintt d. Capitulus
f

& feu Mafia non habet promptam occafionem illa
,

prp*

fertur
,
reinsefitendt

}
Ancloritate Apojlohca Nobis commi fi

fa ,
dr fungimur in hac parte

,
deponi mandamus penes

Montem Pietatis Civitatis flor, ex quibus ex nunc annua*

tim percipientur
fi.

28. I. 5. 5. monetp fimilis. Cum condi*

tione
,
quod exinde amoseri non poffint , nifi in aflu aflua*

lis
,
cb* realis reinscftimenti in tot bonis flabilibus

,
cautis

}

&ficuris
,

cb* omni
, cb* quocumq ; obét?

,
<•?»/«

,
canone

>

fidetcommiffo ,
desolutione

,
caducitate

, (b* htppotheca pror

*

ftis liberis . Et fuccefsise Apofloltca Aufloritate prpdiflcu

habita consententi
, cb* debita confideratione ad expenfas con*

//«//0 neceffario pro manutentione diflp Maffe fien. pronun

*

ciamus
, cb* declaramus RR. Vresbiteros

,
y?« Cappellanos Ec

*

clefip prpàicip teneri
, cb

1 obligatos effe in difla eorum Eccle

*

fia celebrare caufa
, & occafione prpmiffiorum fingalo meufi 5

Cb* *« diebus fenahbus tantum numero siginti Mtfias pia*

nas de feria currenti
,

d?* yfr #» totum numero 240. Mifias

quolibet anno pro animabas omnium illorum
, elemofinas

fuprafiriptas funt elargiti . Nec non etiam mandamus ex

fruflibus ex dtfto depofito , cb*
deinde ex bonis utfupra emen

*

dis prosenientibus per Camerarium difli Capituli
} cb* fia

Maffp folsi debere D. Sacrifip diflp Ecclefip pro tempore>
exifienti profoliia prosifione ufquefub die 20.Oflobris 1624.

declarata per Illuflrifjtmum D. Alexandrum Martium Me*
dices tunc Arcbieptfcopum floren. in sifiiatione tunc tempo*

ris per eum de dtfla Ecclefia fafla pro labore ipfius D. Sa*

criflp in retinendo rationem Mtffarum in difla Ecclefia

tempore in tempus celebratarum libras siginti quatuor plt.

anno quolibet
, & fingalo meufi ratam tangentem . Et ut

prpmifia Quinta
3
prout fupra declara3 exfiunt esecutioni
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demandentur

,
omnimodam omnium

, cb* fingtdorum fuperius

defcriptorum obfervantiam prpcipimus
,
fub ppia [ufpenfionts

a Divinis tpfo fallo inetirren. quoad silos
,
qui in pr&dd,

exeqnen. vel eorum aliquo tranfgrejfi fuerint
,
RefervatcL.

abfolutions Santiifsimo Domino Noflro eius S.Sedt Apo-

Uoltcf tantum
, & ita dictmus

,
pronunctamus

,
declaramus

,

$* refervamus non folum predillo
, fed ornili alio meliori

modo &c.

Ita pronunciavi . Petrus Nicolinus Archiepifcopus fio-

ì'en. Commtffarius & Executor Apoflohcus &c.

Ego Iofepbus Barnius Cur. Archiepifcopalis Flore».

Cancellarius in fidem fubf.



SCRITTURE
Appartenenti

ALLA FAMIGLIA
DE’BUONDELMONTI

Padroni
DELLA PIEVE

DELL’ IMPRUNETA.
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ELEZIONE
DI D. RUGGIERI BUONDELMONTI

Per Abate del Monaftero di S. Michele^

di Paflìgnanot

RATFR Flebanus peccator Monachus Valhfumbro*

fana. Congregationis humilis Sermus
,
Diletto fili

in Xpo filio Fratri Rogerio de Rondelmontis de

Florentia Monaco Motiaderii Santti Mercuria-
lis de Forlimio fui ordinis

,& nunc in ditto Monafierio San-
tti Mercurialis de Forlimio commoranti cum benedictione^

perhemni eternarti in Chriflo Salutem ; & fi lemes attus &
opera inhonefla

,
(£* multiplex infafficìentia Domui Rodai

-

phi Abbatis Monafierij Santti Michaelis de Tafignano noftri

ordinis
, & Fefulano. Diocefìs ipfum Domnum Rodulphunu,

infament multipliciter
, & diffament propter qua tanquam

male confcius ad prafens in fuo Monafierio refidere
,
atque_,

morari ullatenus non prefumit
ìfed ipfum Monafierium a lay-

cis occupatum de fua moluntate abfque gubernatore in Spiri-

tualibus & temporalibus dimittens
,
propter eius negligenti-

am tam collapfum fe abfque nofira licentia qua ratione ne

-

(cimus
,
ad partes alias caufa iufla nulla

,
ut credimus prece-

dente fe abfentamtt & tranfiulit molamus ex nofiro
,
ut te-

nemur
,
o(fitto indemnitati profati Monafierrj de Fafignano

falubriter
,
ut expedit promidere ; quo circa de tua pruden-

tia & tua
,
& tuorum potentia amicorum

,
dP propinquorum

plurimum confidentes
,
Demotioni tua. in mirtute obedientta

,

atque fub ppna excomunicationis
, d?* inremijfionis tuorum

ee % pec-

car. 76,

Orig.nc?»
1’Archiv.

della Ba-
dia- di

Pa (tigna-

no.
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peccaminum tenore pr&fentium aucloritate qua fungimur ,

diftricle prccipiendo mandamus quatenus omm occafìone re-

mota receptis prefentibi/s ad prpfatum Monaftertum Sanili

Michaelis de Pafflgnano nrt ordini

s

,
cuius curam db* admi

-

tnflrationem fpintualiter
, db* temporaliter

, cb* omnium etus

ìitrium
,
cb* bonorum tibi committimus per prpfentes

, db* ipflint

Monaftertum
,

db* eìufdem res omnes
, (b* /« fptrttuali-

bus
, db* temporalibus

,
tua prudentia tenore pr&fentium re-

commendamus plenarie ,perfonaliter tu accedens
,
ipfum Mo-

nafterium de Pafsignano aucloritate tira antequam quod ab

-

fit denteniat ad collapfum tnreparabile
,
intres

,
accipias

, poffi-

deas
, cb* /'# fpiritualibus

, cb* temporalibus tam dm auclori-

tate noflra recommendatum cujlodias db* gubernes quoufque

diClante Inflitta
, db* fecundum nrt Ordinis inflitùta de di-

llo Domno Rodulpho Abbate qui fibi vagandi ut credimus
,

materiam quprit in periculum ammp fup , db* dilli Monafle-

rtj non minimam Ipflonem db* de tpfo Monaflerto de Paffiglia

-

no aliunde confluite duxerimus dtflponendum ^prplibatum Mo-
llalierium omniaque tura

,
res tpflus db* bona nolira aulìori'

tate ab oppreffonbus db* detentoribus recuperando
, db* liberati-

db* /Ve';» Monaftertum cum fluis iunbjis
, db* pertinentiis om-

nibus a noxiis & nocivi s viriliter defendendo . Nos emnu
qup tu feceris in prpmiffis ex nunc ratum habentes

, db* gra-

tum factemus auftore Deo inviolabiliter obfervari . In cu-

ius rei teflimonium
,
cb* evidentiam certiorem grpfentes Iras

Sigilli noftri appenfloms munimine mandavimus roborari .

Dat. apud Monaflerinm Sanclp Trinitatis Fiorentina fttb

Armo Domini Milleflmo Ducenteflmo Sexageflmo fexto

IndiIlione X. Id. Novembris .

INTI-
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INTIMAZIONE DEL CAPITOLO CENER. Can6.

Per eleggere il SuccefTbre a Don Ruggieri

Buondelmonti Generale dell’ Ordine
di Vallombrofa.

I
N Dei nomine amen . Omnibus pateat evidenter

,
quod Cop neT*

convocatis

,

(b
1 congregatis Domtits Benedillo Decano

, de’Buòa^
Uguiccione Camerario

, cb* loanne Monachis presbiteris

,

cb* delm.

fratribus Petro
,
Ambrofio

,
Roberto

,
Gherardo

,
Gregorio

,

Bono
,
Stxto

,
Celeflino

,
cb* monacts

, cb* fratribus Gui-

done de la Barba
,
Nuto

,
Puglefe

,
Guidone de Magnala

y

Petro
,
loanne

,
JPo/ro

,
Naio

,
Donato

,
Iacobtno

,
Grifo ,

Ama-
dorè

,
Carulo

,
lacobo Hofpitalario

,
C/«o

,
Blanco

,
Donato

t

Ferro, Verdino
,
Amannato

,
Tedaldo

,
lofeph

,
Rufiico

,
Vi-

to
,
Berto

,
cb’ Miglore Convcrfis

,
ajierenttbus fe effe Capi-

tulum Monaflerij Sanila Maria de Valle Umhrofa Fefulano,

diocefis ad fonum campanp de mandato dtch Domni Bene-

dicti Decani in capitulo Monaflerij prelibati ut moris eli
}

inter quos pro elezione flenda de Abbate novo
, cb* paflore

Monaflerij
,

cb* totius Ordinis Valhfumbrofa prodiflas De-
canus affurgens dixit quid eis videbatur

, cb* placeret ordi-

nare
,
cb* providere de elezione predilla flenda >fnper quibus

petiit flbi
, cb

1 pro toto capitulo
,

cb* ordine bonum confilium

exhiberi
,
in qua congregatione habito confllio fuper predtFlis

cum honeflorum
, & fapientum virorum Abbatum videlicet

Domni Benedicti S. Salvi]
,

cb* Ciampolt de Monte Scala-

rum dtclt Ordinis pro meliori dicii Monaflerij
,

cb* totius

predilli Ordinis Va/lifumbrofo ,
omnes & fingali eiufdem ca-

pituli nemine diferepante providerunt cb* ordinaverunt
, cb*

firmarunt concorditer
,
quod omnes

, cb* fingi/It
,
ad quos de_*

iure pertinet eligere Abbatem in diflo Monaflerio

,

cb* ordi-

ne
,
citentur

,
/ir« requirantur per nuntios idoneos

,
cb* iara-

tos
,
quod fint

, cb* intereffe debeant apud ipfum Monafte-

rtum Valhfumbrofa quintadecima die Menfls Septembris pro#

xime
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prime fecuturi ad diriam eleriionem celebrandam

,
per litff*

ras figlilo eiufdem capituli Jìgillatas tenoris
, & continen-

tia infra]cripta ,
Ad quas litteras deferendas elegerunt isu

nuntios
, & portitores earum Tingum Nerij de Sanrio Do»

nato in fontano fefnlana diocefis
,
Nutum loannis vocatum

Cambafftnum de Alagnale etufdem diocefis & fratres Eeltra »

muni converfum Monaflenj de Grato folio Alcdiolanenfis dio

*

cefis ,
eb* Bernardum Converfum Alonajlenj de CavanntLi

Farmienfis diocefis ordinis antedirii . Qui nantij in preferiti et

omnium prediriorum Monaeorum
, & converforum capituli

,

& Conventus Alonajlenj Valltfumbrofa predirii iaraverunt

quilibet per fe ad Sanila Dei evangelia corporaliter taclo

libro predirias litteras fideliter prefentare omnibus
,
quibus

ipfdi littera dirigentur
, cb’ eorum offetum fideliter

, eh* lega-

liter adimplere
, & dirio capitulo

, & Conventui
, & mi

-

hi Notario infraferipto referre
,
pro ut in predtclis

,& cir-

ca prediria duxerint faciendum. Tenor diriarum litterarum

talis ef.
Frater Renedirius Decanus

,
totumque capitulum

, &
Conventus Monafterij Sanclx Alaria de Valleumbrofa Fe

-

fulana diocefis Abbatibus
,
caterifque qui prafunf Monaile-

rijs Ordinis Valltfumbrofa falntem in Domino fempiternam .

Cum recolendp memorie Domnus frater Rogerius quondam*

Abbas Alonaflerij
, cb* Ordinis pradtriorum die quartadecima

Alenfis Augullt anni Alillefimi trecentefimi fextidecimi ,

quod non fine grandi mentis amaritudine referimus
, natur

f

debitum folvens
i
fpiritum fuum reddiderit creatori

,
Nos ipfi

corpore tradito reverenter ecclefiaflicp fepulture
,
Nolentes

quod ordo
, (b* Alonafleria prefati Fafioris exillerent fola -

tio diutius deriituti quintam decimam diem menfis Septem-

bris proxime fecuturi cum continuatione omnium dierum fe-

quentium concorditer prefiximus ad elecltonem futuri Abba-

tis in nofiro capitulo mere fohto celebrandam
, & ad alia.

*

omnia peragenda
,
qup ipfius elethonis negotium contingere.

*

dignofcnutrir . Ut> igitur ignorantiam pretendere nequeatis
,
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svolt} pr(fixionem huiufmodi duximus intimandam

y
Vos re-*

qutrentes
,
ac etiam mandantes

,
quatenus ditia die mane bo-

ra capituli ante tertiam
,
quam diem & horam vobis

t &
nieflrum cuilibet tenore prafentium afstgnamus ad ipfunx,

Monajlerium veniatis de eieElione futuri Abbatis nobifcum

fariter tratiaturi
, & in ipfo eieEItonis negotio modo debito

proceffuri
,
Alioqutn vobis

,
feu vetlrum quolibet non expe-

llatis ulterius etiam fi predttlus terminus fuerit prorogatus

in ipfo eletlionis negotio procedemus vejlra
,
feu euiufcumq *

veflrum abfentia non obflante . Ad iflas autem litteras pre-

fentandas
,
quas ad cautelam fecimus regiflrari

,
noflri Si-

gilli munimine roboratas Latorem ipfarum fideliter nuntium

noftrum iuratum duximus deputandum
,
Cuius relationi da-

bimus plenam fidem . Rogantes ut ipfi nuntio de expcnfis t>L>

itinere faciendis per eum
, cb* de fecuro conduthi taliter pro-

videre curetis quod exinde poffitis merito comendari . Datum
apud Monafterium Vallisumbrofx preditlum Anno Domini
mtllefimo trecentefimo fextodecimo die quintadecima Augn-

fti
,
quartadecimp Inditlionis

.
Qup litterp exemplatefuerunt

quattuor exemplis
, cb* unicuiq; nunciornm unica ipfarum

litterarum afsignata fuit
, cb* data figiliata figillo dicii ca-

pituli Vallifumbrofp ut omnes quattuor fingulariter deferan-

tur ad Abbates & Priores Ordinis fupradttli
,
qui debent iu-

tereffe eletlioni preditip
,
qui Abbates ac Priores in diverfis

provincijs
, (b* provinciarum partibus commorantur

5 & iru,

unaquaque ipfarum litterarum uuncij portitoris fuit nomen

afcriptam .

Acia fuerunt omnia
, cb* fingala fupraditla in capitulo

iliEli Monajlerij Valltfumbrofp die quintadecima menfis Ait

-

gufii Anno Domini millefimo trecentefimo fexto decimo lu-

diElione quartadecima
,
prefente diElo capitulo

,
ac diElis Dom-

nis RenediElo S. Salvi
'j
prope Florentiam

, & Ciampolo

Monte Scalarum Fefalanp Diocefis diEli ordinis Monaflerio-

rrn Abbatibus
s & Domno Gaudenth Abbate Monafterf

S,G.vs*



2

2

, 4
MEMORIE DELL' IMMAGINE

S. Gaudenti) fefulanp diocejìs ordinis S. Benedilli ,<& Dom-

no Iofeph Monaco Monafieri) Sanili Bartolomei Novarienfis
i

pc Ser Curjo Bellore ecclefip de Magnale tefiibus jocatis
,

& rogatis.

Et ego Thomas olim Bonfilì] de Florentia imperiali

auclontate notarius publicus omnibus fupradiclis interfui ,

& ea rogatus fcripfi , & publicavi
,
Idcoq; fubfcripfi , &

meum Jìgnum appofui tonfuetuvs

.

car.% o. LETTERA DI S. BRIGIDA
A Donna Lapa Buondelmonti Acciaioli.

orig.nel- T) ma Dna ac filia Car.ma falute qua optitas i Duo pfe-

CodNNN^* mifia noveris nos fanas & profperas effe quo ad ho

•

mines exiliores de vobis nobis dileilos quo ad utrunqutL*

homine meliore interiorem percipere faciat te fumus Deus

velim fciatis nos de partibus nofiris bona nova & delehla-

lilia audivifse unde vre R. t,e caritative fignificamus nos

hic pro aliquibus negocijs expedtedis per prefens t nomine>
Dut moraturas o fi iterim aliquid boni facere pojsimus quod

nre propinqua efset anime faluti & quod Dno yhu xpo per

nos licet idignas honor & beneditio laus & grattarli ailio

impenderetur fempiterne Item defideramus omni mente vos

tanquam dnam honeftifsima & filiam Car.m“ interim hic

videre quare fi vra R.tia fe vexare huc decreverit nobis tan

-

qua. vris qua citius litteratorie refcnbatis fcientes nos vr£
curialitatis d?" benefici) s no inmemores ad vra Beneplacita

quìi diu vixerimus fieri prontiores . Item vre R. t,e omnibus

modis quibus poffumus fupplicamus quatenus nicolo Ditto Se-

verino nos eli promptis obfequijs humiliter recomendetis re-

gnatiantes fibi nomine & ex parte nra quod omni Curiali-

tate & beneficio fuo nobis qua fepius impensis prout ex-

perientia nos Iscep torneritas quotidie reddit certos . Dniis

Petrus
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petras de die t diem plus covalefcit fe veftris pijs preci

•

bus humiliter reconmendans Dnus Mimace vos cantativi
falutat eb*fpeciahter filiam fua Dnam Margarita offerens fe

ad vra beneplacita pronptiorem recomendettt nos Omnes Dno

fran.o Dne Margarite & Exau nobis in Dno pre dtlcBis

cb* filiabj nns omnemq; familiam vram nro nomine t co-

mune faluta.‘,! Item Dnam coflantiam contugem Nicolo Se-

xenni & totam familiam fuam ex parte nra favorabiliter

fallitetis Dtia Indreburg Dna Fran.ca mag.ra Margarita bar-

china eb* tota nra famiha fe vre curialitati humiliter re «

edmendant altifsimus in fua gra vos femper dirigat & eofer

•

*t>st fcripta Rome i erafimo beate Lucie Virgtnts

Brigida de RachmS
de Norvegia

A tergo

Magnifice Dne Dne Lape de aparolìs

Reverendifftme Etitefi/e littera port.
r

ATTO DI RENUNZIA DI CONSORTERIA r ,

Fatta da alcuni della Famiglia de’ Buondelmonti

.

I
N Dei nomine amen . Anno Incarnationis Domìni mfiri Arch.del-

ybu xpt millefimo trecentefimo nonagefimo tertio. Inditi,

$.<* die fextodecimo menfis Novembri

s

Capit.jS,

Nobilis & egregius miles D. Gherardus
, & nobilis

1 c' tt9 '

dir Andreas fratres fihj olim D Laurentij de Bondelmonti

-

bus de Florentia . & Nob. vir Pepai ohm Marignani de di-

Bts Bondelmontibus
,
pro fe ipfts

, & eorum quolibet
,& eo-

rum
,

cntufhbet eorum filus , d?* defcendenttbus per li-

neam mafcultnam . ac etiam diBns Andreas ut Procurator

Cb* procuratorio nomine nobilts viri Teghiai olim Alexan-

dri D. Francifci de diBts Bondelmontibus
,
ut de fuo man-

dato confiat per inflrumentum inde conficiam per Ser Fran-

ili vi-
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GÌfcum Ser Iovacchini de Mon/ctopori é"c. Volentes bene*

fictum popularitates eis
,
<& cuilibet eorum filiis & defcefi-

dentibus per hruam mafiulinatn concefum &e. cmnparuerunt

&e. & nominibus quibus /apra renuntiaverant conforte-

ria
,
& agnationi omnium

, d^ singulorum fuorum confor

-

tium
, & comunciorum per lineam mafcuhnam magnatuml.

& potentum &c. & dixerunt ft & diIlum Tegbiaiuni
,

(jj*

eorum cuiufltbet filios , & defeendentes per lineam mafeu •

Imam velle de cetero omni tempore appellari & nominari

de Monttbuoms . & pro novis armis feu mfigniis luis &
ditti Teghtai & eorum & cuiuslibet eorum defccndenttunt.

<

pradiclorum elegerunt & adfumpferuntfcutum cum campo al-

bo cum uno monte accurri coloris & dillo fiuto & fuper dim

fio monte arma populi fiorentini vid. unam crucem rubeam

qua protendetur per totum ditium fcutum fuper ditium man-

tem &e.

Car. 78 .
LETTERA

Di Sigifmondo Imperatore alla Signoria diFirefifce

a favore di Lorenzo
,
e d’ altri degli Scolari

.

Zttbrt.

Cod.BBB
a e. 170.

da Scritt.

dellaBad.

di Fir.

S
Igifmtmdui Vei gra Romanorum Rex fimper Angufiu»
ac Hungaria Boemia &c. Rex
Honorabiles fideles dtletli Mag.cus Pipo de Ogora Co-

mes Tbernefvvarten. fidelis nobis fincere diletlus dum adhuc

ageret in humanis certa fua horta hereditaria in Civitate

for”* einfq. comitatu fita Nobilibus Laurentio Philippo

Loanni fratribus fil. q, Rainenj Lippi de Scolartbus de flo -

rentia fidelibus nr/s diletlts ex mera fua legahtate
,
& lar-

gitione & non minus /iugulari dilechone
,
& amore quo er-

ga ipfos cordmtimc afficiebatur hherahter dedit & donavi

£

prout inftrumenttt publica eb* autentica defuper confetla iti-

dem clarius atteflantur . Verum nos attendentes celebrem &
tnfignem memoriam ac magna laudum praeonta

,
qua dtclus
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Pipofuts exigentibus meritis apud nos reliqutjfe demonfiratu

?

Venfantes etiam grata <& uttlta fervitia nobis & Corona no

-

flra Hungarta per ipfum exhibita propter qua ad benefaciens

dum etiam frus haredtbus confanguineit & pofiens incisati*

itone non modica invitamur . eidem Laurentio Filippo & lo-

anni butusmods InBrumentum & Donationem aucloritate._*

Romana Regia gratiofius confirmavimus
, & rattficavimus

prout litere nojlrc Regie quas defnper habent de iis expreffiom

liem faciunt clariorem . Et ut diflnm Inftrumentum donatio

legalis voluntas pr&fatt lipomi
,
& non minus nollra Re

-

gia confirmatio ad hec accedens effe[lum debitum fortiantur :

Idcirco fidelitatibus veflnt eofdem Laurentium Ftltppum

& Loannem fincero recommendamus affetlu defiderantes &
eofdem fiudtofius adhortantes quatenus ipfos quos meritis

futs pofcentibus quodam peculiari amore profequtmur no&ro

intuitu recommiffos fnfcipientes eofdem velitis favorofis pa-

trociniis profequi & in affecutione huiufmodi bonorum pro-

motivam contra qmfcumque ipfos indebite inpedire volentes

impendere voluntatem ipfofque circa iusfuum manutenere de-

fendere & tueri prout de vobis confidentiam gerimus fingit

»

larem. In eo nobis vefirafidelitas exhibebit complacentiam op-

portuno tempore gratiofis favoribus compenfandam . Datame
in Harun. z6. die Martij Regnor, nofiror. Hangar. &c. XLL
Roman. XVIII. & Boem. Vili, anno

Ad Mandatum Dui Regis

Gafpar Sltk de Raspano .

A tergo

Honorabilibus Prioribus Artium Vexillifer, lufiitió

Antiams & Confilio Civitatis fiorentin,

Nofiris&Imperijfatisfidelibus dtlechs.
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LETTERA PATENTE
Della Sig. di Firenze a favore del Cav.Fr. Aleflandro

Buondelmonti.

Patente! literx. 4. Septembris 1522.

P
Riores &c. Etji ea ejl Buondelmontis Familia Nobilitas

,

atque is fplendor
,
ut celebre eius gentis nomen nullius

tejlimonio indigeat : Tamen ut ea fiat nrìs bis Iris commetta

datior : tejlatum effe volumus Gentem hanc vel antiquitate
,

vel Maiorum virtute
,
ac meritis cedere nofira hac in Urbe

nemini
; fuifieque in ea Familia pene tot equites quot viri

,

qui domi fortfque rebus egregie gestis
,
fempiternam apud

homines gloriam funt confettiti ; nulloque non genere honoris

apud nos multis iam ficulis honeflatifunt . Sed eb* nofira hac

state Gentiles omnes ifii magiftrattbus
,
dignttattbufque fun-

guntur omnibus : nec indigni habiti funt
,
quibus

, & Lega-

tionum munera
,
cb* Inflitta Vexillum

,
qui maximus efl in ci+

vitate nofira honos
,
demandetur . His fe ortum progenitori-

hus merito gloriari potefi D. Alexander Laurentij filius Hie-

rofoljmitanus frater . Nofque fidem facimus
, honejhffmts il-

lum parentibus
,
ac legitimo matrimonio efie natum : longam

*

que avorum atque atavorum prafeferre nobilitatem & indu-

bitatam fui Natalis honeflatem . Itaque commendamus vok

bis hominem eo Jludio
,
quo intelligitts ab his etiam qua

fupra fcripfimus debere commendari
; precamurque.

ut recepto homine facillimo
,
liberalijfimoque m

vriim fidem
,

cb* quibus licet rebus adtuto

maximi futffe apud vos ponderis commen-

dationes noflras agnofcamus .

Bene valete.

RICOR.
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RICORDANZA ONORIFICA
Intorno alla Ferfona di M. Benedetto Buondelmonti

Atnbafciadore a Roma.

1532.

Item ditta die 2. Ianuarii

ATtexo le buone qualità & la decrepita età di M.
Michelagniolo Bifcioni infieme colla diligentia^

pericolo & faticha durata & patita in fette mefi che lui

è flato noftro agente in Roma appretto alla Santità di

noftro Signore tanto che mediante la fua opera & fol-

lecitudine fl è optenuta la hunione delle Badie di S. Be-
nedetto in Alpe, di S. Io: batifta da cerata & Priora-

to di S. Bernaba di Ghamognie anneflfe & incorporate

alla noflra Chiefa e Capitolo di S. Lorenzo per mo-
ftrarfi grati e conofcienti verfo di fua R. t13 unanimes
ac nemine difcrepante fu conclufo & deliberato che il

prefato M. Michelagniolo fia & debba edere exente &
durante la vita fua benché abfente ila reputato & trat-

tato come intereflente, & deferviente die nottuque &
debbia dal nró corifta & facrifta effere admedò a tut-

ti li guadagni hordinarij & extraordinarii & quefta.»

exentione & gratia fe li fa & concede per le cagione.»

di fopra dette & acciocché lui più volentieri habbia^

caufa di curare & governare le fopradette due Badie

& Priorato infieme con li loro annexi di Romagnia &
tale exentia incominci quello di & duri mentre viveri

Can.co nro di S. Lor.

Item per nioftrarfi grati verfo di Medi Benedetto

di Medi Filippo Buondelmonti al prefente oratore Fio-

rentino apprefso della Santità di noflro Signore
,
furo

noftro protettore & diligencilfimo procuratore con det-

ta Santità di noflro Signore & per havere hofpitaro &
paiamo

Car. 179

Orig.De»
li b. dell*

inf. Col-
leg. di S.

Lor. li b.

B n. j.c.

113.
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pafciuto fette mefi continui el prefato M. Michelagnio-

lo Bifcioni & i.° prete al fuo fervitio in Roma fanza^

alcuno pagamento ma per fua mera liberalità & bon-

tà fi è deliberato & hordinato che durante la Vita del

prefato Meli. Benedetto fi celebri e faccia in perpetuo

ogni anno la Fella di S. Benedetto nella nra Chiefa per

fallite dell’ anima & del corpo di detto Meli. Benedetto

nella quale lì diftribuifcha 1. 6. piccioli & tale feftivita

fi faccia durante la Vita di detto M. Benedetto & dop-
po quella fi converta tal feiti vita in uno officio ovve-

ro anmverfario nel quale altrefi fi diftribuifca dette l.fei

& fia officio a candele &c.

Et paulo infra

£.d. ac. Feria quarta die vero XV. Ianuarij 1532.
" 4 °

Congregato Capitulo ut fupra in Camera Dhi Pri-

oris. Attexo la decrepita & cecità del R.d ° Pré Prio-

re ( M. Francefco Campano ) tale che affermava noru
potere havere cura de le cofe neceffarie nella nra Chie-

fa Sacreftia Coro & altre cofe fpirituali
,
fu maturamen-

te difeuffo & confultato che egli era di neceffita pro-

vedere & hordinare overo creare i.° del numero de’nrt

Canonici el quale havefsi ad gerere vices ipsius Dni
Prioris & in coro & facrertia & in tutta la Chiefa el

quale come capo del Capitolo & Vicano di detto R.d?

Priore in fua abfentia faceffi tener filentio in coro &
ftare comporti cosi li canonici come li Cappellani cho-

si in facreftia come in tutta la Chiefa & altre cofe Spi-

rituale & fare che il culto divino haveffi il fuo debito

ei quale da tutti deveffi havere ad effere reverito obe-
dito & honorato non altrimenti che la perfona di de-

tto Rev.do Pré Priore il perche da tutti fu aprobato &
confirmato il configlio & buona volontà di detto R.d ®

pré Priore. & fu propoffo dal detto Priore M. Miche-
lagniolo



DI M. V. DELL' 1MFRUMETA
. 2f$I

lagfiiolo Bifcioni per fuo Vicario & Luogotenente in tui*

te le fopradette cofe & prius per voces poftea per om«
nes fabas nigras ac nemine difcrepante fu da tutti apro-
bato & confirmato rifervando folamente la autorità di

congregare il Capitolo al R do Pré Priore quando per
qualche importante caufa fuora della feria quarta ad
congregare fi havelfi &c.

In fine d’un antico Breviario MS. enfiente nell’Archivio
del Capitolo di S. Lorenzo li legge quanto appreffo.

Anno deinde 1532. Clemens Papa VII. ad augendanu

ejxfdcm Templi majeflatem
,
religionemq. Civium fuorum^.

}

multas multorum SS. Reliquias in Ciborijs
,

tbectfq. maxi .

mi pretij inclujas
,

Michaelem Angelum Bifctonuim bujus

Collegij Canonicum dono mijit . Quas quum in Monaflerio An*
ttalena depofutffet

,
celeberrima demde pompa multorum Col«

legiorum occurrens excepit
, & perlujlrata Urbis majori par*

te in leftica aureo flragnlo inarata deportata fuerunt iru

hoc Templum maxima, hominum frequentia . Voluit .n. Cie*

mens ut eo die quicumq. profequeretur per urbem Reliquias
,

peccatorumJuorum veniam promereretur . Id quod etiam quot*

Cinnis folemni die Refurreflionis D. M. I. C. quando populo

ojlenduntur delibas
,
qui interfint concedimi voluit

,
prout in

Rulla plumbea S. SanB. plemus continetur . Sed quo decen

*

tiori
,
tutioriq. fede collocarentur

,
Pulpitus ijs exflruclus eji

fuper mediam Templi portam duobus columnis alte innixus .

Quarum omnium Cenfus deferiptus ejl tn Tabula
,
qug ad

dexteram pilam Arp maximp dependet .

J L FINE.
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EXU\GENS AUTEM MA\IA

in civitatem Inda :& intrant in domum Zacharise,

(AJdluta<vit Elijdbeth . Etfaffum efi, ut audimit

salutationem Marne Elijdbeth
,
exultanjit

ca, è tanto povera di portenti quella nofira Età. Scorrete l’ Ilio-

ria del Teftamento Vecchio
,
e non farete un palio fenza incon-

trare qualche maraviglia . Ogni periodo delle Sacre Lettere fem-

bra un Campidoglio
,
ove trionfano a gara tra di loro i mira-

coli . Che benefici prodigio!! ! che prodigi benefici Mari pafla-

ti con piede afciutto ;
liquidi fonti, tratti da’ più duri macigni :

Pianeti nelle loro carriere arredati : Manna di ogni fapore dal

Cielo in abbondanza piovuta. E nella Chiefa adulta non pa-

re, che fieno invecchiate le maraviglie, e muoiano fenza più

rinafcere a nuova vita, come la Fenice, i Miracoli ? Perdona-

temi
,
o Vergine Santiflìma : io m’ era fcordato della Voftra Im-

magine, che con parzialità di affetto donafte all’ Imprunera_.,

Trono di grazie, Miniera feconda di maraviglie. Vedo l’Al-

tezza Reale del Gran Duca, tutto in attenzione per accogliere

In diebus illis abut in montana cum fejìinatione^^

Infans in Utero eius : & repleta efl

Spiritu Sanffo Elifabetb .

Lue. Gap. i. V. 39. 40. 41,

ìE Io non teme!!! di far combattere la Chie-
fa colla Sinagoga

,
ditTimulandolo fiato pre-

fente
,
mi volterei pur volentieri a rivedere

il patTato . So, che le comparazioni fono

odiofe
,
nè fia bene

,
per abbellire una par-

te
,
diroccarne un’ altra . Ma non pofifo fen-

tire tanti Panegirici di quefti fecoli a noi
=* più vicini, quando a fronte di quella anti-

m a con
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con facra pompa nella premeditata Tradizione il Venerabile^»

Tabernacolo
,
e ne ammiro le nobili premure . Ma quando rav-

vilo impiegata la fuaReal Devozione nel promuover MilTìoni

,

eottener Giubbilei ,peraprire ne’noltri cuori un abitacolo più

degno alla Madre di Dio : fé fia lecito argumentare dal paf-

fato il futuro, che belle fperanze io veggio in fiore ! Entrò
Maria in cafa di Zaccaria, e al fuo ingrelTo

,
di quali bene-

dizioni non fu ricolma quella Tanta Famiglia ? Che prodigi di

grazie 1 Giovanni fantitìcato nell’ Utero materno
,
coll’ ufo ac-

celerato della Ragione ,
e della Fede

, riconofce ,
adora

, e pre-

dica in quel modo
,
che può, il luo Dio incarnato nelle Vifcere

di Maria. Che fiori di Grazie in Zaccaria! Impone al fuo Fi-

glio un nome tutto nuovo, perchè ritrovato dalla Grazia-.
,

ravvifando in efso le primizie della Redenzione
,
per favellare

con Origene, Primitias Redemptionis . Impiega i primi accenti

della loquela racquiltata nel benedire il fuo Signore : Benedir

Cius Dominus Deus lfracl ,quia 'vifìtavit fecit redemptionem

plebis fune . Che abbondanza di favori in Ehfabetta ! Piena di

Spirito Santo; repleta eji Spiritu Sanfto Elifabeth
;
dà un’ oc-

chiata a fe,e l’altra a Maria; e fe in virtù della prima efcla-

ma
,
Et unde hoc mthi ut <ve»iat Mater Domini mei ad me ? in_,

virtù dell’altra
,
con efprelfioni da Profeterà

,
fi alza ad enco-

miare la forte beata di Maria
,
chiamandola benedetta tra tut-

te le Donne, non tanto per lo frutto preziofo
,
che ella racchiu-

deva nel feno, quanto perla gran Fede, con che l’aveva con-
cepito. Ma chi può nel breve fpazio di un’ora dilucidare tut-

ti gli arcani, che in quella Vifita avventurata fi palefarono >

Riltringhiamo sì vada materia
,
e dividiamola in due riflefiì,

perconlolazione delle nolìre fperanze . Zaccaria
,
ed Ehfabetta,

perchè vi fi tati da Maria
,
ricevono fpeziali grazie da Giesù. Ecce

enim ut faftu ejl <vox falutationis tu& in auribus meis
,
exuita^tt in

gaudio Infans in Utero meo . OlFervate
,
dice S. Gregorio : Cri Ilo

fu il Fonte perenne
,
Maria il Canale

,
per cui fi tramandò la pie-

na di tante benedizioni . Vox Marine efficax fuit
,
ac •veluti ex

perenni quadam Fonte JnJlrumento Lingua
,
charifmatum Flumen

emijit . Notate
,
ripiglia S. Girolamo : la Virtù operativa di tan-

ti Miracoli fu il Verbo, ma Incarnato nel feno di Maria, che
fervi di organo alla formazione di Voci così portentofe . Ioan»

nts audiebat Verba Domini per os Virginis perfonantts . Dunque,
le ancor noi damo in procinto diclìer vilitati dalla Vergine-»
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nella Tua prodigiofa Immagine
,
non farà lontano Giesù dal

parteciparci le lue Grazie . Sono Tempre propizie le Vifite di

Maria: Primo Rifletto . Zaccaria
,
e Elifabetta erano una Fami-

glia di Anime giulte. Erant iujìi ambo ante Deum incedentes in

amnibus mandatis ,ér iufttficatiombus Domini fine querela. Però
di tutto l'uo gemo Maria ottenne loro l’accrefcimento de’ Di-
vini favori . Dunque avremo ancor noi tutto il motivo di chie-

dere, e tutta la fperanza di confeguire le fofpirate grazie
,
fe-»

con un vero fpirito di Devozione ci difporremo a riceverle^:

fecondo Rifletto . Mi favorivano della lor folita attenzione, e
mi accingo alle prove .

Se la Devozione francamente il pronunziò, vuole addio
la ragione ratificar l’ Oracolo . Son Tempre propizie le vifite di

Maria . Interviene la Vergine alle Nozze di Cana Galilea_.

.

Erat Mater Iefu ibi

.

E non mi narra il Vangelo
,
che veruno

di quei defolati Convitati porgeffe memoriale di fupplica al-

la Vergine per ottenere il fofpirato liquore
;
e pure la fperi-

mentarono efficace Protettrice
,
e in foftanza gufarono del mira-

colofo Vino . Perchè s' apriffie la prima fonte a i Miracoli di Cri-

fto in foccorfo di quei bifognofi
, hoc fecit initium Jìgnorum le-

fui ,
badò

,
che fuffiero vifitati da Maria

,
che gli prevenne colla

Tua autorevole Protezione appretto del Figlio . Dicit Mater J?-

fu ad eum : Vinum non habent ... officium advocationis
,
(sf pia au •

xiliatricis ajfumpjìt
,
non rogata : Ridettone di S. Bernardino da

Siena. Or fé la beneficenza di Maria è di sì bel genio , di pre-

venire anche i penfieri
, e Iti mar luppliche i bifogni^ nell’im-

minente Vifita
,
che ella è per farci nella fua prodigiofa Imma-

gine, che cuore liberale non vorrà inoltrare con noi
,
qualo-

ra umiliati al Tuo Trono, ci paleferemo fupplichevoli ? Io per

me credo
,
che aperta la Galleria de’Celelti favori

,
i Doni di

Dio anderanno attorno . Tolto che comparirà fopra il noltro

emifpero quella miftica Nube, limboleggiata in quella di Elia,

il Dator di ogni bene Iddio trasfonderà per Tuo mezzo la piog-

gia di quelle grazie, che con falutare inondazione fuole ralle-

grare la bella Città di Dio. Eluminis impetus Utificat Civita-

tem Dei.

So
,
che 1’ eftirpazione delle Erede

,
la confervazìone pro-

fperofa della Cafa Reale
,
la Pace univerfale

,
il noltro mi-

glioramento fpirituale fono, tra 1’ altre
,
le quattro fperanze,

che a guila di miitiche Piante nel campo della Santa Chiefa ver*
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depgiano ,

e tutte quattro
,
oh quanto hanno bifogno d’ in-

naffio per produrre il bramato frutto ! Ma che giuito motivo

non abbiamo noi altresì di far coraggio alle noilre fperanze,

le in quella Vergine
,
che ila per comparire fra noi

,
damo per

incontrare il canale del fonte fublime, per cui fcenderà a noi

la vena di ogni bene? Aqu<tdu£lus fontis fublimis
,
per quem de-

fcendit Vena colefiis. Tante parole, altrettante llille di dolcez-

za del mellifluo S. Bernardo.

Rapito dal foave mormorio delle acque, mi porto colli-,

eonfiderazione alla forgente del Paradifo Terreflre,che divi-

fa in quattro Fiumi fi diffonde ad innaffiare tutta la Terra-. .

Fluvius egrediebatur de loco voluptatis ad irrigandum Paradi-

jum
,
qui inde dividitur in quatuor capita ; e fpecchiandomi in

cffa’, tofto vi ravvifo figurata la Vergine, che novello Paradi-

fo del fecondo Adamo, già piena di grazie per fe met.efima,

c tutta pronta a ridondare con un Fiume di favori ,che ripar-

tendoli in quattro rami, rinfrefcheràle Piante delle noftre quat-

tro fperanze.

Rimbomba del continuo alle orecchie della Santa Madre
Chiefa 1’ Oracolo di Crifio : Fiet unum Ovile

,
& unus Pajlor : ed

ella fondata full’ infallibilità delle Divine promeffe
,
Ha fempre

fulla fperanza,non che di confervare le proprie, ma ancora-,

di ridurre al fuo già llabilito Gregge tante altre Pecorelle-»

fmarrite
,
qu^ non funt ex hoc Ovili

,
& illas oportet

,
me adduce»

re

.

Ma io confeffo,che la malvagità di tanti rilaflati Crifiiani

mi fece fin ora non poco temere
,
che difguftato il Cielo

, in

pena della rilaffazione de’ figli , doveffe fofpendere quefta con-

folazione alla Madre . Ma adeffo che fta per dar fuora colle

fue Vifite 13 bella Nazarena
,
torna a rifiorirmi nel cuore la_.

fiducia dell’ eftirpazione delle Erede. E non è chiamata da-.

Alberto Magno la Vergine Fondamento della Chiefa? Funda-

mentum totius Ecclefix per Fidem ? Sì . Dunque farà impegno

del fupremo Artefice il radunare nuove pietre, perchè fu Fon-

damento così preziofo crefca lo fpirituale edificio . Antemura-

le della Fede Criftiana ,
come la confiderò Andrea Cretenfe-» :

Antemurale Fidei Cbrijlianorum
,
colla fua potente interceffio-

ne ,
non folo la preferverà dagli errori

,
ma fi farà conolcere-»

teftauratrice delle antiche rovine . Appellata da Sant' Ignazio

Maeftra di Religione : Totius Religionis Magijlra
,
ricondur-

li nella Via della Verità tanti erranti . Vera Madre di fpiri-

tuale
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tuale rigenerazione, concepirà nel Tuo feno nuovi figli alls_»

Grazia, e porrà ripeterfi con Alberto Magno : Mater regenera«

tionis charitate cooperata eft ,
ut Fideles in Ecclejìa nafcerentur .

Diftruggitrice di ogni Erefia
,
giuda l’Oracolo : Ipfa conteret

caput tuum

.

fchiaccerà di bel nuovo il capo all’antico Serpen-

te^ farà conofcere ,
che meritamente le canta la Chiefa quel

gloriofo mottetto : Gaude Maria Virgo
y
cunéfas Hctrefes fola in«

teremifti in univerfo Mundo . Ma nell’ ìfteflo tempo
,
che fuppli-

chiamo la Vergine
,
che colla fua efficaciflima mediazione vo-

glia dar mano alla diftruzione di errori foreftieri
,
guardiamoci

noi dall’ adulare il noftro amor proprio
,
e dal fecondare i noftri

mali abiti
,
che

,
al dire di S. Girolamo

,
fono idolerti domeilici :

quot <vttia habemus
,
tot recentes habemus Deos . Quel dire per

impulfo di pafiione : Non voglio tanto mortificarmi
,
tocca agli

Ecclefiaftici ad effer Santi : quel vantarfi ,come di cofa di ono-
re

,
di elferfi vendicato :

quel riguardare come grandezza di ani-

mo una fronte altiera
;
non fono come erefie d’ intelletto

,
che

talora ferpeggiano tra’ Criftiani rilaflfati del fecolo ? Ma fen-

za ufcire dal facro Chioftro: non è come un apoftatare dalla Pro-

feffione Religiofa
,
Profefiione di Perfezione, quel pronunziare

inconlìderamente : che tanta foggezione
,
e infenfibilità ? Non

fon di (tucco : Non fono una Santa, che mi voglia far fcrupo-

lo di tante cofe:Non farò poco fe ioofferverò l’ effenziale de’

miei Voti . Oh cheillufioni 1 Deh mofìriamofpirito
,
ma nel pre-

gare la Beatiffima Vergine, che al fuo primo comparire tra^

noi la faccia da Aurora nel difiìpare quelle nollre dimelliche.j

tenebre
,
e farà pofcia più facile

,
che la faccia da Sole nell’ il»

luftrazione di un Mondo intiero

.

Gran Limofiniera di Dio, mentre a mano piena difpenfe-

rà a tutti le fue grazie
,
come Madre di Sapienza

,
vorrà portare

ben diftinto il foccorfo
,
ove è più vicino il bifogno,e (ingo-

iare il merito. Avvezzi a vivere fotto il governo di clementif-

fimi Principi, che regnando con tutta equità, più deferilcono

alla verità, che all’ adulazione; fi moftrano più toilo Padri

,

che Padroni de’ loro fudditi
;
punifcono con repugnanza

;
per-

donano per genio; e amano meglio comandare alle loro paf-

fioni
, che a’ioro Popoli : è ben giufta in noi la brama di ve-

der continuare nel Serenifiimo Primogenito, amore, e delizie

della Tofcana
,
la felicità

,
che ci fa godere nella fua faggio-»

condotta il Reai Padre. Quanto però abbia neceffità di effere

innaf-
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innaffiata, perchè non inaridita del tutto la Pianta di quella

Speranza, ce lo ridicono gli univerfali fofpiri
,
che facendoci

vivere tra fperanza
,
e timore, metterebbero in tumulto i no-

fìri affetti
,
fe l’ imminente Vilita di Maria nella fua miracolofa

Immagine non veniffe a ravvivare le noflre fperanze . Difpon-

ghiamo pure i noftri cuori
,
acciò li alzino con fiducia i noftri

voti al Cielo . Secondando i fentimenti del Profeta Baruch, Ap-
plichiamo Sua D. M. per la confervazione profperofa del no-

ìlro Gran Duca ,
e per la lunga vita del Serenifsimo nofiro

Gran Principe
;
affinchè i loro giorni fieno come i giorni del

Cielo fopra la terra
,
e in quella guifa viver polliamo fotto la

lor ombra lungo tempo, e incontrare nella nollra dipendenza

il loro buon genio : Orate pro <vita Regis . . . & pro 'vita . . .

Filii eius
,
ut finì dies eorum ,Jicut dies Cpli fuper terram . . . ut

•vivamus fub umbra . . . Regis
,
& fub umbra Filli eius

,
isf fer-

•viamus eis multis diebus . Ci afsicura P Apoflolo
,
che limili

preghiere fono per fe fteffe molto accette a Dio nollro Salva-

tore : Fieri obfecrationes prò Regibus ,&* omnibus
,
qui in fublimi-

tate funi
,
hoc enim bonum eft ,

(si acceptum coram Salvatore no -

firo Deo ; e fe prefenteremo a Dio le nollre Preci per mezzo di

Maria
,
facendola quella da Mediatrice appreffo il nofiro fupre-

fno Mediatore
,
abbiamo tutto il motivo di fperare il fofpirato

intento . Confolatrice degli afflitti
,
non avrà cuore di lafcia-

re in una totale defolazione, e noi ,e tutta la Reai Cala a lei

cotanto devota

.

Sebbene di prefente è cofiituita la Vergine in tal grado
,

che fi riconofce Regina de' Regnanti
,
come T intitolò S. Dio-

nifio Cartuliano ;
Regina Regnantium

;
non li fcorda però di aver

veduto, mentre ella era Viatrice
,

l’ iflefio fuo Regno, che pu-

re era quello di Davide
,
in decadenza : e da che il Cielo

,
affin

di perpetuarlo
,
ingrandirlo , e renderlo univerfale in Criflo, ren-

dè feconda in lei l’ilteffa Verginità, al parer di Gerfone,ac-
quiflò Ella una Virtù influffiva nel mantenimento de’ Regni .

Kegina C$li
,
immo mundi habens pr(eminentiam virtutem in

-

jluxivam in omnes . Crediamolo a lei medefima
,
che giuftamen-

te fe ne gloria, perchè fe ne gloria in Dio : Reges per me re -

pnant . Come quella ,che poffiede a giuflo titolo il vanto
,
che

le dà S. Bernardo, di effere la fortezza deftinata al foccorfo di

chi Ita per mancare, Fortitudo deficientium ; la gloria della fua

fama l’impegna a foflenere la Reai Cafa de’ noflri Sereniffimi

Prin-
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Principi . S’ ella è una reflituzione di gratitudine 1’ efaltare_>

ehi ci efaltò; {larei quali per dire, che la Vergine fuflTe come
intereffata nel far fopravvivere , chi non vive, cne per la mag-
gior gloria del fuo Figlio

,
e di Lei So

,
che gli offequj di tutte

le creature fon dovuti a quella Vergine
,
che Teppe renderfi de-

bitore di riverenza un Uomo Dio
;
ma fe ’l cuore gentile del-

la Vergine pone in conto di merito anche i dovuti tributi, chi

più dei noflri Reali Principi (i rendè benemerito di Maria.» ?

Ella più volte venne tra noi nella fua diletta Immagine del-

l’ Impruneta : ma fe ogni volta fece ritorno alla fua Refiden-
za

,
carica non che d’ argento

,
e d’ oro

,
ma di trofei più prezio-

fì
,
che fono i cuori : Se la Città di Firenze ufcita fuori di fe

medefima in abito di devozione
,
e con mani cariche di ricchi

tributi fi portò a renderle la Vifita ; chi ne promofie la glo-
ria

,
fe non 1’ antica pietà di quella Cafa Reale, che per tanti

lullri ne nutrì il culto? Erunt Reges nutrices tui. Ardifca pur
dunque la devozione di dire, che fe altrove la beneficenza di

Maria opera; qui ella regnerà
;
qui pianterà la Regia più pro-

pria della fua potenza
;
qui terrà fini quegli occhi

,
di cui è no-

bile debitrice ad un Mondo
;
qui impegnerà le fue finezze^.

Certamente il verfar grazie l'opra il comune de’ Fedeli è dovere
di giullizia in Maria

,
coilituita dall’Altiflìmo Madre Regina^

del P Univerfo . Ma fe il Cielo lùole pefare
,
non gettare i Tuoi fa-

vori
,

il rifpondere con particolar gradimento a chi l’ invita^

con fingolarità d’offequio, quell’ è giullizia, e indulgenza in-

ficine dell’ amor di Maria. Afpettiamóci dunque
,
che Ella vo-

glia caricar più la piena della fua liberalità verfo una Cafa_.

Reale sì pia
;
che per eifa fepari un amore di tal natura

,
che

la faccia conofcere in effetto, quale la defcrilfero
,
e S. Epifa-

nio, e S. Buonaventura
,
l’allegrezza degli infermi

,
e la vera

donatrice della Vita » Exultatio agrotantium : Virgo Vitet la-
tri* . NelPiftefìo tempo però, che preghiamo per l’altrui fa-

iute corporale, non trafcuriamo la noitra fpirituale. Le lan-

guidezze del nolìro fpirito
;
le vertigini dell’ ambizione

;
le_>

febbri delle paffioni
,
fono affai più pericolofe di quelle del

corpo . Liberiamoci da quefte perniciofe alterazioni dell’ani-

ma, e ci renderemo più capaci di ottenere il referitto alle no-
flre fuppliche. Facciamola da buoni fudditi con Dio; e Dio
nella confervazione de’noftri Reali Padroni la farà da Padro-
ne amorevole con noi

,
e nel mantenerci quieto lo Stato

,
e nel

•
. e al Mondo agitato ii bramato ripofo.

Santa
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Santa Chiefa chiede oramai più co’ fofpiri

,
che colle voci,

la Pace univerfale : Da Pacem
,
Domine

,
in diebus nojlris : ma_.

fembra
,
che con tanto fangue fparfo

,
Tempre più s’ invigori-

fca la difcordia, e che dalle ceneri di tanti eftinti riforga più

che mai ardente la Guerra. Gli Elementi con fottrarci le loro

benefiche influenze predicarono nel loro modo la confedera-

zione
;
e i trattati di riunione efpofli fui tappeto furono i frutti

delle loro perfuafive . Ma non fi conclufe . Sino la morte de’ Mo-
narchi nel fuo lilenzio eloquente, fi indie a perorare a favor

della Pace, e fece rifiorire le comuni fperanze; ma quanto fie-

no frali quelli fiori ognun lo fa . Acciò dunque anche quella-.

Pianta porti ben maturo
,
e llagionato il defiato frutto, che dob-

biam fare? Ricorrere aH’intercelfione di Maria. E chi meglio

di quella Mediatrice può maneggiare con utile il ben publico?

La Sala Regia
,
in cui fi conclusero i trattati di riconciliazione

tra Dio, e l’uomo
,
non fu il di lei feno ? Ella flefla aperta-

mente il confetta: Falla fum coram eo quajì pacem reperiens . El-

la fin d’ allora prefe l’invettitura di Paciera perpetua dell’Uni-

verfo . Come Cattolici Tappiamo
,
che Crillo per antonomafia è

il noftro Mediatore; confefliamo, che ogni nollra fuffìcienza_.

da Elfo procede ; ma perchè Giesù Crifto Uomo Dio fe ci

alletta colla clemenza di Padre, ci fpaventa altresì colla ma-
eftà di Giudice

,
che fece la Provvidenza del Cielo

,
non per

far coraggio a’ delitti
,
ma per non perdere tutti i delinquen-

ti ? Con un tratto di Politica Divina inventò la Mediazione-/

di una Madre comune a’ Rei
,
e al Giudice. Efpone la Madre

al Figlio il proprio feno, che per nove meli amorofamente il

portò : prefenta il Figlio all’ Eterno fuo Padre le Piaghe^»

,

che per noi pazientemente foffrì
;
e perorando a noftro favore

argumenti sì teneri
,
e forti infieme di pietà , come potrebbe

non deporre la fpada il Dio degli Eierciti ? Habet Homo me-

diatorem cartfie fu<e Filium ante Patrem
,
& ante Ftlium Matrem.

Cbriflus Patri oftendit Latus
,
& Vulnera : Maria Pelius

,
&

Ubera : nec potefl allo modo ejje repulfa
,
ubi concurrunt

,
& orant

omni lingua dijertius haec clementice monumenta
,

<ùf charitatis

injtgniaj enfafi di S. Arnoldo . Venga pur dunque fra noi il

Tabernacolo di Dio Maria, e avremo propìzio il Dio della-.

Pace. Ponam Tabernaculum meum in medio 'veftri
,
& non abii-

ciet <vos anima mea . Tanto ci promette Dio . E non vi pare-/,

« che fin ora fia ftato fedele nella lua parola il Signore ? Di

quali
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quali felicità non fi vanta da noi il pofsefso ? Quando mai fi

fece la traflazione del Sacro Depofito
,
e andò delufa la co-

mune fiducia ? Maria nella fua Immagine fi moftrò Tempre^
Favorevole al pubblico, e al privato bene .E qual voto de’ no-'

ftri antichi non riportò referitto di grazie ? Comparve la Mi-
racolofa Immagine di Maria ,e difparvero le perniciofe piog-
ge, e cedrarono le malattie, e fi ritirarono le peftilenze. Ab-
biamo dunque tutto il motivo di fperare,che Ella rinnoverà

i favori
,
fe noi rinnoveremo gli ollequj . Stella benefica cal-

merà quelle tempefte
,
che minacciano d’aflorbire tutta la ter-

ra
,
e farà

,
che la Giuftizia ,e la Pace fcambievolmente a no-

ftro favore s’abbraccino. Sì sì venite, o Maria, e fe Voi di-

rete all’ Eterno Monarca
,
che liete

,
non che noftra Sorella

,

anche noftra Madre
,
fiamo come ficuri d’avere il bramato in-

contro d’ogni bene . Dic
,
obfecro

,
quod Soror mea fis ,

ut bene mi-

hi fit propter te. Venite, e novella Aurora ci farete il caro cen-
no di quel limpido giorno deftinato dal Cielo a raflerenare le

turbolenze dell’ Univerfo . Venite, e farete Iride nunzia di tran-
quillità ad un Mondo, che per tanto tempo fi trova dalle bur-
rafche agitato . Invitata porterà Maria il fofpirato foccorfo ;

che non fa mancare al fuo ufizio Madre tanto clemente . Già
parmi di fentire i Corrieri Araldi di Pace. Non ci aduliamo
però, e tenghiamo per indubitato

,
che non celieranno le ofti-

ìità in Terra fe il Mondo vorrà colle fue iniquità continuar I*

guerra col Cielo : non fi fente la Vergine di fpalleggiare a fpefe

delle fue interceffioni le noftre colpe . Madre amante, Madre
Santa non può, ne vuole mantenere col fuo Patrocinio l’ofte-

fe del proprio Figlio . Ella è refugio de’ peccatori
,
ma inimica

de’ peccati
,
unica cagione del defolamenro de’ Regni . Regnum

tl gente in gentem transfertur propter iniufiitìas
,
dr iniurias

,
dJ*

contumelias
,
& di^verfos dolos . Non infefteranno l’altrui Pro-

vincie gli eferciti ftranieri, fe daranno ne’proprj confini le no-
ftre paifìoni.

Ma non riftringhiamo la liberalità di Maria
;

la molla di

una traflazione così folenne non è per terminare col folo cor-

roboramento delle fperanze, e dell’ eftirpazione dell’ Erede./
,

e della confervazione profperofa della RealCafa,e del confe-

guimento della Pace univerfale . Non dà a baftanza un gran-

de amore fe non dà tutto
,
che tanto monta il noftro privato

miglioramento fpirituale, Eccoci in vicinanza della Penteco,

86t 2 ile.
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He . Giammai non ricorre quella Solennità

,
che Santa Chiefa non

concepisca fperanza di veder nell’ Uomo un altr’ Uomo; 1’ Uo-
mo vecchio

,
cangiato nel nuovo, formato nella Santità

,
e nel-

la Giuftizia : la verità nelle parole
,

1’ efattezza nelle promef-
fe ,la fedeltà ne’ contratti : fpera,che al favore di tante fiam-

me celefti illuftrato l’ intelletto
,
rifcaldata la volontà, il pove-

ro fia pervivere fenza impazienza
,

il ricco per comandare fen-

za orgoglio; che la Corte farà manierofa fenza effer maligna,

il popolo affaticante
,
fenza effere inquieto

,
il foldato valen-

te, fenza effer crudele, e l’ artigiano indullriofo, fenza effere frau-

dolente . lnjiliet in te Sfiritus Domini
,
& mutaberis in <virum

alterum . Ma quanto pochi fon quelli
,
che lì rendano capaci

di quelle beate trasformazioni! Ama lo Spirito Santo la quie-

te : Hon in commotione Dominus ; e noi viviamo in mezzo al tu-

multo de’noftri immortificati appetiti; noi tìamo gli adorato-

ri del vero Dio, ma tutti forfè l’onorano con una cofcienza_.

pura
,
e con un cuore perfetto ? Che vive impreffioni fanno

nella noftra mente le perfuafioni della Fede, lo zelo della giu-

ftizia
,

il timore de’ giudizj di Dio ? Chi non cerca d’ ingran-

dirli a fpefe altrui ? Una parola mal interpretata
,
che una ri-

fleffione Criftiana potrebbe correggere, non accende degli odj ir-

reconciliabili ? Un punto d’ onore mal intefo, che una confidera-

zione del Vangelo potrebbe far fopportare
,
non folleva una_.

Famiglia ? Quello rilaffamento
,
che ha tanta voga nel Seco-

lo
,
non s’è forfè infinuato alquanto anche nel facro Chiollro

,

ove dovrebbe regnare con ifpezialità il fervore ? Sia detto

Tempre con riferva di tanti buoni Rehgiolì ,e Rehgiofe
, che_/

pur vi fono: non s’è introdotta ormai neila Scuola dell’umil-

tà l’ambizione? sbalzata di Trono la femplicità religiofa
,
non

regna alquanto l’adulazione
,
che gode di lulìngare 1’ altrui in-

offervanze
,
per metterli a coperto delle proprie ? Vana locuti

funt unufquifque ad proximum fuum . Tra noi lodali fpeffo Id-

dio
,
ma ben fovente per ufanza

;
s’ invoca, ma il cuore non è fem-

pre d’accordo colla lingua
;

lì corteggia la Santità ,ma l'efpe-

rienza fa toccare con mano
,
che taluno fa pafsare per pietà

mafficcia una devozione apparente. Quegli è alquanto carita-

tevole, ma troppo condefcendente
;
quelta ha dell’ardore nel-

la condotta del fuo fpirito,ma pungente; quella ha uno zelo,

che none punto fecondo la fcienza
;

1’ uno fi pafce di fpiritua-

lità immaginarie
,
e inutili, l’altra fi diffipa nell’ ìftelìe fu<^>

opere buone

.
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Ma fin aquando profeguirà la contumacia de’ Figli a delu-

dere la fiducia di sì Santa Madre? Confoliamoci
,
che il miglio-

ramento de’ cuori ha da effere la gloria della Vifita avventura-

ta, che fta per farci nella fua prodigiofa Immagine Maria. Il

Mondo
,
che fu creato in virtù dell' Eterno Verbo

,
fe crediamo

a S. Pier Damiano
,
non ha da riformarfi

,
che in grazia di Ma-

ria . Ver ipfam ,
cum ipfa , & in ipfa totum hoc faciendum decer-

nitur
,
ut ficut fine ipfa faéium eji nihil

,
ita fine illa refefiutru.

eft . Ed in vero qual malvagità oftinata potrà mantenerfi in...

difefa alle batterie quanto più tenere, tanto più forti di sì dol-

ce incontro? Io ne appello alle fincere anellazioni di tutti quei

cuori
,
che nelle palfate Trafiazioni fi inoltrarono a contempla-

re il Venerabile Tabernacolo
,
che fece il primo invito alla_.

Devozione. Quanti
,
portatili per fola vaghezza di vedere ele-

vata in trionfo la facra Macchina
,
al primo vederla concepi-

rono un altro cuore nel cuore ? Più pianfero, che videro. In-

tefero con S. Bernardo
,
che ’1 feno della milericordia di Ma-

ria Ila aperto per tutti ; Sinum mifericordig fiup Maria omnibus

aperuit : Reftarono perfuafi con S. Germano
,
che non le fono

afcofe le nollre miferie . Ipfa omnia obfervat
,
omnia contuetur

,

tr infpeftio illius ad omnia fe exporrigit : E con Riccardo di San

Vittore reftarono convinti
,
che non può conofcerle fenza foc-

correrle : N ec potefi miferias fcire
,
ér non fubvenire . Or fe non

è abbreviata la mano di Maria
;
Ella farà dunque difpofta a_.

compartirci nuove benedizioni. Cerchiamo dunque la grazia del-

lo Spirito Santo
,
cotanto necelfaria al noftro miglioramento

fpirituale
,
e cerchiamola per mezzo di Maria

,
perchè Ella_-

trova Tempre ciò
,
che Ella cerca

; e che non può la fua on-

nipotenza fupplichevole ? Quaeramus ( egli è S. Bernardo
,
che fa

coraggio alla noftra timidità ) Quxramus gratiam
,

tir per Ma-
riam quframus ,

quia quod querit invenit
, & fruftrari non potefi.

Come degna Spola avendo una certa giuridizione fopra i Do-
ni dello Spirito Sante

,
inaneggerà così bene quefte grazie di-

vine
,
che al favor de’ Tuoi lumi ci farà ben vedere

,
e col be-

neficio di celefte fortezza ci farà meglio operare : dolci fperan-

ze
,
che ci iftillano i due Teologi di Maria, S. Bernardo da_.

ChiaravaHe
,
e S. Bernardino da Siena . Quamdam ,

ut fic di-

cam Junfdtflionem habet in omnes temporales procejjìones Spiritus

Sanili
,
fa ideo omnis gratia quibus vult

,
quando vult

,
quomodo

vult
t & quantum vult

,
per manus ipfius Virginis admwifiratur

.

Elia
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Ella però non difpenfa alla cieca le Tue grazie

,
ne fono di

fuo genio certe anime oziofe, che pretendono efier Sante fen-

13 mettervi niente del fuo. La Madre non è punto lontana da
quella maflìma del Figlio :Omni habenti dabitur

,
(sf abundabit .

In Lei medelima fopravvenne lo Spirito Santo colla foprabbon-

danza de’ fuoi Doni, fecondo la promeffà dell’Angelo: Spiri•

tus Santtus fuperveniet in te
,
ma quando era già piena di gra-

zia
;
Ave gratia piena : è rifleflìone di S. Bernardo: non dixit

rveniet
,
fed fuperveniet ; prius quidem in ea fuit per multam gra-

tiam
,
fed nunc fupervemre nuntiatur propter abundatioris gratig

plenitudinem
,
quam effufurus ejl fuper illam. Se avremo in ca-

pitale la preparazione del cuore
,

Ella ci otterrà
,
che fiamo

arricchiti de’ Doni Celelli : Omni babenti dabitur
,
dr abunda-

bit . Con lacrime di contrizione unite al preziosiflimo Sangue
di Giesù fi purifichi dalle fozzure de’ fenfi lo fpirito, e non ri-

cuferà di pofare fopra di elfo la celefie Colomba amante di pu-
rità : que cum non inveuiffet

,
ubi requiefceret pes eius

,
reverfa

efl ad eum in Arcam .... Columba non fedit in terra lutofa :

comenta egregiamente S. Ambrogio, quia Spiritus Sanftus non
intrat carnalem malevolam animam. Alla conlìderazione del-

le Divine mifericordie s’intenerifca la durezza del nofiro cuo-

re
,
non più di faflo

,
ma di carne

,
e fi renderà fufcettibile di

Ofpite così dolce : effundam de Spiritu meo fuper omnem carnem_»
(glofa il Lirano

) fuper illos venit Spiritus Sanfius
,
qui habent

cor tenerum ad modum carnis
,
& non lapideum

,
ac obduratum in

peccatis

.

Sieno unite con vincolo di carità le membra di quello

miftico corpo, e refteranno vivificate dallo fpirito Divino; e-

fortazione di S. Agoftino : ficut fpiritus humana nunquam vi-

vifcavit membra
,
nifi fuerint unita

,
Jic Spiritus Sanfìus nun-

quam nos vivificat nifi pace uniti fuerimus . Se Cri fio 1’ aveva,

promelfo
,
certo venir doveva Io Spirito Santo fopra de’ fuoi

Difcepoli ;
ma fcendendo fopra di efiì, quando appunto era.*

in mezzo di loro la Madre di Giesù : Omnes erant perfeveran-

tes unanimiter in Oratione cum mulieribus
,
ér Maria Matre lefu 9

tir fratribus eius
,
Io per me tengo col devoto Ubertino, ch<t_>

le preghiere, e i fofpiri della Vergine molto contribui (fero al-

la comunicazione d’un tanto dono . Per eius fufpiria
ì

tir Ora-
tiones Apofioli Spiritu Sanilo repleti fuerunt . Ma udite la no-
bile difpotìzione,che fu la preparazione a’ favori Divini . Che
collante elevazione di mente a Dio I Che Tanta unione di cuo*

re
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re tra di loro ! La Vergine medefima n’ era teftimonio di vi-

ltà: Erant perfeverantes unanimiter in Oratione cum mulieribus ,

& Marta Matre lesa

.

Ma che occorre andar mendicando altrove argumenti
,
fe

gli abbiamo sì convincenti nel noftro artunto ? Fu fantificato

nell’ utero materno Giovanni
,
ma quando ? Forfè torto che_»

Maria entrò in Cafa di Zaccaria ? Nò : e pur Giesù era prefen-

te nell’ utero della Madre . La Santificazione feguì allorché

ebbe parlato Maria. Ecce enim ut fatta efi vox falutationis tup

in auribus meis exultdvit in gaudio Infans in utero meo . E lo

conferma S. Bernardo : Parvuli nedum nati anima liquefatta^.

eSì
y
ut Marta loquuta efi

.

Ma qual meraviglia, che il Precur-

sore non fi rallegrafle innanzi che la Vergine favellaffe
,
fe-»

l’iftefio Media per venire in terra afpettò,che prima parlarte

Maria. Anziché, fe ce ne ftiamo alla Verfione Siriaca, mentre

ancora pronunziava il faluto Maria
,
furono inondati di gra-

zia, e Giovanni, ed Elifabetta . Et fattum efl,cum audiret Eli-

fabetb Salutationem ipfius Marip
,
ut exultaret Infans in utero

eius
,

es* repleta efi Spiritu Santtitatis

.

Or fe mentre parta Ma-
ria un ufizio cortefe co’ fuoi ofpiti

,
non fa tardare a farli Sen-

tir prefente co’ fuoi favori lo Spirito Santo; che copia di do-

ni non verferà fopra di noi il Cielo, fe vifitati dalla Vergine

nella fua Immagine
,
Ella officiofa s’ interporrà a noftro favo-

re ? Ma fe in quella novella Vifita ha da rinnovare gli antichi

prodigi
,
vuole altresì

,
che fi rinnuovino con proporzione le-»

difpolizioni virtuofe,che erano in Cafa di Zaccaria. L’Evan-
gelifta S. Luca

,
per facilitarne la pratica

,
regiftrolle in com-

pendio
,
e io perchè fervano di materia a fette Meditazioni ,

che vi propongo di fare ne’ giorni Seguenti
,
ve le pongo trat-

tante Sotto l’occhio di palleggio . Erant autem iufti ambo ante

Deum incedentes in omnibus mandatis
,
& iuftificationibus Dorw/-

tii fine querela ; Ogni parola un oracolo
,
ogni oracolo una di-

fpolizione al ricevimento dello Spirito Santo per interceflìone

di Maria, come Sentirete a luo tempo. Ma fe’l fervore ne’ Sa-

cri Chioftri deve edere Sempre di Stagione
,

in quelli giorni

convien
,
che fia nella fua auge . Sta per padare il Giordano

1’ Arca di Dio efpugnatrice di Gerico ? Ecco che oflequiofe-»

s’arreftano l’ acque di quel prodigiofo Fiume. Steterunt aqup .

Non che padare
,
deve pernottare

,
e Soggiornare tra voi l’ Im-

magine della Beatifiùma Vergine, miftica Arca, che portò nel

fuo

••
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Tuo Ceno il Debellator medefimo dell’empietà, e Reftaurato*

d’ un Mondo intiero
;
e un alloggio così avventurato non vi

pare
,
che debba mettere i noftri cuori in una Tanta anfietà di

corrifpondere ad una così adorabile Benefattrice ? Ardenti no-

ftri affetti
,
fofpiri cocenti

,
lacrime di tenerezza

,
dove n’anda-

fte finora fmarrite? Arreftate il voftro corfo,e fermatevi tut-

te riverenti al corteggio di chi non paffeggerà le nolfre con-
trade ,

che per iiparger grazie Copra di noi . E come nò ?

queir ifteflì Caffi
,
per inCenCati che fieno

,
a tal preCenza Cono

per rifentirfi ,e contrarre a lor modo fpeziale Cantificazione .

Vedo la CaCa di Abinadab tutta in attenzione di Carnifi-

care Eleazaro Figlio di Gabaa
,
e perchè ? Oh egli è eletto

per cuftodir l’Arca del Signore. Eleavarum autem Filium eius

(anChficaverunt
,
ut cufiodiret Arcam Domini

.

Predico a Caeres

Vergini
,
che per effer dedicate a Dio nel Religiofo Chioffro

già lono in pofleflb d’un virginal candore : ma declinate come
liete a cuftodir l’Arca del Santuario Maria, tanto più degna-»

dell’antica
,
quant’ è Tempre più nobile della Figura il Figura-

to; ardiCco intimarvi l’accrefcimento di nuova Cantificazione.

Qui iufius ejl
,
iufiificetur adbue

, & quifandus efi ì
fanttificetur

adhuc . Se rifletterete con Ildefonfo, effer quelta 1’ Arca del

nuovo Teftamento : Arca Tejlamenti novi
,
in cui riposò fcefo

tra noi lo Spirito di Dio, e con efib tutto il teCoro della San-
tità

,
come vuole S. Andrea GeroColimitano : In qua Dei Spiritus

delapfus quievit : Per grande che poffa effere la voftra innocen-

za, e fervorofa la voffra devozione, con S. Metodio vi parrà

Tempre inferiore al di lei merito: Qualis venerationis cultus

nobis
,
qui minimifumus

,
tibi debetur ? tibi

,
inquam

,
qme vere Det

es Legiflatoris animata Arca ?

Se hanno però da piacere quelle pie difpofizioni , devono
effere accompagnate da un Canto giubbilo. Il Reai Profeta-.,

che fu un Uomo tagliato fecondo il cuor di Dio
,
intefe d’ ono-

rare l’Arca di Dio
,
allorché incontrolla, anche colle dimo-

ftrazioni devote d’ un’allegrezza efterna : Saltavit Propheta .

David ante Arcam. Noi altresì fiamo per incontrare il Taber-
nacolo di Maria, quella miftica Arca, dirò con S. Ambrogio,
che portò nel Tuo Ceno, non le Tavole della Legge, ma il Le-
giflator medefimo . Arcam autem quid

, nifiMariam ,
dixerimus ?

fiquidem Arca intrtnfecus portabat Tejlamenti Tabulas
,
Maria an-

tem tpfiusTefiamenti portavit Heredem . Dunque qual motivo di

confolazione maggiore per noi ! >
T
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Nè penfi diminuire il contento la conliderazione,che do-»

vete bensì cuffodire un Teforo
,
ma afcofo . Col favore delle Cor-

tine di quel Tabernacolo veramente fottraeMaria la fuaMae-
llà dall’occhio ,il fimulacro da’ lenii , ma fe per donarcelo mi-
le mano a quel fingolar miracolo, che fapete, e non lafciò il

Dono
,
quali cadavere fenz’ anima

,
ma lo animò coll’ animai

della fua prefenza
,
fe non di perfona

,
almeno di potenza

; beo
l'perar polliamo

,
che per confervarcelo , dinanzi agli occhi del

Mondo fpiegherà una pompa sì fenlìbile di ftrepitoli prodigi,

che fe fi afcolterà la fola relazione de’ fenfi
,
forza farà il dire,

qui è Maria . Non è permeilo all’ occhio di rimirare quella-,

mano
,
che ci dona

;
noi fia : quello è donare alla divina

,
cioè

oprar tutto,invifibilea tutti . Su dunque per quello nuovo riflet-

to mettiamoci in bella gara d’. amore
,
e lenza perdere di vi-

lla modello sì nobile di donare, con una fegreta offerta fin da
quell’ora doniamo il nollro cuore a Dio, ma per man di Ma-
ria

,
e invitiamo il Figlio

,
e la Madre a venire a prenderne-»

pacifico
,
e perpetuo il pofleffo . Surge

,
Domine

,
in requiem tuam

tu, è* Arca fanttificationis tue . L’ efibizione è gradita-.,

è accettato l’invito, già fi difpone la fofpirata Vi-
fita ;

Difponghiamoci noi colla Divina-,
grazia a mantenere l’ offerta già

fatta
,
di darci tutti

a Dio per man
di Maria.

INTRO-



INTRODUZIONE ALLE MEDITAZIONI.

ECcoci
,
Molto Reverende Madri

,
eccoci in vicinanza della

Pentecofie . Mi giova il credere, che ogni Religinfa
,
per buo-

na ,cbefia ,
abbia defiderio dì migliorarfi.GiesùCrtfìo no-

flro efemplare
,
e voflro Spofo pnffedeva tutti i 1 efori della Sapi-

enva
,

e Scienza di Dio
,
e nondimeno volle

,
che fufe predetto

da''fnoi Profeti
,

ch'egli doveva effer ornato de' fette Doni dello

Spinto Santo : del Dono di Sapienza, e d' Intelletto
,
del Dono

dt Configlio
,
e di Fortevva ;

del Dono di Scienza
,
di Pietà

,
e

di Timor di Dio . Ma fe voi altresì bramate ornare l'Anime vo-

Tire di filmigli unti grafie
,
bramatelo di cuore ;

bramatelo con tut-

to lo Spinto : Snqu^titis quirite. Mi è nota la fiducia
,
che ave-

te nella Beatiffima forgine
,
che nella fia prodigiofa Immagine

dell' Impruheta altre volte ha vifitata quefta voftra Chiefa coru»

ifpargervi gravte
,
e io con S. Bernardo approvo

,
che ,

dopo Gte-

sti noftro fupremo Avvocato , nponghiate la maffima delle voftre

fperanve nella di lei efficacijfima Lnterceffone : hec mea maxima
fiducia eft . Se abbiamo bifogno di una Mediatrice per ottenere

gravia apprtffo il Mediatore
,

/’ interpofivione di Maria è poten

-

Jijfima
,
e chi può negarlo ? ma hifogna invocarla fedelmente : e~>

allora pregafifedelmente Maria
,
quando facciamo da! canto nofiro

ciò
,
che puffamo ,

e chiediamo ciò
,
che da noi medefimi non fama

valevoli ad ottenere. La gravia dello Spirito Santo , colla Vifita

della Madre di Dio fi aumentò in Zuccaria
,
e Ehfabetta : Exur-

gens autem Maria
,
abiit in Montana cum feftinatione, & in-

travit in domum Zacharie
, & faluravit Elifabeth

,
& faéìum eft

,

ut audivit falutationem Mariae Elifabeth
,
repleta eft Spirita

Sanéfo Elifabeth . Ma riducetevi alla memoria le accennate fan-
te difpofivioni , in cui la Vifita di Maria gli trovò: erant autem
iufti ambo ante Deum incedentes in omnibus mandatis, & iu-

ftificationibus Domini fine querela. Al principio dunque di eia-

fcheduna Meditavione dica chiaramente una Religiofa
,

e l' altre

lo replichino col cuore:

CarilTime Sorelle, eccoci in procinto d’ effer vifìtate dal-

la Santiftìma Vergine nella fua prodigiofa Immagine ; fe il

noftro Convento li renderà con virtuofe difpofiziotii una nuo-

va Cafa di Zaccaria
,
ogni Religiofa per l’ interceftìone di sì

potente, faggia, e buona Madre, potrà fperare di divenire una

nuova Elifabetta nel ricevimento dello Spirito Santo : Et re»

lieta eft Spiritu San Elifabeth „
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PRIMA MEDITAZIONE
Dijpojtgioneprimctrfer ottenerejn virtù dell"tntercejjìone

della ‘Beatifs. Vergine
,
la (vera Sapienza ,

primo Dono dello Spinto Santo

.

V UNIONE NEL BENE .

1

Erant autem ìufti ambo

.

Lue. c. i. v.6.

PRIMO PUNTO.

R iflettiamo I. che jaCafa di Zaccaria, e d’EIifabetta fu riguardata
da Eufebio Emilfeno , come una cafa religiofa , perchè erano
Tempre concordi nel far giuftizia a fe fteflì , al proflfimo , e 3.

Dio. A fe ilelfi,fottoponendo i propri appetiti alla ragione
, e

la ragione a Dio. Al proflìmo , di cui n’ avevano buon concetto , ne_9
parlavano con rifpetto , e Io trattavano con carità. A Dio, da elli fer-

vilo come Signore, temuto come Giudice, amato come Padre. II. Non
folo convenivano nel bene : farti fantla conventione concorder . Sim. de^
Cafr. hb. 3. cap. 1. ma con lodevole efempio fi provocavano fcambie-
volmente al bene. In Dei cultu valde unanimes . Alvar. lllujlr. 176 . Guar*
davafi Elifabetta la faggia di voler ciò, che potelfe impedire i vantaggi
della giuftizia di Zaccaria : Zaccaria anche più venerabile per la virtù ,

che per l’ età , voleva tutto ciò, che poteva contribuire alla maggior San-
tità d’ Elifabetta . Erat ,

é* alteri exemplum ad luflitiam
,
ad fantiitatene.

.

(Novar. in cap. 1. Luca) Ut neuter vellet , quod ad bonitatem alterum impe-

Uret , uterque alteri proflaret ,
quod virtutis poffet effe compendium . Sim. de

Cafs. lib. 3. cap. x. Ammirava Elifabetta il fervor di Zaccaria nel Tem-
pio, e fe lo fentiva infinuare nel cuore; Godeva Zaccaria dello zelo d’EIi-
fabetta nella fantificazione de’domertici, e fe n’accendevano nel di luì

petto le fiamme. Erant autem iufti ambo. Che Tanta unione ! Che nobile
incentivo alla Vergine Madre del bell’amore, d’ottenere a quell’ Anime
guifte 1’ accrefcimento d’ una carità così ben’ intefa , colla venuta dello

Spirito Santo ne’ loro cuori ! Omni habenti dabitur
,
è* abundabit . Et re

•

pietà cft Spiritu Sanilo Ehfabetb . Lue. cap. 1. v. 39.

SECONDO PUNTO.

Riflettiamo I. che efsendo noi altresì coftituite in vita comune
, tra

gli altri noftri doveri^ ci corre precifo 1’ obbligo di fìar Tempre.»
unite nel bene . L’ affezione fpirituale ci deve congiugnere

, e la

virtù ci deve tener unite . Trattati di promover la maggior gloria di Dio,
la falute dell’Anima, e la maggior olfervanza delle Sante Regole, eCo-
ftìtuzioni? Tutte, tutte devono elfer concordi . II. Anzi deve regnare tra
noi nn virtuolb garreggiamento nel provocarli fcambievolmente al be-
re. Concedè a noi il Cielo diverlità di doni, acciò ciafcheduna riceva, e
doni a vicenda l’ efempio di qualche virtù : come i Serafini nel percuo-

j 2 terfi
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terfi reciprocamente le ali , s’ infiammano di vantaggio nel cantar le di-

vine lodi : così provocate , che fiamo , ad elfer umili dall'altrui umiltà ,

dobbiamo altresì con un Tanto fervore accendere chi ci rimira, nel divi-

no amore . Ma come ftiamo noi fu quello punto? Ahi ! Siamo talora—
pur troppo unite, ma nell’ imperfezioni ; ci provochiamo, ma alla tie-

pidezza ,
per non dire al rilalfamento : ognuna comunica alla Sorella il

proprio debole. Quefta mala concordia, fe mai vi fulfe , rompiamoli-

;

che lo Spirito Santo non prende ripofo in mezzo ad una falfa pace . lo
malevolam animam non introibit fapientia : rompiamola , e in quefta fepa-
razione terreftre fpiccherà una congiunzione celefte . La venuta dello Spi*
rito Santo nel Cenacolo ebbe molto riguardo a Maria ivi prefente : ma
non avrebbe favoriti de’ Tuoi Doni gli Apoftoli, fe non avelTero avuto
un fol cuore, e una fol' anima in Dio. Cor unum anima una . Pcrfeve•

rantes unanimiter in oratione. Sia dunque in noi una medefima volontà ,

un medefimo fentimento ; ma li volontà, e ’1 fentimento fiano uniti nel

far giuftizia a noi ftcfTì , .il ProlTìmo, a Dio. Reddite ergo qua funt Cafaris

Cafari , & qua funt Dei Deo . Quefta era la principale preparazione ,
che

S. Bernardo infinuava a’ Tuoi Religiofi , per difporli a renderfi capaci de’

doni celefti ;
1’ unione degli animi in Dio. Sieno dunque uniti t noftri

cuori nel cercare, e amare unicamente Dio; e la BeatilTìma Vergine, ve-

dendo in noi qualche fembianza di quello Zelo, che la fece correre a por-

tare la Santificazione in cafa di Zaccaria , renderà anche a noi propizie le

Tue vifitc.Omoi habenti dabitur abundabit .

COLLOQUIO.

S
I sì, Vergine Santiftìma, Voi , che per la pienezza de’ Doni dello Spi-

rito Santo, che ricevefte , meritafte il nobil titolo di Trono della Sa»

pienza ; Seder Sapienti; : Deh otteneteci quefta vera Sapienza , per cui

Tappiamo uniformarci Tempre nel bene
, anzi animarci fcainbievolmentc

al maggior bene ; acciò amandoci tutte m Dio, ci diamo tutte la mano
per condurci a Dio

.

SECONDA MEDITAZIONE
Dtfpofìftonefeconda

,
per ottenere virtù dell' intereejjìone

della Beattfs. Vergine, il "Dono dell Intelletto
,

fecondo Dono dello Spirito Santo .

L‘ ESSER GIUSTI NEL COSPETTO DI DIO,

Erant autem ittfli amho ante Deum . Lue. c. i . v.6.

PRIMO PUNTO.

ECco il fecondo carattere pregevole di quelli noftri efemplari Zacca-

ria
, e Ehlàbetta : Pacavano per giudi negli occhi di Dio ; Erant

autem tujli amho ante Deum. I. Aver credito di Giudi nell’opimo-

f ne
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ne degli Uomini, la cui giuridizione non paffa i confini dell’ ederno ,

può edere un’ opra dell’ umana indudria , artificiofa nel falvar 1’ apparen-
za ; ma il riportarne 1’ approvazione di Dio, che penetra, e difcerne l’in-

timo del cuore , non può edere, che un effetto della grazia divina. Id-
dio non può operare, che per la fua maggior gloria : fermandofi adun-
que egli nel Vangelo a far l’ elogio di quelli due Perfonaggi

, e dichia-
randoli giudi nel fuo divino cofpetto , forza è il conchiudere, che nelle

loro azioni non avellerò altra mira, che di dar gitilo a Dio. La virtù

di quelli m iflici Cherubini era così eccellente, che uno poteva fervir di

fpecchio di Giullizia all’altro; ma tutto quefto fplendore,che pur rico-
nofcevano da Dio

,
lo riverberavano in Dio , paghi di piacere unica-

mente a’ fuoi occhi divini - Non fi fa, che menaffero una vita d’ operej
flrepitofe, ma erano (inceri con Dio, e quello candore gli rendeva giu-
di con gradimento del Cielo ; la rettitudine della loro intenzione rapiva
a fe il cuor di Dio. TI. Non Iafciavano per quello di comparir Giudi an-
che nel cofpetto del Mondo : come l’Arca del Tedamento erano indo-
rati dentro , e fuori ; provveduti, a fomiglianza della Donna forte

, di
lino, e di lana : fapendo, che la Spofa de’ Sacri Cantici vien due volte
dichiarata bella ; bella nell’ interno per la purità della fua intenzione.-,
bella nell’ederno per l’edificazione delle fue belle azioni ;e(Tì altresì or-
nati di virtù facevano di fe medefimi una devota pompa: ma ricordevo-
li, che ’l Diletto delle facre Canzoni dava fu la pretendane, che tutte.»

le bellezze della Diletta ferviiTero di Teatro principalmente a’ vagheggia-
menti degli occhi divini

, edificavano ooll’ efcmplarità de' codumi , maj
col penderò di piacere unicamente a Dio : Erant autem iuflt ambo ante*-

Dcum

.

La Vergine Santiilìma, che partecipava la feienza de’ cuori , ve-
dendo in loro quello capitale di vera intelligenza ; che’n Dio folo deb-
biamo fantamente gloriarci : ottenne loro colla fua vifita 1’ aumento di

sì degna prerogativa , acciò poteffero perfeverare nella loro approvata^
Giulhzia : Omni habenti dabitur

, (jr abundabit. Et repleta eli Spiritu Sau-

lì» Ehfabeth .

SECONDO PUNTO.

ENtriamo adelfo in noi deffì , dice S. Girolamo, e toccheremo con.,

mano, che rare fono quelle Anime , che fieno fedeli a Dio; che non
fi lafcino prendere dal defiderio della vanagloria. Il grido , la fa-

ma, il punto d’onore bene fpeffo non mettono in tumulto gli affetti

dell' anima nodta? Si cotn.ncia a digiunare per piacere a Dio, ma s’in-

contra fovente 1’ ambizione per idrada , e le li fa qualche accoglienza :

damo contenti di fare molti atti di umiliazione
, e di pazienza edema,

ma non ci contentiamo d’ avere fidamente Iddio per tedimonio di que-
de nollre azioni. Che fi cerca in quei difeorfi fpirituali ? c;uid quentn ?

S’afpira molte volte a quell’ idelfa lode, che pure folennemente deprez-
zammo . Mifére noi , che nell’ idelfa fcuola dell’ umiltà ci riduciamo a^
mendicare la fuperbia ! Ogni giorno fi loda Iddio più volte in Coro ,

ma il cuore è egli fempre unito alla lingua ? Non damo noi ormai co-
If retti a piangere con S. Girolamo, che fieno paffuti a noi i vizi de’ Fa-

rifei ? Se bramiamo dunque , che la Vergine , voltandoci nella fua de-

vota Immagine
, ci faccia confeguire il Dono deli’ Intelletto , per cui

1’ Anime elette comprendono
, che la grazia dello Spirito Santo non fi

comunica a’ doppi di cuore , ma a’ poveri , e fempìici di fpirito
,
co-

minciamo
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minciamo a farcelo con virtuofe difpofizioni . Nella Vifita , che Marìa_»
fece ad Elifabetta . ella non fi rallegrò che in Dio ; e noi fe determi-
neremo di cercar Dio di tutto cuore ,

1’ incontreremo. Rimiri dunque^
Dio chi vuol elfer rimirato da Dio. Se la carità deve effere edificante,

una faggia economia dia un tal metodo alla noftra condotta, che ’l te-

nore della noftra vita ci renda care a Dio, e gradite al noftro proflìmo:

non fi perda però di villa il Creatore ne’ manierofi tratti , che ufiamo
alle creature. Quella è la Regalia, e la penfione, che delle noftre buo-
ne opere Iddio fi ritiene ; la lua maggior gloria, iafciando a noi il me-
rito . In ogni occorrenza dunque fi cerchi di piacere a Dio . Benché mini-
ma fia 1’ azione , s’ indirizzi a Dio , il quale non guarderà la piccio»

lezza del dono, ma l’affetto, con che glie 1’ offeriremo ; anzi l’ ifteffa no»,

ftra buona volontà , quando ne fia legittimamente impedito 1’ effetto ,

farà coronata di benedizioni : Deus coronai voluntatem
, fi non invenit fu*

cultatsm ,
il Grifoftomo. Così è. Omni habenti dabitur , (gr abundabit.

COLLOQUIO.

V Ergine Santiifìma, Voi , che vi fentifte foprawenire Io Spirito San-
to , tofto che pronunziane 1’ oracolo Fiat mibi fecundum verbum
tuum ; oracolo , per cui confacrafte a Dio , e mente , e feno, ej

fpirito , e corpo ; deh replicate per noi una limile offerta , acciò fia_»

illuminato il noftro intelletto da un raggio di luce celefte , che ci faccia

comprendere
,
che fe Dio nel beneficarci non pretende altro per la fila

gloria, che noi; noi nel fervir Dio non dobbiamo efigere altro da Dio,
che Dio medefimo colla fua gloria : e fe Dio fi chiama contento di noi,

perchè non ci dichiareremo noi d’ effere in tutto il noftro operare con-
tente di Do ? Sì sì ,

1’ anima mia non viverà
, che per Iddio : Anima

mea illi vivet : e lo fervirò non folo per piacergli , ma perchè così gli

piace, che io lo ferva.

TERZA MEDITAZIONE
Difpo/tgione tey%ct

3
per ottenere in mirtù dell' interceffone

della Eeatifs. Vergine
,
il Dono del Confìglio ,

tergo Dono dello Spinto Santo.

CAMMINARE INCESSANTEMENTE
DI VIRTÙ' IN VIRTÙ'.

Erunt nutem iufii ambo ante Deum
,
incedentes &c.

Lue, c. i. v. 6.

PRIMO PUNTO,

Riflettiamo I. che fe la vita de’giufti è un continuo falire verfo il

monte della Santità ; Zaccaria , e Elifabetta erano giudi , perchè
la loro vita fu un continuo progreffo nel cammino della Virtù*

Bene
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Bene infialiti dal Salmifta, che beati fono coloro, che nel corfo della Ior

vita innocente camminano per le vie della giullizia ; e informati dal Sa»
vio,che lo Spofo cekfte gradì l’attenzione dell' anima fua diletta, ma_.
fi fermò a contemplare con fuo particolar compiacimento la leggiadria...

de’ virruoli fuoi palli : a feconda del genio di Dio
, la giuftizia de’ noftri

Santi Efemplari ne’ fuoi luminofi viaggi afpirò fempre all’ auge della per-
fezione . Contemplavano fpelfo la milteriofa Scala del Patriarca Giacobbe,
in cui gli Angioli, o afeendevano, o difendevano ; e intendendo, chej
nella ftrada del Cielo non fi può llar fermi ; che il non andare innanzi

è un tornare indietro; ponevano ogni Audio per andare di bene in me-
glio. II. Ma è però vero, che quelli lor palli non tifavano fuori della

loro sfera , pofciachè operava ciafcuno di elli fecondo il dono ricevuto
dal Cielo; quanto iterili di corpo , altrettanto facondi di fpirito , appena
avevano conceputo , e dato alla luce un' opera buona , che bramoli di

vederli circondati da una numerofa corona di virtù
,
fofpiravano nuova

prole : In fomma erano come le palme, quanto più vecchie, tanto più
frurtuofe . Erano però quelli loro frutti confacevoh alla lor condizione.
Si prefiggevano fpelfo quell’ albero cotanto appliudito dal Profeta Rea-
le, che produceva i fuoi frutti, ma in tempo opportuno,- e fapevano ta»

lora interrompere il loro vigore, per ripigliare a fuo tempo con più le-

na il fervore. Quelle furono le generofe difpofizioni , che invitarono le

favorevoli Vifite della BeatilTima Vergine, che coll’ arrivo dello Spirito

Santo ne’ loro cuori , dalla fua potentillìma intercelfione ottenuto , meffe
nuovi fproni a’ fianchi della lor divozione

, che già correva . Inceden-

tes dre. Omni habenti dabitur , & abundabit . Et repleta ejl Spiritu Sanile

Ehfabctb .

SECONDO PUNTO.

A Rde forfè in noi_ quella fete della giuitizia ? Nella nollra condotta
Spirituale non (picca troppo quella nobile prerogativa, d’ effere.*

in materia di fpirito , quali non diffi, incontentabile. Rare fono
quelle anime ,che vadano fempre al più perfetto : appena abbiamo fatto

quattro palli nella via del Signore, che ci pare d’ elfer giunti alla meta
della Santità; o fe pure fi cammina, non fi va innanzi con merito, per-
chè fi cammina fuori della propria sfera. Fate di gran palli , diceva^.

S. Agollino ad un’Anima di quello carattere, ma fenza progredì) nella

virtù, perchè i puffi fono fuori di (trada : Magni paffur, fed extra viam .

Il fervore, e la vigilanza fono lodevoli, ma quando fi vuol fare più di
quel che fi può , e lì deve, fi fanno grandi fatiche fenza frutto; quel fer-

marfi ad invidiar l’altrui forte , e frattanto tener fotterrato il proprio
talento, non è buona maffima. Confighamoci dunque meglio, e il con-
figlio fia di non vagare in materia di Spirito . Eleviamo bensì la mente a
Dio , per comprendere qual fia il fuo divino beneplacito fopra di noi , mi,
intefa la nollra vocazione, una quiete efatta , ed un’ efattezza quieta,,

ci faccia maneggiar con tifile la nollra forte . Santifichiamoci in quell’ im-
piego , in cui Iddio per mezzo della fanta Obbedienza ci pone. Infer-
voriamo dunque la noftra freddezza, e temperiamo il noftro mahntefo
fervore . Per rifcaldarci , freddi , che fiamo , appigliamoct al configli»
di S. Agoftino : ci difpiaccia quello che fiamo, per giungere a ciò che noi
non fiamo: fempre s’ aggiunga virtù a virtù: fempre fi perfezioni il no-
ftro (pirico , Non cièRehgioù devota, che non pofla effer più devota,

nè



24 ESERCIZIO
nè fanta, che non polla effer più fanta. La Beatiilìma Vergine nel vede»

re in noi un poco di quel fervore, che la portò ad efercitare con veloci»

tà il Aio zelo in cafa di Ziccaria,ci otterrà dallo Spirito Santo quella be-

nedizione, che è promelfa alle Anime diligenti . Quindi per temprare^
l’ eccepivo fervore, ricordiamoci della maffima di S. Gregorio, che non^
fi può tener fempre l’arco tefoiche l’interromper talora le occupazioni

dello fpirito troppo affaticato , fa, che li ripiglino con più fervore i

fanti efercizj ; nè può mentire il facro Oracolo : Che chi preme com.
violenza , in vece di follievo

,
ne ritrae del danno. Sì Sì. Omni habenti

dabitur ,
(£• abundabit*

COLLOQUIO.

VErgine Santiflìmi , Voi , che nella Vifita , che faccfte alla cafa d;

Zaccaria ,
fapefte bene accoppiare allo fpirito di vigilanza Io fpi-

rito d’ una fanta moderazione ; fe colla generofità de’ voftri palli

facefte coraggio al noftro fpirito nella via della fantità , e col voftro

contegno , che nell’ ingrelTo vi fece falutare Elifabetta, come più confa-

cevole al voftro feiTo , ci infegnafte a ftarcene nella noftra sfera ; deh
otteneteci tal virtù dallo Spirito Santo voftro Spofo , che s’imprimano
talmente ne’ noftri cuori efempj così falutari , che in avvenire , col favore

di sì nobile Conliglio , ardano della fete della Giuftizia, e la noftra at-

tenzione con vigilie temperate ricompenfi la noftra palfata fonnolenza,

e tale fa il noftro corfo fpirituale , che ci faccia pervenire al fofpirato

palio della Gloria beata .

QUARTA MEDITAZIONE
Difpoffone quarta

,
per ottenere

,
per interceffonel*

della Xeatijs. Vergine
,
il “Dono della Eorteygga,

quarto Dono dello Spirito Santo .

L’ ESATTA OSSERVANZA
DE’ COMANDAMENTI DI DIO

.

Erant (tutem iufti ambo ante Deum
,
incedentes in omnibus

mandatis iste. Lue. c. i. v. 6.

PRIMO PUNTO.

ECco la falda bafe, fopra la quale s’ ergeva la giuftizia di Zaccaria,
e d’ Elifabetta :/«//’ cfatta ojìervanza de' divini Comandamenti

.

I. Im-
pegnarono tutti i loro penfieri nella ricerca della volontà di Dio ,

c trovandola efprelfa ne’ Precetti del Decalogo, impiegarono tutti i loro
affetti in amarli, e tutte le loro forze in offervarli . Erant autem iufli am-
bi ante Deum incedentes in omnibus Mandatis. Quello era il loro principa-
le ftudio, apprendere la feienza della fallite nell’ efeguire le celefti ordina-
zioni; quelle erano le loro novità, non innovar cofa, benché minima, che

fi pò-
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fi potette opporre alle regole infallibili

,
preferirle dalla Verità medefima.

Quefta era la loro divozione matticela : anteporre alle inttituzioni degli uo-
mini le Coftituzioni di Dio. II. Ammaettrati dall’ Ecclelìafte, che l’elfen*

za dell* uomo fpirituale confitte in temere Dio, e in preftare la dovuta,,
obbedienza alla fua Divina Legge , non folo confervarono quelli Comanda-
menti di Dio nella loro mente, per offequiarli con gli omaggi dell’Intel-
letto, e nel cuore per corteggiarli colle affezioni dell’ Anima, ma gli a-
vevano con virtuofe pratiche alla mano, per contraffegno della loro otter-
vanza,e con tale efattezza, che ambedue fembravano "un’animata Legge:
patteggiava fu la loro fronte la Carità ; fpiccava ne’ loro fguardi larno-
deftia; rifonava filile loro labbra la verità. Erant autem iufli ambo anttj
Deum ,incedentes in omnibus mandatis . Ecco il giufto motivo, che ebbe la
Beatiflima Vergine di vifitare quefti Santi , che erano la gloria della Si-
nagoga , acciocché colla fuaVifita graziofa , ottenendo loro la partecipa-
zione più copiofa delle grazie dello Spirito Santo ,divemffero anche il de-
coro del Vangelo. Omni habenti dabitur, & abundabit. Et repleta ejl Spi-
ritu Sanilo Elifabeth

.

SECONDO PUNTO.

MA dove è in noi quefta fodezza di bontà ? Ahi ! e pure è vero, che
fi vorrebbe infinuare anco nel facro Chioftro quell’ illufione, che
pur troppo regna nel Secolo! Le tradizioni degli uomini ormai

rubbano la mano alla Legge di Dio . Diciamola finceramente
: Quante vi fo-

no , che formandofi l’ idea di una Santità impattata fecondo il genio , fi

prefiggono un tenor di vita Spirituale a loro capriccio , hanno tutta l’ap-
plicazione per un digiuno, per un efercizio divoto di propria elezione,

e frattanto fe ne vivono trafeurate nell’offervanza delie fante Regole! Sia-

mo amiche di novità , quando nel menare in una vita comune una vita^
non comune , confitte in gran parte il forte del noftro fpirito.In fomma^
non fi guarda al proprio profitto, ma al proprio gufto . E che debolez-

za è mai la noftra , pretendere di regalare Iddio con opere di fuperero-
gazione , e poi deputargli il tributo dovuto della maggiore offervanza^
della fua Divina Legge! Andare in traccia di vittime foreftiere, quando
abbiamo nella noftra volontà obbediente a’fuoi cenni, diche offerirgli ful-

1’ Altare del noftro cuore un gradito olocaufto . Non la fapeva intendere

S. Agoftino, che fi dovette da’ Criftiani far tanto conto di certe devo,
zioncine, e poi negligentare 1’ efsenziale della Divina Legge. Si foddif-

faccia dunque al fervore del noftro cuore coll’ attenzione a’ configli di

Perfezione Religiofa; ma fi fappia diftinguere
,
per dare il primo rango

all’ offervanza puntuale de’ Divini Precetti : giacché non vi è flato San-

to, che non fia flato un animato Evangelio. Vifitiamo frequentemente^»

i noftri Altari , adoriamo le Sante Reliquie, ma ricordiamoci
, che la de-'

vozione, che più piace a Dio, fi è l’unione della noftra volontà alla fua,

nell’ubbidienza efatta de’ fuoi divini Comandamenti ,e delle noftre fante

Coftituziom. L’amore d’iddio, e la carità del proflìmo con quella perfe-

zione , che è propria del noftro fiato , fi è il culto di tutto fuo genio . Sen-

za quefie virtù ogni altra offerta none gradita, non è ragionevole il no-
ftro offequio. Vogliamo in fomma un forte argomento

, che la Beatiflima

Vergine nella Vifita, che fia per farci nella fua miracolofa Immagine, fia

per ottenerci quefioDono della Fortezza ? Deduciamolo dal coraggio
,

che ci tentiamo per mettere in pratica la divina volontà efpreffa nelle^

Divine Scritture. Legge, e Profezia, dice S. Bafilio
,
andarono tempre uni-

#ttt te ’
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, c?* Propbctét . Matb. e. 7. 7/. 11. La verità di Dio non

può mentire: Chi ama Dio, e ofTerva 1 Tuoi Comandamenti , fi rende to-

fto capace delle vifite dello Spirito Santo \fi quis dihgit me fcrmnncm meum
fervubit ,& Pater meui diliget cum , dr ad eum ventemus , & manfionem apui

eum faciemus ;E’lfacro oracolo avrà il fuo effetto -.omni habenti dab/tur ,

(3* abundabit .

COLLOQUIO.

V Ergine Santi (lima, Voi, che nel portarvi alla vifita d’ Elifabetta con-

fervavi nel feno , non che la Legge, il Legillator medefimo , che Ter*

viva di guida a’voftri palli ; deh colla voftra efficacillima prote-

si me fate , che nella via dei Cielo ci ferva di condottiera la Divina.*

Legge. Voi , che nel pattare quefto caritatevole ufizio
,
prima confultafte,

e pofeia efeguifte la divina volontà , otteneteci, che ’l beneplacito di Dio,
efprdfo ne’divmi Precetti, fia il principal motivo del noftro operare^ .

Così ,e nel cuftodire nel noftro petto una Legge sì immacolata, e coll’of-

fervare Comandamenti sì giufti , verremo ad edere a parte de’voftri fa-

vori , e potremo cantare col Profeta Reale: In me funt , Deus , vota tua.

QUINTA MEDITAZIONE
‘Dijpojt^one quinta, per ottenerejn njirtù dell

’

mtercejjìone

della Xeatifs. Vergine
,
il Dono della Scien^au

,

quinto Dono dello Spirito Santo .

DARSI ALL’OSSERVANZA UNIVERSALE
DE’ DIVINI COMANDAMENTI.

Erant autem iujli ambo ante Deum
,

incedentes in omnibus

Mandatis &c. Lue. c. 1. v. 6.

PRIMO PUNTO.

O Uefci due Servi di Dio Zaccaria , e Elifabetta erano molto beis^
perfuafi ; che allora veramente fi vuol etter Giufti

, quando fi ha
un cuore bendifpofto all’adempimento di tutte le volontà del Si-

gnore. I. Un vero amore di Dio non fa, che cofa fia contraddizione^
alle divine ordinazioni : un fincero rifpetto riverifee egualmente tutti
i cenni del fuo Padrone . Con quefti fentimenti reggeva!! la faggia con-
dotta de* noftri Efemplari . Efercitavanfi in tutte le virtù fecondo l’ oc-
correnza : ogni comando di Dio riufciva Tempre opportuno: Poteva.,
ciafcuno di etti Tantamente vantarli di battere le vie della Giuftizia. Nel-
l’ ifteffo tempo, che la modeftÌ3 diftribuiva gli fguardi, la circofpezione
regolava i loro patti. Se la Fede illuftrava l’ interno, fottomettendo il lo-
ro giudizio a’ Sacri Mifterj ; la Religione fantificando 1’ interno

, gli
pendeva nel culto divino devotudoratori.il. Dicefij che ofservafsero tut-

ti
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ti i Comandamenti di Dio , incedentes in omnibus Mandatis
, e pure il Vangc»

lo fi ferma ad encomiar la Giultizia 5 crant antem indi ambo ; S. Ambro»
gio ha la cifra di queito Miftero, ed è; che le virtiì fono concatenate.»
infieme , e chi poiTiede la Giultizia con perfezione

, può dire di averle
tutte : fe noi non volertìmo dire, che era tanto l’amore, che portavano
alla Divina Legge, che tanti, e tanti Precetti fembravan loro un Solo.
E non vi pare, che una Giultizia, che rendeva quelli Santi Perforagli
univerfali nelle virtù, fufse un grande incentivo alla Beatirtìma Vergine,
fuavemente rapita dalla fragranza d’ una Santità così odoroSa ? Bi fogna
dire, che le attrattive fulfero potenti, poiché con tutta celerità Ella feti

corfe a vilitargli , con recar loro la copia di quelle maggiori grazie.-

,

che fuol portar la venuta dello Spirito Santo ne* cuori'. Omni baienti
dabitur , & abundabit . Et repleta ejl Spiritu Snudo Elifabetb

.

SECONDO PUNTO.

A Noi altresì appartiene 1
’ obbligo di comparire ornate di

le virtù , che vale a dire, d’ una perfetta Giultizia: Sic decet nos
implere omnem luftitiam . Math. cap. 3. n. 15. che così richiede la

coerenza del corpo morale col fuo miltico Capo . A noi Religiofe vie»
ne fpecialmente intimato EJÌote perfedi . Math. j. v. 4S. Ma chi è tra noi

,

che polla gloriarfi in Dio : Inflitta indutus J'um , (fi- veflivi me ficut vefli-
mento ? lob. 19. 14. Portiamo noi dire veramente , che ogni parte di noi
fia ricoperta di Giultizia? Se il piede è ricoperto d’innocenza, il capo
altiero vien palefato feoperto dalla fuperbia . Concedo, che l’occhio fia

modello , ma la lingua non li manifelta nelle mormorazioncelle pro-
ferita ? E che nuova Scienza è quella , che vorrebbe far comparir
Santo fenza il portello di molte Virtù ? Intendiamola meglio, e com<
prendiamo con S. Gregorio , che non può edere accetta a Dio una Ca-
ftità fuperba , ne una Umiltà immonda . In fomma, qui deficit in uno

,

stmnium fadus ed rcus

.

Lo fa un Acamo, Io fa il Farifeo, lo fanno lej
Vergini ftolte , e lo fperimenteremo ancor noi , fe non ci risolveremo
di battere tutte leltrade della Giultizia. Siamo l’Orto chiufo dello Spo-
fo Celefte , e in noi deve ritrovarfi ogni fiore di virtù Omni habenti

dabitur , & abundabit.

COLLOQUIO.

VErgine Santirtìma, Voi, che liete la Nazarena fiorita, venite a vi»

fitarci , e coll’ innaffio delle voltre grazie venite a far germoglia»
re i fiori di quelle virtù , che ci mancano . Per portarvi alla Ca»

fa di Zaccaria fufte allettata dalla amenità di una Santità in gran parte

fiorita ; quà v* invita la mendicità del noltro cuore , terreno: che Sej
non oliarne qualche cultura , non ha lafciato di produrre finora le Spi-

ne di molte imperfezioncelle ,
brama adefso di renderli una terra più

grata a sì perita Giardiniera . Venite dunque , e al voltro arrivo non^
ifdegnerà lo Spirito Santo di darci col Dono della Scienza quella foda^

tognuione , che per efser giulti bifogna darli all’ oflervanza univerfale

de’ divini Comandamenti •

*ttt a SESTA
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SESTA MEDITAZIONE
‘DiJj)oJì%ionejejla ,

per ottenere jn 'virtù dell' intercejjìone

della ‘Beatiji. Vergine
,
il "Dono della Ttetà ,

fejlo Dono dello Spinto Santo .

LA PUNTUALITÀ' NELL’ OPERE PIE.

Erant autem iufti ambo ante Deum
,
incedentes in omnibus mandatis

t

6* lujhficationibus Domini . Lue. c. i. v. 6.

PRIMO PUNTO.

T
A virtù vera, come quella, che tiene il luogo di mezzo, fugge Tem-

pre gli eftremi . Tale era la virtù di Zaccaria , e d’ Ehfabetta^ :

Per una parte erano bensì applicati all’ ollervanza eùenziale della

Divina Legge , ma per l’altra non traforavano il ceremomale della Legge
medefima . Erant autem tulli ambo ante Deum , incedentes in omnibus Min»
datis iujlificationibus Domini. I. Un’Anima volgare s’appaga di fuggi-

re la trafgreflfione della Divina Legge. Ma in elfi , che efatta
,
per non dir

fcrupolofa, diligenza, nella funzione de’ Sacrifici ! Che attenzione ne’ fal-

meggiamenti ! II. Per indagare meglio il gullo di Dio, meditavano foven-

te i Sacri Oracoli ; e incontrandofi a leggere , che il Profeta Davide era di-

venuto un uomo fecondo il cuor di Dio, perchè in tutte le occorrenze fi

dichiarava fuo Servo familiare. Tuus fumcgo.Pf. 118. S’invogliavano an«

eh’ etfi di farli conofcere Tuoi veri, e affezionati Servi, e avrebbero bra-

mato d’ infinuare in tutti i cuori l’efattezza del fervizio di Dio. Incedentes

in omnibus Mandatis, & tuflificationibus Domini. E come avrebbe potuto

non p3lefarfi a Maria un3 Santità così puntuale nell’ opere pie ? Ella-,

la ravvisò, e portando nel proprio feno quel Dio, che doveva ottenerci

i Doni dello Spirito Santo, col favore della fila Vifita anticipò la comu-
nicazione di mille benedizioni a quella santa Famiglia. Omni habenti dabitur,

& abundabit,

SECONDO PUNTO.

P olliamo cercare, ma dove troveremo noi a’ noftri giorni Anime di
quello carattere ? Siamo nella Legge della grazia , dove dovrebbe-
ro far maggiore fpicco le finezze dell' amore verfo Dio nella pun-

tualità dell’ opere pie. Ma è ella così? Ci aftenghiamo dalle cofe illecite,

più per timor della pena, che per diletto della virtù. Si difputa , e fi vuo-
le intendere, fe fia Precetto, oConfiglio. L’ opere di fupererogazione_o
come fono apprezzate da noi ? Come fon trattate le facre funzioni ? Di-
finginniamoci , dice Ruberto Abbate : noi non ghigneremo a quella_.
pietà , che è confacevole al noftro ftato , fe noi non metteremo un mag-
giore ftudio nell’ adempire elettamente le opere pie . Se la divozione

, al
dire di S.Tommafo

, confitte in una volontà pronta di darfi onninamente
al divino fervizio

, chi non vede impegnata tutta la noftra attenzione in
tutto ciò , che concerne il culto divino ? L’ amore

, ( e chi no! fa ? ) è padre
della profufione,e deldefiderio. Un'Anima amante

, quando anco avelie
dato molto a Dio , brama femprepiù di dargli nuovi contraflegni del
fuo affetto , e non folo vorrebbe olTequurlo,ina fecondo la frafe di Ter-

tui-
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tulliano , fe filile poflìbile , con un cuore tutto compiacente vorrebbe potere
adularlo . No» tantum obfcqui ,vcrum etiam, & adulari. Veda il Cielo in noi
quefte nobili difpofiziom

, e non fi lafcerà vincere della mano : Omni baienti

dabitur
,&abundabit .

COLLOQUIO.

MA chi ci può ottenere l’ alto Dono d’ una Pietà cosi infigne , fe

non le voftre graziofe vifite, o Beatiffìma Vergine . So, che il ri-

fletto di quella tenera divozione, che dimofitaiie in cafa di Zac-
caria, in cui fi cantarono a vicenda le lodi alle divine Mifericordie , do-
vrebbero accender le fiamme d'un Tanto fervore ne’ noftri cuori : ma il

noftro difamore ha di bifogno d' una più gagliarda impreflìone. La vir-
tù dello Spirito Santo medefimo ha da efler quella , che ci ha a infon-
dere il Dono della Pietà, e Voi colla voflra potentilfima intercdfione ce
l’ avete ad ottenere .

MEDITAZIONE SETTIMA
'Dtfyofi'zionefetiima,per ottenere,in mrtù dell'intercejfjìone

della ‘Beatifs. Vargine
, il Santo Timor di Dio ,

fettimo Dono dello Spìrito Santo .

VIVERE SENZA QUERELA.
Erant autem iufti ambo anteDeum, incedentes in omnibus mandatis

f

& iuftiftcatiombus Domini ,ftne querela

.

Lue. c. i .v. 6.

PRIMO PUNTO.

Riflettiamo I. come bene nell’elogio de’ noflri Santi Efcmplari s* u :7t-

fee il fine al Tuo principio, e il principio al Tuo fine ! Giufti nel

divino cofpetto, perchè amanti del Proflìmo : amanti del Protti-

mo, perchè giufti nel divino cofpetto. Iufti quoad Deum ,fine quercia quo-

ad proximum .Ugo Card, bit . erano talmente innocenti
,
che la critica più

oculata non trovava
, di che poterli riprendere. Ita erant inculpabiles , uf

non poffent in aliquo
,
iure reprehendi . Novar. bie . Perchè , al dire di S. Am-

brogio , parlavano bene, e operavano meglio; la cenfura non dava fuori

in quel mormorio
, in cui Tuoi prorompere, quando i fatti non corrifpon-

dono alle parole. Quelli Santi Perfcnaggi enfiavano l’ opere di miferi»

cordia , ma infieme infieme le praticavano fembravan fatti per far del

bene a chi che fia , Protettori perpetui de’ miferabili . Cosi foftenuta dal

buon efempio la loro Dottrina ,
erano lafciati nella loro quiete fine querc*

la . Moderato nelle Tue fentenze Zaccaria ,
Sine quercia quoad proximum ,

quia diferetus erat in iudiciir . Ugo Cardinal, hic

.

Benigna nel fuo convj.

vere Eli fabetta , fe la pattavano fenza querela
,
perchè vivevano con fpiri-

to didifcretezza.Uno zelo
,
che vorrebbe veder morto, non che il pecca-

to, anche il peccatore medefimo, eccita Tempre querele : Una temperata

giuftizia incontra le foddisfazioni di Dio , e non inquieta il prottìmo .

II. Ma fe niuno li querelava della loro condotta , elB altresì non fi la-

ivien*
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mentavano dell’altrui. Nec aliquis de ipfìr, nec ipfi de aliquo conquere-

bantur ,
quia pacifici quoad proximos fc habebant . Lyran. hic . Quanto ri»

gorofi con fé ftefsi , altrettanto benigni , e fuavi con tutti , elfendo etti

,

della Progenie d’ Abramo , non degeneravano da’ virtuoli fentimenti

del Santo Patriarca : e fc quefti, per non incontrare col fuo nipote Lot

un litigio, facrificò al di lui vantaggio il fuo intereffe, efsi per lo man-
tenimento della carità del profilino, godevano di metterci qualche cofa

del loro. Il difimpegno in materia di cofcienza era il loro punto d’ono-

re. Avventurato difimpegno ,ricompenfata moderazione
,
che diede luo-

go a Maria, Regina della pace, e dell’amore, di vilìtare Anime così irre-

preniibili ,
per renderle colla venuta dello Spirito Santo ne’ loro cuori,

viepiù colme di virtù, e di confolazioni : Omni habenti dabitur abun-

dabit : & repleta efi Spiritu Sanilo Elifabeth

.

SECONDO PUNTO.

I
O ìn'arrofiìfco del paragone: quando fpiccafTero in noi con egual per-

fezione quelle belle qualità , che rifplendevano in Zaccaria , e in_.

Elifabetta , ne anderebbe quali non dall del nofìro onore
, perchè final-

mente fiatilo fotto una Legge più santa ; e quando l’innocenza delia pro-

pria vita dovrebbe darci ì’efenzione da ogni querela, noi diamo co’ no-

llri difetti fovente giufto motivo d’ effer querelate. Si fanno tra noi Religio-

ne molti difcorfi di fp; rito ; ma venendo l’occafìone di praticare le maflìme

della perfezione, facciamo conofcere,che non corrifpondono efattamen-

te alle parole i fatti .Troppo facili ad offendere, e a reftare otfefejchi può
efprimere la noftra moderna delicatezza? L’ApoftoIo ci vuol folleciti nel

mantenere l’unità di fpi rito col vincolo della pace, e non fi ha gran pre-

mura di fcanfare quei motteggiamenti ,
che fogliono bene fpeffo effer fe»

minarj di difeordie . Noi dovremmo foffrir tutti, Lenza dare una minima
occafione d’ effer fopportate; e noi frequentemente a feconda dell’ amor
proprio pretendiamo , eh > fieno fopportate le noftre debolezze, e non vo-
gliamo compatire nè meno le altrui innavvertenze ; balta un’ombra, un
fofpetto ,una parolina men confiderata, per alterarci . Che zelo indifereto

per l’ altre Sorelle, che adulazione per noi! Provvediamoci dunque d’ un
miglior cuore ,

che ci faccia benignamente rimettere quel che foffriamo

di male, e c'induca a comunicare quel tanto , che abbiamo di bene . Amia-
moci ,

fopportiamoci fcambievolmente in Dio, procedendo d’ effere in-

ferme coll’ inferme : e lo Spirito Santo , che è il facrato vincolo della

fovrana,e Divina Unione, che con perpetuo nodo ftringe l’Eterno Pa-
dre col fuo dilettiamo Figlio , infonderà nelnoftro cuore il Dono di quel

fanto Timore, che per mantenimento della pace ci renderà rigorofi con
noi ftefli , e fatuamente cortefi con gli altri : Omni habenti dabitur

,& abun^
dabit .

COLLOQUIO.

VErgi ne Santi filma, Voi , che nel portarvi alla vifìta d’ Elifabetta fufle

così circofpetta per Voi, così benigna co’ voftri congiunti, perchè
portavate nel feno quel Dio , che ìnfieme infìeme era voftro Fi-

glio, e voftro Giudice; deh venite>e colle voftre graziofe Vifìte ottene-

teci il Santo Timor di Dio , che ci renda tutte attente nel ricercare
, e

nel confervare quella pace, che può condurci all’unione eterna con Dio.
Amen

.
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uomo di chiariflima fama uomo di chiariflima fama

per la fua fingolar vir- non meno di un altro

tu
,
per cui meritò Donato

,
che per la fua

fingolar virtù meritò

iterfo 16.

a Mefser Guidantonio Ve- a Mefser Guidantonio Ve-
fpucci Ambafciadore a

Milano
,
e a M. Bernar-

do Buongirolami Am*
bafciadore a Roma

.

fpucci Ambafciadore a

Roma, e a M. Bernar-

do Buongirolami Am-
bafciadore a Milano.

o
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T A V O LA
DELLE COSE PIU' NOTABILI

CONTENUTE IN QUEST' OPERA.

pTT^CCIAIOLI . Monfìg. Angelo Vefcovo di Firenze*

Procuratore del Card. Orjìno . a car. 87. Donato
1

Ambafciadore de' Fiorentini alla Corte di Roma,

a c. 92. e II. a c. 17 2. Donato Barone di Baffano ,

e Castagna .ac.gz.F. Donato Commendatore dell' Impru-

neta , a c. 138. Lapa Moglie di M. Manente Bnondei-

monti . a c. 80. Confidente di S. Brigida, ivi
>

e IL cl.

c. 224.

Acqua della Docciolina . Quando
ì
e come trovata . a c.

17. 18.

Adimari . Aleffandro . a c. 19. Sue Toefie per la Madonna

dell' Impruneta . a c. 20 j. 208. e IL a c. 25.

Delli Agli, detti anche de' Cari, a c. 1 2. Monfìg. Antonio

Piovano j
e Benefattore infigne della Chiefa dell' Impruneta

a c. ii. e II. ac. 170. e altrove . Figlinolo di Belhncione

.

a c. 12. Arciv. di Raiigia
,
e Vefc. di Fiefole

,
e di Volterra

.

ivi . Suo elogio . ivi . Chiede
,

e ottiene di tener la Pie-

ve infieme co' Vefcovadi
,
e perchè . a c. 12. Lodato da

molti Scrittori . a c. 13. Fabbrica il Caftello dell' Impru-

neta
,
e perchè . ivi . e IL a c. 8. Suo Depofito nella Chie-

fa dell' Imprimeta .a c. 2 5. Suo Ritratto nel Coretto del-

la Croce .ac. 3
6 . eletto Piovano dell' Impnm. l'anno 1439.

!l numero Romano IL lignifica la fecondaParte »

a c. 1 zi. V. Piovani . 88 tttt F.Ber-
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F. Bernardo ài Francesco. Primo Commendatore dell' Im

-

pruneta. a c. 36. 138. Suo Ritratto, a c. 36.

Dianora detta Deianira . Fa il Depofìto per Monfìg. An-
tonio delli Aglt fuo Zio paterno . a c. 26. Dt cht fofsc>
Moglie . ivi .

M. Giuliano . Succede nella Pieve a Monfìg. Antonio . cu

c. 36. 128. Suo Ritratto, a c. 3
6. Canonico Fiorentino .

ivi

.

Alamanni . Luigi . a c. 1 1 2.

Alamanno . Pietro . Giudice compromiffarìo fra V Can/.

ZTffo
j
e /7 P/ooi. dell' Imprun. a c. 89. i7/o Z.o.7o . II. 0

c. 67.

Albe rtoni. Can. Gio: Batifta promotore d' una nuova Cen-

turia di Sacerdoti, a c. 294.

Albizi . M. Gbita Moglie di Mejf. Tommafo Corjìni . Fonda-

trice del Mon. di S. Gaggio . a c. 2 16. Lodata da S. Ca-

terina da Siena, a c. 228. Sepolta in S. Gaggio
,

e fuo

Epitaffio, a c. 227.

D’ Albizzo. Ser Francefco. Sue Lande . a c. 117. e II. a

c- * 3 -

Alcampo. Propoflo di Prato dà licenza a' PP. Agojlinianì

di fondare ilConv. di S. Agojlìno in Prato, a c. 232.

Aldobrandini . Silveflro Senatore
,
e Commtjfario di Prato

.

Devozione promoffa da lui in Prato . a c.
3

1 1.

Aliotti. Pedice Vefcovo di Fiefole. a c. 88.

Allegri. Domenico, a c. io 9.

P. Maeft. Girolamo Maria .ac. 230. Sue Inferifiotti per la

Venuta del S. Tabernacolo . a c. 233. lìforciaio di Prepara-

zione propofto alle MM. di S. Gaggio . a c. 2 3 2. e II. a*

c• 2 3 3
-

Altari dell’ Imprimerà. Reftaurati . a c. 181.

Altoviti . Antonio Arcivefc. di Firenze . a c. 49. Vijita IcL»

Pieve dell' Impruneta . ivi
,
e a c.6 3. Vi ujìgia Ponti-

ficalmente
,
e vi amminiftra la Crejima . ivi . Autentica la

Relazione dell' Invenzione dell' Immagine dell' Impruneta.

ivi, e a r. 5 0. Suo Decreto. II. a c. 2 1 3. Ami-
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Aniidei . Conforti de* Ghertiràini . a e. 8 p In guerra co

*

Buondelmonti . ivi

.

Ammanto d* Orazioni delle Murate. V. Monaftero del»

/<? Murate.

S. Anacleto. Forjk S. Cleto, a e. 63.

Anacleto. ZV Pierleoni Antipapa, a c.6 3.

Annalena. Monaftero di MM. fondato da Annalena Mala«
. a c. 2 46.

Ardingo. Vefcovo di Firenze 1224. £ r. 71. Trasferifc<u

la Sagra di S. Miniato a Monte . i<vi

.

Arme. De' Buondelmonti . a c. 19. 22. e IL <* r. 226. Z)e/

Comune di Montebuoni . a c. 21. Di Leon X. fopra leu,

Torta dell ' Impruneta. a c. 22. Degli Scolari, a c. 3 r.

/

BAdia. D/ Montefcalari di Fadronato de' Buondelmonti .

<2 r. 76. Di Faffigliano arricchita da' Buondelmonti .ivi .

Softenuta da D. Ruggieri de' Buondelmonti . ivi.

Badoero. F. Bonaventura Cardinale, a c. 90. .SV/o Breve.
ivi. e II. a c. 70. .SV/tf Promozione . a c. 9 1. Uccifo. ivi

.

Bagnefi . *S7/or Maria . Pref. e a c. 147.

Baldefi . Benefattori del Mon. di S. Pietro Mari, a c. 247.
Baldinucci . Filippo . Sue Notile de' Frofeffori del Dife*

gno. a c. 14. 61.

Bambocci. Pietro Santi . Grafia ricevuta, a c. 291.

Banduri . D. Anfelmo . Sua Opera delle Antichità di Caftan*

ttnopoli . a c. 1
1
3.

Barbo. Card. Pietro . Chiede la Pieve dell' Impruneta
} o

non I' ottiene . a c. 9 r.

Bardi . Fanno pace co' Buondelmonti . a r. 86.

Bardi . Mejf. Federigo . In lite per la Pieve dell' Imprime-

ta . a c. 83. 85. 86. e II. a c. 148. Priore di S. Maria

fopra Porta . a c. 8 5. Rinuncia ogni fua pretensone fopra

la d. Pieve . a c. 86. e II. a c. 1 5 3.

§6tttt z Barto-

«
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Bartolommei. Gto: Batista

,
e Andrea Benefattori dell' Im-

pruneta . a c. 208.

Della Bella . Stefano . Intaglia in rame il baffo rilievo
,

eh' è fotta il Tabernacolo, a c. 53.

Benefattori . Che hanno offerti varj Doni alla Santifs. Ver»

gine . a c. 280. e a c.
3 18.

Beneforti . T. Ignazio, a c.
3 13.

Benivieni. Antonio Can. Tior. e Vie. Generale, a c. iu
Benzi di Figline . Uberto autore di quefta Nob/l Fami-

glia . a c. 8. V. Soldani

.

Di Beringuccio. Neri. Suo Sepolcro . a c. 30. Suo Tefta-

mento, ivi.

Berzini. Dott. Gio: Batifta . Sua Relazione. V. Venturi.

Bifonica . Romitorio celebre della Pieve dell' ImprunetoL.

.

a c. io. 50. e II. a c. 18 1.

Bilivelti. Pittore. Suo Quadro nella Chiefa dell' Imprime -

ta. a c. 2 j.

Bini. P. Pietro. Fondatore della Congregazione dell' Orato-

rio dt S. Filippo Neri in Firenze, a c. 246.

Bifcioni . Michelangelo . Can. dt S. Lorenzo
,
e Cappellano

dell' Imprun. Sua Relazione della. Proceffione dell' anno

1581. a c. 170. Eletto Piovano. Rinunzia . ivi . e II. a

c. 180. Gran Benefattore della Chiefa di S. Lorenzo. II.

a c. 229. Porta da Roma le Reliquie donate a S. Loretu

Zo da Clem. VII. a c. 2 3 r.

Boivin . Giovanni . Sua Opera delle Antichità di Coftan»

tinopolt . a c. 1
1 3.

Bologne!! . Pietro. Sue Inferigioiti . a c. 250.

Borghini . Monfig. Vincenzio . Suoi Difcorjt. a c.
3 r. 73.

Bracciolini . M. Poggio « Suoi Ritratti di Uomini illuftri

de’ Buondelmonti . a c, 75. Iacopo . Sua Vita di Pippo

Spano, ivi .

Di Brando. Niccolò. Sua Supplica, ac.gg. eli. ac. 187,

S. Brigida. Sua Lettera . a c. 80. e II. a c. 224.

Brunellefchi . Filippo. Suo Difegtta de! Tempio degli Sco-

lari.ac.~11. Buon-
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Buondelmonti . Signori dì Montebuoni . a c. 8. 73. Alcu-

ìli dt ejjt Jì fanno di Popolo, a c. 20. 2 1. e li. a c. 2 2

^

V. Arme . De' Grandi . a c 31. Nemici degli Scolari .ivi.

Fondatori della Pieve dell' Impruneta . a c.~ji. 8 3. e IL

in molti luoghi . Capitolano col Piovano, a c. 8 3. Anti-

chifftmi Signori di Caftelli . a c. ~ji. 81. Rifcuotono Ga-
belle . a c.-ji. Capitolano per la refa di Montebuoni .ivi.

Alcuni vengono a ftare a Firenze, a e. 7 3. 74. Godono

la Dignità Confolare . a c. 74. Padroni della Badia di

Montefcalari . ivi . Come
,
e dove fiorirono dopo la perdi-

ta di Montebuoni .ivi . e a c. 7 6. 8 1. Elogiati da' Signori

della Rep. Fiorentina . a c. 75. e II. a c. 228. Fondatori

di molte Cbiefe . a c. 7 6. Capi de' Guelfi . a c. 85. Rtte-

vono Ambafciadori dì Gregorio XI. a c. 90. Scomunicati
,

e affolliti . ivi . Qual luogo avefiero nelle Proceffioni del

S. Tabernacolo . a c. 96.

Buondelmonti

.

Albi appello . Vie. del Piviere dell' Impruneta pel Comune
di Firenze, a c. io.

M. Albico di M. Uguccìone . a c. 81.

Fr. Aghinolfo Cav. di Malta, a c. 138.

Fr. Alefiaudro Cav. di Malta, a c. 7 5. e II. a c. 228.

Monfig. Andrea Arcivefc. di Firenze, a c. 20. Ptov. del%

l' Impruneta . a c. 32. Rinuncia la Pieve . ivi . Ammi-
niftratore perpetuo di effa. ivi . 1? II . a c. 1 1 2. e feg. Suo

Teftamento . a c. 2 6. In controverfia coll' Arcivefcovo di

Firenze, a c. 146. V. Cappellanie . Benefattore della Pie-

ve . a c.
3 2. 3 3. e dell' Arcivefcovado di Firenze .ac. 20.

V. Piov. dell' Imprnn.

M. Andrea. Fondatore del Luogo Nuovo di Valdipefa . a e.

78. Suo Sepolcro . a c. 79.

M Baccio . Fa abbellire gli Altari dell' Imprnn. a c. 24.

Bnnchello dì Gherardo . a c. 1 1 1.

M. Benedetto Ambafc. a Roma . Benefattore della Cbiefa

di S. Lorenzo. IL a c. 229.

M. Buon

-
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M. Buondelmonte . Cagione delle Fazioni de' Guelfi

,
c»

Ghibellini . a c. 84.

Criftofano. Sua Deferitone delle Ifole dell' Arcipelago

.

a c. 11 2. Cafo occorfogli nell' 1fola dt Fornoli. ivi.

Efau. Defpoto della Romania, a c.8o.

Monf. Filippo. Camerier fegreto del Rapa. ac. 138. Pio•

vano dell* Impruneta . a c. 3 2. e II. a c. 1 1 2. e feg.

Fr. Filippo Maria . Comm. dell' Impruneta . a c. 138. 2 21*

299. e altrove.

Fr. Francefco Cav. di Malta . a c. 1 3 8.

Fraucefco. Barone di Buffano
,
e Castagna . Maeftro Ra*

tonale del Regno di Napoli, a c. 80. 8 r.

Cav. Francefco. Depofit. di Piftoia . Benefattore della Chic*

fa dell' Imprun. a c. 1 2. 29. 1 8 1. Suo Sepolcro . a .2 9.

Cav. Francefco Maria, a c. 221. 299. e altrove.

M. Gentile degli Uguccioni . a c. 9.

Gentile, a c. 83.

Gherardo . a c. 83.

V. S. Gio : Gualberto.

Monf. Giovanni Arcivefc. di Colora
,
e di Bat . a c. 8o,

e II. a c. 7 6. 77.

Cav. Giulio Can. Fior. Piov. dell' Impruneta . a c. 1 8 2.

Lupa . V. Acciaioli

.

Lifa . Moglie di Matteo Villani, a c.qó.

Lorenzo dt Benedetto di Filippo . Antiquario . a c. 2 1. 1 1 2.

Fr. Lorenzo Domenicano . lodato per la fua santa fempli-

cita . a c.qg.

M. Manente. Piovano di Giogoli . a c. in.
M. Manente . Piovano dell' Impruneta Can. Fiorentino .

a c. 2 6. Suo Depofito .a c. 27. V. Piov. dell' Imprun.

Maria . Madre dt S. Maria Maddalena de' Patpjpì . a c. 80.

Niccolò . Suo Palalo .a c. 74. Convertito tn un Mom
naftero . a c. 247.

Fr. Ottavio. Comm. dell' Impruneta . a c. 138. 221.

Pietro detto Pagano di Ugo. a c. 21.

B. Pie

»
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I? Pietro Giefuato. a e. 79.

A/. Piero . Ctf«. Fiorentino Pìod. dell’ Imprimete! .a e. 1 3

8

k

182. F. Tio'vani dell' Imprun.

Finieri di Rinieri . Giura
,

// Poggio di Montebuono

appartiene al Vefc. di Firenze
}
e come ciò

fi
debba tnten •

«&t£\ « c. 73.

M. Rinieri Zingano. Religio/ìfsimo . Sua morte, a c. 79.
jV/. Rinieri di M. Ruffo . Forfè Piod. di S. Piero in Bofso-
lo, e dell' Impruneta. a c.SyV. Pian:ani dell' Imprun.

Ruberto . Piod. dell’ Impruneta . a c. 138. V. PioDanì

.

Don Ruggieri Gener, di Vallombrofa. Sua Iftona. a e.

7 6. 77. Sua promozione al Generalato

.

II. a c. 219. Sua
morte

.

II. a c. ni.
Don Simone . Abate efemplarijjìmo della Badia Fiorentina,

a c. 80.

Cud. Stefano. Sue Sepolcro . -# c. 2^8.

M. Ugitecione . a c. 83.

Zanobi . Ribelle . a c. 1 1 2. Niccolò MachidDellì gli dedi-

ca la Vita di Canniccio . idi . Lodato da Luigi Alaman -

ni . idi .

V. Commendatori dell' Impruneta . e V. PioDani dell' Im-
pruneta .

Buongirolami . Bernardo. Ambafc. de' Fiorentini a Mila-
no . a c. 92. e II. a c. 177.

Buonfollazzo. Badia antichijftma de' Ciftercienfi . a e. 89.

Riforma nuoDamente introdottaDi . idi .

C
CAccia .Arcidiacono Fiorentino .Uno degli Arbitri treu

il Priore di S. Maria Soprarno
,
e il Prior di Mu-

feiano . a c. 6 1. e II. a c. 133.

Callot. Iacopo, a c. 53. Fiera di S. Luca intagliata da Ini

in rame . a c. 208.

Campam. M, Francefco Priore di S. Lorenzo

.

II. a c. 230,

Le Cam-
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.

Le Campora. Ofpì^ìo de' Monaci delia Badia Fiorent, già

de' Frati di S. Girolamo . a c. 236.

Da Cange. V. Da Frefne.

Canigiani . Andrea . Procar, della Pieve dell' Impruneta . &

c. 84. M. Benghi pretende un annua recognitione dal Pio-

vano dell' Imprun. a c. 83. 84.

Canonicato de’ Buondelmonti nella Metropolitana . Sua

Fondazione . a c. 1 37. e II. a c. 88. serie de' Canonici

,

che I' hanno poffeduto . a c. 1 3
8.

Cappellani perpetue dell’ Impruneta . Nove fondate.

I' anno 1465. a c. 125. e II. a c. 78. Tre altre fondate

l' anno 1498. a cA 138. e lì. a c. 98. Una fondata dal

Cardinal Cafini . V. Cajìni . Della Concezione fondata da

Monjìg. Andrea Buondelmonti . a c. 163.

Cappelle nell’ Impruneta . Della Madonna . Sua deferizio-

ne . a c. 33. 37. Della Croce : perchè cosi chiamata, a

c.
3 3. Detta anticamente del Santiffimo .ac. 34. Della Tri-

nità. a c. 182.

Cappelli . M. Faufto . Piovano dell' Impruneta . a c. 23.

Sinodo
,
e Vijìta fatta da lui . ivi .e a c. 2 6. 27. 180. Re-

(taura il Romitorio di Bifonica, a c. 50. Lafcia la Pie-

ve dell' Impruneta . a c. 182. Canonico della Metropolit.

di Firenze, ivi
,
e a c. 138. V, Piovani dell' Impru-

neta . >.

Cafini . Antonio Cardinale
. fu Vie. del Piovano dell' Im-

pruneta. a c. rii. Fonda una Cappellata perpetua nel-

I' Impruneta. a c. 1 io. e II. a c. 161. e due nella Me-
tropolitana di Firenze, a c. 1 1 1.

Paolo Priore di S. Michele d' Argiano . a c. 90. Riputato

intrufo nella Pieve dell' Imprun. ivi . Afsoluzione de'fuoi

Fautori. II. a c. 70.

Caftella de’ Buondelmonti . V. Montebuoni . V. Fabbrica

.

Cavalieri . Fatti da' Fiorentini per I' efpugr,azione di Pi-

fa . a c. icj. Di S . Stefano
,
portano il Baldacchino nella

Proceffione del S. Tabernacolo per Firenze • a e. 262. Ac-

campa-
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compagnano per la prima molta colla torcia il Santtj'simo
nella Procefsione generale del Corpus Don?, a c. 270.

Ceciarelli . Paolo . Canonico Tijloiefe . Commifiario deputato

dal Cardinale Alessandro de' Medici a vifitare la Dio*

cefi Fiorent. a c. 50.

Ceccatelli . Margherita . Grascia ricevuta da unafnafigliuo-
la . a c. 291.

Cecini . Giuliano. Sua Relazione della Pefte
,
e della Procef*

fione del 16
3 3. a c. 184.

Cenni . Giovanmaria . Rifonde una Campana dell' Impruu.

a c.^i.

Centuria dell’ Impruneta . Sue Coftitusfioni . a c. 209.
Di Sacerdoti fondata per andare ogni anno all' Imprune-
ta . a c. 273. Da chi promojfa. a c. 294.

De’ Cerchi . Mtliana . Seconda moglie di M. Andrea Buon*
delmonti . a c. 79.

Chiefe . Deftinate da Dio con modo particolare al ricevi

*

mento delle noftre fuppliche. a c. 3.

Chiefe. Fondate
,
dotate

,
e protette da' Buondelmonti . cl.

c. 76. 80. 81. V. Fondazioni

.

Suffragale dell' Impruneta
,

e loro Padronati . a c. 57.

58. e II. a c. 54. 57.

Di S. Aleffandro a Giogoli Pieve . a c. 7.

Di S. Ippolito di Vdidelfa . a c. 60. e II. a c. 5 2.

Di S. Maria dell'Antella. Pieve, suoi nomi antichi, a c. 7.

Di S. Marta Soprarno . Sua Fondazione . a c. 61. e II.

a c. 133. Fu un tempo Cappella manuale dell' Imprime-

ta .a c.61. Deftinata a pofarvi il S. Tabernacolo ivi

.

Di S. Martino a Bagnolo .ac. 8. A Sefto . Pieve . M. Tri-

baldo Piovano, a c. io. A Viminiccio . Pieve, a c. 8.

Di S. Piero in Bofsolo . nome antico . ivi . Il Mercato . ivi.

Di S. Reparata . Pieve in Firenze . a c.q.

Di Rtpoli . Pieve . M. Giunta Piovano .ac. io.

Di S. Stefano a PazZ°^at*C0 • a °. 9.

Cigoli . Cav. Lodovico . Suo Quadro all' Impruneta .ac. 2

SBttttt Cingo-
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Cingolo della Santifs. Vergine. Si conferva in Prato. tu

3
li-

etamente XI. Indulgente concedute alla Pieve dell’ Im•
pruneta . a e. 21 i. e II. a c. 12 6 .

Cocchi Donati. Iacopo di Niccolò, a c. 14. 15. Sue Poe-

fie. ivi.

Commenda dell’ Impruneta . Sua fondazione . a c. 36. 82.

137. e II. a c. 88. Commendatori
3
che l' hanno pofeduta .

a c. 138.

Compagni . Senatore Giovambatifta . a c. 14. 299. 306.

Piero . Difcepolo di Marfilio Ftcino .ac. 14. Sua Copia del

Poema di F. Domenico dt Giovanni . ivi .eli .a c. 7.

Compagnie. Che intervennero alle Procejfiont del 1 7 1 1. e

del 1713.« c. 220. 307.

Dell' Arcangiolo Raffaello
,
detta del Ruffa . a c. 38. Fcl.

coprire di Lamiera d' argento li Sportelli del S. Taberna-

colo . ivi . Ottiene in dono da' Buondelmontì I' antico

IVIantellino dt Tocca d’ oro . ivi .

Della Donna nell' Impruneta
.
fondata I' anno 1 3 40. cu

c. 40. 0 forfè riformata a c. 43. Amminiftra le limofine

offerte alla Cbiefa dell' Impruneta. ivi

.

Di S Carlo de' Lombardi . Gran benefattrice della Cbie-

fa dell' Impruneta . a r. 210. Sua fondazione . ivi.

De' SS. Fabiano
,
e Sebaftiano degli Uomini della Pieve . (ì

c. 39. Da chi fondata . a c. 47. Suoi Capitoli . a c. 49.
Di S. diario a Colombaia . Sua fondazione

,
e Croniccu .

a c. 185. Privilegio d’ aprire il S. Tabernacolo . ivi. u,
d' effere invitata alle Procejfioni . ivi

,
e altrove . Sua

luogo nelle Procejfioni a c. 187. 223. e altrove

.

Delle Stimmate di S. Francefco . Fa il Portico alla Chiel

fa dell' Impruneta . a c. 12. 19. 206. Affifte alla Miffio-

ne dell' anno 1 7 1 1 . a c. 2 74.

Congregazione de’ Mazzieri . Adorna l'Aitar maggiore.

dell' Impruneta. a e. 208.

Conforti de’ Buondelmontì . V. Roffì . Raffi . Scolari .

Ugucsmii , Da
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Da Corella. V. P. Domenico di Giovanni.

Coro dell’ Impruneta. Dove collocato anticamente . a c.

33. 39. Dove trasportato
,
e da chi . ivi.

Coriini. Monf, Piero Vefc. di Firenze . a c. 90. M. Tom«
»»«/0 ««0 de' Fondatori del Mon. dt S. Gaggio, a c. 226.
Sepolto in S. Gaggio. Suo Depojito. a c. 227. Ghttcu ,

V. Albini

.

Coftanzo . P. Saverio . Fa la Miffione in Firenze per Icl>

Venuta dell' Immagine dell' Imprun. a c. 214.

Crefcimbeni. Gio: Mario. Sua IJlorìa della Volgar Poe•

Jìa . a c. 1 17. 169.

C roce .
Quando prefa dal Popolo Fior, perfua Infegna. ac.i 2,

Crocidili de’ Bianchi, a c. 185. V. Alenaci Celejlini „

Doglia . Luogo del Popolo della Pieve dell* Imprun.
a c. io.

P. Domenico di Gio: da Corella Domenicano, a e. 13.
lodato da molti Scrittori . ivi . Sue Efequie onorate dal

Comune
,
e dallo Studio dì Firenze, a c. 14. Lettore di

Dante .ivi . Suo Poema dell' Ifiona di Firenze .ivi .Suo
Poema latino intitolato Theotocos, a c. 13. e II. a c.

Domenici. P.Gio: Domenicano . Fondat.di S. Domenico di

Ftefole . a c. 103. Cardinale
,
e Beato . ivi

.

Dono. Arcipr. Fiorentino . Uno degli Arbitri tra il Priore

dt S. Alaria Soprarno
}
e il Prior di Mnfciano . a c. 61,

e II. a c. 133.

Da T} Mpolì. Iacopo, a c. 24. Sua Tavola ftimatijjìmtu

1 j all' Impruneta . a c. 2%.

Era. Tre Ere 3
che fi afano in Tofeana . a c. 68.

Aneli . Diamante. V. Venturi .

settttt * Fab%
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F

F
abbrica . Caflello de' Buondelmonti in Valdipefa . a c. 8 1.

Falfamoftra. Bartolommeo
. fuo Efame.a c. 144. e II.

a c. 1 96.

Fiera di S. Luca. V. Callot

.

Filarete. Francefco . Araldo della Rep. Fiorent. Suo ceremo

-

niale . a c. 129.

Firenze. Suo affédi0 . a c. 152.

Foggini . Gìovambattfta . celebre Scultore, a c. 54. 278.

Da Foiano. Fra Benedetto, a c. 156.

Fondazioni, di Cbiefe
, Benefit }

e Luoghi FU de' Buon-

delmonti . a c. 80.

Fonte, anticbijjìma dell' Imprmieta, a e. 16. Murata da*

Monf. deglt Agli . a e. 17. Altra più moderna . V. Acqua
della Docciolina

.

Franchi . Dottor Gio : Baftiano . Sua attentatone di Gra.

ta ricevuta, a c. 29 5.

Frefcobaldi. M. Iacopo Priore di S. Iacopo Soprarno . a e.

86.

Dii Frefne . Carlo . Sua Opera delle Antichità di Coftanti-

napoli . a c. 1
1
3.

G
GAbbrielli . M. Paolo. V. Piov. dell Imprun- e V. Ba-

doero .

Galli. Caterina. Gratin ricevuta, a c. 297.

Gaudenti. Ordine di Cavalieri. Sua infettatone ,
p dw#..

deliba, a c. 226.

Geppi. Tommafo. Suo Sepolcro, a c. 30.

Gerardo. Vefc. di Firenze. V. Niccolò II. Sua Donato-
ne alla Chtefa Fiorentina . a c. 68. e II. a c. 45. 47.
Confacra la Chiefa di S. Lorenzo, a c. 6g. e II. a c. 50.

Della Gherar^efca . Monjìg. Tommafo Bonaventura Arci.

vefc.
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vefc. di Firenze, a c. g. Interviene alla Procefftone del*

! anno 17 1 1. a c. 243. e a quella dell ' anno 1713. cu

e. 307.

Gherardi
,
o di Gherardo . M. Antonio di Gio: V. Piova*

ni dell' Imprun.

Gherardini . Ab. Lorenzo Canonico Fiorentino . a e. g6.
184. Andrea, a c. 100. in. Antonio

,
e altri prefema-

tto alla Pteve d'Acone. a e. ni. V. Amidei

.

B. Gherardo da Villamagna. Ordine
}
che il fuo Corpo Jìa

portato in Firenze, a c. 155.

M. Gherardo di Villano. Piovano dell' Impruneta. a c.

43. 88. 96. e II. a c. 6~j. Rinuncia la Pieve, a c. 90.
Muore . ivi . e a c. 98. V. Ptov. dell' Imprun.

Giacomini . da Caftel Fiorentino . Monf. Lorenzo Vefcovo

d' Acaia
,
gran Benefattore del Monaftero di S. Pietro

Martire . a c. 247.

Giannetti . Francefco . a c. 252.

B. Giovanna da Signa. Ordine
,
che il fuo Corpo fi porti

a Firenze, a c. 157.

Giovannelli. SuorAlaria Gaetana. Grafia ricevuta .ac.ig 5.

Giovanni XXIII. a c. 70. e II. a c. 73.

Giovanni. Vefc. di Firenze, a c.61. Suo Lodo. ivi. e II*

a c.iii.

S. Gio: Gualberto. Del Ceppo
,
donde fono ufciti i Buon *

deIntontì . a c. 76.

Giulio. Vefc. di Firenze, a c.61. e II. a c. 133.

De’ Giufti . Ser Giujlo. Suoi ricordi originali, a c. 120.

Grado dell’ Altare della Madonna, a c. 55.

Granduca di Tofcana .Ferdinando II. Dona il Reliquiario

per la Tejla di S. S1JI0 Papa ,
e Mart. a c.

3 5. Va all' Im-

primeta con tutti i Principi . ivi . e a c. 204. e II. a e.

35. Interviene alle ProceJJìoni dell' anno 1633. a c. 197.

e dell' anno 1649. a e. 207.

Cojìmo III. Vtjìta ogni anno la Chiefa dell Impruneta.

0 c. no. Dona un Grado rtccbijfimo alla Cappella della

Ala-
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Madonna, ivi . e un Superbo Tallotto . ivi

,
e a c. 17Ì.

g 18. Interviene alle Proceffioni dell' anno 17 1 1. a c. 237.

248. Affìtte alle ffinzioni della Miffione dell' anno 1711.

a c. 25 6 .

Granduchefla di Tofcana. Maria Maddalena d'AuftrìcL,'.

Dona il Reliquiario
}
che eujìodifce il Legno della S. Croi»

ce. a c. 3 7.

Gran Principefl'a di Tofcana . Violante Beatrice di Bavie-

ra, a c. 224. 248. 254. 306.

Gran Principe di Tofcana. Gto: Gaflone . Interviene alle

Proceffìont dell'anno 171 1. a c. 224. 237. 244. 248. e a

quella dell' anno 1713. a c. 30 6.

Grazie ottenute da varie Perfone . a c. 259. 291. 297.

3 X 4 - 3
1 *-

Grazzini. Anton Trancefco. Suoi Sonetti per la Madonna
dell' Imprun. a c. 161. 168. e II. a c. 22.

Guadagni . Seti. Giovambatifta . Soprantelidente alla Procej«

Jione dell' anno 17 1 1. a c. 214. 243. e dell' anno 1713.
a c. 299. Del Magistrato della Sanità, a c. 306.

Di Gualberto. Bonaventura . a c. 109.

Gualterotti Bardi . Francefco Maria Canon.Fiorent. Medita,

di Jcrivere la Storia dell' Immag. dell' Impruneta . PreS.

e a c. 205. Suo Panegirico delle Lodi di Maria, ivi.

I
Doli trovati nel fare i fondamenti della Chiefa del

«

l’ Impruneta. a c. 16. 17.

Immagine di Maria Vergine dell’ Impruneta. Venera-

ta per pià di/ette Secoli . a c.6. Creduta di mano di S. Lu-
ea . a c. 4 2. 50. 5; 5. e II .a c. 1 5 7. Dove collocata a prium

cipio . a c. 42. Come perduta
,
e poi ritrovata, ivi

, e_>

a e. 43. IJloria della /uà invenzione . a c. 38. e II. a c.

5. fcolptta in marmo, a c. J2. e in una campana . ivi ,

Defcritta da M. Donato de' Nobili, a c. 5$. /colpita nel

grado
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grado dell' Aitare della Cappella della "Madonna . a c. 54«
Come dipinta I' Immagine . a c. 56. e II. a c. 6.

Impruneta. Che luogo fia. a c. 6. Qualità del Paefe. iati .

Suo nome antico
,
quale . a c. 6. 7. Nome moderno donde

derivato . a c. 9. Del Quartiere di S. Maria Novella_

.

a c. 11. Corte de' Buondelmonti . a c. 74. V. Pieve del«

I' Impruneta

.

Indizione. Varie notizie intorno ad effa. a c. 66.

Indulgenze concedute a quefta Chiefa. Da LeonX. ac.

23. 147. e II. a c. io6. Da Sifto IV. a c. 144. e II. a
c. c/6. Da Clemente XI. a c. 21 1. e II. a c. 12 6.

Interdetto. Fulminato contra la Città
,
e Dtocefi di Firenm

ge per la Pieve dell' Impruneta. a e. 86. 88. e II. a c,

62.

L

LAmberti . M. Mofca . a c. 8 j.

Lanfredini. Monf. Bartolommeo Vefc. di Fiefole . Re-

liquiario fatto fare per la fua Chiefa . a c. 35. Muore.

a c. 36.

Lafca . V. Grappini

.

Legati . Soliti farfi a favore della Compagnia della Pieve>
dell' Impruneta . a c. 30.

S. Leone IX. a c. 59. Zelantiffimo della Difciplina Fccle-

Jiaftica . a c. 60. Sua Bolla a favore de' Canonici Fio-

ventini . II. a c. 4 j.

Leone X. Due volte alloggiato nelP Impruneta . a c. 23.

Dona un ricco Piviale, ivi . DevotiJJìmo di quefta Sa-

cra Immagine . ivi . Concede vane Indulgente a quefta

Chiefa. V. Indulgente.

S. Lorenzo . Chiefa in Firenze .Confaerata da Niccolò II,

a c. 6c). e II. a c. jo.

Loggiati fulla Piazza dell’ Impruneta. a e. 19. V. Comm

pag. delle Stimmate

.

Ma-

I
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M
MAbillon. D. Gio: inventore dell' Arte Diplomatica .

« c. 67.

Machiavelli. Niccolò, a c. 112.

Magiftrato della Sanità. Ordina
,
che fi efponga il S. Ta-

bernacolo I' anno 1713. a c. 298. e che fi porti ftd Mon-

te S. Maria, a c. 299. Suo Editto, a c. 300. Chiede .e

ottiene Indulgente per quefta funzione . a c. 303. Va al

-

I' Impruneta . Afstfte alla MeJJd . Accompagna la Procef-

fione . a c. 30 6. V. Voto.

Manetti. Btigida. Grafia ottenuta, a c. 292.

De’ Manfredi . Gherardo . Tonda una Cappella nel recinto

di S. Spinto, a c. 79. Piera prima Moglie dt AI. Andrea

Buondelmonti . a c. 79. Suo Sepolcro, ivi.

Mani ri dio .Angelo. Araldo della Rep. Fiorentina. Suo Ce-

remoniale . a c. 130. 148.

Manieri. Mad. Nera . Fondatrice del Alon. di S. Gaggio. «

c. 22 6. Elogiata da S. Caterina da Siena, a c. 228. Se-

polta in S. Gaggio. Suo Epitaffio, a c. 227.

Mantellino di Tocca d’oro con Simboli, a c. 38. Dona-

to alla Comp. del Rafia, ivi.

Marzimedici . Monf. Aleffiandro Arciv. di Firenze . Auten-

tica I' Istoria dell' invenzione dell' Immagine dell' Im-
pruneta . a c. 49.

Mafotti . Domenico . a c. 49.

De’ Medici . Card. Aleffiandro . Autentica l' Istor. dell' in-

venzione dell' Immagine dell' Imprun. a c. 49. 50.^

Card. Gio: Legato di Bologna . Suo Lodo . a c. 1 46. e II.

a c. 203. Creato Papa. ivi.

F. Giulio. Poi Clemente VII. Comm. della Commenda del-

l' Imprun. a c. t
3
8.

Mellini. P. Macft. Francefco . Suo Trattato della Paffione

di Giestt Crifto. a c. 230. Autore della rejtaurastone dt

S. Spirito, a c. 232.

Mer-



. . . ,
4P

Merlini . Cofìmo. Fa li Sporteli* del Fabernacolo della Cro*

ce. a c. 36.

Meucci . Francesco . Grafia ricevuta . a c. 314.
Di Michele . Bartolommeo . Suo Diario originale . a c, 103,

io6. e altrove .

Del Migliore. Ferdinando Leopoldo, a c. 20 6.

Mifiione fatta in Firenze l’Anno 1711, a c. 274.
Mogalli. Cofimo . Intagliatore in rame . a c. 54.

Monaci Celeftini di S. Michel Vifdomini. Crocìfiffo de'

Bianchi nella lor Chiefa . a c. 186.. Devozione de' Fio »

reatini a quefta Immagine . ivi

.

Monaftero . Degli Angiol/ni . Sua fondazione . a c. 247.
D' Annalena . V. Annalena . Di S. Gaggio . Sua fonda-

zione . a c. 225. Delle Murate . Cafo maravigliofo
,
che

fi legge nelle loro Cronache . a c. 140. e II. a c. 193. Di
S. Dietro Martire . Sua fondazione . a c. 247.

Montauti « Antonio Scultore . a e. 279.

Montebuoni. Caftello forte de' Buondelmontì . a c. 73. Af-

fédtato ,
prefo ,

e demolito da' Fiorentini . ivi

.

Da Monterinaldi . V. Geppi

.

Montefcalari . V. Badia.

Monte di S. Maria, a c. 44. e in molti luoghi

.

Morelli. Suor Angiola Terefa Monaca in San Gaggio .Sua
morte . a c. 264.

Morigia. Iacopo Antonio . Arcivefcovo di Firenze . Confer-

ma la Congrega^ del Suffragio dell' Impruneta .a c. 209.

N
•—- .i'. ’ ilG . Ili ,, ;

Ser\TAddo di Ser Nepo da Montecatini . Suo Dia«

X n rio originale . a c. gq.

Nardi . Raffaello. Sottoprovveditore della Tarte. a c. 2 1 7.

Nelli . Giovamhatifta . Frovveditore dell' Opera di S. Ala-

ria del Fiore, a c. 214.

Niccoli ni. Monf.Fiero Arcivefc. dì Fir. Suo Decrepo, a c. 2 06 •

*11./a 213. SStttttl’ Nic-
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Niccolò II. Riduce a fiuto di Collegiate Regolari

,
e Cano-

niche le Pievi della Diocefi Fiorentina . a c. 59. e II. a

c. 5 2. Forfè commette la Conficrarione della Chiefa del

-

V Imprimeta . ivi . Sua gran pietà . a c. 60. Quando elet-

to Papa
,
e dove

,
e quando coronato . a c. 6 4.

De’ Nobili. M. Donato. Piovano dell' Impruneta . ac.ig.

Suo Sepolcro ivi. Fa intagliare in rame il Tabernacolo

della Madonna, a c. 53. * 11 . a c. 2x1. Sua Relazione*,

dell' invenzione della Ven. Immagine , a e. 53. Eletto Pio-

vano . a c, 183. V. Piovani.

o
F. /~\Doardoda Siena. Grafia ricevuta, a c. 315.

Opera dell’ Impruneta . Sua Infigna. a c. 24.

34. Creata da Giulio LI. a c. 43. 143. e II. a c. 101.

Suo governo . ivi . Di che fi mantenga . a c. 20 6.

Oratorio. Degli Scolari . Sua Ifioria. a c. 77. Di S.Se-

bafiiano de' Bini . a c. 246.

Ordine del Drago Verde, a c. 32.

Orfino . Card. Gio: tenta d' avere il poffefio della Pieve.*

dell' Impruneta. a c. io. 1 1. 87. e II. a c. 153. In lite

co' Buondelmonti per cagione della Jaddetta Pieve . a c.

S3. e II. a c. 153. L' ottiene in Commenda . a c. 87. ?

II. a c. 6 o.

P
TJAin. Girolamo Canon, e Vie. Capitolare di Prato . Sua

JL Editto . a c. 3x2.

Parenti. Piero. Sua Storia Fiorentina originale, ac. 134.’

rallignano. Pittore. Suo Quadro all ' Impruneta. a c. 2 7.

Badia . V. Badia

.

Patrizj . Frantefio. Piovano di Campali
t
e Ve

fi.
di Gaeta

,

a c. 15,

. De’Paz?
• • % * l —
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De’ Pazzi . Monf. Cofimo Arciv. di Firenze . Sua contro*>

verfia col Piotano dell' Impruneta .a c. 146. e II. a c. 203«.

Pecori. Guido. Benefattore dell' Impruneta . a c. 205.

Pecorini. Pietro Paolo. Grafia ottenuta, a c. 292.

Perini . M. Lorenzo . Piovano di S. Euftacino A' Acouè . cu

c. III.

Piazza. Lodovica. V. Bavagli .

S. Piero Damiano . Promotore del Convitto de' Preti .a c. 60.

Di Ser Piero, lovanni . Suo Poema, a c. 104.

Pieve deil’ Impruneta. Anticbifsima . a c. 57. Da chi pri-

vilegiata. ivi . e II. a c. 54. e feg. Sue Cbiefe fujfraga

-

nee . ivi. Fondata
,

e protetta da' Buondelmonti. ac. 72.
82. 93. e II. a c. 151 . e in molti luoghi . Bolla fpedita

per farla Propofitnra . a c. 136. e II. a c. 82. Dove fi-
tuata . a c. 1 1. Da chi ridotta nella forma prefente . ivi.

Abbellita più volte
,
e accrefciuta . ivi

,
e 12. Sua de-

feritone . a c. 24. La Chiefa
,
che v è di prefente è al-

meno la terepa . a c. 39. Situatone
,
e forma della pri-

ma . a c. 41. Situapione della feconda , a c. 39. Quando
confacrata

,
e da chi . a c. 6 2.

Piovani dell’ Impruneta.

M. Pietro, an. io69. a c. 7.

* * * *

M. Ugo. an. 1156. a c. 57.

M. Pietro, an. 1
1
7 . . a c. 61. Ha ordine di fabbricare.,=>

S. Maria Soprarno. ivi
,
e II. a c. 133.

* * * *

M. Cece. an. 1 2 1 1. a c. 6 1. e II. a c. 133.

yt * -* *

M. Deodato. an. 1277. a c. io. 84.

M. Giovanni . an. 1281 . a c. io.

M. Ranuccio, an. 1298. a c. 39. 83. e IL a c. 135.

M. litnieri . morto an. 1 3
2 1. a c. 8 5. e IL a c. 148. Forfè

de' Buondelmonti , e Piov. di S. Piero in Bofiolo .a c. 8 5.

M. Bene dt Pieri, eletto an. 1 3 2 1. a c, 86. e II. a c. 148*

setttttt lite
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In lite con M. Federigo de' Bardi . ivi . e II. a e. 152.

M. Neri di Gio: dt Buonaccorfo . Can. Fiorentino . an.

1336. a c. 88. Sua elezione annullata .ivi

.

M, Gherardo dt Villano . Eletto an. 133 6.V.M. Gherardo.

M, Paolo Cafini . In poffcfso an. 1368. riputato tntrufo

.

a c. 90.

M. Paolo de' Galbrielli Vefc. di Lucca . an. 1368. a c. 90.

e IL a c. 70.

M. Stefano . an. 1375. V. M. Stefano.

M. Francefco Zabarella. Eletto an. 1385. V. Zabarella.

M. Antonio di Gto : Gberardi
,

0 di Gherardo . an. 1410.

a c. io6 . e II. a c. 73.

M. Antonio di Simone . an. 1430 . a c. m.
M. Tommafo dt Mafo da Perugia, an . 1434. V. M.Tom.

r/iafo .

Monf. Antonio delli Agli . an. 1439. V. Delii Agli

.

M. Giuliano delli Agli . an. 1477. V. Delli Agli.

M. Manente Buondelmonti . an. 1481. a c. 92. V. Buon-

delmontt

,

Monf. Andrea Buondelmonti . an. 1498. V. Buondelmonti

.

Monf. Filippo Buondelmonti . an. 1503. V. Buondelmonti.

M. Girolamo Buondelmonti . an. 1663. in lite.

M. Lorengo
,
e M. Bernardo Buondelm. an. 1574. in lite.

M. Michelagnolo Btfctoni . an. 1 5 76. V. Btfcioni

.

M. Faufto Cappelli, an. 157 9. V. Cappelli.

Cav. Giulio Buondelmonti prefentato . an. 1601. V. Buon-

delm.

M. Piero Buondelmonti . an. i£ 1 3 . V. Buondelmonti

.

M. Donato de' Nobili . an. 1624. V. De' Nobili «

M. Alejlandro Buondelmonti . an. 1648.

M. Giovanni Buondelmonti . an. 1672.

Ab. Francefco Ubaldini .an. 1677. vivente. V.Ubaldini

.

Pippo Spano. V. Scolari.

Pila. Efpugnata da' Fiorentini, an. 1406. a c. 102. Fefte

fatte per yuefta Vittoria . ivi .

Portico
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Portico avanti la Chiela dell’ Impruneta. V. Compagnia

delle Stimmate .

Da Porto Maurizio. P. Leonardo. Predica all' Impruneta

I' an.
ì~i i 3. a c. 305. 3

io.

Prato . Suo Propofto . a c. io. 232. Saccheggiato an. 1 $ 1 2.

a c. 145. Devozione fatta I' an. 1713. a c. 3 1 1. Vi fi
conferva il Sacro Cingolo di Maria Verg. ivi

.

Principefla Eleonora di Tofcana. a c. 224. 248. 306.

Proceflìoni dall’ an. 1354. fino all’ an. 1713. da c. 94.
a c. 212. e II. a c. 201. dell' an. 17 11. da c. 213. a c.

2 96. dell' ttn- 1713* àa c. 297. a c. 318.

R
RAvagli. Lodovica. Grafia ricevuta . a c. 293.

Della Rena . M. Marcantonio . Suoi ricordi origina -

li . a c. 3 6.

Reliquie. Della Ss. Croce . Da chi donata, a c. 34. Uucl.

delle maggiori porzioni
,
che fi veneri nella Criftiamtà

.

a c. 35. Suo Reliquiario . da chi donato, ivi . Tefia di

S. Sifio P. M. ivi. Suo Reliquiario . ivi.

Ricafoli . de' Sig. di Montegrojfoli . Padroni della BadicU

di Colilbuono . a c. 70. 71.

De’ Ricci. Ardingo. a c. 9. Ardingo di Corfo. Sua copiai

di Matteo Villani . a c. 94. Guido. Sua Raccolta di MS.
ivi. Matteo, a c. 100.

Della Robbia . Luca . Inventore de' lavori di terracotta^

colorita . a c. 34. Altri di fua famiglia . a c. 37. Suoi

lavori all' Impruneta . a c. 34. 37.

Romitorio di S. Stefano a Bifonica, a c. 50. 58. e II. a

c. 18 1. Refiaurato da M. Faufio Cappelli, a c. 50. Ci

va ogni anno il Clero
,
e la Compagnia della Pieve . ol.

c. 51.

Rondinelli. Francefco. Sua Relazione del Contagio. Pref.

e a c, 6 4. Sua [piega?ione della Memoria della Confecra?.

86 tttttt 3 della
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della Chiefa dell' Imprrmeta . a c. 64. Relazioni di Pro

-

cefsioni . a c. 95. e /?£. Matteo, a c. 109.

Rovelli Pittore. Suo Qucidro all' Imprrmeta . a c. 2 6.

Rodi . Conforti de' Buondelmonti . a c. 82.

De’ Rolli . M. Barna . Uno de' Fondatori del Monaft. di

S. Gaggio, a c. 22 6.

Rucellai. Sepoltura nell' Imprrmeta. a c. go.

Ruffi . Confortr de' Buondelmonti . a c. 20. 8 2. Signori di

Petroio . a c. 81.

S
Agra dell’ Impruneta . Trasferita

,
e perchè . a c. 71,

ìfj Sali . M. Ubertino da Brefcia . Potefta dr Firenze . Sco-

municato. a c. 86.

Saller. Alefiandro Architetto . a c. 42. gì 8.

Sai viari . M. Francefco . Tenta d' impetrare la Pieve del-

l' Imprrmeta . a c. 92.

Salvini . Abate Anton Maria .a c. 11. e 102. Abate Salvi-

no . a c. 1 1. ig. sor. e 244.

Santi. Efficacia della loro intercefsione . a c. g. Iddio gra-

dijce
3
che fieno venerati . a c. j. Come fi debbano vene-

rare. ivi.

Schiafenati . Gio: Giacomo Card, ottiene in Commenda leu

Pieve dell' Imprrmeta
,

e la rinuncia . a c. 9 2. e II. a

c. 177.

Scolari . Conforti de' Buondelmonti . a c. 20. 8i- Compa-

droni della Pieve dell' Impruneta . a c. 2g. 8g. Loro Ar-
ca, ivi. Loro Sepoltura, a c.

g 1. Loro Arme
,
quale . ivi .

Nemici de' Buondelm. ivi . Fanno tregua col Provano del«

l'Imprrm. a c. 8g. Capi de' Ghibellini . a c. 8 5.

Scolari. Filippo. Co: di Temefvvar
,
e d' Opora . a c. g 4.

78. e II. a c. 76. 226. SttaCafa in Firenze, a c.
g 2. Ca-

valiere del Drago Verde, ivi. E' fama
,
che donafse leu

Reliquia della Ss. Croce
}
che è nell' Impruneta. a c. g4.

Detto



Detto Pippo Spam. ivi. Sua Vita ferina Ha Iacopo dì

M. Poggio Braccioltm . a e. 75. Ottiene dt riunire in una

fola le Fondazioni ordinate dal Defpoco fno Fratello
,

dal'Vefc. di Varadino. a c. 78. Fabbrica una Cbiefa
,

un Palabo tn Ozora . ivi . e uno Spedale a Lippa, ivi

.

M. Andrea Vefc. di Varadmo. Suo Tejlamento
3
e Legato

pio. a c. 78.

Giovanni . Lorenz0. e Filippo. II. a c. 2 z6.

M. Matteo Defpoto della Rafaa . a c. 77. Suo Tejlam. e

Legato pio. a c. 78,

Segneri. P. Paolo. Fa la Mifsìone in Firenze l' an. 1711»

a c. 2
1 4. 254.

Serguidj. M. Guido, a c. 49.
Da Siena. V. F. Odoardo.

Signorini d’ Arezzo . M. Paolo, a e. tu.
Soderini . Francefco . a c. 109.

Soldani Benzi. Mafsimiliano . a c. 8.

Spedale dell’ Imprimerà. Fondato I' an. 1434. a f.40.

Spinellini . M. Giovanni . a c. 1

1

1.

M. Stefano . Piovano dell' Imprun. Fonda la Compag. della

Donna . a c. 40. raccoglie le memorie dell' Invenzione del-

V Immag. di M. Verg. a c. 43. Tavola dell' Aitar mag-
giore fatta a fno tempo .ivi .e a c. 9 1. V. Piovani.

Strozzi . Carlo Tommafo. a c. 1 1. Senator Carlo, a c. 6 3.

Suo Archivio di MSS. in molti luoghi . Senator Gio: Ba-

tifa il Vecchio . Suoi Madrigali per la Madonna dell' Im-

primeta. a c. 16 2. e il. a e. 4 1. M. Marco Canon. Fio*

tentino . Fonda il Monaft. degli Angiolini . a c. 246.

''

' T
TAbernacolo dell’ Imprimerà . Che cofa fa ,

e coniti

s intenda, a c. 109. * 11 . ac. 189. Defcntto.a c. 37.

Tabernacoli di Firenze. Quando Ji comiticiafse a adontar-

li
3
e frequentarli . a c. 204.

Di Taldo



la della Trinita all' Imprimeta . a c. 182.

Tani . Pier Trance[co Maria . Grafia ottenuta, a c. 293.

Tognaccini . Gìo: Francefco . Suo Diario ongm. a c. ‘96.

Tommafìni . P. Lodovico . Sua Opera utihfsima . a c. 60.

M. Tommafo di Mafo da Perugia . Piovano dell' Impru-

neta . a c. 12. Rinuncia la Pieve, ivi . 120. e II. a c.

1 69. Fonda lo Spedale dell' Impruneta . a c. 40. Priore.

>

di S. Niccolo Oltrarno .ivi

.

Torelli. P. Luigi. Sua Opera de' Secoli Agoftiniani . a c.

Ai. Monjìg. Stefano . Concede F Orator, di S. Baftianò

in Firenze a' PP. dell' Oratorio di S. Filippo Neri .

a c. 246 .

Ubaldini. Abate Francefco . Piovano dell' Impruneta . Pre-

sentato I' anno 1677. a c. 17. Fa rifondere un antica

Campana, a c. 52. Idoli ritrovati da lui nell' Impruneta

a c. 1 7. Sua Lettera alle Monache di S. Gaggio .ac. 230.

Venturi. Diamante . Grafia ricevuta, a c. 259.

Vefpucci . Guidantonio . Ambafc. della Repub. Fiorent. al

Papa, a c. 84. 92. e II. a c. 173.

Ugo . Cardinale . Pretende la Pieve dell' Impruneta . a c.

89. Efclufo con riferva di penfìone

.

II. a c. 67.

Uguccioni. Conforti de' Euondelmonti . a c. 9. 81.

Uguccioni. Senat. Pierfilippo . Soprantendente alla Procefs.

dell' an. 1711.« c. 214. 243. e dell' an. 1713. a c. 298.
Del Magiftrato della Sanità, a c 306.

Villani .Giovanni .Copia della fua Cronica, a c. ir. Mat-
teo. Copia della fua Cronica, a c. 94.

Umberto . Card, di S. Rujfìna di Selvacandida . a c. 63.

Confaera la Chiefa dell' Impru». a c. 64. Fatto Card, da

S. Leone IX. a c. 65. Lodato
t

e fue opere, ivi. Confa-

era



57
era due Altari ài S. Andrea di Mofciano .a c. 6 5. Crea-

to Aranjejc. a c. 66. Consacra I' Oratorio di Vallon,bro-

fa . a c. 70. e I' Oratorio di Coltibuono . ivi . Conjeraia-

dorè di Coltibttono . ivi
,
e a c. 71.

Voto del Magiftrato della Sanità alla Madonna del-

l’ Impruneta . a c. 200.

Da Uzzano. Benefattori del Monaft. di S. Pietro Mart. (t

c. 247.

ZAbarella . Francefco . Piovano dell' Imprun. a c. 5 7.

9 1. Elogio fattogli dalla Signoria di Firenze . II. a c,

155. 157. Vefcovo di Firenze
,
e Cardinale,

a car. 101

«p



APPROVAZIONI.
I
L Sig. Canonico Giulio Scarlatti fi compiaccia di vedere,'

fe nella prefente Relazione fia cofa alcuna
,
che s’oppon-

ga a’ Dogmi della Santa Fede
,
o repugni a’ buoni coftumi.

Dat. dal Noftro Palazzo Archiepifcopaleìl dì 14. Agolto 1712.

Tommafo Arciniefco^vo di Firenze .

E' flato da me infrafcricto, d’ ordine dcH’Illuftrifs. e Re-
verendifs. Monfig. Arcivescovo

,
letto accuratamente il Libro

intitolato Memorie ljìoriche della Miracolosa Immagine dell' Im*

pruneto óre. nel quale, oltre il non efsere cofa alcuna contra-

ria ai Dogmi della noftra Santa Fede
,
e alle regole dei buo-

ni cofiumi
,
parmi, che l’Autore, deferivendo l’altrui devo-

zione, abbia fatto, lenza penfarvi
,
ritratto della fua propria;

tanta è la pietà, che in ogni parte vi fpira
;
per non iftare

qui a dire, nè della copia, e dell’efattezza delle notizie, nè

della varietà dell’ efpreffioni
,
o della pulitezza dello itile, che

vi riluce
;
onde io lo {timo degniflimo delle Rampe : ed in_,

fede di propria mano mi fottoìerivo quello dì 4. Settembre

1712.

Can. Giulio Scarlatti.

Attefa la fopraferitta relazione, fi Rampi. Dat. il dì J,
Settembre 1712.

T. Arcvvejconjo di Firenze.

Ex Commiffione Reverendifs. P. Inquifitoris Gen. S. Of-
ficii Florentiae Adm. Rev. P. Magifter Hieronymus Allegri Or-
dinis Servorum B. M. V. Confultor eiufdem S. Officii videat

praefentem Librum, cuius titulus eft : Memorie Ifioriche delitis

Miracolofa Immagine di Marta Vergine dell' Impruneta
,
raccolte

da Giorvambatijla Cafotti
,
&c. & referat . Dat. ex iEdibus S. In-

quifitionis Florentiae die 3. Septembris 1712.

Fr. ‘Bernardimts Frachia de Valentia Min. Coim. Vie .

Gen. S. Officii Fiorentine.

De



De mandato Reverendi (Timi P. Magiftri Baldrati Inqui-
Htoris Generalis S. Officii Florentiae &c. ego infrafcriptus ac-
curate perlegi Librum, cui titulus eft : Memorie Iftoriche della

Miracolofa Immagine di Marta Vergine dell' Impruneta &c. &
cum a me repertus fit Chriftianus in fide

,
ac bonis moribus

confentaneus
,

fidelis in citationibus, elegans in defcriptioni-

bus, & felicifsimus in elucidationibus
,

li eidem Reverendifs.

Patri Inquifitori videbitur
,
Typis mandabitur . Verum quid in-

de? Regius Prote&or, egregius Au&or, generofi
, & praecla-

ri Patroni
,
iidemque inlignes Benefa&ores

,
audiant divinum

oraculum
,
quod vel ipfa Ecclefia Catholica Mariae Virgini ac-

commodat
, & laetentur : Qui elucidant me

,
<vitam sternam ha-

hehunt . Ecclr c. 24. <z>. gi. Dat. Florentiae in Conventu San&ifs.

Annunciatae die 12. Septembris 1712.

Ego F .Hieronymus ManaAllegri Orci. Ser<v. B. M.

Stante praediéta relatione. Imprimatur.
^

Fr. Bernardini^ Frachia de Valentia Min. Connj. Vk.

Qen. S. Off. Florentis

.

F. ‘Buonarroti Seu. Audit, di S. A. %
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Tutti fono Duerni, fuorché Cc , Nn }
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che fono Terni
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IN FIRENZE NELLA VIA DEL GARBO,
**""*' — - —

i
—

Da Giufeppe Manni all’Infegna di S. Giovanni di Dio.

Con Licenza de Superiori.

Mdccxuii.
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